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SULLE  POESIE  DEL  TANSILLO 

DI  SENERB  VARIO 

STUDI  E  NOTIZIE 


I. 


Alla  conoscenza  della  vita  e  degli  scritti  di  Luigi 
Tansillo  recò  un  utile  contributo,  pochi  anni  or  sono, 
il  prof.  Fiorentino,  che  delle  liriche  di  lui,  disgregate 
per  lo  innanzi  y  e  parte  inedite  parte  dimenticate  in 
antiche  raccolte  assai  rare,  curò  un  testo  abbastanza 
copioso,  e  la  biografia  del  poeta  espose,  se  non  con 
ìscrupoloso  ordine,  con  sufficiente  larghezza  ('). 

Minor  diffusione  vorremmo  per  avventura  in  quel- 
la storia  tutta  congetturale  degli  amori  del  Tansillo, 
che  occupa  sì  lungo  tratto  della  biografia,  ed  in  cam- 
bio una  maggior  copia  di  notizie  precise  su  certi  punti 
di  essa  oscuri  e  controversi:  certamente  il  lavoro  del 
Fiorentino  non  può  essere  considerato  come  definitivo, 
ed  una  nuova  indagine  lo  accrescerebbe  e  forse  jnodifi- 


(*)  Poesie  Uriche  ed,  e  ined.  di  L.  T.,  Napoli,  Morano,  1882;  per  la 
biografia  il  Fiorentino  si  servi  delle  esatte  notizie  date  dolici  anni  in- 
nanzi da  Scipione  Volpicblla  (Capitoli  giocosi  e  satirici  ed.  e  ined.  dC 
X.  T.,  Napoli,  Dura,  1870  ),  recando  qualche  nuovo  documento. 
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cherebbe  in  più  d'  un  luogo  (*).  Ma  dì  questo  nuovo 


(*)  Leggesi  al  n.  678,  fol.  53*  del   novero  de'  fuochi  di  Nola  del 
1545  la  seguente  notizia:  €  Magnificus  Loysius  Tansillus  a.  35.  Habitavit 
et  habitat  Neapoli  a  multis   annis    ut   constat   nobis .  Constai  habitare 
Neapoli*  .  E  in  margine:  «  In  veteri  n.  1360.  Dicunt  absentem  in  civi- 
tate  NeapoU  ab  annis  zxx,  et  est  coatiuuus  Illustrìssimi  et  Excolleatis- 
simi  Proregis».  Il  prof.  Fiorentino  ne  riportò  anche  un*  altra    «dicunt 
quod  est  adventitius  ab  annis   duobus  et  quod    veait  a  Sancto  Severiuo 
et  ibi  numeratus  »  ,  da  cui  ricavò  che  il  Tansillo  era  tornato  da  Napoli 
a  Nola  un  paio  d'anni  prima,    e  ch'era   aud>ito  quivi  da  Siuseverino. 
Ma  questa  notizia   non    si    riferisce  al  Tansillo ,    si    bene   alla   persona 
notata  nell*  anzidetta  statistica   al   numero  successivo,   cioè  al   n.  67  ^ 
Tale  svista  non  è  del  tutto  senza  importanza;  poiché  essa  ha  indotto  il 
Fiorentino  a  soggiungere   che   non  tutte  le  informazioni    somministrate 
dal  novero  dei  fuochi  nolani  erano  esatte.  «Il  Tansillo,  egli  dice,   era 
tornato  a  Nola  altre  volte,  come  vedremo  appresso;  chi  dava  T  informa- 
zione ricordava  forse  T  ultima  soltanto  ».  Parrebbe  quindi  che  il  docu- 
mento surriferito  non  meritasse  piena  ed  intera  fede;   è  invece  il  con- 
trario, poiché,  per  la  sua  indole  officiale,   esso   va  accolto  come  sicura 
testimonianza.  Ed  è  importante;  leggendosi  infatti  le  dette  informazioni 
sotto  la  nota:  «  Focularia  addita  in  comprobatione  veteris  numerationis 
aeta  die  xviii  et  xix  mensis  mali  1545  »  ,  resta  cosi   incontestabilmente 
provato  che  il  Tansillo,  ch*era  in  quel  tempo  in  età.  di  35  anni,  nacque 
nel  1510.  Senza  questo  documento  ciò  non  si  potrebbe  con  certezza  as- 
serire,  poiché  non  resulta  d'altronde;  e  il  Fiorentino,  che   pure   nota 
tifttto  ciò  che  si  ricava  o  eh*  egli  crede  si  possa  ricavare  da  quello,  non 
ha  posto  abbastanza  in  rilievo  questo  fatto,  in  cui  sta,  quasi  esclusivamente, 
la  importanza   del   documento.    Parimente,    della  lettera  autografa  del 
Tansillo  a  Ferrante  Gonzaga  egli  f^e  fare  indagini ,  riuscite  vane,  al- 
r  amico  suo  Silvio  Spaventa    nell*  archivio  di  Guastalla,   fidandosi  della 
indicazione  data  nel  secolo  scorso  dal  Tiraboschi,  senza  pensare  che,  se 
in  Parma  l'aveva  pubblicata  nel   1853  l'archivista  Ronchini,  nell'ar- 
chivio di  Parma  (  ov'  è  infatti  )  e   non   in    quello  di  Guastalla  doveva 
esisterne  l'autografo.  Qualche  altra  inesattezza  o  incongruenza  potrei  no- 
tare; osserverò  soltanto  che  al  libro  del  Fiorentino,  fin  da  quando  fu 
pubblicato ,  vennero  mosse  dal  Tobler  nella  Deutsche  Litteraturxeitung 
(  a.  Ili,  col.  1383-85  )  alcune  censure ,  che  ali'  autore  stesso  ,  come  mi 
afferma  una  persona  degna  di  fede,  parevano  giuste. 
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stadio  ampio  e  minuto  sulle  liriche  del  Tansillo  non 
c'  è  urgente  bisogno^  e  l'edizione  del  1882  può  basta- 
re a  chi  voglia  occuparsi  seriamenie  del  canzoniere 
di  lui. 

Farebbe  invece  opera  buona  chi  in  qualche  modo 
provvedesse  al  testo  degli  altri  molti  e  svariati  scritti 
del  Tansillo,  rimasti  fin  ora  poco  noti  e  poco  studiati 
nelle  antiche  stampe  e  nei  codici;  dei  quali  le  edizioni 
comunemente  lette  sono  o  lacere  o  interpolate^  e,  nel* 
Fun  caso  e  nelValtro,  scorrettissime.  À  questa  faticosa 
impresa  si  sarebbe  per  avventura  accinto  il  com- 
pianto professore,  il  quale  nel  suo  libro  avea  pro- 
messo di  ptibbLcare  in  separato  volume  le  stanze  del 
poeta  daini  prediletto;  ma  troppo  presto  lo  colse  la 
morte  il  di  22  decembre  1884.  Frattanto,  a  me  non 
sembra  inutile,  anche  come  avviamento  e  contributo  al 
desiderato  lavoro,  il  cercar  di  determinare,  meglio  che 
non  si  sia  fatto  finora,  il  pregio  poetico  del  Tansillo , 
esaminando  spassionatamente  il  resto  dell'opera  sua 
letteraria,  tanto  ricca  e  multiforme,  come  per  le  sole 
liriche  ha  fatto,  almeno  in  parte,  il  Fiorentino . 

S' intende  che  le  conclusioni,  a  cui  questi  è  giunto 
col  suo  studio  parziale,  saranno  tenute  nel  mio,  più 
^teso,  in  tutto  quel  conto  che  meritano,  e  che  gli 
scritti ,  di  cui  avrò  ad  occuparmi  via  via ,  saranno 
da  me  studiati  nella  forma  che  dimostrerò  essere  la 
genuina  • 
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II. 

Di  componimenti  giovenili  del  Taosillo ,  anteriori 
al  Vendemmiatore f  sospettò  accortamente  l'esistenza 
il  Fiorentino;  ma  sino  a  pochi  mesi  fa  non  se  ne  aveva 
alcuna  notizia.  Poiché  l'egloga  pastorale  I  due  Pelle- 
grinif  di  cui  stiamo  per  occuparci,  fu  creduta  finora 
composta  parecchi  anni  dopo  il  Vendemmiatore,  e  sol- 
tanto ìu  un  suo  recentissimo  scritto  Adolfo  Gaspary 
ha  provato  eh'  essa  è  anteriore  alla  morte  d'  Enrico 
Orsino,  conte  di  Nola,  avvenuta  nel  152S  ('  ;  la  favola 
poi  di  Piramo  e  Tisbe,  di  cui  discorrerò  fra  poco,  e 
che  si  dee  verosimilmente  as5>egnare  alla  giovinezza 
del  poeta,  è  rimasta  interamente  sconosciuta  ai  bio- 
grafi di  lui,  e  forse  per  la  prima  volta  esce  ora  alla 
luce  come  appendice  al  presente  lavoro. 

Ecco  il  soggetto  dei  Due  PeUegrini,  semplicissimo. 

Filanto,  disperato  per  la  morte  della  donna  sua  e 
da  due  giorni  smarrito,  s' imbatte  in  Alcinio,  spa- 
gnuolo,  anch' egli  errante  e  disperato  pel  tradimento 
della  sua  amata .  1  due  infelici  sfogano ,  narran- 
dosi la  loro  sventura,  l'animo  travagliato;  ma  tosto, 
quasi  per  torturarsi  oltre  al  cuore  il  cervello,  si  pro- 
pongono un  quesito  di  casistica  amorosa,  quale  delle 
loro  sciagure  sia  stata  più  atroce:  segue  naturalmente 


(')  V.  Gior.  Se.  della  Lete,  [e.,  IX,  -KU.  Venne  quindi  composU 
assai  verosimilmcrito  noi  1520  o  nel  1527:  poicliè  il  1528  fu  anno  assai 
fortunoso  per  Napoli,  per  Nola  e  par  TOrsino,  come  quello  in  cai  ebbo 
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un*  ostinata  contesa,  e,  per  troncarla,  Alcinio'propone 
il  suicidio;  di  qui  una  gara,  nella  quale  ciascuno  vor- 
rebbe, aflfrontando  per  primo  la  morte,  dimostrare 
air  altro  quanto  gli  sia  lieve.  Mentre  cercano  dove 
e  come  possfin  tòrsi  la  vita,  ha  luogo  un  intermez- 
zo (*);  dopo  il  quale,  trovato  il  luogo  e  il  mpdo^  non 
resta  che  porre  à  effetto  il  truce  divisamente;  ma  ai 
due  disperati,  cupidi  di  tormento,  troppo  par  dolce 
la  morte  se  non  si  strazino  il  cuore,  richiamandosi 
alla  memoria  ad  una  ad  una  tutte  le  bellezze  della 
perduta  donna,  e  ne  cantano  a  lungo.  Seguono  gli 
estremi  desideri  dei  morituri;  quindi  Alcinio  si  dispone 
ad  attorcei  e  ai  rami  d*  un  albero  il  laccio ,  con  cui 
ambedue  s' hanno  a  toglier  la  vita,  quando  suona 
a  un  tratto  la  voce  déìVanima  della  morta  donna  chiù- 
sa  nell'albero  (*),  la  quale  lo  arresta,  e  lui  del  pari  che 
Alcinio  blandamente  consola.  Vadano,  dice  loro,  nella 
felice  Nola  (^;;  quivi,  sotto  il  presidio  delV  Orsino  e 
di  Maria,  sua  moglie^  "^  eterni  e  cari  possessori  „  della 


laogo  la  npedlzione  del  Lautrec.  Quando  adunque  compose  i  Due  Pel^ 
legrìni^  il  TansiUo  era  giovinetto  di  sediei  o  diciassette  anni  . 

{})  Socoado  una  didascalia,  eh*  è  in  tutte  le  edizioni  da  me  ve- 
dale, questo  intermezzo  era   occupato  da   un  canto  del  coro,  e  a  questo 
punto  le  stampe  recano  un'  aggiunta  fatta  dal  Capriccioso . 
(*)  Cosi  una  didascalia  in  tutte  le  edizioni . 
(')    «  L*  eccelsa  antica  Terra,  , 

là  dove  il  vinci  ter  prima  Anniballe 
ai  petti  dei  roman  diede  le  spalle  >, 
posta   €  nel  fortunato  piano 

che  tante  grafie  al  suo  bel  seno  serrai  . 
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cittìi  (•),  vivranno  beatamente.  Detto  ciò^  T anima 
s' invola  ai  due  amanti  riconfortati  ;  e  qui/  sul  finire 
della  rappresentazione  9  si  doveva  udire  il  concento 
e  vedere  lo  splendore  del  coro  degli  angeli  {*) . 

Francesco  Torraca,  in  un  breve  scritto  sul  Tan- 
siilo  (^)y  dice  di  questa  composizione  drammatica: 
*  Vi  si  leggono  tratti  affettuosi,  ma  i  lamenti  di  Fi- 
lauto  e  d'Alcinio  si  prolungano  troppo,  sfanno  troppo 
d'artifizio.  Inoltre,  come  non  sorridere  sO;  mentre 
cercano  il  luogo  dove  dovranno  darsi  la  morte,  vanno 
cantando  alcun  bel  verso  lieto?  E  si  sorride  dell'  idea 
loro,  di  morire  ndVarhor  stesso  e  nel  medesmo  laccio,  e 
del  lor  starsene  a  pie  dell'albero,  a  discorrere  così  lun- 
gamente da  far  credere  che  non  sentano  poi  tutta  quella 
voglia  di  uccidersi,  che  affermano  di  sentire  9.  Tutto  ciò 


(*)        L*an,  perchè  da  Calisto  e  dal  Ciel  scende^ 

dall*antica  sembianza  il  nome  prende  (Orsino): 
V  altra  da  quella  eh*  al  sao  casto  velo 
quel  che  non  cape  il  mondo  avvolge  e  serra  (Maria) . 
L' egloga   è  quindi  (  come  già  osservammo  )  anteriore   alla   morte  del- 
r  Orsino,  avvenuta  nel  1528. 

C)  Dice  infatti  Filauto: 

che  prezioso  odore  è  quel  eh*  io  83nto!.  .. 
e  qual  alta  armonia  per  Tarla  ascolto  ! . . . 
che  fiamma  è  quella  che  corrusca  lampi?  -  - 
Quanto  all'ottava,  con  cui  termina  T egloga  nelle  edizioni  Masi  e  Pia- 
centini, essa  non   è   certo   del  Tansillo  ;  poiché   neir  ed.  del  1631  vien 
dopo  il  fine.  La  sua  tumidezza  ci  aiuta  a  rintracciarne  Tautore;  dev^es- 
sere ,   come   V  intermezzo  (  eh*  è  un  arzigogolo   sulla  natura  d*  amore  )» 
un*  aggiunta  del  divulgatore  secentista  del  libro . 
(')  Studi  di  Su  leu,  NapoL^  pp.  217-18. 


in  fondo  è  vero:  soltanto  il  falso  e  Tartificioso  s'hanno  a 
ricercare  non  tanto  nei  particolari,  quanto  nella  finzione 
stessa  dell'egloga;  data  infatti  questa  finzione,  que'par- 
ticolari  logicamente  si  spiegano.  E  veramente  è  falso 
ed  artificioso,-  quindi  in  parte  ridicolo,  porre  in  iscena 
a  lamentarsi,  a  narrare,  a  contrastare  e  a  descrivere 
per  centinaia  di  versi,  due  amanti  giunti  a  quelFestre- 
mo  grado  di  disperazione,  in  cui  il  dolore  diviene  pel 
sofferente  una  voluttà  crudele,  ed  egli  invoca  nqove  e 
sempre  più  atroci  fogge  di  supplizio.  Ma,  data  una 
disperazione  di  tal  sorta  come  concetto  generale  del 
componimento,  non  dee  più  far  meraviglia  che  i  due  as* 
setati  di  tormenti  vogliano  prima  d'uccidersi  torturarsi 
il  cuore,  rammentando  ad  una  ad  una  le  gioie  d'  un 
tempo:  quei  lieto  canto  di  liete  memorie  crescerà  il 
loro  strazio,  e  insieme  farà  fede  a  chi  ascolta  o,  se 
éT  umana  orecchia  il  loco  è  vólo ,  alla  terra  almeno  ed 
al  cielo,  che  la  morte  è  per  essi  un  gran  bene  e  do- 
ve altri  piange  essi  cantano.  La  falsità  sta  dunque 
nel  concetto  generale  dell'egloga,  e  la  ragione  n'è  ov- 
via, poiché  quel  concetto  è  tolto  di  peso  da  una  tra- 
gicomedia  :  dalla  Cecaria,  o  Dialogo  di  tre  Ciechi^  del- 
TEpicuro  napolitano. 

Di  Antonio  Epicuro  ignorasi  il  cognome  vero  (*)  ; 


(})  Ch^jSi  non  sia  Pietro  Antonio  Caracciolo  dimostrò,  pochi  anni 
£a,  assai  bene  il  Torbaga.  (op.  cit.,  p.  67).  Di  una  nuova  ipotesi  ,  se- 
condo la  quale  il  cognome  dell*  ESpicuro  napolitano  sarebbe  Morso  (cre- 
duto finora  aggettivo  patrio  ),  messa  fuori  in  una  pubblicazione  recen- 
tissima «  non  credo  opportuno  discorrere ,  essendomene  occupato  larga- 
mente nella  Rivista  Critica  della  Leti.  It,  a.  IV,  n  5,  col.  139-50.  Anche 
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ma  testimonianze  sincrone  confermano  quel  che  di  lui 
disse  il  Settembrini  e  ripetè  il  Torraca,  eh'  ei  fu  un  di 
quegli  abruzzesi,  buoni,  belli  e  pieni  di  versi ,  che  ai 
fan  voler  bene  da  tutti  ;  sappiamo  iooltre  di  lai  che 
fu  d'umor  lieto  e  sollazzevole,  e  da  ciò  gli  venne  il  sopran- 
nome accademico  d^  Epicuro  ('),  e  che  passò  tutta  la 
sua  placida  vita  occupato  in  far  imprese  ^  arte  in  cui 
riuscì,  seconda  V  Ammirato ,  eccellente  :  talché  di-  lui 
disse  il  Rota,  suo  discepolo,  aver  egli  con  aprile  novo 
di  poesia  fatto  parlare  or  fera  or  angue  or  sasso  or 
pianta  or  fiore.  A  queato  piacevole  ingegno,  a  quest'uo- 
mo eccellente  dobbiamo  la  Cecaria ,  rappresentata  in 
Napoli;  pare,  nel  1523  (^),  ma  certo  composta  qualche 
anno  prima . 

La  Cecaria  ò  essenzialmente,  come  la  chiamò  l'au- 
tore ,  una  tragicomedia  ;  ossia  non  propriamente  una 
farsa  (  atteso  il  particolar  significato  che  ha  questa 
voce  oggidì  )y  ma  un'  amena  invenzioae .  La  parodia 
è  per  tutto,  generata  e  mantenuta,  via  via  dal  dissidio 
tra  il  linguaggio  tragico  e  la  comica  situazione,  ma 
sempre  e  interamente  oggettiva,  fine  ed  arguta,  e 
assai  di  rado  scurrile   o    plebea:    sta   principalmente 


il  sunto  che  darò  d  ella  Cecaria  è  dedotto  dalF  art.  inserito  in  qael 
periodico . 

(^)  Ch'  egli  appartenesse  all' Accademia  de*  Sereni  ò  certissimo  ; 
sembra  anzi  vi  avesse  parte  notevole.  lafitti  il  Minibri  Riccio  {Cenno 
st.  delle  Accademie  fiorile  in  Napoli  neWArch,  st  per  le  prov.  nap,  ^ 
a  V,  fise.  1  )  riferisce  un  epigramma  di  lui,  clie  leggevasi  nel  muro  di 
fronte  della  stanza  in  cui  teneva  le  sue  tornate  TAccademia. 

(•)  Cfr.  RiccoBONi,  Histoire  du  thèàtre  italien^  Paris,  1731. 
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neir  esagerazione  del  linguaggio  erotico  e  neir  abuso 
di  alcune  immagini ,  di  alcune  espressioni  y  di  alcuni 
luoghi  comuni  propri  della  poesia  lirica  o  bucolica , 
del  Tebaldeo  o  del  Sannazaro . 

Gr  interlocutori  della  Cecaria  son  quattro:  tre  cie- 
chi (il  Vecchio,  il  Geloso,  il  Terzo)  e  una  guida.  Per- 
chè una  guida  sola?  Perchè  il  Geloso  e  il  Terzo  non 
han  trovato  alcuno  che  voglia  esser  spettatore  del  loro 
strazio.  Fin  dal  primo  momento,  il  Vecchio  invoca  la 
morte  tragicamente  (0,  Sopraggiunge  il  Geloso  (che 
s' è  accecato  per  disperazione  ),  e  fa  al  Vecchio  una 
narrazione  delle  sue  sciagure,  assai  somigliante  a  quella 
di  Alcinio  nei  Due  Pellegrini.  11  terzo  fa  conoscenza 
col  Geloso  in  modo  molto  brusco,  urtandolo  e  buttandolo 
in  terra;  di  qui  lamenti,  scuse,  e  riconoscimento  reci- 
proco. Miracolosamente  riuniti ,  i  tre  ciechi  disperati 
per  amore  cominciano  anch'essi,  come  i  due  pellegri- 
ni, a  discutere  quale  delle  loro  sciagure  sia  stata  più 
crudele,  e  ciò  con  gran  copia  d'iperboli  e  di  bisticci  (*),  di 


t*)  Egli  vuole,   precipitando  in  loca  oscuro  e  basso  ^  disgombrar 
r  aria  e  la  terra 

dal  fuoco  r  ana,  e  V  altra  dai  sospiri, 
che  amor  col  suo  focil  dal  cor  disserra; 
il  che  è  un  j[frotte3co  travestimjato    d*  uaa  immagine    ar.lita  ,  non  rara 
nei  cinquecentisti. 

(•)  Ecco  infatti  qualche  cosa,  che,  anche  più  del  Tebaldeo,  ricor- 
da il  Marini  : 

0  miracol  d*  amore  !  o  caso  strano  ! 
Chi  vide  mai ,  ne  so  com*  esser  puote, 
duo  fiumi  uscir  d*  un  fuoco  in  corpo  umano  ? 
ed  ecco  un  bisticcio  in  piena  regola: 
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fronte  ai  quali  sono  inezie  i  sottili  artifizi,  che  s' in- 
contrano anche  nell'egloga  del  Tansillo,  là  dove 
s' agita  la  medesima  controversia.  Segue  poscia,  come 
hb^  Due  Pellegrini,  la  triplice  descrizione  delle  bellezze 
muliebri,  che  han  condotto  al  mal  passo  i  tre  disgra- 
ziati. Sono  tre  varianti  d'una  descrizione  medesima, 
lasci  vetta,  boccaccevole  e  tutta  luccicante  di  concet- 
tuzzi,  colla  quale  V  autore  si  betfa  manifestamente 
de'  suoi  personaggi,  se  pur  non  si  voglia  prendere  sul 
serio  il  paragone  d'  un  corpo  di  donna  ad  una  chiesa 
col  suo  altare  (  il  capo  ),  i  suoi  sacerdoti  (casti  desiri 
e  pensier  santi  J,  il  suo  organo  (  la  voce  )  ed  altri  ben 
più  irriverenti  raffronti;  tutto  ciò  per  quattordici  stro- 
fe. È  vero  che  al  cinquecentesimo  verso  di  questa 
triplice  descrizione,  quando  il  terzo  cieco  ci  introduce 
per  la  terza  volta  in  un  tempio  di  bella  eh*  ogni  al- 
tra eccede  Dal  celeste  architetto  fabbricalo  a  noi  può 
venir  fatto  di  sonnecchiare  dinanzi  a  tutte  quelle 
bellezze  d'oro  e  di  cristallo;  ma  agli  spettatori  del 
secolo'  XVI,  cui  parea  dolce  il  martirio  dell'  isocrono 
rimalmezzo,  queste  dovean  sembrare  gustosissime  ar- 
guzie; altro  palato  era  il  loro!  Alla  triplice  descri- 
zione tien  dietro  la  deliberazione  d'andarsi  a  por  tutti 
e  tre  insieme  in  sepoltura,  e  questo  bel  lamento  della 
guida  : 


che  morte  nen  mi  vuol ,  n'  io  vita  bramo, 
e  senza  morte  aver  perdei  la  vita  — 
lo  sempre  morte,  che  m*  ancida,  bramo, 
o  ancida  il  morir  mio,  eh*  io  moro  a  torto. 
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Fu  visto  mai  da  1*  uno  a  I*  altro  polo 
sì  nuovo  caso  o  forse  più  dolente? 
nn  misero  figliuolo 
guidare  a  morte  tre  sì  crudelmente? 

Ma  a  questo  punto  sopraggiunge,  come  ne'  Due  Pelle- 
grini, un  consolatore  benigno:  è  un  sacerdote  d' amo- 
re, che,  ricorrendo  a  un  oracolo,  fa  in  modo  e  i  tre 
ciechi  ricuperino  la. vista. 

Questo  il  soggetto  della  Cecaria;  somigliantissimo, 
come  ognun  vede,  per  Tintreccio,  per  l'ordine  e  per  lo 
scioglimento,  a  quello  dell'egloga  tansilliana.  Tolgansi 
certi  particolari  grotteschi ,  introdotti  a  bello  studio 
nella  Cecaria  per  muovere  a  riso:  la  cecità,  per  es., 
dei  tre  innamorati  e  la  presenza  di  quella  guida,  che 
fa  una  figura  così  meschina;  si  temperi  il  colorito 
secentìstico  cercato  ad  arte;  si  raggentilisca  e  si  re- 
strìnga; si  supponga  insomma  fatto  seriamente  ciò  che 
nella  Cecaria,  tragicomedia.  è  fatto  per  ischerzo,  e  da 
questa  verranno  fuori  i  Due  Pellegrini  ^  cioè  una  pic- 
cola ma  compiuta  egloga  pastorale.  La  quale,  dall'aspet- 
to estetico ,  non  rifulge  certamente  di  pregi  siiigo- 
lari;  non  manca  però  di  qualche  tratto  affettuoso  e  di 
qualche  immagine  gentile.  Naturalmente,  un  compo- 
nimento d' indole  seria ,  che  tragga  non  Y  ispirazione 
soltanto  ma  tutto  o  quasi  tutto  il  soggetto  da  una 
amena  invenzione,  non  potrà  mai  spogliarsi  interamente 
del  suo  carattere  primitivo,  e  di  grottesco  conserverà 
por  sempre  qualche  cosa.  Ed  infatti  ne'  Due  Pellegrini 
il  giovane  artista  ha  sì,  pur  imitando,  ripensato  e 
rifatto  di  suo,  spesso  con  polita  eleganza,  talvol  ta  anche 
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recando  nel  suo  verso,  per  \o  più  fluido  e  armonioso, 
una  quasi  idillica  freschezza;  ma  dal  vizio  ingenito  nel 
concepimento  non  ha  saputo  guardarsi,  e  appunto  in 
questo  s^  ha  a  ricercare ,  se  non  m' inganno ,  la  cau- 
sa precipua  della  poca  diffusione  che  la  sua  egloga 
ottenne.  Dico  poca,  sopratutto  considerando  quella 
grandissima  ch'ebbe  la  Cecaria  (*j;  e  veramente  non 
conosciamo  dei  Due  Pellegrini  che  una  {edizione  del 
secento,  rimasta  inosservata  fino  ai  tempi  d'Apostolo 
Zeno;  il  quale  ne  possedette  un  esemplare,  e  su  que- 
sto fu  ristampata  a  Venezia,  nel  1738,  da  Francesco 
Piacentini  (*).  Ma  certo,  se  non  stampata  manoscrit- 
ta, e  se  non  in  tutto  il  Regno,  almeno  in  Nola  (ove 
per  la  prima  volta  dovette  esser  rappresentata  ) , 
r egloga  fu  letta  da  molti;  sembra  anzi  eh'  essa 
capitasse,  sott' occhio  a  Garcilasso  della  Vega,  quan- 
do egli  fu  a  Napoli,  per  la  prima  volta  col  nuovo 
Viceré,  nel    1532.  Ed  è  notevole  che  il  poeta  di  To- 


(^)  Della  quale  le  edizioni  8i  moltiplicarono  rapidamente,  tantoché 
ne  possediamo  un  numero  ragguardeyole  :  e  ciò  non  tanto  perchè  trat- 
ta vasi  d*  una  novità,  quanto  perchò  il  componimento  deir  Epicuro  putea 
dirsi  nel  suo  genere  felicemente  riuscito . 

(*)  Chi  divulgò  nel  1631  i  Due  Pellegrini,  nascondendosi  sotto  il 
nome  accademico  di  Capriccioso  fra  gli  Erranti  di  Napoli,  dedicò  il  libro 
a  un^FrancetfCO  Benvenuti  bergamasco ,  premettendo  all'egloga  un  sonet- 
to in  lode  del  poeta  e  un  piccolo  avviso  in  cui  ne  die  Targomento  .  Di 
questa  edizione  non  comune ,  ma  neppur  rarissima  come  credeva  lo 
Zeno,  conosco  diversi  etemplari:  uno  per  es.  della  Marciana,  che  non 
è  quello  che  appartenne  allo  Zeno,  uno  della  Brancacciana  ed  uno  del- 
r Universitaria  di  Napoli.  S'intitolano:  /  due  \  Pellegrini  \  di  Luigi  \ 
Tansillo  |  In  Napoli  \  Per  Lasaro  Scoriggio^  M  .  DC  .  XXXL 
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ledo,  provetto  nelParte  e  famoso,  da  tanta  ammi- 
razione venisse  compreso  leggendo  il  componimento 
gioveaìle  dell' amico,  da  attingervi  per  entro  non  solo 
qualche  immagine,  ma  forse  anche  il  concetto  della 
prima 'sua  egloga,  scritta  secondo  ogni  verosimiglianza 
in  Napoli  V)  j  appunto  in  quell'anno.  E  si  osservi 
che  quest'egloga  è  di  molto  superiore  alle  altre  due 
dell'elegante  poeta  casigliano,  anzi  è,  senza  dubbio, 
il  suo  capolavoro  (*). 


(')  €  Es  de  creer  la  escribìe''a  ea  Nàpoles  » .  Così  il  Ticknor  , 
Bella  ffist.  de  la  lileratura  espahola^  traduz.  Madrid,  1851,  t.  Il,  p.  43. 

(*)  «  La  ègloga  primera  es  en  verdad  la  mejor  de  todas  sas  obras  » 
(  TicuNOR,  l.  e).  Gli  interlocutori  dell'egloga  sono  due,  Salicio  (  Gar- 
cilasso  )  e  Nemoroso  (  Boscan  ),  dei  quali  il  primo  lamenta  V  infedeltà 
e  r  altro  la  morte  della  donna  amata,  precisamente  come  nei  Due  Pel^ 
legrini .  Non  ò  propriamente  un  dialogo,  ma,  se  si  eccettuano  i  primi  e 
gli  ultimi  versi,  il  componimento  consta  di  due  elegie  distinte  «  cada 
una  de  las  cuales  (  cosi  lo  storico  citato  della  lett.  spagnuola  ),  con  sus 
divisiooes  y  estructura  separada,  està  hecha  à  semejanza  de  una  canzone 
italiana».  Sono  insomma  i  due  monologhi  d*Àlcinio  e  di  Pilauto  con- 
giunti acconciamente:  tolto  però  quel  simulacro  d'azione,  che  nell'egloga 
tansilliana  è  già  cosi  tenue.  Il  poeta  spagnuolo  ha  scorto  la  povertà 
drammatica  dei  Due  Pellegrini^  la  cui  struttura  scenica  semplicissima 
cosi  poco  li  discosta  dall'  egloga  scritta,  e,  aggiungendo  e  por  medio  de 
continoas  al  par  qne  naturale<«  alusiones  à  escenas  de  la  vida  campestre 
y  à  cosas  del  campo  »  una  intonazione  pia  schiettamente  bucolica , 
ha  desanto  dall'egloga  drammatica  dell'amico  suo  un  elegante  com- 
ponimento pastorale  sul  modello  dei  bellissimi  di  Vergilio  e  del 
Sannazaro . 

La  parentela  delle  due  egloghe  tra  loro  si  rivela,  oltreché  nella 
somiglianza  del  concetto,  anche  in  certe  immagini  comuni  ai  due  poeti. 
Ne  riferiremo  qualcuna  servendoci  pel  Tansillo  dell'  ed.  livornese  del 
1782  e  per  Garcilasso  dell'  ed.  di  Salamanca  del  1581,  per  Lucas  de 
Junta,  intitolata  Obras  del  excellente  Poeta  Garci  Lasso  de  la  Vega. 
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Del  resto,  questa  tenne  composizioncella  destinata 
a  rallegrare  più  volte  illustri  brigate  e  a  celebrare 
alti  personaggi,  destinata  in   seguito   a   far  nascere 


Tansillo 
Alcmio:  Io  ciò  credea: 
miser,  non  m^accorgea,  ch*i7  falso 

petto 
copriva  altro  concetto^  altro  desio 
(p.  244). 
Alcinio:  Oh  pena  atroce! 
già  mi  tronca  la  voce  il  troppo 

dado  • 
La  vite,  da  me  solo  amata  e  colta, 
vidi  in  altr'  olmo  avvolta,  e  *n 

gioja  e  in  pace: 
l'edera  mia  segaace  dal  mio  scinta, 

e  in  altro  muro  avvinta  i  vaghi 

rami, 
eh*  erano  miei  legami:  e  i  torti 

passi 
vider  qaesti  occhi  lassi,  e  non  fu 
sonno . 
He  indi  in  qua  non  vonno  altro, 

che  pianto  (  p.  245  ). 
Filanto:  Bocca,  che  mille  volte 
con  Tarmonia  deMoIci  e  lieti  accenti 
fermasti  in  terra  Tacque,  in  aria 
i  venti  (p.  264). 


Oarci  lasso 
Salido:  Ay  quanto  me  enganava, 
ay  quan  differente  era, 
y  quan  de  etra  manera 
lo  que  en  tu' falso  pecho  se  escondia 
(c/40*). 
Salicio: 
No  ay  coragon  que  baste 

(  aunque  fuesse  de  piedra  ) 
viendo  mi  amada  yedra 

de  mi  arrancada,  en  otro  muro 

asida 
y  mi  parrà  en  otro  olmo  entrete- 

xida 
que  no  se  este  con  llanto  desha- 
ziendo 
hasta  acabar  la  vida. 

salid  sin  duolo  lagrìmas  oorriendo 
(e.  41'). 
Nemoroso:  .  .  .  voz  divina, 
con  cuyo  son  y  acentos 
a  los  ayrados  vientos 
pudieras  amansar  (e  45''). 


Del  resto  il  Tansillo  dovette  a  sua  volta  leggere  ed  ammirare  il  capo- 
lavoro deir amico;  poichò  non  è  punto  improbabile  che  i  due  valorosi 
poeti  si  comunicassero  V  un  V  altro  via  via  i  parti  del  loro  ingegno . 
Anzi  e*  è  qualche  indizio  per  credere,  che  dal  monologo  di  Salicio  nel- 
r  egloga  spagnuola  togliesse  il  Tansillo  qualche  idea  per  le  sue  canzoni 
pescatorie   sul    pianto  d*Albano  spagnuolo,   tradito  da  Galatea,   scritta 
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lunghe  controversie  fra  i  dotti,  occupa  anch'essa  il 
suo  post  cino  nella  storia  delle  origini  dol  nostro  tea- 
tro; dove  e  come  non  sark  difficile  determinare. 

Poiché  r  egloga  del  Tansillo,  composta  verosìmil- 
mente sulla  fine  del  prima  trentennio  del  cinquecento, 
nulla  ha  in  verità,  di  comune  colle  egloghe  che  in 
tanto  numero  si  scrissero  in  Italia  nel  rimanente  di  quel 
secolo;  le  quali,  pur  non  uscendo  dai  confini  deW  eglo- 
ga pastorale^  sono  lontane  dalla  semplicità  primitiva, 
compenetrate  d'elementi  vari,  ed  hanno  ora  il  mul- 
tiforme splendore  del  dramma  mitologico,  ora,  come 
VErbusto  e  la  Filena  di  Agostino  Caccia,  le  forme 
vive  e  fresche  della  commedia.  E  nulla  più  d'un  dia- 
lago  pastorale  drammatico^  come  felicemente  disse  Apo- 
stolo Zeno,  può  esser  considerata  la  modesta  'egloga 
del  Tansillo ,   di   fronte  alle  amplissime  del  Caccia, 


quattro  anni  dopo  la  morte  di  Oarcilasso,  cioè  nel  1540.  Se  tolgasi  infatti 
il  colorito  marino,  la  intonazione  è  la 'medesima,  lo  stesso  il  nome  della 
amante  infedele,  e  anche  il  nome  d* Albano  ricorre  neir  egloga  di  Gar- 
eilasao.  La  somiglianza  del  monologo  suddetto  con  una  canzone  italiana 
fa  già  notata  dal  Ticknor,  come  vedemmo;  ora  eccone  il  principio,  qnaie 
ù  legge  in  ambedue  i  componimenti  dopo  una  specie  di  prologo  : 

Garcilasso  Tansillo 

0  mas  dura  que  marmoi  a  mis  0  Oalatea  al  pianto  mio  più  salda 

quezas  « 
j  al  encendido  fuego  en  que  me         che  scoglio,  più  fugace 

quemo 
mas  elada  que  nieve,  Galatea.  che  vento  e  più  crudel  che  tutto 

il  mare  • 
L*immagÌDe  di  Garcilasso  è  ripetuta,  salvo  il  colorito  marino,  fedelmente 
dai  Tansillo.  Essa  fu  del  resto  letteralmente  tradotta  da  Lodovico  Pa- 
terno nell'  egL  III  delle  amorose, 

S.       Vm  m 
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del  Calmo    e  di    alcuni   altri ,   che  si   colleganp   in 
qualche  modo  con  la  splendida  fioritura   di  comme- 
die del  primo  cinquecento   ed    hanno  quasi  perduta 
rimpronta  dell'origine  loro;   origine  dedotta,  per  la 
materia  9  dalle  rappresentazioni  o  farse  aUegarico-mo- 
rati,  che  sullo  scorcio  del  secolo  XV  furono,  più  che 
altro,  occasione   a  sceniche  magnificenze,  e,   per  la 
forma,   dalle  innumerevoli   egloghe  scritte,  latine  e 
volgari,  che  dai  tre  sommi   trecentisti  in  poi  dilaga- 
rono in  Italia,  tipo  e  modello  la  celebratissima  Arca- 
dia. I   Due  Pellegrini  invece  si  connettono  stretta- 
mente con  Fegioghe  della  fine  del  quattrocento,  Tini- 
pronta  originaria  hanno  chiara  e  vivissima,  e  si  direb- 
bero un  esempio  della  più   antica  forma  dell'egloga 
drammatica  italiana  (*)•  Essi  infatti,  come  la  rappre- 
sentazione di  Serafino  Aquilano  recitata  in  Boma  pro- 
babilmente a'  tempi  d' Innocenzo,  sono  un  dialogo  fra 
due  pastori;  come  quella  del  Bellincioni  pel  conte  di 
Caiazzo,  contengono  discorsi   e  discussioni  d'amore; 
d' intreccio  non  han  che  un  simulacro ,  il  quale  non 
disconverrebbe  alla  maggior  parte  delle  egloghe  che  si 
scrissero  in  Italia  dal  Petrarca  al  Sannazaro;  e,  final- 
mente, il   metro  più  largamente  usatovi  è  il  rimai» 
mezzo^  metro  proprio  e  caratteristico  della  farsa  let- 
teraria del  sec.  XV  (•) . 


(')  Sulle  egloghe  del  quattrocento  v.  D'Ancona,  Otàtìiii,  If^ 
204-5,  245. 

(*)  Gli  altri  metri  adoperati  in  queet*  egloga  sono  la  tena  e 
l'ottava  rima  e  gli  endecafiillabi  misti  aMttenari  e  rimati  liberamento. 
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Con  un  solo  componimento  drammatico  del  secolo 
XVI  Tegloga  del  Tansillo  ha  comunanza  d'intenti  e  di 
caratteri  ;  cioè  col  Tirsi  di  Baldassarre  Castiglione  « 
Del  quale  è  la  stessa  povertà  d'azione^  di  personaggi, 
d*  intreccio,  la  stessa  glorificazione  di  principi.  Anche 
i  Due  Pellegrini^  pertanto,  non  altrimenti  che  il  7¥m, 
8*  hanno  ìa  considerare  siccome  un  docn mento  della 
forma  delP  egloga  rappresentativa  più  vicina  alFeglo- 
ga  scritta;  documento  tanto  più  prezioso,  quanto  più 
scarso  è  il  numero  di  quelli,  che  le  difficoltà  gravissime 
di  tale  ricerca  hanno  concesso  alla  critica  moderna  di 
raccogliere.  Certamente  esso  è,  dii*emo  così,  un  po'  in 
ritardo;  che  invero  tra  TeglogA  del  cavalier  di  Casatico, 
rappresentata,  com'è  noto,  al  cospetto  della  duchessa 
d'  Urhino  nel  1506,  ossia  sul  limitare  del  secolo  XVI^ 
e  l'egloga  del  Tansillo ,  composta ,  come  vedemmo , 
tra  il  1526  e  il  1528,  intercessero  almeno  vent^  an- 
ni ;  questa  però  è  senza  dubbio  anteriore  al  vigoreg- 
giare dell'egloga  drammatica,  anteriore  cioè  di  un 
buon  tratto  alle  egloghe  del  Caccia  e  del  Calmo ,  e 
alle  vere  e  compiute  favole  pastorali  del  Beccari  e  del 
LoUio.  Alle  quali  invece,  se  fosse  stata  composta  (co- 
me s'è  creduto  finora)  nel  15B8  o  nel  1539,  sarebbe 
assai  vicina;  tanto  vicina,  che  dovremmo  considerarla 
come  un  regresso,  come  la  negazione  dell'ulteriore 
svolgimento   dell'egloga  drammatica.  Anche  questo 


Qnest^ultimo  metro,  come  nota  anche  H  Rossi  {BaJtL  Guarmi  ed  t/  Po- 
sior  Fido^  Torino,  *86,  p.  171),  verrà  in  seguito  accolto,  un  pò*  mntato, 
ómX  dramma  pastorale. 
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adunque  conferma  T  opinione  del  Gaspary:  i  Due  Pel- 
legrini non  certo  per  la  prima  volta  furono  rappresen- 
tati la  sera  dql  26  decembre  1538.  Che  però  essi  fos- 
sero Tegloga  rappresentata  quella  sera  in  Messina  non 
sembra  possa  mettersi  in  dubbio. 

Narra  Fabate  Francesco  Maurolico  che  don  Garzia 
di  Toledo,  prefetto  dell'armata  napoletana,  la  notte 
del  26  decembre  1538  (0  offrì  ad  Antonia  di  Gardena 
figlia  del  conte  di  Colisano  (%  alle  cui  nozze  aspirava, 
un  sontuoso  banchetto;  e  la  festa  data  da  quello  in  onore 
della  nobile  e  ricchissima  fanciulla»  descrive  testual- 
mente così:  '  Locns  convivio  super  undas  fiierat  paratus. 
Stabant  sub  viridario  palatii  geminae  triremes  (quarum 
una   fuit  regia,   qua  pmefectus    vectabatur  )  aeqùe 


(0  Questa  la  vera  data  del  fatto,  e  uon,  come  fa  erroneamente 
asserito,  il  26  decembre  1539;  poichò  il  passo  del  Maurolico,  riferito  da 
Stbpa.no  Baluzio  nelle  Miscellanee  (  I,  398;  collectio  Iftcorum  quorun- 
dam  insignìum  connlio  omìssorum  in  libro  seo^to  Rerwn  Sicanieirum 
Maurolyd  AbbatiSf  edito  Messanae  <mno  MDLXll)  si  deve  assegnare 
,  al  1538.  Gfr.  Qaspabt,  Giom.  St.,  1.  e. 

(*)  Don  Pietro  di  Gardena ,  morto  sedici  anni  innanzi ,  cioò  nel 
1522 ,  in  Bicocca  <  ucciso  d'  una  saetta  in  la  gola  »  (  cod.  K.  B.  67 
della  bibl.  nat.  di  Napoli  ,  e.  66^  ).  Ebbe  da  Susanna  Gonzaga  tre  figli: 
Antonia  e  Diana,  ambeJae  intervenute  alla  festa,  e  un  maschio,  Artale, 
morto  due  anni  innanzi,  nel  1536  (  Arcb.  di  Stato  Nap.;  cedei,  fead. 
Principato  Ultra,  e.  35>^  ),  il  quale,  per  volontà  del  defunto  padre,  avea 
■posato,  assai  infelicemente  (cod.  oit,  ib.,  e  e.  229),  la  cugina 
Maria,  contessa  d*AvelIino  e  marchesa  della  Padula,  assai  cara  al  Tan- 
■illo,  e  celebrata  da  Garcilasso  nel  noto  sonetto:  «  Ilustre  honor  del  nom- 
bre  de  Gardena  »,  in  cui  fra  gli  altri  ammiratori  di  lei  è  mentovato  an- 
che il  Nostro.  Quanto  ad  Antonia,  in  cui  onore  si  dava  la  festa,  eUa 
non  sposò  don  Qarzia,  ma  don  Antonio  d* Aragona,  daca  di  Montalto.  Doa 
Garzia  prete  moglie  assai  pia  tardi. 
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dìstantas  ad  intervallum  saiis  amplum .  Saper  has 
ìmpositia  trabibiis  constructum  erat  tabulatum  totam 
triremium  longitudinena  cooiprehendenSy  velis  ac  ten- 
toriis  circiimseptum  ac  coopertum,  iutus  autem  aulaeis 
praetiosissimis  trojana  historìa  intertextis  undique  or- 
natuQ],  ut  palatinam  aulam  pelago  superstare  diceres. 
Ad  tale  tab^rnacnlam  per  pootem  ejusdem  latìtudinis 
iuter  ipsas  triremium  puppes  ascensus  patebat  a  li- 
tore.  Quia  etiam  litus,  ad  excludendaai  multitudìaemy 
tabularum  septis  utrinque  claudebatur.  Coenatum  est 
a  tertia  aoctis  bora  usque  ad  octavam,  funalium  lu« 
minibus  multorura  acceusìs.  Recitata  ad  horam  usque 
tertiam  comoedia^  quatii  Tanzillus,  poeta  Neapolitanus, 
exhibiierat.  Fuit  haec  quasi  pastoralis  eclogaj  amantium 
coniinens  querimonias,  quos  a  destinato  interitu  nymphae 
CHjusdam  pulcherrimae  auctoritas  in  spem  concepiam  re- 
stituerajL  . . .  Omnia  regium  luxum  adaequarunt  (*)  „. 
Queste  parole  del  Maurolico,  riferite  ia  parte  dal 
Nicodemo  nelle  Addizioni  alla  Biblioteca  Napoletana  del 
Toppi,  dettero  origine  a  controversie  fra  gli  eruditi 
dello  scorso  secolo,  i  quali  si  travagliarono  a  determi- 
nare, per  mezzo  di  deduzioni  e  congetture  diverse , 
1*  indole  e  Y  importanza  di  questa  commedia  o  quasi 
egloga  pastorale^  creduta  smarrita.  Poiché  taluno  in  que- 


(<)  A  questa  festa  pare  ai  alluda  nella  3.^  canzone  peHcalorìa  del 
Nostro  ,  laddove  Albano  (  L>oa  Gareia  )  ricorda  a  Galatea  (  Antonia 
Cardona  } 

i  giaochi  celebrati  per  sua  gloria 

che  di  livor  le  guance 

M^i  vk'ìwU  lieLmar  tiuser  sovente. 
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sta  rappresentazione,  fatta  con  gran  pompa  e  durata 
tre  ore,  volle  ravvisare  la  più  antica  favola  pastorale 
italiana,  e  questa  opinione  fu  messa  in  campo  e  so- 
stenuta dal  Pontanini  (0;  il  Crescimbeni  invece,  riven- 
dicando al  Beccari  il  primato  contesogli,  osservò  che 
*  dicendosi  Comoedia  quasi  "pastoralis  Edoga  „  non  si 
viene  a  concludere  che  fosse  diversa  dalle  altre  Eglo- 
ghe, che  in  quei  tempi  erano  grandemente  in  uso 
ne*  nostri  teatri ,  e  vi  si  mettevano  anche  con  titolo 
di  Commedie,  ""  e  molto  meno  eh'  ella  fusse  perfetta 
quanto  è  quella  del  Beccari ,  ancorché  la  sua  recita 
durasse  per  lo  spazio  di  tre  c^re,  trovandosene  di  lun- 
ghezza maggiore  senza  che  escano  dai  limiti  delle 
semplici  Egloghe,  come  sono  quelle  del  Correggio,  del 
Cazza  e  d'altri  „  (•). 

Queste  osservazioni ,  naturalmente ,  il  Fontanini 
ribattè;  nulla  però  seppe  opporre  di  serio  agli  argo- 
menti del  suo  contraddittore  (^),  al  quale  F  egloga 
del  TansilTo,  tornata  in  luce,  die  piena  ragione. 

Nel  1738,  0  in  quel   torno.  Apostolo  Zeno,  letti  i 


(«)  Biòi.  àQWEl.  Jt^  I,  409-10,  Aminta  Difeso,  p.  383.  NelF  art, 
■ul  Tansillo  inserito  nel  t.  XI  deirantico  CHorn.  dei  Lettwati  d* Italia  a 
e.  HO  segg.  8i  dichiara  giudiziosamente  di  non  roler  entrare  in  una 
questione  <  che  senza  il  componimento  del  Tansillo  non  può  mai  esaere 
fondatamente  decisa  ».  II  Tafuri  invece,  napoletano,  difese,  com*  era  na- 
turale, a  spada  tratta  T  opinione  del  Pontanini. 

(})  Commentari  alla  St,  della  Volg.  Poesia^  lib.  HI,  cap   d. 

(3)  È  anzi  notevole  che,  mentre  tacciava  il  Crescimbeni  di  debo^ 
lexze  e  sofiimi,  egli  accettava  a  occhi  chiusi  il  titolo  di  Tirsi ,  che  il 
medesimo,  nelPinriice  generale  dei  Comentari,  dava  alFegl.  del  Tansillo, 
tratto  forse  in  inganno  da  un  coafuso  ricordo  di  quella  del  Castiglione. 
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Due  Pellegriniy  '  opera  rarissima  fortunatamente  da  lui 
posseduta  ,,  si  persuase  "  questa  essere  per  Tappunto 
quella  quasi  Egloga  pastorale  di  cui  il  Maurolico  fa  ricor- 
danza,; e  uella  ristampa'che  dei  Due  Pellegrini  fu  fatta 
in  queir  anno  a  Venezia ,  appunto  sulFesemplare  della 
napolitana  posseduto  da  lui,  die  notizia  del  fortunato 
ritrovamento  in  una  notici na  modestamente  accodata 
dair  editore  ad  alcune  note  del  cenno  biografico  preli- 
nainare;  nella  quale  la  identità  de^  Due  Pellegrini  col 
componimento  scenico  menzionato  dal  Maurolico  è  data 
senz'altro  coibe  un  fatto  sicuro. 

Non  tutti  però  i  moderni  sono  d'accordo  in  questo 
con  Apostolo  Zeno.  Il  Volpicella  infatti  (*),  osservando 
che  dei  due  pellegrini  uno  è  spagnuolo  e  lamenta  Tiu- 
fedeltà  della  sua  donna,  collegò  V  egloga  del  Tansil- 
lo  colle  tre  sue  canzoni  pescatorie,  contenenti  '  il 
pianto  d*Aibano  spagnuolo  per  Galatea  che  il  tradisce 
in  Messina  »,  composte  manifestamente  quando  ^  fu 
dalla  Gardena  preposto  al  parentado  di  Don  Garzia 
quello  di  Don  Antonio  d'Aragona»,  e  credette  perciò 
che  i  Due  Pellegrini^  scritti  neir  occasione  medesima , 
cioè,  molto  probabilmente,  nei  1540,  nessuna  relaziono 
avessero  colla  quasi  pastoralis  ecloga^  del  Maurolico. 
Assai  più  tardi ,  il  Torraca  (^; ,  proponendo  alcune 
giunte  all'opera  magistrale  del  prof.  D'Ancona  sulle 
Origini  del  TetUro  in  Italia  per  quel  che  riguarda  gli 
spettacoli  sacri  e  profani  nelle  provincie  meridionali , 


(•)  Op.  cit,  p.  vili.  , 
O  Op.  cit.,  p.  ^3. 
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attribuì  anch^egli  al  Taasillo  due  componimenti  sce- 
niciy  riferendone  gli  argomenti  colle  testuali  parole 
del  Volpicella. 

Sennonché  Tipoteai  del  dottissimo  bibliotecario  della 
Nazionale  di  Napoli  gi^  per  sé  improbabile  poiché  in 
AlciniOy  "  nato  in  modesta  fortuna  e  in  um  1  tetto  „« 
e  nella  donna  di  lui,  "^  leggiadra  e  bella  assai  più  che 
pudica  ;, ,  non  si  può  credere  volesse  il  poeta  rap- 
presentare Don  Oarzia  e  donna  Antonia  Cardona,  fu 
distrutta  dal  Oaspary,  il  quale  assegnò  ^  come  ve- 
demmo, alla  composizione  dell' egloga  un  tempo  mol- 
to anteriore.  Egli  soggiunse:  •se  i  Due  Pellegrini 
sono  veramente  r*egloga  recitata  a  Messina  nel  1538, 
questa  non  fu  la  prima  rappresentazione  di  essa  ^,  il 
che  é  giustissimo:  che  però  appunto  i  Dfie  Pellegrini 
sian  r  egloga  ricordata  dal  Maurolìco,  come  notò  pri- 
mamente lo  Zeno  e  come  anche  il  Fiorentino  credeva 
(  op.  cit.  p.  LVII  ),  a  noi  pare  certissimo.  Poiché  l'ar- 
gomento dei  Due  Pellegrini  é  assohitatnente  identico  a 
quello  che  compendiosamente  se  ne  legge  nel  Mauro- 
lieo,  e  sarebbe  strano  che  un  poeta  medesimo  scrìvesse 
in  tempi  e  in  occasioni  diverse  due  componimenti 
scenici  d'identico  soggetto.  Si  aggiunga  che  alla  desi- 
gnazione del  Maurolico  rispondono  assai  bene  Y  esten- 
sione e  i  caratteri  dell'egloga  in  lode  d'Enrico  Orsino. 
Poiché  se  la  rippresentazione  durò  fino  alla  terza  ora 
di  notte,  da  e  ò  non  é  lecito  inferire ,  come  fecero  il 
Fontànini  ed  altri,  che  durasse  tre  ore;  che  infatti  la 
festa  cominciasse  all'un'ora  di  notte  non  ci  é  detto,  né 
v'  è  ragione  per  credere.  A  questa  tenue  dietro  un  ban- 
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Ghetto  sontuoso,  a  cui  presero  parte  non  meno  di  cin- 
quanta convitati,  e  che.  era,  come  rilevasi  dal  passo  del 
Maurolico,  il  vero  scopo  della  festa.  La  rappresentazione 
fa  danqae  un  passatempo  non  lungo  in  attesa  del 
pranzo,  uno  spettacolo  di  cui  era  forse  unico  intento 
la  lode  di  due  ragguardevoli  personaggi .  È  vero , 
come  nota  anche  il  Gaspary ,  che  neir  egloga  che 
ci  è  rimasta  si  celebrano  due  persone  estranee,  una 
delle  quali  morta  da  un  pezzo  ;  ma  non  è  punto  im- 
probabile 0  che  piacesse  a  chi  dava  lo  spettacolo  far 
rappresentare  nuovamente  un  componimento  dramma- 
tico giovenile  del  celebrato  Tansillo  da  Nola  in  lode 
d'una  famiglia  che  non  era  forse  senza  qualche  pa- 
rentela coi  Gardena  (  tanto  più  che  fra  gli  invitati 
alla  festa  era  Virginio  Orsino^  conte  d'  Anguillara  ), 
o,  come  inclino  a  /credere,  che  fosse  dal  Tansillo 
adattata  alla  nuova  occasione  e  ai  nuovi  intenti 
l'egloga  composta  nella  sua  prima  giovinezza;  fatto 
certamente  non  nuovo ,  del  quale  anzi  si  potrebbero 
ricordare  esempi  assai  noti. 

Ed  ora  passiamo  a  dir  qualche  cosa  dell'altro  com- 
ponimento, finora  inosservato,  che  pare  si  debba  pro- 
prio assegnare  alla  giovinezza  del  poeta. 

È  \\\  Facola  di  Piramo  e  di  Thisbe  che  si  legge  nel 
codice  palatino  CCXL,  intitolato  Poesie  del  sig,  Luiggi 
TansillOf  in  fondo  al  Vendemmiatore  e  a  due  canzoni. 
Dobbiamo  dolerci  che,  per  difetto  del  codice  (il  quale 
del  resto  è  ottimo  e  tutto  di  una  sola  mano  ),  non 
ci    sia  pervenuta   intiera;    pure^    tal   quale  è,  questo 
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lango  frammento  di  309  versi  basta  a  darci  un'  idea 
di  quel  che  dovette  essere  neir  integrità,  sua  il  poe- 
metto. Il  quale  è  formato  di  endecasillabi  rimati  libe- 
ramente, e  il  verso  vi  è  molto  fluido  ed  armonioso , 
sostenuto  da  opportune  spezzature  e  da  una  accon- 
cia distribuzione  di  rime.  Pure,  che  si  tratti  d'un 
componimento  giovenile  non  può  mettersi  in  dubbio , 
e  per  varie  ragioni  ne  riferisco  la  composizione  ad 
un  tempo  anteriore  a  quello  in  cui  fu  scritto  il 
Vendemmiatore . 

Anzitutto  non  sono  senza  valore  alcuni  indizi  este- 
riori :  il  trovare  unita  questa  favola  col  Vendem^ 
miatorej  il  quale  nel  codice  palatino  CCXL  reca,  come 
vedremo,  la  data  del  15«i2  ;  rincontrare  nel  poemet- 
to un  nome  di  donna,  Ginevra,  affatto  nuovo  nella 
storia  degli  amqri  del  Tansillo;  il.  vedervi  infine  desi- 
gnata Salerno  come  dimora,  sia  pur  temporanea,  del 
poeta,  il  che  è  assai  più  probabile  avvenisse  quando 
egli  era  ancora  ai  servigi  delPillustre  casa  Sanseverino, 
che  in  appresso  quando  egli  era  continuo  dei  Viceré.  Non 
mancano  poi  gli  indizi  intrinseci:  una  ridondanza  note- 
vole nell'uso  degli  epiteti,  che  in  un  esercitazione  gio- 
venile è  vizio  leggiero  e  sarebbe  gravissioio  difetto  in 
opera  d'artista  provetto;  alcune  costruzioni  gramma- 
ticali non  lodevoli;  un  po'  di  diffusione,  e  infine  qual- 
che reminiscenza  di  scuola  (^).  Anzi,  tutto  il  poemetto 


(*)  Cosi,  ad  ei.,  da  un  verso  del  capitolo  primo  del  Bembo: 
R  in  altri  vivo  in  sé  stesso  morire 
possono  essere  derivati  questi  del  Nostro: 
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paò  in  fondo  esser  considerato  come  esercizio  o  esperi- 
mento scolastico,  poiché  la  favola  di  Piramo  e  Tisbe  del 
Tansillo  non  é  che  una  parafrasi  assai  felice  del  notis- 
simo episodio  ovidiano  (cfr.  Metamorfosi,  IV,  55-155). 
Non  parrà  quindi  assurdo  il  concludere  che,  secon- 
do ogni  probabilità,  essa  sia  stata  scritta  prima  del 
Vendemmiatore^  e  si  abbia  a  porre  nel  novero  di  quei 
componimenti  che,  almeno  in  patria,  procacciarono 
così  presto  al  Tansillo  nominanza  di  poeta. 

D*  altra  parte,  come  esercizio  giovenile  non  è  dav- 
vero spregevole,  e  in  questo  componimento  Ovidio 
Tien  reso  quasi  sempre  felicemente  e  con  grande  sciol- 
tezza ,  qualche  volta  con  sentimento  d^  arte  squisito  • 
Che  del  resto  il  Tansillo  gustasse  e  intendesse  a 
fondo  Tarte  del  suo  caro  Ovidio,  tutta  T  opera  let- 
teraria di  lui  è  continua  e  manifesta  prova;  perciò 
non  tanto  una  conferma  di  questo  fatto,  quanto  un 
documento  dei  lunghi  ed  amorosi  studi  ovidiani  del 
nostro  poeta  ho  voluto  offrire  agli  studiosi,  pubbli- 
cando in  appendice  questa  favola. 

Pertanto  alia  lettura  di  questa  e  dei  passi  ovidiani 
riferiti  in  nota,  rimando  chi  per  avventura  deside- 
rasse ricercare;  con  un  analitico  studio  comparativo, 
in  che  modo  un  giovane  italiano  meridionale,  erede 
del   Pontano   e   sopratutto  del  Sannazaro,  ed  anche 


Allor  vivere  in  altri  e  in  so  morire 

incominciait)  (  vv.  6^63  ). 
E  che  cosa    siano   i   capitoli^  dei  Bembo   in  materia   d*  amore   nessuno 
ignora . 
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da  qualche  aspetto,  precursore  del  Marini,  sapesse  nel 
primo  cinquecento  interpretare ,  imitando  liberamen- 
te, l'arte  del  massimo  degli  erotici  latini.  Noto  invece 
come  non  tutto  in  questa  favola  del  Tansillo  sia  pretta- 
mente imitazione  d'Ovidio;  come  certi  tocchi  e  accenni 
ovidiani  vi  siano  svolti  e  coloriti;  come  oltre  ad  un 
maggior  studio  dei  particolari  vi  siano  aggiunte  note- 
voli. Così  non  è  in  Ovidio  quella  narrazione  piena  di 
mestizia  del  lento  e  graduale  procedere  della  pas>.ione 
fetale,  eh' è  come  il  preludio  del  triste  dramma  (  vv. 
41-80),  e  non  sono  nel  sulmonese  né  la  pietosa  e  gen- 
tile invocazione  della  fanciulla  a  Diana,  né  le  dispe- 
rate parole  di  Piramo  (  vv.  154-66,  239-52).  Anzi  in 
questo  rifacimento  d'un  racconto  mitologico  ci  par  di 
ravvisare  qua  e  là  una  intonazione  quasi  sentimen- 
tale. Piramo,  scorto  il  velo  insanguinato  della  sua  Tisbe 
ch'ei  crede  estinta,  esclama: 

Anima  bella,  che,  sol  per  mia  pena, 
col  splendor  delle  luci  alme  e  tranquille 
facesti  il  ciel  di  lue  bellezze  vago 
ond'or  t'ha  tolta  &  forza,  aspetta  almeno 
che  tinto  il  ferro  di  purpuree  stille 
venga  con  te  con  cui  solo  m^ appago. 
Non  gir  senza  quest'  alma  al  bel  sereno 
del  terzo  elei  dove  C'aspetta  amore, 
né  ti  sia  men  che  in  questa  vita  grato 
chMo  porti  ì  tuoi  pensier  meco  nel  seno 
tu  teco  i  miei 

È  un'elegia,  come  ognun  vede,  placida  e  soave: 
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nella  quale  in  certe  immagini,  in  certe  forme  si  sente^ 
commisto  alle  reminiscenze  classiche  e  pagane,  il  gentil 
ricordo  de' nostri  rimatori  antichi. 


III. 


11  Vendemmiatore,  ritenuto  fino  ai  dì  nostri  il  pri- 
mo in  ordine  di  tempo  fra  i  componimenti  poetici  del 
Tansillo,  fu  scritto  dal  poeta  quando  (  così  leggiamo 
nella  sua  canzone  a  Paolo  IV)  "il  quinto  lustro  an- 
cor non  avea  chiuso  »;  cioè  non  nel  1534  (  come  si  è 
creduto  finora),  ma,  secondo  ogni  probabilità,  nel  1532, 
allorché  il  poeta  era  nel  suo  ventesimoterzo  anno 
d' età  (0 . 

Se  infatti  nelF  edizione  veneta  del  1549,  e  forse 
anche  nella  napoletana  del  '34  (^),  la  dedicatoria  del 
poemetto  reca  la  data  del  1  ottobre  1534 ,  quella 
è  affatto  indegna  di  fede,  e  questa  uscì  in  luce 
forse  ad  insaputa  deir  autore,  certo  senza  il  consenso 


{*>  Il  Vendemmiatore  fu  terminato  e  inviato  al  Carafa  à^ottobre^ 
6  il  Tansillo  ,  secondo  la  notazione  nolana ,  aveva  35  anni  nel  maggio 
del  1545. 

(*)  Di  questa  prima  e^lizione  del  poemetto  nessun  esemplare  po- 
tei consultare,  e  il  Palermo  ed  il  Fiorentino  non  furono  nella  mede- 
Bioia  ricerca  più  fortunati  ;  qnest*  ultimo  anzi  pose  in  dubbio  anche  la 
data  dell'edizione.  Ma  il  poemetto  usci  veramente  alla  luce  per  la  prima 
Tolta  nel  1534,  in  Napoli,  in  8  ff.  in  4  ®,  col  titolo  di  Vendemmiatore^ 
composto  di  82  stanze.  Cfr.  Giorn.  dei  Leti,  1.  e,  Gamba,  Serie  dei 
tsMii  di  lingua^  p.  481,  Brunbt,  Manuel,  V,  653,  Grabssb,  Trésor,  VI, 
25,  Palibmo,  Mst,  Pai.,  I,  427. 


—  so- 
di lui .  Contro  V  una  e  V  altra  sta  V  autorevole  testi- 
monianza del  codice  palatino  CCXL^  scritto  nella  prima 
metal  del  secolo  XVf,  in  cuì^  oltre  ad  alcune  canzoni 
e  alla  favola  inedita  del  Tansillo,  leggiamo  il  Vendem- 
miatare  col  suo  vero  titolo  e  nella  sua  forma  genuina; 
codice  che,  se  anche  non  diremo  col  Palermo  (')  au- 
tografo, certo  giudicherem  )  d' ottima  lezione  e  copia 
forse  dell'autografo  stesso,  fatta  in  tempi  assai  vicini 
alla  composizione  del  poemetto.  In  questo  codice  la 
dedicatoria;  la  quale  ha  forma  assai  più  semplice^ 
come  vedremo,  che  nella  edizione  del  '49,  è  in  data 
del  1  ottobre  1532;  e  questa  data  si  può  sostenere  con 
argomenti  validissimi. 

È  certo  che  il  Vendemmiatore  uscì  alla  luce  in  Na- 
poli nel  1534  e  che  questa  pubblicazione  avvenne  con- 
tro la  espressa  volontà  dell'autore.  Avverso  per  na- 
tura a  pubblicare  le  cose  da  lui  composte  ('),  nel 
caso  nostro  il  Tansillo  avea  fatto  fermo  proponimento 
di  non  mandare  attorno  le  lascive  stanze  del  Ven- 
demmiatore^  vietando  alla  persona  a  cui  le  dedicava 
(  Jacopo  Carafa,  fratello  d'Antonio,  secondo  conte  di 
Buvo  )  di  divulgarle  (^) .   Un'  infrazione    adunque  di 


(<}  Mbs.  Paiat,  I,  426. 

C)  Il  TansiUo  aon  fé*  atamparo  fiachò  visse  alena  éuo  scritto,  ainn- 
fuori  de*  «onetti  per  don  Garzia  e  del  capitolo  per  Venoea,  ch*ei  pabblicò 
nel  1551  per  effetto  di  ragioni  e  di  circostanze  speciali. 

(3)  €  Passati  eh'  elli  saranno  [  t  giorni  della  vendemmia  ],  io  noa 
vi  dico  che  le  dato  al  foco ....  ma  ri  prego  che,  insieme  con  le  scalo, 
con  gli  cesti,  cogli  urei,  con  gli  altri  strumenti  che  ad  questo  a*  ado- 
perano, facciate  che  elle  si  nascondano  tra  gli  arbusti,  dove  ora  si  maa* 
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questo  suo  divieto  non  potè  verosimilmente  a-venire  che  col 
tempo;  sarebbe  invero  stato  assai  strano  che  il  poeta, 
deliberato  di  non  pubblicare  il  Vendemmiatore^  e  certo 
(com'egli  dice  nella  dedicatoria)  che  dal  pubblicarlo  non 
gli  sarebbe  venuto  che  biasimo,  ne  inviasse  ingenua- 
mente una  copia  a  persona  non  fidata  e  capace  di  diffon- 
dere per  le  stampe  il  poemetto,  nonostante  il  divieto. 
Eppure,  se  il  Vendemmiatore  fosse  stato  terminato  e  de» 
dicato  al  Carafa  il  dì  1  ottobre  1534,  codesta  infrazione 
sarebbe  avvenuta  subito^  poiché  un  mese  ó  due  soltanto 
dopo  la  composizione  della  dedicatoria  il  Vendemmia- 
tare  sarebbe   gièi  stato  impresso  e  pubblicato.  Questa 
difficoltà  naturalmente  sparisce  se  col  codice  palatino 
61  assegna  non  al  1534  ma  al  1532  la  composizione 
del  Vendemmiatore^  se  cioè  si  ammette  Tinter vallo  d'uu 
biennio  tra  la  composizione  e  la  pubblicazione  di  que- 
sto. Poiché  del  licenzioso   poemetto  ,   eh'  ebbe  tosto, 
come  si  suol  dire  oggidì,  un  successo  di  scandalo ^  le 
copie  manoscritte  dovettero  tn  due  anni  rapidamente 
diffondersi;  di  ciò  era  persuaso  anche  il  Fiorentino,   il 
quale,  asserendo  che  il  Vendemmiatore  del  Tansillo  'andò 
parecchio   tempo   manoscritto,   Come  solevano    i  versi 
suoi  (*)  9,  non  pensa  vacche  questo  intervallo  tra  la  com- 


dano,  con  ordine  espresso  che  non  ne  escano  di  faora  giammai»  finché 

inaieme  con  gli  altri  sbanditi  non  sono  richiamate  dalla  medesima  sta-> 

gione».  Dal  resto,  oh*ei  non  intendesse  pubblicare  il  Vendemmiatore 

rilevasi  anche  meglio  da  due  versi  della  canz.  a  Paolo  IV: 

'  E  sol  pensai  scherzar  fra  il  Li  ri  e  il  Samo , 

non  gìk  che  il  Tebro  V  ascoltasse  e  V  Amo . 

(»)    Op.  cit,  p.  XXXIX. 
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posizione  e  la  pubblicazione  del  poemetto  non  avrebbe 
avuto  luogo,  se  Tuna  e  Taltra  fossero  avvenute  nell^anao 
medesimo,  computando,  com'è  naturale,  il  tempo  occor- 
so a  stamparlo*  Diffusosi  dunque  largamente  in  quei 
due  anni  e  ammirato  dai  più,  il  Vendemmiatore  ca- 
pitò alla  fine  in  Napoli  nelle  mani  di  un  editore^  che, 
attratto  dalla  facilità  del  guadagno,  volle  appagare, 
pubblicandolo ,  il  desiderio  di  molti .  Così  tutto  si 
spiega  in  modo  assai  facile  e  piano. 

Ma  v'  ha  di  pia.  È!  noto  che  appunto  negli  ultimi 
mesi  del  1532,  cioè  dopo  la  composizione  del  Vendem- 
miatorej  se  essa  avvenne,  come  e'  induce  a  credere  il 
codice  palatino,  in  quest'  anno,  il  Tansillo  fu  ammesso  a 
palagio  dal  nuovo  viceré  don  Pietro  di  Toledo ,  mar- 
chese di  Villafranca,  e  quivi  trovò  sì  benevolo  Tanimo 
di  lui  e  si  procacciò  subito  tanta  stima,  che  potè  im- 
petrare da  quello  la  libertà  di  Nola,  e  in  pari  tempo, 
come  già  notammo,  farsi  caramente  amico  Garcilasso 
della  Yega.  Ora  e  V  ammissione  del  Tansillo  a  pa- 
lagio e  gli  onori  che  ivi  subito  conseguì  si  spiegano 
assai  bene,  se  si  ammette  ch'egli  avesse  già  composte 
le  stanze  del  Vendemmiatore  ;  poiché  queste  *^  per  es- 
sere in  una  dissolute  e  vaghissime  piacquero  assai.  (^), 
e  sono  veramente  il  primo  componimento  poetico 
del  Tansillo,  del  quale  non  si  possa  mettere  in  dubbio 
il  valore  poetico.  E  perchè  sopratutto  questi  versi, 
come  nota  il  Volpicella  (*),  procacciarono  al  Tansillo 


(•)  Volpicella,  op.  cit.,  p.  Vili. 
(*)  Ibidem. 
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il  grande  amore  del  Viceré,  non  sarebbe  davvero  im- 
probabile eh'  essi  appmito ,  cominciati  ad  andare  at- 
torno neir  ottobre  del  1532  e  letti  ed  ammirati  dal 
Toledo  (al  quale  forse  li  offrì  il  poeta  medesimo,  in- 
dovinando il  gusto  di  Ini  e  della  sua  corte),  schiudes- 
sero al  Tansillo  le  porte  del  primo  palagio  di  Napoli. 
S'aggiunga  finalmente,  che  prima  del  6  giugno 
1533,  giorno  in  cui  morì  TÀ  riosto,  il  nome  del  Tansillo 
doveva  essere  conosciuto  anche  fuori  del  Regno.  In- 
fatti Giano  Pelusio  così  cantava  di  lui: 

Miles  Pieridam  sacer, 

Tansille  , 

•  •  .  cinctus  viridi  tempora  pampino, 

pangìs  tasca  poemata 

qnae  tota  obstupeat  dulcis  Hetruria: 

summa  laude  Àriostus, 
vates  egregius,  toliat  ad  aefcera. 

Te;  Tansille,  superstite, 
fama  haeo  sidereis  inserit  aedibas  (*). 

Quali  potrebbero  essere  questi  tusca  poemata,  le- 
vati a  cielo  dall'Ariosto,  ammirati  da  tutta  la  dolce 
Toscana?  Nel  1532  il  poeta  non  aveva  composto  che 
uno  o  due  sonetti  di  tenuissimo  pregio,  la  Favola 
di  Piramo  e  Tisbe ,  che  non  ha  importanza  se  non 
come  documento  dei  suoi  studi  ovidiani,  e  i  Due  Pel- 


(*)  Qaesto   carme,   riferito  per  iatiero  dal  FiORXNTtNo  (  op.  cit , 
p.  XXXin  ),  ò  intitolato  :  Ad  Aloy$xum  Tansillum  poetam  elegantissi" 
mum .   V.  Janus   Pjblcjsius  Gotroniata  ,   Lusuum ,  1.  Ili,  p.  50  ;   Na- 
poli,  1567.  ^ 
S.    21. 
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legrinij  esperimento  giovenile  fatto  a  sedici  o  a  di- 
ciassette anni;  che  non  ebbe  mai  molta  fama,  che  non 
supera  punto  le  altre  egloghe  drammatiche  di  quel 
tempo,  ch^è  infine  un'  imitazione.  Nessuno  di  questi 
componimenti  certamente  potè  eccitare,  nonché  quella 
grande  ammirazione  a  cui  accenna  il  Pelusio,  neppure 
r attenzione  delP Ariosto.  Ma  se  al  1532  e  non  al  1534 
si  assegna  la  composizione  delle  stanze  del  Vendem- 
miatore^ "  che  fecero  tanto  celebrato  in  Italia  il  poe- 
tico indegno  del  loro  autore  „  (') ,  il  fatto  appare 
naturalissimo.  Imperocché  queste  stanze  ebbero  gran 
fama;  e,  come  in  corte  procurarono  al  poeta  nome  e 
favore  (^),  così  fuori,  ammirate  o  vituperate  (  il  che 
non  monta  ),  certo  lette  furono  assai  ;  infatti  il  con- 
cetto che  lo  informava  era,  come  vedremo,  in  quel 
tempo  nella  mente  dei  più.  Air  Ariosto  inoltre  dove- 
vano piacere  la  ricca  e  facile  vena  del  giovine  poeta 
e  la  scioltezza  delle  sue  ottave,  le  quali  piacciono  in 
verità  anche  oggidì  a  chi  legga  il  Vendemmiatore  nelle 
prime  stampe  o  nei  codici;  né,  d'altra  parte,  l'osceni tk 
del  poemetto  era  di  tal  natura,  che  potesse  scandaliz- 
zarsene chi  cantò  di  Giocondo  e  Fiammetta.  Natu- 
ralmente Qiano  Pelusio,  riferendo  le  lodi  dell'Ariosto, 
le  estese  anche  agli  altri  scritti  del  Tansillo,  ed  usò 
un'espressione  generica,  titsca  poemata. 

Il  Vendemmiatore  dunque  fu  composto,  secondo  ogni 
verosimiglianza,  prima  dell'ottobre  del    1532  e  pub- 


(♦)   VOLPICELLA,    1.   C. 

(»)  FioRBNTiNo,  Scritti  van\  Napoli,  Morano,  1«7G,  p.  349. 
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blicato  due  Tinnì  dopo^  nel  1534.  Conseguì  tosto  gran 
fama;  e  le  edizioni  del  licenzioso  poemetto  si  sue* 
cedettero  V  una  air  altra  rapidamente,  anzi  può  dirsi 
che  del  Tansillo  appunto  il  Vendemmiatore  abbia  fon- 
data la  nominanza.  Contuttociò,  e  sebbene  ì  più  cen- 
gia ngano  anche  oggidì  il  nome  del  Tansillo  al  suo  canto 
giovenile,  questo  è  tuttora  pochissimo  noto,  avendogli 
recato  assai  danno,  come  osserva  il  Torraca  (*),  Y  es- 
ser stato  messo  air  indice  perchè  contrario  al  buon 
costume . 

Né  gran  conto  si  può  e  deve  fare  dei  giudizi  che 
fugacemente  e  incompiutamente  ne  sono  stati  dati  da 
taluno .  Questi  hanno  tutti  il  difetto  di  considerare  il 
Vendemmiatore  soltanto  nella  forma  in  cui  si  .legge 
nelle  edizioni  meno  antiche,  affatto  diversa  da  quella 
che  ha  nei  codici  del  cinquecento  e  nelle  prime  stampe: 
e  nelle  edizioni  meno  antiche  il  poemetto  non  è  in  fon- 
do che  un  centone  di  183  ottave,  sparso  d'oscenità 
d'ogni  maniera  e  di  allusioui  satiriche  non  convenienti 
affatto  airindole  del  "poeta,  o,  meglio,  una  cucitura  di 
brani  diversi,  che  nelle  edizioni  del  secolo  scorso  non 
8on  neppure  tutti  d'una  sola  mano  e  d'un  sol  tempo: 
cucitura  quasi  sempre  grossolana,  certo  non  mai  fatta 
con  quella  felicità  ed  abilità ,  chB  vi  scorge  il  Torra- 
ca (,*)•  Converrà  dunque,  per  darne  un  giudizio  equo 


(0  Op.  cit,  p.  215. 

C)  Ib.,  p.  2t6,  Pare  che,  esamiaaado  il  poemetto,  il  Torraca  noa 
tenesse  a  riscontro  le  stampe  antiche  ;  poiché  gli  assegna  la  lunghezza 
di  183  stanze,  e  riferisce  come  esempio  di  mirabile  rappresentazione 
satirica  due  ottave,  che  sono  state  interpolate  nel  poemetto  in  tempi 
diversi . 
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6  sicaroy  ricominciare  da  capo,  cioò  tentar  di  stabi- 
lire con  qualche  buon  fondamento  quanta  e  quale 
parte  del  poemetto  spetti  veramente  al  TausìUo. 

V*  ha  tutta  una  famiglia  di  codici  e  di  edizioni, 
non  molto  estesa  ma  ragguardevole,  in  cui,  salvo 
leggere  varietà,  di  lezione,  si  conserva  del  Vendeimnia- 
tare  un  testo  identico,  assai  semplice.  1  codici  sono  tre, 
tutti  del  secolo  >XVI,  cioè  il  palatino  già  citato,  ere- 
duto  autografo  dal  Palermo  ed  autorevolissimo,  e  i 
magliabechiani  ci.  VII,  n.  1030,  ci.  VII,  n.  1034 
ambedue  cartacei  e  miscellanei,  dei  quali  T  ultimo  è 
certamente  della  prima*-  metii  del  secolo;  le  stampe 
sono  quattro,  cioè  le  assai  rare  edizioni  che  nel  1537, 
'38,  '39,  '46  tennero  dietro  successivamente  alla  prima 
di  Napoli.  Codici  e  stampe  contengono  una  medesima 
lezione  del  poemetto,  di  sole  79  ottave,  susseguen* 
tisi  r  una  air  altra  nello  stesso  ordine . 

Il  codice  palatino,  che  pare  di  miglior  lezione 
d'ogni  altro  codice  o  stampa,  non  ha,  come  i  ma- 
gliabechiani ,  abbreviature  paleografiche ,  e  contiene 
nella  sua  genuina  forma  l'epistola  al  Carafa.  È  ve- 
ramente un  danno  che  ci  sia  pervenuto  mutilo  in  più 
luoghi  ('). 


(^}  Ecco  r  esatta  descrizione  che  d*  è  data  negli  Indici  e  calai, 
del  ministero  dell'  htruz.  Pubhh  :  codd,  palai,  della  R,  Bibl.  Nas. 
centr,  di  Firente,  voi.  I,  fase.  ò.\  p.  346  :  «  Palat.  240.  Cartoc,  sec. 
XVI,  M.  0,185  X  0,12:7.  Carte  37,  num.  moderna;  ana  namerazione 
antica  ,  ma  non  originale,  comincia  nella  prima  carta  col  n.^  51  • 
prosegue  regolarmente  sino  air  ultima  col  n.^  87 .  Ma  dopo  la  2^ 
(ant.  32^)  manca  certamente  una  carta  scritta,  ed  un*  altra  egualmente 
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Le  stampe,  di  cui  le  tre  prime  sono  senza  nota  di 
luogo  e  di  stampatore,  e  la  quarta  fu  impressa  a  Ve- 
nezia per  Matteo  Pagan ,  contengono  un  testo  press*a 
poco  identico  a  quello  dei  codici,  e  dalle  tracce  di 
parentela,  che  incontriamo  in  esse^  può  inferirsi  o 
che  tutte  derivino  da  una  fonte  comune ,  o ,  come 
par  più  probabile,  che  le  ultime  tre  sieno  riprodu- 
zioni della  più  aatica.  Tutte  queste  edizioni  sMnti- 
telano:  Stame  di  Culiu  \  ra  sopra  gli  horti  de  \  le 
donne,  stampate  \  nuovamente  et  hisf oriate  \ .  Segue  la 
data  e  una  figura  impressa  in  legno  ('),  poi  b\x\  recto 
della  seconda  carta:  Stanze  Piacevoli  \  di  messer 
Luigi  I  Tansillo  \  allo  eccellente  \  signor  Giacomo  \  Ca- 
raffa. 


scritta  ne  manca  dopo  la  7>  (ant.  57»);  quella  che  ora  è  4^,  an> 
drebbe  messa  innanzi  alla  3^,  e  dovrebbe  esser  fermata  alla  costola 
per  quello  che  ora  è  il  margine  esterno .  Una  carta  manca  dopo  la 
26\  ana  dopo  la  28*,  ed  nltra  in  Une.  La  prima  carta  reca  soltanto  il 
titolo  del  libro,  e  le  c.*21-23  sono  di  scrittura  assai  posteriore  .  Salvo 
questo,  tutto  il  cod.  è  d*  una  stessa  mano  ed  il  Palermo  lo  afl'erroa  au- 
tografo del  Tansillo:  quanto  a  noi,  ne  siamo  dubbiosi  ».  —  Veramente 
il  cod.  non  ha  tracce  esteriori  d'autografia,  e  avendolo  confrontato  con 
le  lettere  autogr.  del  Tansillo,  che  conservansi  anch'esse  nella  Pala- 
tina ,  ho  notata  una  diversità  grande  tra  la  forma  costante  di  certe 
minuscole  del  ms.  e  quella,  pur  costante ,  delle  stesse  minuscole  nelle 
lettere:  il  che  se  sia  sufficiente  indizio  per  negare  T  autografìa  del 
cod.  io  non  so .  Certamente  esso  presenta  caratteri  di  ragguardevole 
antichità,  ed  ò  per  la  lezione  eccellente;  non  andrà ,  secondo  ogni  pro- 
babilità, molto  lungi  dal  vero  chi  lo  giudichi,  come  dicemmo,  se  non 
autografo,  copia  almeno  delFautografo. 

{*)  Illustrano  ciascuna  di  queste  stampe  quattro  figure  impresse  in 
legno,  una  sul  frontespizio  ,  le   altre  dove   il    poeta    passa  a  un  ordine 


--   38  - 

La  tessitura  del  poemetto ,  quale  è  dato  dai  codici 
B  dalle  edizioni  suddette,  è  ottima:  uu  lucido  collega- 
mento d'idee  tiene  insieme  quelle  settantahove  stanze, 
tutte  d'un' impronta  sola,  tornite  e  snelle,  comVè 
sempre,  anche  ne' componimenti  posteriori,  cioè  nella 
Clorida  e  nelle  Stanze  al  Martirano^  l' ottava  del  Tan- 
sillo;  e,  per  la  materia,  questo  canto  giovenile,  quale 
si  legge  nel  codice  palatino  e  ne'  manoscritti  e  nelle 
stampe  che  ne  derivano,  può  dirsi  un'appassionata 
glorificazione  dell' amor  sensuale,  un  invito  alla  volut- 
tà, che  da  un  vendemmiatore,  salito  su  di  un  albero 
a  predicare,  vien  rivolto  alle  donne  che  gli  stanno  at- 
torno (*).  È  osceno,  poiché  in  esso  il  velo  deirequivoco 
è  talvolta  troppo  sottile;  pure  questa  oscenità  non 
trapassa  mai  certi  confini,  non  dà  mai  nel  laido  e  nel- 
l'abietto o  nell'empio,  non  è  mai  tale,  insomma,  che 
non  valga  a  scusarla  1'  età  dell'  autore,  e,  molto  più, 
l'occasione  in  cui  fu  scritto  il  poemetto  e  i  tempi 
che  allora  volgevano  . 

Tutto  ciò  spiega  assai   bene  quella  specie  d'indul- 
genza e  di  tacita  simpatia,  che  il  poeta  dimostrò  sem- 


d*idee  an  pò*  diverso  .  Soltanto  nell*  ed.  del  *37  pare  siano  allusive  al- 
r  argomento  ;  nelle  allre  stampe  codeste  incisioni  non  hanno  relazione 
alcuna  col  soggetto,  e  son  tolte  d*altronde,  forse  da  qualche  edizione  del 
Decoinerone . 

(')  Io  credo  eh'  abbi  visto  queli*  opretta, 

laddove  indussi  quel  vendemmiatore , 
che,  asceso  sovra  un  arbor,  predicava, 
e  facea  del  poeta  e  del  cultore. 

(  Gap.  XIX;  ed.  cit.,  p.  306  ). 
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pre  pel  suo  Vendemmialore  ('),  anche  quando  da  lungo 
tompo  attendeva ,  per  ammenda  del  suo  fallo ,  al 
di  voto  poema  sulle  Lagrime  di  S.  Pietro ,  e  perfino 
nella  lettera  al  severo  papa  Garafa;  nella  quale  %così 
accennava  a  questo  povero  figlio  scomunicato  del  suo 
ingegno  giovenile  : 

Finsi,  e  pentito  poi  ne  piansi  indarno, 
rozzo  villan  sotto  fastose  larve, 
che  di  tal  modo  gli  adombrai  le  membra, 
ehe  altrui  gioioso  e  non  lascivo  parve. 

Gioioso  parve  adunque  il  Vendemmialore,  non  lascivo; 
e  tale  doveva  naturalmente  sembrare  in  queir  età,  in 
cui  non  fu  quasi  opera  d' arte  che  non  contenesse 
qualche  cosa  di  licenzioso,  e  oscenità  di  ben  altra  na- 
tura venivano  non  pur  tollerate  ma  cercate. 

Se  non  che,  né  il  giudizio  dei  contemporanei  né  la 
indulgenza  dell'autore  si  spiegherebbero,  se  si  trattasse 
del  Vendemmiatore,  non  quale  è  dato  dai  codici  più 
antichi  e  dalle  prime  stampe,  ma  quale,  riformato  da 
ignota  mano ,  primamente  comparve  nella  edizione 
veneta  del  1549,  col  titolo  seguente:  Il  Vendemmiatore  | 
del  signor  Luigi  |  Tansillo  |  per  adietro  con  improprio 
nome  intitolat^o  |  stanze  di  coltura  !  sopra  gli  horti 
delle  donne.  |  Quasi  tutto  di  nuovo  riformato  e  di  più 


(*)  Il  che  fin  dentro  V  anima  mi  grava, 

qualor  vi  penso,  e  parmi  aver  errato, 
benché  P  età  d*  allor  me  n*  escusava 
(  Ibidem  ) . 

Error  fa  giovanile 

qael  che  attempato  oggi  riprendo  e  scuso 
fCanz.  a  Paolo  IV,  st.  4). 
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d'altrettante  stanze  |  quante  erano  le  prime,  accre- 
sciuto I  le  quali  sì  come  per  |  adietro  neir altrui  stam- 
pe et  lacere  et  corrotte  |  son  state  lette  jcosì  per 
ìnanzi  in  questa  et  |  intere,  e  corrette  si  potranno 
leggere.  |  In  Vinegia  |  appresso  Baldassare  Ciostantini  | 
al  segno  di  S.  Giorgio  I  M  .  D  .  XLIX.  | 

Il  titolo  di  questa  edizione  promette,  come  ognun 
vede,  assai,  ed  è  anche  assai  severo  colle  stampe  an- 
teriori: ma  che  T  edizione  costantiniana;  come  ha  re- 
stituito al  poemetto  il  nome  suo ,  così  non  gli  abbia 
affatto  restituito  il  suo  stato  primiero,  parrà  a  molti 
quando  avrò  detto  che  cosa  sono  le  vantate  aggiunte, 
e  parve  a  taluno  anche  in  passato.  Infatti  nel  giudi- 
zioso articolo  del  Giornale  dei  Letterali  d' I/alia  sul 
Tansillo,  a  proposito  di  una  ristampa  dell' edizione 
medesima  ('),  I©  giunte  introdottevi  son  giudicate 
*  o  uno  storpiamento ,  fattovi  da  altra  mano ,  ov- 
vero parte  dì  quelle  ottave,  che,  Cui  titolo  di  Stanze 
in  lode  della  menta,  costituiscono  un'operetta  affatto 
diversa  dal    Vendemmiatore  „  (*j.  Ed  anche  il  Palermo 


<*)  Questa  ristampa,  di  cui  riparlerò  e  della  quale  si  discorre  di- 
«tesamente  a  pp.  220-21  del  t  IV  della  BM.  pinelliana  illusiraia  da 
Jacopo  Morelli  (  Veaezia,  1787  j,  è  fedelissima  al  testo  costanti- 
niano. Deli*  ed.  del  '49  Fautore  dell'art  citato  non  conosceva  se  non  Tin- 
dicazione  data  dall' Imperiali  a  p.  577  del  suo  Catalogo. 

(*)  Che  le  Stame  in  lodt  della  menta  a  le  belle  e  cortesi  donne 
non  appartengano  al  Tansillo,  ò  cosa  fuori  d'ogni  dubbio:  non  tanto 
perchò  nell'invenzione  e  Dello  stile  sono  di  lungo  tratto  inferiori  al 
Vendemmiatore^  considerato  in  quella  forma  eh' è  da  ritenersi  genuina» 
quanto  perchè  è  certo  che  nullaltro  scrisse  il  Tansillo  d'osceno  dal   Yen- 
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ritenne  •  riformata  o   peggiorata   da  chi  vi  pose  le 
mani  „  T  edizione  veneta  del  1649  (^). 


demmiatore  airinfoori,  coin*ei  ripetutamente  dichiarava  nei  aegaenti  versi 
della  canz   citata! 

*  Un  sol  de*  miei  malnato  incauto  figlio  .... 

In  altro  error  lo  stil  non  mi  rimembra  .... 

Son  gii  altri  suoi  fratei  candidi,  onesti, 

nati  di  puri  e  leciti  imenei, 

nò  carta  unqua  vergar  d*  indegne  note. 
Queste  stanze,  derivale  da  quelle  del  Tansiilo ,  costituiscono  un  nuovo 
poemetto,  il  quale  conserva  la  fi>onomia  e  Testenf^ione  del  mo<]elIo  e  fu 
impresso  nel  1538  unito  al  Vendemmiatore  col  titolo  di  Stante  di  coltura 
sopra  gli  horti  delle  donne  colle  stame  in  lode  della  menta,,  edizione , 
secondo  il  Brnnet,  assai  ricercata,  in  due  parti,  Tuna  di  16  e  Taltra  di 
15  ff,  con  piccole  figure  in  legno.  E  veramente  il  Vendemmiatore  può 
dirsi  al  tempo  stesso  il  fratello  e  il  babbo  del  poemetto  in  lode  della 
menta,  col  quile  ba,  nella  sua  genuina  forma,  quasi  eguale  il  numero 
delle  stanze;  poiché  questo  è  una  lasciva  glorificazione  delforto  deiruomo  o 
quello  deir  orto  delle  donne,  sicché  V  uno  è  in  certo  modo  complemento 
deir  altro;  mentre,  al  tempo  stesso ,  è  certo ,  che  da  alcune  stanze  del 
VentUmmiatore,  in  cui  si  celebra  Torba  che  meglio  alligna  nel  gisirdino 
d*ainore,  V  ignoto  cantore  delia  menta  ha  ricavato  il  suo  poemetto,  allar- 
gando quello  che  era  stato  appena  accennato,  e  saccheggiando  (  com*  è 
proprio  de*  plagiari  )  coloro  che  in  tal  soggetto  V  avevano  preceduto. 

Ne  scrisse  il  bembo  in  stil  alto  e  divino, 

eh'  io  vo"  rubando,  e  scrisse  per  latino. 
Alle  lodi  poi  della  menta  egli  alternò  sferzale  contro  la  incontinenza 
claustrale ,  esortazioni  alle  donne ,  acciocché  temano  T  aspra  vec- 
chiezza che  sopraggiuoge  veloce,  digressioni  sopra  la  molestia  che 
arrecano  certi  ritegni  imposti  dal  decoro,  e  infine  un  aneddoto  riferen- 
tesi  a  Priapo.  Tutto  ciò  ricorda  assai  da  vicino  le  aggiunto  deiredizione 
veneta;  e  poiché  questo  hanno  con  le  stanze  in  lode  della  menta  una 
innegabile  conformità  d*  espressioni  e,  di  siile,  inclino  a  credere  opera 
dì  una  stessa  mano  e  le  une  e  le  altre. 
O  Mas.  Palat ,  1,  427. 


-  42  ~   , 

Certaaieute  essa  ottenne,  come  vedremo,  gran  dif- 
fusione. Non  mancò  peraltro  chi  credette  necessario 
tornare  alle  prime  stampe,  enei  1753,  in  Firenze,  un 
accademico  della  Crusca  pubblicò,  insieme  con  le  ot« 
tave  del  Poliziano  e  del  Bembo  ,  queste  del  Tansillo 
"  ridotte  alla  lor  vera  lezione  „,  cioè  in  numero  di  82, 
come  nella  stampa  napoletana  del  1634  (  ) .  Il  testo 
del  VendemmiatorCj  stabilito  da  questo  accademico , 
non  è  precisamente  quello  stesso  che  recano  i  mss. 
e  le  edizioni  summentovate;  manca  di'  alcune  ottave, 
e,  per  compenso,  ha  due  notevoli  aggiunte,  che  s'in- 
contrano anche  nella  stampa  del  '49  e  nelle  succes- 
sive derivate  da  questa:  assai  verosimilmente  è  una 
riprodu74Ìone  della  stampa  napoletana,  cioè  della  prima 
edizione  del  poemetto.  Se  non  che^  anche  quest'altra 
versione  del  poemetto  ^n  dev'  essere  la  vera  auten- 
tica; la  quale,  a  parer  mio,  s'  ha  a  ricercare  soltanto 
nel  codice  palatino,  nei  due  magliabecbiani,  nelle  stam- 
pe deM537,  '38,  '39  e  '46.  Notammo  infatti  che  la 
prima  edizione  uscì  alla  luce  forse  ad  insaputa,  cer- 
tamente contro  r  espressa  volontà  dell'  autore,  e  che, 
essendo  stato  composto  il  poemetto,  secondo  ogni  ve- 
rosimiglianza, nel  1532  e  non  nel  1534,  in  quella  edi- 
zione è  probabile  sia  stata  alterata  la  data  della 
dedicatoria;  sorge  qittndi  assai  naturale  il  sospetto,  che 
anche  nella  prima  edizione  del  Vendeìnmiatore  pene- 
trasse qualcuna  di  quelle  interpolazioni  (delle  meno 
oscene,  s' intende  )    che,    dopo  la  pubblicazione  delle 


(^)  V.  Gamba,  Serie  de  testi  di  lingua^  1.  e. 
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lubriche  stanze  in  lode  della  menta,  nella  stampa  del 
'49  disformarono  in  così  sconcio  modo  il  poemetto. 
Osserva  infatti  il  Fiorentino  (*),  che  *  quando  [il  Ven- 
demmiatore  J  fu  stampato,  altri  sì  mìsero  ad  imitarlo, 
emuli  deiroscenità;  assai  disuguali  nella  ricca  fantasia 
e  nello  stile  „;  e  ciò  è  verissimo.  Ma,  come  ho  dimo- 
stratO;-il  Vendemmiatore  dovette  essere  composto  due 
anni  prima  della  pubblicazione,  e  dovette  rapidamente 
di£fòndersi  manoscritto  ;  il  che  avvenne  anche  per  le 
altre  poesie  del  Tansillo,  delle  quali  pochissime  furono 
impresse  e  pubblicate  lui  vivo.  Non  è  perciò  punto 
improbabile,  che  le  imitazioni  di  cui  parla  il  Fio- 
rentino, cominciassero  auche  prima  dell'  edizione  del 
1534,  e  che  questa  pure  se  ne  risentisse  in  qualche 
modo. 

Si  considerino  d'altra  parte  le  due  aggiunte,  che 
incontriamo  nella  stampa  fiorentina  del  1753,  condotta, 
come  dicevo,  probabilmente  sulla  napoletana. 

La  prima  di  queste  giunte  si  compone  di  due  sole 
stanze  (  ed.  Costantini,  st.  10-11)  e  contiene  una  rap- 
presentazione allegorica  della  Fortuna  e  del  Penti- 
mento. È  una  evidente  esplicazione  di  quel  concetto» 
che  da  un  epigramma  greco  dell*  Antologia  Planudea 
(  IV,  275  y  passò  prima  ad  Ausonio,  il  quale  nel  suo 
duodecimo'  epigramma  (  in  simulacrum  Occasionis  et 
Poenitentiae  )  lo  allargò,  aggiungendovi  la  parte  che 
riguarda  il  pentimento,  e  poi  da  Ausonio  al  Machia- 


C)  Op.  cit,  p.  XXXIX. 
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velli,  che  lo  parafrasò  nel  suo  breve  sermone  o  capi- 
tolo sull' Occasione  à  Filippo  de'Nerli  ().  Ch»  col 
capitolo  del  Machiavelli  confronti  le  due  ottave  sud- 
dette, si  accorgerà  che  derivano  indubitatamente  da 
quello.  Così  pure  la  seconda  giunta,  (ed.  cit.,  st* 
24-29),  è  una  evidente  reminiscenza  dei  due  capitoli  del 
Mauro  in  disonor  delV onore;  i  quali,  oltre  al  concetto 
fondamentale  (incluso  nel  tìtolo  stesso),  le  han  som- 
ministrati tutti  i  suoi  elementi  :  una  descrizione,  per 
es.,  dell'età.  delForo,  fatta  con  qnelle  particolarità  un 
po'  grottesche,  ch'erano  divenute  nel  cinquecento  tra- 
dizionali e  .frequentissime  nella  satira  e  nella  poesia 
giocosa  (*).  Le  due  giunte  adunque,  che  incontriamo 
nell'ed.  del  1753,  sono  estranee  all'argomento,  e  non 
è  difficile  rintracciarne  la  fonte.  Tali  son  pure  le  altre 
molte  e  lunghissime  dell'edizione  Costantini,  che  m'ac- 
cingo ad  esaminare  partitamente . 

Quelle  che  vi  precedono  l' ottava  sessantaquat- 
tresima ,  sono  brevi  e  poco  rilevanti .  La  prima 
(  oltre  alle  due  di  cui  già  s' è  discorso  ) ,  si  com- 
pone di  tre  sole  stanze  (14-17),  mal  connesse  col 
contesto ,  e  ccnifcenenti  superflue  volgarità  di  con- 
cetto ;  nella  seconda ,  che  forma  nel  poemetto  come 
una  parentesi  di  cinque  ottave  (3G-40)  si  tessono 
lascive  lodi  della  fescina  (  da   cui,   dice  il    poeta ,  il 


f*)  Cfp.  P,  ViLLARi,  Niccolò  Machiavelli  e  %  suoi  tempii  Firenze, 
1877-82,  voi.  Ili,  p.  177. 

(3)  Cfr.  Nelli,  sat.  2*,  Casa,  cap.  del  Martello. 
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nome  dì  fescennini  a  certi  antichi  versi  ),  delle  quali 
non  è  molto  facile  determinare  la  fonte;  a  questa  ne 
tien  dietro  subito  un'altra  sulla  caducità  della  bel* 
lezza  muliebre,  che  ricorda  fra  molti  altri  passi  di 
cinquecentisti,  in  particolar  modo  il  capitolo  XIY  del 
Lasca  (*);  a  tutte  e  tre  infine  è  accodata  nn^iltima 
giunterella  (  st.  60-61  ),  grossolanamente  oscena.  Sol- 
tanto dopo  questa,  e  precisamente  coir  ottava  sessan- 
taquattresìma,  cominciano  le  aggiunte  lunghe  ed  im- 
portanti: ed  eccone  la  ragione. 

La  dedicatoria  del  poemetto  a  Jacopo  Carafa  nella 
stampa  costantiniana  è  assai  più  lunga  che  nel  codice 
palatino,  essendovi  aggiunto  il  tratto  seguente,  che 
presenta  tutti  i  caratteri  propri  d'  una  interpolazione: 
'  Oltre  a  ciò  (  si  noti  la  forma  aggiuntiva  assai  co- 
mune ),  non  è  questa  foggia  de'  miei  componimenti 
come  il  greco  di  Somma,  o  i  latini  di  Nola  ;  i  quali 
quanto  piii  si  mandano  lontano,  e  corrono  mari ,  e 
cangiano  terre,  tanto  più  nelle  bocche  degli  uomini 
paiono  migliori;  ma  sono  simili  a  quei  bruschetti,  che 
nascono  ne'  luoghi  freddi  e  nei  monti,  che  ogni  tanto 
che  si  trasportano,  perdono  quel  poco  che  avevano  di 
buono .  In  ogni  terra  fuori  di  questa  nostra,  dove 
queste  mie  rime  fussero  portate  perderebbero  la  loro 
grazia;  se  pur  n'hanno  qualche  parte;  e  tanto  più 
venendo  elle   in    mano   di   tale,   che   non  sapesse  le 


{*)  Ed.  Yerzone,  p.  503  . 
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usanze  dì  quesbo  paese  a  qaesti  tempi  :  che  ò  (  come 
sapete  )  che  il  più  basso  ed  oscuro  uomo,  che  vi  sia, 
può  dire  al  più  alto  ed  illustre  signore,  o  donna,  che 
vede,  tutte  le  ingiurie  che  vuole;  massimamente  di 
cose  (  come  qui  si  dice  )  di  camera  ;  e  quelli  che  più 
che  gli  altri  si  vagliono  di  questa  libertà  di  dire , 
sono  coloro,  che  stanno  colle  scale  sugli  arbori,  ven- 
demmiando le  uve:  come  fa  ora  il  nostro  vendemmia- 
tore, che  vendemmia  e  ragiona  non  meno  con  coloro  che 
paesano,  che  con  le  donne  che  gli  stanno  d'intorno  rac- 
cogliendo le  uve,  che  con  gli  altri  cogliono  sugli  ar- 
bori; la  quale  usanza  io  per  me  credo,  che  fusse  an- 
tichissima, per  quel  che  si  dice  in  una  satira  d^Qrazio, 
che  ha  tanto  tempo  che  fu  „ . 

La  satira  oraziana  a  cui  qui  si  allude  è  senza  dub- 
bio la  settima  del  libro  primo  (^),  in  cui  si  legge: 

Tum  Praenestinus  salso  mulfcoque  fluenti 
expressa  arbusto  regerit  convitia  ,  durus 
vindemiator  et  invictns,  cui  saepe  viator 
cessisset  magna  compelians  voce  cuculum 
(  vv.  28-31  ); 

e  quello  che  si  dice  delle  usanze  paesane  durante  la 
vendemmia  ricorda  assai  un  passo  famoso  dell'istoria 
nolana  d'Ambrogio   Leone,    uscita   in    luce   fin  dal 


(*)  Meno  a  proposito  cita  il  Fiorentino  (op.  cit,  p.  XXX Vili  )  i 
noti  versi  della  6.*  sat.  del  lib.  II: 

Age,  libertate  decembri 

(Quando  ita  maiores  voluerunt)  utero:  narra. 
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1514  (').  Quanto  allo  scopo  di  questa  aggiunta ,  esso 
è  manifesto.  Chi  ha  posto  le  mani  nel  poemetto  del 
Tansillo  ha  voluto  giustificare^  più  che  le  lubricità 
grossolane  di  cai  lo  ha  colmato,  quelle  itwettive  ed  al- 
locuzioni d'ogni  sorta^  che  il  Vendemmiatore  rivolge  ai 
passanti  nella  nuova,  assai  più  ampia,  recensione  di  quel 
componimento .  À  ciò  è  felicemente  pervenuto,  allar- 
gando e  dichiarando  quello  che  il  poeta  medesimo 
aveva  detto  circa  all'  occasione  in  cui  fu  scritto  il 
Vendemmiatore  y  e  connettendo  questo  poemetto  con 
tradizioni  po^lari,  forse  realmente  persistenti,  **  reli- 
quie delle  orgie  bacchiche  e  delle  trieterie  „;  le  quali 
tradizioni  come ,  in  grazia  deir  opera  di  Ambrogio 
Leone,  dovevano  essere  assai  note,  così  dovevano  esser 
giudicate  antichissime'^  in  grazia  dei  citati  versi  ora- 
ziani .  Potè  quindi  largheggiare  a  suo  capriccio,  intro- 
ducendo nel   poemetto   tansilliano  invettive   e    atlocu-- 


(')  De  Nola ,  opuscalum  distinctam  clarom  ec.,  Venetiis  apìid 
Joann.  Rabnim  Vercellanum,  in  fol.,  1514.  Cfr.  Tafuri,  Ist.  degli  ScrUt 
ec,  t  ni,  parte  1*,  p.  161  e  wgg.  Leggesi  in  esso  (lib.  IV^  cap.  14): 
<  At  vero  vindemiatores  ea  die  qua  prò  quoquam  viadeiniam  faciont  • . , 
Teaeres  vel  obscaenissimas  se  optare  exclamant,  eaa  jactant ,  minitantor. 
Monentem  vero  si  qois  eoa  castigare  velit,  derident,  ac  exerta  lingua 
contemnunt,  oreque  ipso  in  eum  oppedi^nt.  Pudor  nuUos .  Reverentia 
omnia  deleta  est  in  eis.  Loquendi  summa  licentia  atque  arrogantia  in 
promptu  est.  Demum  non  homines  videntur,  sed  Satyri  ac  Bacchi  sa- 
cardo tas;  petolantes,  injurii,  lascivientes,  lozuriantes  ».  Del  resto,  que< 
sta  notizie  dello  storico  nolano  si  debbono  accogliere  con  molta  cautela; 
poiché  egli  non  ò  in  verità  un  testimonio  sempre  attendìbile,  e  Topera 
sua  fu  giudicata  dal  Tafuri,  €  piena  di  conftmoni^  di  novellette  e  di 
innumerevoli  errori  »  • 
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zioni  d'ogQÌ  sorta  del  veademmiatore  ai  passanti  :  sif- 
fatte sono  le  lunghe  ed  importanti  aggiunte  di  cui 
stiamo  per  occuparci  ^  che  hanno  così  ragguardevol- 
mente accresciuta  T  edizione  veneta  del  1549  (*). 


(1)  Ecco,  quar  è    nei    cod.    palat.    240,    la   vera  dedicatoria  del 
Vendernmiatore:  ^ 

«  Allo  ecelente  segnor  Jacobo  CarraflTa 
Trovandomi  questi  giorni  in  villa  et  tra  vendemiatori  quasi  costrecto  di 
dare  al  tempo,  et  al  luoco  il  debito  loro  tanto  più  che  la  e  tate  non  mi 
scusava  ne  di  intender  in  altro,  che  meglio  fosso  lontano  da  libri  et  dal 
silencio  mi  si  concedeva  mi  sono  locato  con  queste  .rime  le  quali  bora 
vi  mando  non  perchè  debba  con  si  povero  dono  honorarvi  ma  perchè 
giurai  loro  di  non  mandarle  dentro  a  cittadi  et  voi  bora  già  sete  in  loco 
simile  0  poco  più  nobile  di  quello  donde  elle  si  partono,  et  forse  non  piìk 
essente  di  quel  chio  mi  sia  dalla  legge  di  questa  staggione  benché  ne 
fuori  ne  dentro  delle  cita  potrei  mandarle  a  persona  che  poi  elle  noa 
mi  recassero  biasmo  per  quello  che  in  esse  si  ragiona,  salvo  che  a 
voi,  il  quale  non  meno  sete  tra  vaghi  gioveni  et  tra  belle  donne  dolce 
e  faceto,  che  siate  per  la  quali  tate  de  tempi  tra  graviss.mi  homi  ni  et  tra 
nobili  cavalieri  saggio  e  valoroso,  et  quel  che  più  mi  agrada,  sete  per 
vostra  humanitade  non  meno  come  unico  da  noi  affettato  che  come  si- 
gnore honorato  leggere  tele  dunque  senza  gli  occhiali  del  riggido  catone 
mentre  il  consentono,  anzi  comandano  questi  di  che  sono  consacrati  a 
bacco  Libero  ancora  chiamato  non  senza  cagione  poiché  ne  fa  lecito  di 
baccare  con  la  lingua  libberamente,  et  di  impazzire,  passati  che  elli  sa- 
ranno, io  non  vi  dico  che  le  date  al  foco  che  fora  troppa  crudeltate  la 
mia  procurar  la  morte  alte  cose  da  me  stesso  generate,  ancora  che  vi- 
lissime,  et  bastarde  queste  siano,  ma  perche  lesilio  e  minor  male  che  la 
morte ,  vi  prego  che  insieme  con  le  scale  con  gli  cesti  con  gli  uroi  con 
gli  altri  strumenti  che  ad  questo  sadoperano  facciate  che  elle  le  na- 
scondano tra  gli  arbusti  ove  bora  si  mandano  con  ordine  espresso  che 
non  ne  escano  di  fuora  giamai  finche  insieme  con  gli  altri  sbanditi  non 
sono  richiamate  jdalla  medesima  stagione  la  quale  idio  farà  che  tornando 
vi  ritrovi  in  migliore  stato  di  quello,  in  che  bora  partendo  vi  lascia;  il 
primo  giorno  del  mese  di  ottobre  nellanno  del  signore  MDXXXII 

Luigi  Tansilio. 
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La  prima  di  queste  interpolazioni  occnpa  le  stan- 
ze 64-8,  ed  è  diretta  contro  un  guerriero  e  contro  un 
oionaco.  È  notevole,  non  tanto  per  sè^  quanto  per 
aver  dato  occasione,  in  tempi  assai  posteriori,  ad  una 
nuova  Innghissima  giunta  di  13  stanze,  in  cui  con  un 
esempio  si  smaschera  V  ipocrita  sensualità  di  certi  ec- 
clesiastici, che  turbano,  abusando  del  loro  sacro  mini- 
sterio,  la  santità  dei  lari .  È  un  eloquentissimo  tratto 
satirico,  il  quale,  se  fosse  del  Tansillo  (come  altri  ha 
creduto),  sarebbe  certamente  dei  più  belli  che  vanti 
la  nostra  letteratura  del  cinquecento:  è  invece   assai 


Ho  conservato  esattomente  la  grafia  del  codice  acciocchò  possa  altri 
cocfmotorla  con  quella  delle  lettere  autografe  del  Tansillo  al  Var- 
chi. Salvo  r  interpunzione  e  T  accentuazione ,  trascurate  quasi  del 
tatto  nel  ms.  (  si  noti  che  anche  nell  autografo  delle  Lagrime  di  S. 
Pietro*  secondo  il  Costo  chw  Tehbe  sottocchio.  «  mancava  l'ortografia»), 
le  diversità  son  poche,  giacché  anche  nelle  lettere  non  difettano  vizi 
ortografici  .  Se  poi  si  confronto  la  dedicatoria  qual*  è  nel  cod.  con  la 
dedicatoria  quale  primamente  comparve  nell*  ed.  del  *49,  la  ragione  dei 
matannenti  e  delle  piccole  aggiunte  int>*odottevi  apparirà  manifesto.  Chi 
ha  posto  le  mani  nel  Vendemmiatore  ha  corretto  dove  non  intendeva 
hene.  Cosi,  dove  il  T.  dice:  non  avendo  occupazione  migliore  <  mi  sono 
locato  con  queste  rime  »  cioè  mi  sono  impiegato  attorno  a  questo  rime, 
egli  legge  <  mi  sono  giocato  con  queste  rime  »,  e,  non  intendendo  il 
senso  del  verho  affettare ,  dove  il  T.  dice  all'amico  :  «  seto  non  meno 
eome  unico  da  noi  affettoto  che ,  ec.  » ,  ossia  siete  non  meno  da  noi , 
come  persona  che  non  ha  eguali,  con  predilezione  ed  affetto  desiderato 
e  eercato,  che  non  siato,  per  vostra  umanità,  onorato  come  signore, 
egli  corregge  :  «  seto  non  meno  come  amico  da  noi  affettuosamente 
amato».  Crede  poi  necessario  mettere  tra  gli  strumenti  che  a  questo 
tempo  s*  adoperano  anche  la  fascina,  perchè  di  questo  in  uno  dei  passi 
interpolati  si  fanno,  come  s*  è  detto,  alto  lodi . 

S.    N. 
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moderno,  e  ritrae  in  tutto^  nel  concetto,  nelle  imma- 
gini, nelle  forme  della  lingua  e  dello  stile,  la  maniera 
di  certi  settecentisti. 

La  seconda  interpolazione  di  questo  genere  (taccio 
di  quella  brevissima  che  occupa  le  stanze  74-5,  che 
è  un  accrescimento  d^  oscenità,  affatto  intruso  )  com- 
prende dieci  ottave  (  81-99  ),  ed  è  una  improvvisa 
invettiva  contro  una  vecchia,  che  passa  guidando  di 
vaghe  donne  nohil  calca.  Di  tali  invettive  non  c'era  in 
verità  difetto  nella  materia  tradizionale  giocosa  e  sa- 
tirica ai  tempi  del  Tansillo:  ricorderò  soltanto  il  noto 
carme  deir Ariosto  tradotto  dal  Carducci. 

D'altro  genere  .  è  invece  la  giunta  che  a  questa 
tien  dietro,  lubrica  celebrazione  del  hel  legnetto  che  si 
caccia  sotterra;  la  quale  è  affatto  fuor  di  luogo  e  in- 
trodotta artificiosamente  così: 

QaandMo  vi  posi  innanzi  gli  stramenti 
che  del  beli* orto  adopro  alla  coltura, 
il  miglior  mi  acordai. 

Eccoci  finalniente  alla  più  lunga  di  quante  giunte 
8*  incontrano  nella  edizione  costantiniana.  Si  compone 
di  32  stanze  (  106-38),  in  cui,  dopo  alcune  sudice 
volgarità,  s' intuona  una  specie  di  priapea,  del  tutto 
indipendente  e  dai  modelli  latini  di  tal  genere  e  dalla 
Priapea  di  Niccolò  Franco  (^) ,  ma  in  relazione  stret- 


(^)  La  Priapea  del  Franco  fu  pubblicata  per  la  prima  volta  da 
Gio.  Ant.  QuidoQe  nel  1541 ,  probabilmente  in  Casale  di  Monferrato, 
dove«  secondo  lo  Zeno  (Annotaz,  1,  219)  il  medesimo  stampatore  impresae 
nel   154:^   il    Dialogo   delle  Bellezze  dello  stesso  autore. 
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tissima col  capitolo  del  Mauro  in  lode  di  Priapo.  Che 
da  questo  derivi,  a  me  pare  non  possa  mettersi  in 
dubbio;  né  sarebbe  difficile  addurne  prove  sicure,  ove 
la  natura  oscena  dei  due  componimenti  non  m' impe- 
disse di  porli  accuratamente  a  riscontro  •  Natural- 
mente, la  scena  delle  gesta  di  Priapo  vien  posta  nella 
Campania;  il  che  Ah  modo  all'ignoto  racconciatore 
del  poemetto  di  intrudere  in  questa  specie  di  priapea 
uti  lungo  tratto  sulla  gik  accennata  usanza  dell'agro 
campano,  della  quale  nel  1514  avea  discorso  ampia- 
mente Ambrogio  Leone  nel  suo  diffuso  libro,  ed  avea 
fatto  menzione  egli  stesso  nella  giunta  alla  dedi- 
catoria. Ed  anche  la  satira  oraziana,  a  cui  nella 
medesima  giunta  aveva  alluso ,  volle  ricordare  in 
questi  versi,  facendo  dire  al  Vendemmiatore  rivolto  a 
un  passante: 

Giurato  avrei  eh*  eri  Qom  fatto  di  stacco, 
o  tu  che  sotto  noi  si  naldo  passi, 
se  non  gridavi:  Taci  ignobtl  cucco; 

eh'  h  il  magna  compellans  voce  cuculum  d'Orazio. 

È  questa  V  ultima  ragguardevole  giunta  che  s' in- 
contra nella  edizione  tolta  da  me  in  esame:  delle  se- 
guenti (st.  140-41,  143-44,  148-51,  156-60),  brevissi- 
me e  interamente  superflue,  non  mette  neppur  conto 
parlare.  La  prima,  per  es.,  é  una  insulsa  celebrazione 
del  fco  e  d' altri  alberi,  ispirata  forse  da  qualche  ca- 
pitolo burlesco,  e  affatto  fuor  di  proposito. 

Due  cose  adunque  da  quanto  sono  venuto  osser- 
vando rilevansi  in  modo  certo  :   che ,    contrariamente 
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air  indole  del  poeta  e  airespresso  giudizio  da  luì  dato 
di  questo  suo  canto  gìovenìle,  il  Vendemmiatore  nella 
edizione  Costantini  è  un  guazzabuglio  d^oscenità.  d'ogni 
maniera,  e  che  di  quasi  tutti  i  brani  in  essa  conte- 
nutiy  e  n>ancanti  nei  codici  antichi  e  nelle  prime 
stampe,  sì  può  o  determinare  con  precisione  la  fonte, 
0  con  molta  verosimiglianza  congetturarla ,  mentre 
e  neir  un  caso  e  nelF  altro  ;  sono  assolutamente  in- 
trusi .  Non  è  perciò  assurdo  il  conchiudere  che  in 
quella  edizione  Y  operetta  del  Tansillo  sia  stata  stra- 
namente racconciata  da  un  ignoto:  e  dico  da  un  solo, 
*  perchè  non  mi  par  di  riconoscere  nei  brani  interpolati 
disformità  alcuna  di  locuzione  e  di  stile.  Che  que- 
sto rifacitore  poi  sia  stato  la  persona  medesima  da 
cui  furono  composte  le  stanze  in  lode  della  menta, 
è,  come  già  notai,  non  solo  ragionevole  e  verosimile^ 
ma  quasi  certo. 

Naturalmente  l'edizione  del  1549  ebbe  gran  diffu- 
sione; anzi  nelle  posteriori  ristampe  il  Vendemmiatore 
comparve  quasi  esclusivamente  in  questa  nuova  forma, 
ed  in  questa  nuova  forma  si  legge  anche  in  parecchi 
manoscritti  (*).  Ma  in  qual  conto  fosse  tenuta  in  se- 


(*)  Ecco  i  ms8.  del  Vendemmiatore  eh*  io  conosco  finora ,  oltrQ 
ai  già  indicati  : 

1.  Cod.  marciano  CCCCXVIII  ci.  IX  degli  italiani,  eartac,  sec 
XVII,  m.  0,168X0,115,  carte  43  num.  Contiene  il  Vendemmiatore,  di 
171  ottave,  senza  la  dedicatoria  al  Carafa.  Nel  catal,  dei  mss.  della 
Marciana  sotto  la  segnatura  di  questo  cod.  è  detto:  «stampato  nei  capi- 
toli burleschi  <r incerto .  Il  presente  cod.  può  correggere  i  molti  errori 
dell*  edizione  »;  alludendo  evidentemente   alla  scorrettissima  stampa  dei 
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giiito  questa  operetta,  che  pure,  nella  sua  prima  for- 
ma, era  sembrata  gioiosa  e  non  lasciva^  si  rileva 
dal  trovarla  accoppiata,  nel  secolo  medesimo  in  cai  fu 
composta,  colla  Caccia  d'Amore  del  Bornia  {t),  ©»  nel 
secolo  XVIII,  colla  infame  PFiapecu del  Franco.  Nel 
settecento .  il  poemetto  ebbe  fortuna,  sopratutto  in 
Francia  dove  forse  comparve  1*  edizione  del  1786  con  la 
falsa  indicazione  di  Caserta,  in  cui  il  poemetto  consta 
di  ìxS  stanze^  contenendo  quella  nuova  interpolazione 
di  12  ottave,  di  cui  si  è  parlato.  Quattro  anni  do- 
po ,  durante  la  rivoluzione  francese  ,   fu    impresso  in 


capitoli  del  Magagnati,  in  8.^  picc,  b.  u.  n.,  ma  uscita  in  Venezia  nel 
aec.  XVIl,  contenente  tra  molti  altri  componimenti  sudici  o  insulsi  il 
testo   costantiniano  del  Vendemmiatore . 

"ì.  Cod.  MDCGX.1I  dolla  bibl.  Angelica  di  Roma,  cartac,  misceli, 
sec.  XVII,  m.  0,190X0.120,  carte  21  num  Contiene  il  Vendemmiatore 
senza  la  dedicatoria.  Com.  con  la  st. 24*  «Prima  che  'mbianchi  il  crin, 
la  carne  arrugbe  »;  fin.  con  la  st.  149*:  «  Hor  chi  potria  la  lingaa  a  fren 
tenere  ».  Le  ottave  superstiti  Bono  126;  in  tutto  sarebbero  171,  come  nel- 
Ted.  Costantini.  Il  ms.  fu  comprato  dal  comm.  Ettore  Novelli,  biblio- 
tecario deirAngelica,  con  gli  altri  tutti  del  principe  Massimo. 

3.  Cod.  XIII,  C.  54  della  bibi.  naz.  di  Napoli,  carUc,  sec  XVII, 
m.  0,193X0,130,  carte  52  non  num. ,  di  cui  la  prima  bianca .  Contiene 
//  Vendemmiatore  del  signor  Luigfji  Tamil  li  i^  (e.  2.''— .  36' ),  di  17 
stanze,  senza  la  dedicatoria,  conforme  al  testo  costantiniano.  Seguono  le 
«  Stanze  in  lode  della  Menta^  alle  belle,  et  cortesi  Donne  »  (e.  36'' — 52''J, 
in  numero  di  8l.  La  lezione  del  cod.  è,  sopratutto  nel  Vendemmiatore, 
scorrettissima . 

Come  ognun  vede,  questi  mss.,  tutti  del  secolo  XVII ,  sono  assai 
meno  autorevoli  di  q>ielli  più  antichi  che  contengono  il  Vendemmiatore 
nella  sua  prima  forma  . 

^)  Stanze  amorose  sopra  gli  horti  et  in  lode  della  menta  :  la 
Caccia  d'Amore  del  Dentia  ^  Venezia,  1574,  in  8.o 
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Parigi  y  unito  colla  suddetta  opera  del  Franco ,  per 
cura,  sembra,  di  quel  medesimo  Mercier  de  Oompiégue, 
che  più  tardi,  nel  1798,  lo  tradusse  e  pubblicò  nuova- 
mente nella  stessa  città  (^).  Finalmente  un^  altra  tra- 
duzione francese  del  Vendemmiatore  fu  fatta,  pure  in 
quel  tomo,  da  J.  B.  Chr.  Granville,  e  pubblicata  an- 
ch' essa  a  Parigi ,  nel  1792 ,  in  8\  A  quale  libertà  di 
costume  e  di  opinioni  rispondessero,  ai  tempi  della 
rivoluzione  francese,  quaste  edizioni  e  traduzioni  del- 
l'osceno e  scomunicato  poemetto,  facilmente  s'indovina, 
né  ci  è  dissimulato  dai  suddetti  editori  e  traduttori. 

La  storia  adunque  del  testo  del  Vendemmiatore 
sarebbe,  riassumendo  le  indagini  e  le  congetture  fatte, 
secondo  ogni  probabilità^  la  seguente. 

I)  Vendemmiatore,  finito  di  comporre  e  inviato 
con  lettera  dedicatoria  a  Jacopo  Carafa  il  di  1  ot- 
tobre 1632,  constava  in  questa  sua  primitiva  e  genuina 
forma  di  sole  79  ottave.  Diffusosi  rapidamente  mano- 
scritto, come  solevano  le  poesie  del  Tansillo,  nel  1534 
nn  editore  napolitano  ne  pubblicò,  contro  la  espressa 
volontà  dell'autore,  un  testo  un  po'  diverso,  cioè  di  82 
ottave,  con  qualche  stanza  di  meno  e,  in  cambio,  con 
due  non  lunghe  ma  ragguardevoli  aggiunte.  11  vero 
testo  cominciò  ad  andare  attorno  stampato  soltanto, 
pare,  nel  1537,  non  però  col  titolo  suo,  sì  bene,  per 


(*)  Le  JarcUn  tT Amour  ou  le  Vendangeur^  avec  le  texte  en  fiBgard, 
in  12".  L*ed.  del  1790  ò  intitolata:  11  Vendemmiatore  |  poemetto  in  ot- 
tava rima  |  di  Luigi  Tansillo  |  e  la  Priapea  |  sonetti  lussuri osi-satirici 
di  Niccolò  Franco.  |  A  Pe-king  |  regnante  Kien  Long  |  nel  XVUI  secolo. 
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più  esatta  significaziuue  del  conteauto  (-)y  con.  quello 
di  Stame  di  coltura  sopra  gli  horti  delle  donne.  la 
qnel  torno  un  ignoto  ^  forse  quegli  che  ave^A- accre- 
sciuta r  edizione  napoletana,  tolse  argomento  da  al- 
cune ottave  del  componimento  tansilliano  per  fare,  col 
titolo  di  Stame  in  lode  della  menta  alle  helle^  et  cor- 
tesi donne f  una  pubblicazione^  dirò  così,  suppletoria  o 
complementare.  Chi  compose  queste  stanze ,  persona 
molto  dotta  di  cose  e  scritture  oscene  (')  e  dotata 
di  una  vena  poetica  non  meno  facile  e  copiosa  che 
torbida,  le  unì  al  poemetto  del  Taasillo  (').  Né  ciò 
gli  bastò;  che,  fatto  dal  buon  successo  più  ardito, 
nel  1549  pubblicò  in  Venezia  un  racconciamento  di 
questo  poemetto^  col  suo  vero  titolo,  ma  secondo  un 
nuovo  disegno,  suggeritogli  dal  tìtolo  medesimo,  da 
un  passo  di  Ambrogio  Leone,  storiografo  di  Nola , 
e  da  alcuni  versi  di  una  satira  d'Orazio.  Per  esegui- 
re questo  disegno,  dedusse  molti  ^elementi  dalle  sue 
stanze  in  lode  della  menta,  e  pose,  in  pari  tempo,  a 
ruba  ia  materia  convenzionale,  giocosa  e  satirica^  del 


(<)  Infatti  il  poemetto  del  Tansillo  e  una  predica  del  vendemmia- 
tore  alle  donne:  egli  <  fa  da  poeta  e  da  cultore  »,  ma  la  sua  personali* 
tà,  dirò  cosi,  è  nell* ombra. 

O  Ne  sono  prova  le  citazioni  eh*  ei  fa  in  queste  stanze  di  alcuni 
luoghi  del  Boccaccio,  del  Burchiello,  e  di  parecchie  altre  scritture 
poco  oneste 

C)  Sembra  che  simili  poco  accetti  regali  il  Tansillo  fosse  desti- 
nato a  ricevere  anche  dopo  morte;  tutti  sanno]  infatti  che  col  nome  di 
lai ,  Jacopo  Doroneti  pubblicò  sul  principio  del  secolo  successivo  tre 
note  commedie  deirAretino,  cungiaudoue  il  titolo. 


—  66  — 

tempo.  L^edizione  ebbe  fortuna;  e.  naturalmente  nelle 
posteriori  ristampe  al  nuovo  racconciamento  del  Ven- 
demmiatore vennero  un'  altra  volta  unite  le  stanze 
della  menta ,  adattate  dall'  autore  air  accresciuto  e 
più  che  raddoppiato  poemetto,  del  quale  non  erano 
ormai  che  un'  appendice .  Soltanto  nel  secolo  scqrso 
un  accademico  della  Crusca  tentò  ridurre  il  Vendem- 
miatore alla  sua  vera  lezione ,  servendosi,  pare,  della 
stampa  napolitana  del  1534;  tentativo  di  cui,  per  ra- 
gioni ovvie ,  non  si  tenne  conto  nelle  edizioni  della 
fine  di  quello  stesso  secolo. 

Ed  ora,  cerchiamo  formarci  un'  idea  precisa  di  ciò 
che  è  questo  poemetto,  studiandolo  in  quella  primitiva 
sua  formai  la  quale  sola  è  da  giudicarsi  genuina. 

Il  Vendemmiatore f  composto  in  villa,  senza  pre- 
tensione di  pubblicità ,  mentre  il  lieto  strepito  della 
vendemmia  e  la  mancanza  di  libri  vietavano  al  poeta 
^  d' attendere  ad  altro  che  meglio  fosse  „ ,  può  dirsi 
veramente  un  capriccio  giovenìle,  un  componimento 
d'occasione,  nel  quale  la  copia  dell'  eloquio  e  1'  onda 
del  verso  (  mirabili  peraltro  )  svelano  Insieme  in  chi 
lo  scrisse  un  po'  di  fretta  e  molta  baldanza  scapi- 
gliata. Che  tale,  del  resto,  apparisse  al  lettore,  voleva 
il  poeta  medesimo;  poiché,  all'animo  di  lui,  onesto  e 
gentile,  non  sfuggiva  la  lubricità  un  po'  grossolana 
di  taluna  di  quest#  sue  ottave,  e  così  ei  ne  scriveva 
al  Carafa  :  *  Né  fuori  né  dentro  della  citià  potrei 
mandarle  a  persona,  che  poi  elle  non  mi  recassero 
biasimo  per  quello  che  in  esse  si  ragiona,  salvo  che  a 
voi;  il  quale  non  meno  sete  fra  vaghi  giovani  e  tra 
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belle  aonne  dolce  e  faceto,  che  siate . .  •  fra  gravissimi 
aomini  e  fra  nobili  cavalieri  saggio  e  valoroso  „  . 

In  una  poesia  pertanto,  che  fu,  per  confessione  del- 
r  autore  medesimo,  un  lieto  sfogo  dell'animo,  una  pia- 
cevole invenzione,  sarebbe  errore,  cercare  un  significato 
profondo.  Il  concetto,  che  informa  il  licenzioso  poe- 
metto,  sta  tutto  nelle  stanze  seguenti: 

Lasciate  V  ombre ,  ed  abbracciate  il  vero, 
non  cangiate  il  presente  col  futuro; 
io  di  goder  lassù  già  non  dispero, 
ma,  per  viver  più  lieto  e  più  sicuro, 
godo  il  presente,  e  del  futuro  spero; 
così  doppia  fortuna  mi  procuro: 
che  avviso  non  saria  d*uom  saggio  e  scaltro 
perdere  un  ben  per  acquistarne  un  altro. 

Anzi  chi  perde  Tun  mentr^ò  nel  mondo 
non  speri  dopo  morte  T altro  bene, 
poiché  disdegna  il  Ciel  dare  il  secondo 
.a  chi  1  primiero  don  caro  non  tiene: 
così,  credendo  alzarvi,  gite  al  fondo, 
ed  ai  piacer  togliendovi,  alle  pene 
vi  condannate,  e  con  inganno  eterno, 
bramando  il  ciel,  vi  state  neir inferno. 

È  dunque  la  necessità  d'un  felice  accordo  del  go- 
dimento colla  speranza;  è  la  glorificazione  della  vo- 
luttà, non  solo  santificata  ma  anche  ingiunta  dal 
Cielo;  é  infine  un  tehlattvo  di  conciliazione  dell'  epicu- 
reismo col  seniimento  religioso:  V  uno  infatti  ha  ri- 
nunziato al  suo  crudo  materialismo,  Y  altro  ai  ter- 
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rori  oltramondani,  e  così  della  religione  è  rimasta  la 
parte  più  nobile  e  più  poetica,  osisia  qnel  bel  raggio 
di  speranza,  che  riluce  per  entro  alle  tenebre  della 
seconda  vita .  In  verità  vorremmo  che  tutto  ciò  fosse , 
se  non  il  meditato  sistema  d^  un  pensatore ,  il  sogno 
d' un  poeta:  non  è  invece  che  Tespressione  poetica  d'un 
concetto  assai  comune  fra  gì'  italiani ,  sopratutto  fra 
i  dotti ,  nei  primi  decenni  del  secolo  XVI .  Speriafno 
in  una  vita  migliore ,  essi  pensavano ,  ma  intanto 
godiamoci  questa ^  che  vola  via  così  rapida.  La  stra- 
da del  Paradiso  non  è  poi  sì  difficile  !  C  è  il  santo 
padre  che  se  la  gode  anche  lui  ;  ci  sono  lo  sue 
indulgenze,  che  non  costano  molto:  stiamo  allegri  dun- 
que, e  speriamo!  —  E  tale  appunto,  se  ben  si  osservi, 
è  il  concetto  del  Vendemmiatore,  che,  da  questo  aspetto, 
giustamente  fu  considerato  dal  prof.  Fiorentino  quasi 
come  il  verbo  della  rinascenza  italiana  (')  ;  della  se- 
conda età,  direi,  della  rinascenza  italiana. 

Era  un  concetto  di  poeta ,  d*  artista  ;  e  da  un 
poeta;  da  un  artista  sarebbe  errore  pretendere  una 
soluzione  seria  e  pratica  d'  un  problema  così  arduo, 
com'  era  la  conciliazione  delle  nuove  tendenze  e  delle 
nuove  idee  colla  religione  dei  padri.  I  filosofi  vennero  in 
séguito,  nella  seconda  metà  del  secolo,  quando  il  con- 
cilio tridentino  soggiogò  le  coscienze  alla  Chiesa,  e 
nella  schiavitù  del  pensiero  le  tendenze  nuove  erup- 
pero ribellandosi,   e  si  affermarono  arditamente.  Di 


(«)  Op.  ciL,  p.  XXXV. 
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qnesta  scuola  rappresentante  sommo  fu  il  Bruno; 
quindi  Taita  ammirazione  del  filosofo  por  l'artista 
non  può  destar  meraviglia. 

Poiché  il  filosofo  da  Nola,  erede  in  qualche  modo 
delle  tradizioni  del  rìnascimento,  e  sopratutto  di  quel- 
la insieme  d' idee  eh'  ebbe  corso  nella  seconda  età  del 
rinascimento  medesimo,  le  trovò,  maravigliando,  espres- 
se nel  Vendemmiatore:  dal  quale  perciò  la  sua  mente 
vigorosa  cavò  fuori  un  altissimo  significato.  Infatti  ciò 
che  noi  chiamiamo  nuova  filosofia  o  nuova  religione, 
come  rettamente  notava  il  Buckle  (') ,  in  generale 
non  è  tanto  una  creazione  di  nuove  idee,  quanto  un 
nuovo  avviamento  (  io  direi  anche  una  nuova  forma  ) 
dato  alle  idee  già  in  corso;  e,  nel  caso  nostro,  chiun- 
que abbia  qualche  familiarità  colla  filosofia  bruniana, 
filosofia  della  natura,  anzi  della  infinità  della  natura, 
vedrà  che  il  concetto  puramente  poetico  ed  artistico 
del  Vendemmiatore  non  le  è  estraneo;  benché  il  Bruno 
sia  fiorito  molti  anni#dopo  il  Tansillo,  nella  seconda 
metà  del  secolo,  in  tempi  mutati,  quando  già  da  lungo 
tempo  la  Chiesa,  scossa  dagli  effetti  della  Riforma, 
avea  sbandita  da  sé  ogni  specie  di  epicureismo. 

Naturalmente,  se  in  un'opera  d'arte,  illeggiadrita 
dalla  sveltezza  dell' esposizione  e  dalla  fluidità  armo- 
niosa del  verso,  questo  concetto  poteva  sembrar  bello 
e  poetico,  in  pratica  generava  una   ipocrita  immora- 


{*)  History  of  Civilization  tn  England^  voi.  I,  cap.  1. 
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litk,  della  quale  i  ministri  stessi  della  religione  davano 
un  esempio  co. itagiosissimo  ('). 

Quindi,  separare  il  Vendemmiatore  dalla  letteratura 
licenziosa  del  suo  tempo  soltanto  perchè  contiene  un 
concetto,  il  quale  potè  piegarsi  a  un  alto  significato, 
e  la  cui  importanza  storica  non  può  mettersi  in  dub- 
bio, sarebbe  errore;  come  sarebbe  certamente  errore 
il  confondere  V  oscenità  di  alcuni  capitoli  cinquecen- 
tistici in  lode  del  forno,  della  fava,  delle  pèsche  con 
r  oscenità  del  Vendemmiatore  ^  considerato  in  quella 
forma'  assai  più  sobria  e  castigata ,  nella  quale  è  da 
tenersi  che  uscisse  dalla  penna  del  giovine  poeta . 

D'un  fatto  converrà  principalmente  tener  conto  : 
che  il  lascivo  poemetto  del  Tansillo  fu  composto  vivo 
il  Bernì,  anzi  quando  la  poesia  dei  Berni  e  del  Mauro 
era  nella  sua  maggior  fioritura. 


IV. 


Dopo  il  Vendemmiatore^  il  Tansillo  nulV  altro  com- 
pose, se  tolgansi  alcune  liriche,  prima  del  1540,  anno 
assai  fecondo  per  lui,  come  di  fortunosi  eventi,  così 
di  creazioni  poetiche  svariatissime. 

Partitosi  da  Nola   nel    maggio    (*) ,    nell'  autunno 


0)  Infatti  i  vizi  dei  frati  offrirono  ,  come  vedremo ,  copiosa  ma* 
teria  di  allusioni  sarcastiche  d'ogni  sorta  alla  satira  cinquecentistica,  e 
divennero,  per  testimonianza  del  Berni  (  cap.  XX,  v.  62),  uno  degli 
argomenfi  fissi  e  costanti  della  poesia  burlesca  . 

(*)  Baron,  dal  di  eh'  io  mi  partii  da  Nola 

a   ventisei  di  maggio 

Cap.  II.  vv.  1-2. 
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egli  navigava  ancora;  avea  soffei-to  moltissimo  e  poe- 
tato anche  non  poco.  Lungo  le  coste  della  Dalmazia , 
dinanzi  alle  ossa  insepolte  degli  Spaguuoli  caduti  da 
prodi  a  Castelauovo,  avea  dettati  tre  sonetti,  che  me- 
ritamente il  Fiorentino  annoverava  fra  i  più  belli  di 
lui  (*);  le  crudeltà,  di  cui  era  ogni  dì  spettatore  gli 
avevano  offerto  materia  per  un  capitolo  al  suo  Gero- 
nimo Albertino  (*),  ch'è  una  vera  elegìa;  de' tormenti 
amorosi  si  era  sfogato  nel  sonetto  LXXVIII;  da  Brin- 
disi finalmente  avea  narrato ,  dolendosi ,  le  sue  av- 
venture al  barone  di  Fontanarosa  (^) ,  mentre ,  nel 
tempo  stesso  o  in  quel  torno,  ne  scherzava  piacevol- 
mente con  Ferrante  Gonzaga  ne'  due  capitoli  in  lode 
della  galera. 

Ed  a  quest'  anno  medesimo ,  più  precisamente  al- 
l' autunno  di  quest'  anno  (*) ,  credo  debba  assegnarsi 
la  composizione  delle  bellissime  Stanze  al  Martirano; 
scritte,  come  apparirei  dall'esame  del  contenuto  loro^ 


(«)  Op.  cit,  p.  LVIII.  Vedi  anche   le  noto  ai  sonetti  XVI,  XVII, 
XVIIL 

(«)  È  il  3.0  deli* ed.  Volpicella,  intitolato  Frammento  dilettera.. 

(»)  Cap.  U.*     • 

(<)  Nella  8t  L,  infatti,  leggiamo  : 

La  giovinetta  Cerere  vestita 

era  a  verde  e  la  terra  a  color  mille, 

allor  eh*  io  feci  Tempia  dipartita 

e  trassi  a  riva  1*  ore  mie  tranquille  : 

or  Cerere,  già  vecchia  e  impallidita^ 

per  le  selve  va  nuda  e  per  le  ville; 

la  Terra,  scosso  il  manto  onde  fioria  , 

veste  il  color  della  speranza  mia . 
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in  congiunture  e  in  condizioni  d'animo  identiche  a 
quelle  in  cui  furono  composti  il  sonetto  LXXVIU  e 
il  capitolo  al  Fóntanarosa  • 

Bernardino  Martirano  di  Cosenza,  ricco  gentiluomo 
creato  da  Carlo  V  segretario  del  regno,  se  anche  non 
s' innoltrò  quanto  vorrebbe  il  Tafuri  (*)  nella  perfetta 
conoscenza  della  filosofìa ,  della  volgare  poesia  e  di 
ogni  altra  maniera  d*  erudizione  sì  sacra  come  profa- 
na, fu  certamente  uòmo  colto,  ed  ebbe  fama  di  buon 
poeta.  Scrisse  due  poemetti:  il  PolifemOy  tuttora  ine- 
dito,  e  V Aretusa. 

Colle  sue  lodi  cominciano  naturalmente  queste  ses- 
santuna  ottave  (*),*  e  il  buopè  secretarlo  vi  è  rappresen- 
tato nella  sua  villa  di  Pozzuoli,  tutto  inteso  alle 
geniali  occupazioni,  per  lui  consuete,  di  poeta,  d'  ar- 
tista;  di  mecenate  {^).  Poi  alla  vita  serena  dell'amico 
il  poeta  contrappone  la  propria;  gli  narra  i  disagi 
della  sua  irrequieta  navigazione,  rallegrata  di  giorno 
dal  bello  spettacolo  delle  ciurme  ignudo  e  ululanti, 
di  notte  dalle  carezze  di  animali  quai  senza  e  quai  con 
ala,  e  sempre  dal  mal  di  mare  Q);  gli  descrive  infine. 


(»)  Op.  cit,  t.  ni  parte  1»,  p.  278. 

(*)  Ad  esse  nella  ed.  veneta  del  1738  ne  son  oongiante  altre 
quattro,  affatto  estranee  :  il  che  forse  iadasse  il  Fiorentino  (  op.  cit, 
p.  XLIII  )  a  credere  dirette  al  Martirano  anche  queste  ,  sebbene  nella 
ed.  Giolito  (  Stanze  di  diversi  ec.  Venezia  1581),  da  lui  citata,  non  por- 
tino in  fronte  che  il  lemma  Del  medesimo, 

(')  Si  noti  che  Iodi  non  diverse  da  queste  il  Tansillo  faeevagli 
nel  Gap.  Ili,  scritto  indubitatamente  nel  1540 . 

(<)  Quanto  atrocemente  lo  tormentasse  questo  mal^  il  Tansillo  non 
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come  nel  capitolo  al  Fontanarosa  (*;,  le  tempeste  che 
assalirono  la  sua  nave.  '  Ma,  soggiunge,  di  tutti  i 
mali  che  vi  ho  detto  io  trovo  un  dolce  compenso  nella 
compagnia  del  mio  signore,  tanto  prode  e  tanto  buo- 
no; e  lo  seguo  contento,  e  vi  verrei  se  non  vi  fossi y  e 
godo  vedendolo  in  poca  età  (^)  così  onorato.  Quanto 
deve  gloriarsi  di  lui  il  suo  nobile  padre!  Del  resto, 
anche  gli  incomodi  di  questa  tormentosa  navigazione 
egli  cerca  alleviarmi;  e  godo  fra  le  altre  cose  un  ca- 
merino; in  cui  passo  lunghe  ore  col  mio  Tiberio  di 
Gennaro  in  piacevoli  conversari.  Una  sola  cosa,  e  per 
essa  non  c^  è  rimedio,  mi  addolora  e  mi  fa  struggere 
in  pianto  :  la  lontananza  della  donna  mia .  Quante 
volte,  approdando,  cerco  un  luogo  recondito  per  rac- 
cogliermi tutto  nel  dolce  pensiero  di  lei!  Quante  volte, 
assiso  sovra  restremo  spron  ch'esce  di  proda^  tomo  alle 
lasciate  Muse  e  canto!  „  Ed  ecco  un'ottava  del  canto 
che  a  questo  punto  intuona  il  poeta: 

Tu  dalla  Terra  allontanata,  e  schiva 
di  quanto  av*  eUa  e  M  mar  che  a  lei  fa  giro, 
non  guardi  s'io  mi  mora  o  sMo  mi  vi?a 
nò  del  mio  ben  ti  cai  né  del  martiro: 
ed  io  di  seno  in  sen,  di  riva  in  riva. 


nascosa,  nel  Gap.  XIII,  ai  Vicerò  medeaimo  ;  e  già,  ma  in  versi  casti- 
gliani.  ne  aveva  parlato  al  Fontanarosa.  Anzi  fin  dal  1537,  prima  di 
prendere  servizio  sulle  galere  del  Vicerò,  aveva  scritto  :  €  Io  mai  non 
èbbi  tanta  natis&a  in  mare  Quanta  quel  giorno  in  terra . .  » . 

(*}  Nel  quale  si  legge  eh'  ei  sopportò  tre  fortune  in  ventisette  dì, 
(*)  Dunque  il  poeta  da  poco  tempo  navigava  con  lui. 
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per  Vonde  or  di  DalmaHa  ed  or  di  Epiro^ 

ne  vado  errando;  e,  o  ben  m'incontri  o  male, 

sol  di  te  penso,  e  d* altro  non  mi  cale. 

È,  manifestamente,  il  concettò  medesimo  (petrar- 
chesco in  fondo),  che  ispirava  al  poeta  il  bello  e  forte 
sonetto  LXXVIII:  "  Qual  seno  adombrar  mai  candide 
vele!  „/ scritto  dal  Tansillo  mentre  veleggiava  FA- 
driatico,  nel  1540;  perciò  il  poemetto  dovette  certa- 
mente essere  composto  nella  stessa  occasione .  À  chi 
questa  rispondenza  e  le  altre,  da  me  notate  via  via 
tra  le  Stanze  al  Martirano  e  i  componimenti  scritti 
dal  Tansillo  incontestabilmente  in  quell'anno,  non 
paressero  sufBcienti  prove  del  fatto,  torrà  certo  ogni 
dubbio  un  attento  esame  del  Carpitolo  II,  in  cui  il 
poeta,  reduce  (  com*  egli  dice  )  dalla  Dalmazia  e  da 
Yalona  narrava,  nell'autunno  del  1540,  al  Fontana- 
rosa  le  medesime  cose,  da  lui  esposte  in  queste  stanze 
al  Martirano. 

Fra  i  pregi  del  breve  componimento,  di  cui  som- 
mariamente ho  esposto  il  contenuto,  è  notevole  sopra 
ogni  altro  quella  felice  mescolanza  di  elementi  vari  , 
che  il  poeta,  in  grazia  della  forma  epistolare,  vi  ha 
potuto  mantenere  bino  alla  fine.  Cominciate  infatti  col 
tono  di  una  epistola  oraziana,  chiudonsi  queste  stanze 
con  un  canto  altamente  lirico;  e  vi  trovi  per  entro 
narrazioni  vivaci,  tratti  epici  e  satirici,  reminiscenze 
oraziane  e  virgiliane  (*) ,  ed  anche  affetti  caldissimi , 


(«)  Si  confronti  la  st.  XIII  coH'odo  3*  del  lib.  I  d'Orazio  (vv.  9-12) 
ed  anche ,   almeno  per  I*  intonazione,  coli*  epodo  3®.  Per  le  stanze  te^g. 
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come  r  amore  del  poeta  per  la  sua  donna,  T  amicizia 
di  lui  pel  buon  Martirano,  la  sua  devozione  per  don 
Pietro  e  don  Qarzia  di  Toledo.  Tutto  ciò,  unito 
alla  fluidità  del  verso ,  costituisce  il  prègio  princi- 
pale di  questo  e  degli  altri  componimenti  poetici' 
del  Tansillo  in  ottava  rima.  Della  qual  cosa  ciò  che 
sono  ora  per  dire  sulla  Clorida^  ci  persuaderà  anche 
noeglio . 

Nelle  Stame  al  Martirano  il  Taasillo  aveva  inter- 
rotte le  lodi  di  don  Pietro  di  Toledo  così: 

Do¥^  ne  Yo?  Forse  lodarlo  intendo 
tra*  ferri  e  tra*  rumor  d*  onde  inquiete? 
Altr*ozio  ed  altra  attenzione  attendo 
per  trar  (s'io  posso)  il  suo  gran  nome  a  Lete 

(  st.  28  ); 

il  che,  in  certo  modo,  era  una  promessa.  Il  poeta  la 
mantenne  sette  .{inni  dopo ,  scrivendo ,  con  quiete  ed 
agio,  le  Stanze  al  viceré  Toledo^  suo  capolavoro  (*);  e 
così  queste  stanze,  che  i  tipografi  stamparono  per 
consuetudine  insieme  colle  altre  dirette  al  Martirano, 


(  XIV-XV  )  tengasi  a  riscontro  la  tempesta  descritta  nel  l.^  libro  del- 
r  Eneide  ;  e  si  noti  che  al  Fontanarosa  il  T.  diceva  d*  aver  sofferto  tre 
tempeste,  forse  ognuna  più  di  quella  grande ,  Che  nelV  Eneida  sua 
Virgilio  mette,  ^ 

{})  Il  Sbttembrimi  (Lez.  di  Lett.  It^  IL  103),  il  Volpicslla  (op. 
cit,  p.  104  )  e  il  Fiorentino  (  op.  cit„  p.  LXXVII  )  giudicano  queste 
flttanze,  sent"  altro,  bellissime.  Più  particolarmente,  al  Fornaciari 
(  Quadro  st.  eo.,  p  382  ),  paiono  leggiadre  ed  arieggianti  V  arte  del 
Poliziano . 
S.    N. 
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possono  congiungersi  ad  esse  anche ,  da  un  certo 
aspetto,  per  Targomento. 

La  Clorida ,  così  s' intitolano  le  stanze  al  Viceré  , 
è  un  poemetto  lìrico-descrittivo,  di  centosettantatrè 
ottave,  nel  quale  si  finge  che  la  ninfa  di  cui  è  sog- 
giorno la  villa  di. don  Garzia  (*)  supplichi  il  padre  di 
questo  a  visitarla,  allettandolo  col  descrivergli  la  bel- 
lezza della  sua  dimora.  L'intento  dell'autore  non  ap- 
pare dalla  dedicatoria,  scritta  di  Napoli  il  20  feb- 
braio 1547;  ma  chi  legga  con  un  po'  d'  attenzione  il 
poemetto  s'  accorgerà,  facilmente,  eh'  esso  è  al  tempo 
stesso  un  omaggio  del  poeta  al  suo  signore  ed  un  omag- 
gio alla  natura  maravigliosamente  splendida  ,  quale 
sorrìde  agli  occhi  d'  un  artista  nel  golfo  napolitano  ; 
che' perciò  in  queste  stanze  è  duplice  il  genere  di 
poesia,  secoudochè  vi  si  celebrano  il  principe  e  la  sua 
famiglia  o  vi  si  dipingono  le  magnificenze  del  luogo: 
lirico  o  epico  nel  primo  caso,  descrittivo  nel  secondo. 

Al  genere  lirico  ed  epico  appartengono  interamen- 
te le  prime  trentasei  e  le  ultime  sette  stanze;  poiché 
il  poemetto  comincia  con  maestà  da  epopea,  e  seguita 
per  36  ottave  con  intonazione  quando  epica,  quando 
elegiaca.  In  questo  tratto,  coi  lamenti  della  ninfa  per 
r  assenza  del  suo  signore  s' intrecciano  opportuna- 
mente le  lodi  del  giovine  gnerriero  e  del  vecchio 
principe  (  st.  4-15  );  si  celebrano  i  lavori  idraulici 
mediante  i  quali  don  Garzia   ha   allietato  di  limpide 


(*)  La  Ferpaadina  (  cfp.  Sottembriai .  1.  e.  )  ,   oggi   quartiere   dì 
soldati . 
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acque  il  giardino  (  st.  16-21  ),  si  cantano  le  gentil- 
donue  che,  se  il  Viceré  vorrà,  ne  renderanno  soave  il 
soggiorno  (st.  22-30);  si  ricorda  una  festa,  che  accrebbe 
il  naturale  incanto  di  quei  luoghi.  Ose  assai  somi- 
glianti a  queste  leggiamo  altresì  nella  chiusa,  in  cui 
Clorida  rinnova  al  Viceré,  più  caldamente,  V  invito . 

All'  altro  genere  invece  di  poesia  appartengono  in 
gran  parte  le  stanze  che  si  possono  riguardare  come  il 
nucleo 'del  poemetto;  nelle  quili  sono  descritte  le  bellez- 
ze di  cui  la  natura  e  Tarte  hanno  a  gara  colmata  la  villa 
di  don  (Marzia,  cioè  un  padiglione  ombroso  (st.  46-60), 
una  fonte  cinta  di  magnifici  marmi  e  di  statue  dispo- 
ste con  artificio  squisito  (st.  52-66),  sciami  di  canori 
uccelli  (  st.  99-101  ),  lo  spettacolo  che  si  gode  a  sera 
uscendo  dalla  porta  che  dà  sul  mare  (  st.  108-39),  le 
pitture  di  cui  si  stanno  adornando  certe  logge  (  st. 
142-65).  È  un  tratto  essenzialmente,  non  però  inte- 
ramente, descrittivo;  non  interamente,  perchè  la  ninfa 
narra  di  aver  udito  celebrare  dal  Tansillo^  seduto 
a  sera  presso  la  magnifica  fonte ,  il  regno  del  Vice- 
rè  e  le  sue  vittorie  contro  i  Turchi  (  st.  67-9 1  ),  ed 
annovera  le  imprese  marittime  di  don  Garzia,  che  si 
van  dipingendo  sopra  un  muro  nel  giardino  (  st. 
156-65  );  al  che  se  aggiungiamo  la  narrazione  del 
mito  di  Fetonte ,  inserito  con  .  eguale  artifizio  nel 
poemetto  (  st.  147-53  ) ,  non  vi  rimarranno  che  ot- 
tantanove stanze  meramente  descrittive .  Ma  queste 
saranno  pur  sempre  il  principale  pregio  poetico  della 
Clorida . 

Il  Tansillo,  dedicando   queste  stanze  al  Viceré  di 
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Napoli y  scrìvevagli:  •  Vostra  Eccellenza. .  •  supplico 
le  consenta  [  alla  Clorida  ]  il  parlar  lungo  ed  il  va- 
gare a  sua  voglia;  . .  .  troverà  un  canestro  di  vari 
frutti,  o,  per  dir  meglio,  un  piatto  d^  insalata  di  varie 
erbe,  simili  a  quelle  del  mio  Martirano  ('):  il  che  non 
credo  si  disconvenga,  sendo  ella  Ninfa  di  giardino. 
Tuttavia  &e  le  descrizioni  de'  luoghi  e  gli  altri  suoi 
ragionamenti  paressero  troppo  lunghi  e  diversi ,  per- 
donelisi  questo  peccato  come  a  donna,  ed  inn.imorata 
e  desiderosa  di  prolungare  con  ogni  modo,  che  ella 
possa,  il  piacere  che  ha  di  veder  Vostra  Eccellenza,. 
L'autore  si  era  adunque  accorto  d'un  difetto,  chela 
Clorida  ha  veramente  in  qualche  parte:  un  po'  di  pro- 
lissità i^)  ;  ma  aveva  anche  notato  quello  che  (  foi-se 
senza  eh'  ei  sei  sapesse  )  n'  è  il  miglior  pregio:  la  va- 
rietà del  soggetto,  della  intonazione,  del  colorito. 

Questo  pregio,  che  già  notai  nelle  stanze  al  Mar- 
tirano, qui  ha  radice  nell'  indole  stessa  del  componi- 
mento; cioè  appunto  nella  duplicità  d'intenti  e  di  ca- 
ratteri sopra  notata,  per  la  quale  alla  descrizione 
d'  una  battaglia ,  fatta  con  quella  evidenza  che  può 
mettervi  un  uomo ,  eh'  è  al  tempo  stesso  cavaliere  e 
poeta,  segue,  con  trapasso  piano  e  naturale,  un  idil- 
lio, o,  meglio,  una  serie  di  quadretti  d'idillica  freschez- 


(*)  Allude  alle  insalata  ohe  il  buon  Secretarìo  aolea  inandare  al 
Viceré.  Cfr.  Gap.  XV. 

(*)  Infatti  nella  descrizione  della  fonte  (  st.  52-66  ) ,  in  quella 
della  coltiva/ione  del  giardino  (et  91-8  X  noi  catalogo,  certo  un  pò* 
vuoto  e  pretensioso,  delle  ninfe  e  de.i^li  dei  marini  (st  123-27),  spesso, 
per  entro  alle  minuzie,  f  estro  del  poeta  si  fiacca  e  la  vena  rallenta. 
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za .  Così,  quando  il  sole  volge  al  tramonto,  e  la  ma- 
rina tranquilla  è  tutta  un  aureo  sfolgorìo,  e  la  riviera 
verdeggia  sotto  il  cielo  azzurrino,  vedi  Tombra  d'una 
pergola  disegnarsi  sul  terreno,  e  luccicare  al  sole  i  mar- 
mi d'una  fonte,  e  un  padiglione  fresco  ed  ombroso  in- 
vìtarti  ai  rezzo  ed  al  sonno.  Ne  lo  spettacolo  è  men 
riceo  tI' incanto  quando,  di  sera,  sotto  il  cielo  stellato, 
scivolano  sul  mare  le  barchette  col  lume  a  poppa, 
segnando  un  solco  di  luce.  La  brezza,  pregna  di  profu- 
mi salini,  ti  porta  io  schiamazzo,  i  tonfi,  le  risa  di  chi 
nuota  e  tuffasi  nelle  onde  tranquille.  Sul  lido  bril- 
lano i  fuochi  dei  pescatori .  Li  vedi ,  illuminati  a 
sprazzi  dalla  fiamma ,  o  lanciarsi  in  una  ridda  dalle 
movenze  bizzarre  al  suono  d'una  sampogna,  o  sedere 
in  cerchio  mentre 

un  dorme,  un  soffin,  un  move  a  riso,  un  canta; 
chi  si  duol,  chi  s^allegru  e  chi  si  vuuU. 

Chi  ragiona  di  sartie,  e  chi  di  reti; 
chi  di  fila  chi  d'ami  e  clii  di  nasse, 
un  narra  casi  avversi,  nn  altro  lieti,    • 
eh*  ira  o  pace  di  mar  talor  recasse  .  .   ; 

e  intanto  il  lido  suona,  all' intorno,  di  liete  canzoni, 
e  gli  amanti,  ov'è  più  bujo,  si  bisbigliano  dolci  pa- 
role innanzi  alla  marina  addormentata. 

Questa  descrizione ,  letta  non  nel  mio  rifacimento 
ma  nelle  ottave  snelle  e  tornite  del  Tansillo,  coU'onda 
sonante  del  suo  verso  e  le  tinte  accaso  sue  proprie, 
uon  può  non  fare  uirimprc:5SÌone  pn)fiiida.  La  riviera 
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eh*  h  tomba  di  Virgilio  e  fu  culla  del  Tasso,  la  manna 
incantevole  di  Pozzuoli  e  di  Baia,  leggendo  questi  ver- 
si, ti  lampeggiano  agli  occhi  della  fantasia  come  in 
un  barbaglio  di  sole,  divinamente  belle  sotto  un  cielo 
divinamente  azzurro,  E  a  raggentilire  il  bel  quadro 
concorrono  le  più  ridenti  immagini  della  mitologia 
pagana  :  poiché  agli  occhi  del  conterraneo  d'  Orazio , 
deir  artista  innamorato  delle  forme  classiche  quel 
mare  pieno  d' incanto ,  nel  chiarore  diffuso  del  pleni- 
lunio, sì  popola  di  tutto  (m  mondo  leggiadro  di  crea- 
ture poetiche ,  di  ninfe  che  sul  piano  inargentato  e 
tremolante  scivolano  voluttuosamente: 

Eletta  una  di  lor  per  guida  e  duce , 
vengono  a  mano  a  man  danzando  in  frotta; 
sotto  ì  candidi  pie  V  onda  riluce, 
e  si  rallegra  che  da  lor  sia  rotta: 
viensene  innanzi  all'altre  e  le  conduce 
Gimodocea ,  d*  acquetar  V  onde  dotta  , 
ciascuna  bianca  il  volto,  i  capei  bionda, 
vestite  tutte  del  color  dell'onda. 

L^  umida  falda  sul  ginocchio  s'  alza 
ciascuna;  e 'I  nodo  ha  in  sulla  spalla  manca; 
nuda  il  petto  e  le  mamme,  e  '1  bel  pie  scalza, 
mostra  la  carne  più  che  latte  bianca. 
II  mar  lascivo  ad  or  ad  or  si  sbalza,        * 
e  bacia  ora  il  bel  ventre  or  la  bell'anca; 
e  mentre,  al  cader  giù,  bolle  d'amore, 
la  schiuma  e  '1  pie  coutendon  del  candore. 

Come  appare    da   questi    versi  non   indegni  del 


-  71  — 

PoIixianOf.che  ricordano  da  qualche  aspetto,  le  splen- 
dide descrizioni  del  Tasso ,  Y  ottava  del  Tansillo , 
lontanissima  dalla  semplicità  monotona  di  quella  del 
secolo  XIV  ha  sì,  come  nel  Rinascimento,  (nella 
Giostra  per  es.  e  nelV  Ambra  ) ,  una  freschezza  e  una 
pieghevolezza,  che  la  adattano  bene  alla  rappresen- 
tazione idillica  della  natura;  ma  ha  pure  una  com- 
postezza eh*  è  tutta  propria  dell'  ottava  del  gran  se- 
colo giunta  a  maturità  vigorosa.  Infatti,  quale  è  nella 
Cloriday  Tettava  tansilliana  occupa  un  bel  luogo  tra 
quella  narrativa  delF Ariosto,  briosa  e  sciolta,  e  quel- 
la eroica  del  Tasso,  un  po'  sonante,  un  po'  artificiata, 
qualche  volta  anche  tenuta  su  da  un  tal  quasi  sus- 
siego spagnolesco. 

Per  rinvenzione  la  Clorida  non  può  dirsi  gran  cosa, 
e,  come  quasi  tutte  le  poesie  del  ì>^ostro,  ha  avuto  un 
modello.  È  infatti  somigliantissima  ad  un  poemetto  , 
che  il  Tansillo  aveva  certamente  assai  familiare  : 
all'  Aretusa  di  Bernardino  Martirano ,  suo  grande 
amico ,  xx>lla  quale  s' apre  la  seconda  parte  delle 
Stanze  di  diversi  autori  (Venezia,  Giolito,  1581),  in  cui 
per  la  prima  volta  pare  che  fosse  impressa  la  Clo- 
rida {}) .  It'  Aretusa,  favola  mitologica  in  ottava  rima 
ispirata  dalle  Metamorfosi  è  pel  soggetto  semplicissima. 
La  ninfa  Àretusa,  abbandonata  da  Narciso,  che  salpa 
per  l'Affrica  contro  gli  infedeli,  se  ne  accora  tanto  che 


(«)  Cfr.  FiORBNTiNO ,  op.  cit,  p.*  XCVIL  Che  il  Tansillo  quando 
componeva  la  Clorida  conoscesse  il  poemetto  del  Martirano,  è  fuor  di 
dubbio;  ad  esso  infatti  aliarle  nella  3&  delle  suo  stanze  al  Martirano 
medesimo  ,  scritte,  come  ho  dimostrato,  nel -1540. 
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mutasi  in  fonte.  Leucopetra^  altra  ninfa,  le  erige  un 
monumento,  ma,  alla  sua  volta,  vien  trasformata  in 
una  pietra  bianca,  per  la  durezza  da  lei  dimostrata 
verso  chi  l*  amava .  Intanto  Narciso,  per  un  responso 
della  Sibilla  che  predicegli  V  esito  della  guerra,  torna 
addietro,  apprende  la  trista  sorte  della  sua  ninfa ,  e 
cangiasi  per  disperazione  in  fiore.  Sou  dunque  tre 
metamorfosi,  delle  quali  due  fedeli  al  mito  a  cui  si 
riferiscono,  e  la  terza  comunissima  neir  antichità  ('), 
Eccone,  in  breve,  lo  scopo. 

Leucopetra  (volgarmente  Pietrabìanca)  era  la  villa 
in  cui  il  Martirano  dedicò  agli  studi  geniali  la  miglior 
parte  della  vita^  ed  accolse  nel  1535  Carlo  V,  reduce 
dall'impresa  d'AflFrica;  villa  che  ottenne  le  lodi  dì 
Scipione  Ammirato  O,  di  Qio.  Antonio  Summonte  (^), 
di  Giuseppe  Mormile  (*)  e  del  Tansillo  i*).  Al  suo  signo- 
re, desideroso  d'illustrarla  di  nome  e  d'origine  mitolo- 
gica, come  aveva  fatto  per  quella  di  Poggio  a  Gaiano 
Lorenzo  il  Magnifico  (^),  parve  naturalmente  ingegnoso 
trovato  il  tesservi  su  un  poemetto ,  desumendone   il 


(I)  Si  ricordÌDO,  per  68.,  i  miti  di  Arsinoe,  d' Anassareta ,  di 
Cianea . 

(*)  Il  Rota  overo  delle  Imprese  (  Firenze,  Giantu  1598)  p.  92. 

(3)  DelVHìSt  della  città  e  regno  di  Napeli,  IV,  92. 

(^)  Desorit,  della  città  di  Napoli  e  suo  distretto ,  cap.  4«*. 

(^)  Vedi  le  stanze  al  Martirano,  e  i  Capitoli  HI  e  IX.  Appunto  nel 
ninfeo  di  Pietrabianca ,  presso  la  fonte,  il  Tansillo  soleva  trattenersi 
-lunghe  ore  . 

(^}  Si  noti  la  somiglianza  del  mito  di  Leucopetra  con  quello 
d' Ambra . 
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titolo  e  la  principale  fi  izione  da  una  fonte  ch^  era 
in  quella  villa,  e  che,  da  una  statua  di  ninfa,  veniva 
detta  Aretu^H  (').  Scrisse  pertanto  queste  stanze,  e  della 
fonte  inserì  nel  componimento  una  descrizione  lunga 
e  particolareggiata,  coli'  intento  di  celebrare ,  oltre 
air  origine  mitologica  della  villa,  anche  il  suo  più  son- 
tuoso ornamento. 

Questo  scopo  non  era  peraltro  il  solo  che  si  propo- 
nesse il  bnon  segretario.  I^oichè  egli  finge  nel  suo  poe- 
metto che  Narciso  vegga  ralfigurate  le  gesta  del  defun- 
to marchesa  di  Pescara  sulla  porta  del  palazzo  in  cui 
dimora  la  sibilla  (^j,  il  che  dk  luogo  ad  un'epica  ras- 
segna di  battaglie,  di  assedi,  di  espugnazioni  ;  pone 
quindi    in  bocca   alla  ca^la  e  pudica  Sibilla  la  narra- 


ci Ecco  qual  che  dice  in  proposito  il  Mormile  (  op.  cit.,  ib.  )  : 
€  E  tra  le  altre  cose  degne  vi  ò  [  nella  villa  J  una  grotla  di  maravi- 
glioao  artificio,  tutta  di  conchiglie  mirine  con  gran  maestria  composte, 
il  cai  pavimdnio  è  di  vari  e  belli  marmi  vermicolati  con  tanta  abbon- 
daDza  d'acqaa  viva  che  perciò  è  chiamato  Io  sguazzatoio.  Dentro  detto 
sguazzatolo  ò  anche  un  Fonte  lavorato  di  conchiglie  marine  nel  quale 
sta  coricata  una  bellissima  Aretusa  di  marmo  ignuda  ».  Cfp.  Capaccio  , 
Si,  napoletana,  1.  JI,  e.  7.  A  questa  grotta  pare  alludesse  il  T.  quando 
nella  2*  delle  sue  canzoni  pescatone  cantava:  cNel  piCt  beirantro,  che 
la  terra  copra,  ee.  ». 

(*)  Narciso  giunge,  come  dicemmo,  nel  viaggio  suo,  alle  sedi  della 
sibilla  cumana .  La  sapiente  profetessa  non  vi  è;  ella  è  in  Ischia,  dove 
il  giovinetto  la  trova  che  il  Molo  tien  di  Francavìlla»  Ischia  appar* 
tiene,  nel  tempo  in  cui  ai  suppone  avvenga  questo  fatto,  alla  famiglia 
Davalos;  ne  è  governatrice  donna  Costanza  principessa  di  Francavilla , 
gentildonna  austerissima,  e  v*  hanno  sede  Maria  d*Aragona,  moglie  del 
marchese  del  Vasto  e  Vittoria  Colonna,  vedova  del  Pescara.  La  Sibilla 
di  cui  qui  si  tratta  è  donna  Costanza. 


-  74  — 

sBione  profetica  della  impresa  affricana,  così  gloriosa 
per  le  armi  di  Carlo  Y;  narrazione  lunghissima ,  che 
è  veramente  il  nodo  della  favola.  Infatti  la  finzione 
mitologica  del  poemetto  si  fonda  tutta  sulla  guerra 
affricana,  per  la  quale  Aretusa  viene  abbandonata  e 
muore,  e  muore  a  sua  volta  Narciso,  trovatala  evin- 
ta; anzi  la  celebrazione  di  questa  guerra  è,  e  doveva 
essere,  V  intento  precipuo  del  poeta;  dacché  Carlo  Y  fu 
ospite  del  Martirano  in  Pietrabianca  venendo  dalP  im- 
presa d'Affrica,  e  il  poemetto  fu  composto  senza  dub- 
bio in  quel  torno. 

Dopo  le  quali  osservazioni  uno  stretto  rapporto 
della  Clorida  coW Aretusa  parrà  certo  innegabile  ^  11 
concetto  in  fondo  è  identico:  in  ambedue  i  poemetti 
Tomaggio  del  poeta  al  suo  signore  viene  introdotto  artifi- 
ciosamente in  una  finzione  mitologica,  con  cui  si  celebra 
un  luogo  delizioso  ;  stato  altra  volta,  gradito  soggiorno 
di  quel  signore  medesimo.  Questa  la  somiglianza  fon- 
drn cubale,  a  cui  nulla  bo;^lie  la  diversa  n:\baradella 
finzione  mitologica,  lirica  nella  Clorida  (lamenti  e 
voti  d'  uqiL  ninfa  ),  e^MCa  noW Aretusa.  Somiglianze  di 
minor  conto  non  saranno  sfuggite  a  chi  abbia  seguito 
via  via  il  sommario  esame  da  me  fatto  dei  due  poe- 
metti: altri  avrà  notato  che  dì  entrambi  è  protago- 
nista la  ninfa  d'  una  villa;  che  in  ambedue  è  descrìtta 
una  fonte  adorna  di  statue  (^) ,  e  sono  celebrate  lo 
più  famose  gentildonne  del   tempo ,   fra  le  quali ,    in 


(*)  E  certamente,  se  in  questa  descrizione  Tarte  dei  due  poeti   ^ 
diveraa,  i  colori  eono  identici . 
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particolar  modo,  Vittoria  Colonna;  che  infine  con  iden- 
tico artificio  vengono  rappresentate  nell'uno  le  gesta 
di  don  Gar^ia;  nell'altro  quelle  del  Pescara.  Non  parrà 
quindi  assurdo  il  conchiudere  che  il  Tansillo  anche 
nella  Cloriday  come  in  quasi  tutte  le  sue  poesie,  to- 
gliesse da  altri  l'ispirazione  e  il  concetto,  e  che  il  mo- 
dello, il  quale,  volontariamente  o  involontariamente, 
consciamente  o  inconsciamente ,  nel  comporre  codeste 
stanze  stavagli,  se  non  innanzi  agli  occhi ,  alia  me- 
moria almeno,  fosse  1'  Aretusa  . 

Ciò,  s'intende,  se  toglie  in  parte  al  poemetto  il 
pregio  dell'invenzione,  nell'insieme  non  ne  scema  gran 
fatto  il  valore.  Poiché,  quanto  all'arte,  fra  i  due  compo- 
nimenti nessun  confronto  può  istituirsi;  né  in  diversa 
relazione  sta  la  Clorida  cc\V Aretina  di  quello  che  l'opera 
d'arte  squisita  stia  col  libro  ignoto  o  dimenticato,  donde 
ha  attinta  la  sua  materia.  "SeW Aretusa  sono  certamente 
i  germi,  anzi  quasi  tutti  gli  elementi  della  Clorida^  ma 
disgregati  e  informi ,  non  fusi  in  un  tutto  artistico . 
Tacendo  dell'anacronismo,  pel  quale  vediamo  il  bel 
J^arciso  della  mitologia  pagana  andare  alla,  guerra 
contro  i  Turchi ,  in  queste  ottave  del  Martirano , 
sciatte,  ricamate  di  versi  petrarcheschi,  intessute  di 
parafrasi  virgiliane  e  ovidiane,  non  un*  immagine  ti 
vien  fatto  d' incontrare  che  non  sia  o  falsa  o  pueri- 
le (');  goffaggini  mitologiche  e  secentismi  innumerevoli 


(<)  Della  povera  ninfa  Aretusa,  pallida  copia  di  Didone,  ogni  mo- 
venza, ogni  atto  eccita  il  riao:  disperata  per  T  abbandono  imminente» 
ella  fa  a  Narciso  una  descrizione   bruttissima   dei  mostri   delF  oceano  ; 
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infiorano  il  poemetto  (*).  Invece  è  nel!'  arte  11  pregio 
singolarissimo  della  Clorida;  poiché  il  poeta  sa  infon- 
dere per  entro  alla  materia  imitata  una  freschezza  e 
un  vigore  nuovo  di  vita. 

Del  resto,  non  tutto  nelle  stanze  al  viceré  Toledo, 
deriva,  sia  pure  soltanto  per  una  vaga  e  primi  iva 
idea,  àB.\VAretusa.  Settantaquattro  almeno  di  quelle 
ottantanove  stanze  puramente  descrittive,  che  abbia- 
mo visto  essere  il  pregio  principale  del  poemetto 
(tolgo  le  qu  ndicì  in  cui  si  de?^cr  ve  la  fonte),  ne  sono 
affatto  indipendenti;  e  nelV Aretnsa  manca  appunto  ciò 
che  della  Cloridu  fa  un  gioiello:  il  sentimento  quieto 
insieme  e  profondo  della  natura. 

Certamente,  neppur  da  questo  lato,  neppure  consi- 
derando soltanto  quelle  settantaquattro  ottave ,  la 
Clorida,  frutto  spontaneo  di  un  suolo  e  di  una  tempe- 
rie speciali,  può  dirsi  senza  ispiratori;  e  questi  non  si 
banrto  a  ricercare  "altrove  che  sotto  il  cielo  napoletano. 
Infatti  il  Tansillo,  stuliosissimo  di  Ovidio,  può  dirsi 
da  un  certo  aspetto  continuatore  delle  tradizioni  di 
quella  scuola  di  latinisti  napoletani ,  a  cui  apparten- 


poi  sviene  e  «  la  lingua  fredda  le  riman  fra  i  denti  »;  mutasi  finalmente 
io  fonte,  ed  anche  questa  sua  metamorfosi  è  ridicola. 

(*;  Ecco,  per  es.,  ridotta  insopportabilmente  grottesca  un*  imma- 
gine audace,  cara  a  molti  cinquecentisti,  ali*  Epicuro,  fra  gli  altri,  ed 
al  Tansillo: 

Se  desiavi  il  vanto  mar  solcare, 

cogli  occhi  t* avrei  dato  I* oceano, 

e  col  petto  Vesevo,  Etna,  Vulcano. 
E  r  Arelusa  ebbe  ammiratori  ! 
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nero,  pei*  non  dir  di  molti  altri,  il  Fontano ,  il  San- 
nazaro, il  Poderico,  TAltilio.  Del  Sannazaro  fu  in  par- 
ticolar  modo  studioso:  Io  imitò,  come  vedremo,  oltreché 
in  parecchie  liriche  (*) ,  nelle  Lcup-ime  di  8.  Pietro, 
e  appunto  da  lui  dedusse  il  titolo  (-),  il  colorito  gene- 
rale e  molte  immagini  della  Clorida;  anzi,  nell'egloghe 
pescatone  e  nel  maggior  poema  d'Azio  Sincero  sonc)^ 
se  ben  si  consideri,  i  tratti  caratteristici  di  quella  de- 
scrizione della  marina  napoletana ,  eh'  è  la  parte  piiH 
ragguardevole  del  poemetto.  £ccoue  alcuni. 

Conosciamo  già;  in  parte,  la  descrizione  tansilliana 
delle  ninfe:  ad  essa  tien  dietro  una  enumerazione  delle 
divinità  marine,  e  poi  una  descrizione  delle  loro  danze 
leggiadre.  Tutto  ciò  ha  riscontro  in  più  luoghi  del 
Sannazaro.  Così  nel  De  Par  tu  Virginia  (III,  284-97) 
c'è  una  enumerazione  delle  ninfe  del  Qiordano,  che 
ha  qualche  somiglianza  con  questa  della  Clorida  ;  so- 
miglianza probabilmente  non  fortuita^  poiché  il  Tan- 
sillo  aveva  famigliarissimo  quel  poema .  Altre  enu- 
merazioni e  descrizioni  di  questo  genere  si  trovano 
pur  anche  nelle  egloghe  pescatorie  (I,  84-7;  IV,  55-8), 
e  la  fuga  delle  ninfe  al  sopraggiungere  degli  dei  ma- 
riniy  le  loro  danze  successive  con  questi  hanno  pure 
un  riscontro  nel  Sannazaro  (  Salices,  44-64  ).  Da  lui 
parimente  derivano  le  gentili  personificazioni  dei  Ino- 


(»)  Cfr.   FlQRBNTINO.   OJÌ,   Cit,,   p.  CXIV, 

(^)  Il  nome  di  Clorida  rioorra  piCi  volte  nella  terza  egloga  pesca- 
toria  del  Sannazaro . 
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ghi  (^);  non  dal  Pontaao.  II  quale  nella  sua  Lepidina 
ha  popolata,  come  il  Tansillo,  la  marina  napoletana 
d'  un  bel  mondo  di  fantastiche  creature,  ma  non  pare 
sia  stato  da  lui  imitato  espressamente  né  qui  uè 
altrove . 

D'  altre  somiglianze  col  Sannazaro  incerte  o  di 
nessun  conto  non  è  necessaria  discorrere.  Questo  in- 
vece mi  preme  di  porre  in  sodo:  che  nella  Clorida,  se 
anche  vere  imitazioni  del  Sannazaro  non  si  vogliano 
ammettere,  del  Sannazaro  c^è  pure  qualche  cosa  e  nel 
colorito  generale  e  nei  particolari  :  certe  tinte ,  per 
esempio^  certe  comuni  reminiscenze  classiche^  certe  im- 
magini, il  cui  insieme  richiama  alla  memoria  gli  esa- 
metri del  De  Parta  Virginis  e  dell'  egloghe  pescato- 
rie,  quelli  e  non  altro  (^).  Così,  anche  TÀltilio  fa  una 


(*)  Veggansi  i  miti  di  Posillipo   e  Nisita  (  egl.  IV,  vv.  46-6S)  e 
di  Oalatea  (  egl  II  ).  Cfr.  anche  De  Pariu  Virginis,  1.  Ili,  io  fine. 
Anche  li  Martirano  ha  di  tali  persoaificazioni  aeìVAreiuta: 
Tutte  le  belle  ninfe  del  paese 
vengono  a  confortar  la  Ninfa  «strana: 
Portici  vaga  e  Resina  cortese, 
Le  due  Torri  sorelle  e  Caromana,  ec. 
(*)  Talvolta    anzi   si  direbbe   che   alcuni    versi   del   Sannaiaro 
suscitassero  al  Tansillo  V  idea  di  intiere   descrizioni .   Cosi,  dipingendo 
vivacemente   una  pesca  notturna,  chi  sa  non  pensasse  a  questi  tersi  del- 
r  egloga  II: 

«...  alii  notosque  sinus  piscosaque  circum 
aequora  coilustrant  fl&mmis,  aut  linea  longe 
retia  captivosque  trahunt  ad  litora  pisces  »  f 
E  questi  altri  due  versi  (  egl.  I,  vy.  6-7  ): 

«  quum  iam  nec  curvus  resiliret  ab  aequore  delphin, 
nec  soiitod  da  more  choros  inducere t  undis  » 
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enaraerazione  di  ninfe  e  ne  descrive  le  danze  (*);  ma 
che  ricordi  le  stanze  del  Tansillo  al  Viceré  non  ha  nep- 
pure un  verso. 

Ciò  non  ostante,  queste  non  sono  imitazioni  vere  e 
proprie.  Una  sola  volta  nella  Clorida  il  poeta  imita  in 
stretto  senso:  imita  il  suo  caro  Ovidio  nel  famoso 
episodio  di  Fetonte ,  che  introduce  con  artificio  nel 
poemetto  (st.  147-53)  ('),  senza  né  aggiungere  né  mu- 
tare un'immagine,  riassumendo  a  grandi  tratti  con 
identico  colorito  e  talvolta  con  efficace  brevità,  la 
lunga  narrazione   ovidiana. 

Qualunque  conto  del  resto  si  voglia  fare  di  que- 
ste imitazioni  del  Tansillo,  alla  Clorida  spetterà  pur 
sempre  un  bel  posto  fra  quei  poemetti  mitologici  di 
varia  natura,  de' quali  il  cinquecento  é  pieno.  Per  la 
fluida  snellezza  deir  ottava,  per  V  armonia  del  verso  e 
per  la  varietà  delle  descrizioni  nessuno  di  questi  può 
starle  a  fronte,  se  non  forse  la  Ninfa  Tiberina.  Della 
quale  la  Clorida  non  raggiunge  la  corretta  eleganza 
e  Tarte  squisita,  ma,  per  compenso,  ha  in  maggior 


ehi  sa  non  gli  abbiano  suggerito  le  tre  ottave  sui  delfini ,  nelle  quali 
innestò  acconciamente  un  aneddoto  narratoci  da  Plinio  nella  Naiutalis 
kistoria  ì 

(*)  Epitalamium  in  nuptias  Joannis  Galeatii  Sfortia§  y  ec.  ;  in 
Jacobi  Sannazarii  poentata,  ed.  comin.,  1719,  appendice. 

O  Con  artificio  molto  simile  il  Molza  nella  Ninfa  Tiberina  de- 
icriTe,  ma  in  due  sole  stanze  il  mito  medesimo,  che  finge  inciso  attorno 
ad  ona  tazza  d*  ulivo .  La  Ninfa  Tiberina  fu  composta,  come  rilevasi 
da  nna  lettera  di  Mattio  Franzesi,  nel  1538,  ossia  nove  anni  prima 
della  composizione  della  Clorida . 
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grado  altri  pregi,  i  progi;  dirò  così,  nativi:  non  ^ià 
l^nvenzione,  cbè  il  poeta  da  altri  ne  attinse  la  prima 
idea,  mi  le  immagini  e  il  colorito.  Qual  differenza 
passi  tra  la  Ninfa  Tiberina  e  la  Clonda  si  scorgerà 
meglio,  considerando  che  ispiratori  della  N'ìnfii  del 
Tevere  furono  il  Poliziano  e  il  Magnifico,  della  Nin- 
fa del  Sarno  il  Sannazaro.  Infatti  il  pregio  precipuo 
della  Clorida  è  la  glorificazione  appassionata  della 
natura,  quale  può  sorridere  ad  un  poeta  nel  golfo 
di  Napoli  • 


V. 


Assai  più  della  Clorida  ottenne  diffusione  e  no- 
minanza il  maggior  poema  del  Tansillo,  le  Lagrime 
di  S.  Pietro  f  tanto  più  po^leroso  di  quella  per  mole 
quanto  meu  ricco  di  vero  pregio  artistico. 

Che  gik  prima  del  19  agosto  1559  fossero  noti  dei 
brani  di  questo  poema,  e  vivamente  ne  fosse  desi- 
derata da  molti  la  pubblicazione,  ci  afferma  T  au- 
tore stesso  nella  canzone  a  Paolo  IV  {})\  e  quando 
nel  1585  «  diciassette  anni  dopo  la  morte  di  lui, 
ne   fu  primamente   curata  un'edizione,   unanimi  fu- 


(^)  Le  lagrime,  i  sospiri  e  le  querele, 

che  da  gli  occhi,  e  dal  petto  uscir  di  Pietro 

mentre  il  Signor  del  Ciel  sotterra  giacque, 

contempla  si  devoto  e  spiega  in  metro, 

eh*  a  dotte  oreochìe  e  pie  spesso  udir  piacque; 

e  molti  oggi  del  coro  più  fedele 

bramano  eh'  esca ,  e  lor  grava  che  7  cele . 
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rono   le   lodi  di  quanti    ne  scrissero ,  ed    unanime   il 
rammarico,  che  una  s\  bella  opera  non  fosse  stata  dal- 
l' autore  condotta  a  quella  perfezione,  eh'  era  deside- 
rabile dall'ingegno  di  lui.  Così  l'Ammirato  negli  Opu- 
scoli (  II,  266  )  si  lamentava  che  *  le  piaghe   e  mar- 
gini di  essa  fossero  d'altra  mano  state  saldate,  che  da 
quella  del  proprio  maestro  »,  e  in  una  lettera,  scritta 
da  Firenze  il  23  febbraio  1585,  diceva  all'  Attendolo: 
•  Io  ho  da  rendere  infinite  grazie  a  V.  S.  delle  Lagri- 
me di  San  Pietro,   le  quali  non  ho  potuto  contenermi 
di  leggere  in  30  ore,  ancor    che   abbi  avuto  a  dirmi 
l'uffizio,  e  fare  altre  cose  opportune  della  vita.  Mi 
han  cavalo  le  lagrime  dagli  occhi  in  tanta  abbondanza, 
che  è   una  maraviglia  „.  Non    è   poi  immeritevole  di 
fede  il  Capaccig  laddove  negli  Illustrium  virorum  elo- 
già  (Napoli,  1608,  p.  301)  racconta  che  da  Torquato 
Tasso,  accolto  da  lui  a  mensa  in  casa  sua,  a  tal  segno 
fu  lodato  il  poema  sacro   del   Tansillo  *^  ut  neminem 
in  Italia  multos  ab  hinc  annos  pui:iores  foetus  edidisse 
affirmarit  ;,;  poiché   queste  lodi  1'  autore    della    Geru- 
salemme Conquistata   avrebbe   espresse   nel   1594,   un 
anno  solo  dopo  la  composizione   dei  suoi  due   pianti 
spirituali .   H  poema  ebbe  anche  gran  diffusione  •  Ne 
sono  prova  e  le  molte  edizioni  che  in  breve  spazio  di 
tempo  tennero  dietro  a  quella  del  1585,  e  le  tradu- 
zioni che  ne  furono  fatte  in  ispagnuolo  ed  in  francese 
(notevole  la  spagnuola  di  Giovanni  Sedeno  d'Arevalo, 
poeta  e  cavaliere,  intepdentissimo  delle  cose  nostre, 
traduttore  della  Gerusalemme  Liberata)  (^) ,  e    infine 


(*)  Questa  traduzione  della  Gerusalemme  Liberata  pubblicata  per 
N.  n 
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la  imitazione  che  giovanissimo  ne  fece  il  Malberbe, 
uscita  in  luce  per  la  prima  volta  nel  1587  e  diretta  a 
Enrico  III  (') . 

La  storia  del  testo  delle  Lagrime  è  assai  meno 
oscura  ed  intralciata  di  quella  del  Vendemmiatore . 
Narra  nel  citato  passo  T Ammirato,  che  recatosi,  pochi 
mesi  prima  della  morte  del  Tansillo,  in  Gaeta  ove  que- 
sti dimorava^  e  dà  lui  albergato,  lo  indusse  a  stendere 
il  poem^,  *  di  cui  egli  avea  gran  parte  o  nella  me- 
moria o  in  cartocci,  che  Apolline  non  gli  avrebbe  rin- 
venuti „•  Morto  frattanto  il  poeta,  l'opera  di  lui  ri- 
mase imperfetta;  non  però  "  nel  semplice  bozzo  „,  come 
dice  in  una  lettera  premessa  air  edizione  di  Vico 
Equense  (-)  un  tal  Muzio  Santoro  di  Nola,  ma  in- 
tera ed  ordinata,  soltanto  senza  aver  ricevuta  V  aiti- 


la prima  volta  in  Madrid  nel  1587,  fa  ristampata  nel  1829  a  Barcel- 
lona con  questa  avvertenza  degli  editori:  «  La  celebridad.  que  tuvo  en 
nuestra  Espana  y  lo  bien  que  hablaron  de  ella  los  extrangeros  .  .  .  nos 
ha  hecho  creer  que  haciamos  un  servicio  à  la  literatura  de  nuestro  pais 
desterrandola  del  olvido  en  quo  yacia  desde  mucbissimos  annos  »,  Cfr. 
Ferrazz[  Torquato  Tasso  ec,  p.  335,  Lampillas  Saggio  sL  apolog.  d, 
letter.  spagnuola,  Genova,  1T78,  t.  11,  parte  2.*   p.  169 

(9  Cfr.  le  annotazioni  del  Menagio  alle  poesìe  del  Mal  herbe,  Pa- 
rigi 1723,  p.  22.  Un  curioso  giudizio  d'Orazio  Lombardelli  veggasi  nel 
suo  Ragguaglio  degli  scrittori  spirituali . 

(•)  Le  Lagrime  |  di  San  Pietro  |  del  signor  Luigi  |  Tansillo  da 
Nola  I  mandate  in  luce  da  Giovan  |  Battista  Attendolo,  da  Capaa  | 
alla  ili.  sig.  D.  Maddalena  |  De  Rossi  Carrafa  ,  marchesana  di  Lai- 
no.  I  In  Vico  Equense,- appresso  Gio.  Battista  Cappello  e  Giuseppe  Cac- 
chi,-  M  .  D  .  LXXXV. 
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ma  mano  .  Nei  devoti  che ,  leggendola  manoscritta , 
l'avevano  giudicata,  e  per  la  materia  teologica  e  per 
la  forma  poetica,  lodevolissiraa,  sorse  vivo  il  desiderio 
di  possederla  racconciata  in  maniera  *"  degna  de  gli 
occhi  di  santa  Chiesa  „,  e  vi  si  accinse  prima  mons. 
Gapilupiy  poi,  avuta  da  lui  per  disperata  l'impresa, 
6io.  Battista  Attendolo  da  Capua;  il  quale^  ridotto  a 
nuova  forma  il  poema  e  pubblicatolo  nel  1585,  conseguì 
applausi  da  molti,  e  dalla  ^  illustre  et  fìdelissima  città 
di  Nola  9  una  lettera  di  ringraziamento.  Ma  qual 
sorta  di  licenze  si  prendesse  il  letterato  capuano  in 
questa  adizione ,  nella  quale  il  poema  apparve  scor- 
ciato in  13  Pianti,  interpolato  e  lacero,  adattato  per 
giunta  ai  capricci  di  una  tirannica  revisione  della 
Curia  romana  (*),  può  vedere  chi  legga  il  testo  da  lui 
stabilito  e  la  lettera  eh'  h  in  fondo  al  suo  volume.  Certa- 
mente né  la  edizione  di  G.  B.  Attenàolo,  né  le  ristampe 
che  sa  ne  fecero  ci  rendono  alcun  servigio,  ed  è  ven- 
tura che  il  testo  autentico  uscisse  in  luce  nel  1606, 


{^)  La  quale  espunse  o  racconciò  tutto  quello  che  sapea  di  pro- 
fano ;  tantoché  nel  cod.  palatino  CCCXXXVII,  cartac. ,  in  foL ,  del  se- 
colo XVI,  interamente  conforme,  come  nota  il  Palermo,  air  ed.  di  Vico 
Equense ,  si  veggono  cancellati  due  versi  : 

GioTane  donna  il  suo  bel  volto  in  specchio 

non  vide  mai  di  lucido  cristallo; 
e  ad  essi  sostituiti  questi  altri  : 

mai  volto  non  si  vide  in  alcun  specchio 

che  sia  di  chiaro  e  lucido  cristallo; 
con  la  seguente    postilla    marginale   di    mano    dell*  Attendolo  :  «  questo 
luogo  particolare  è  venuto  cosi  corretto  da  Roma  ». 
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per  Barezzo  Barezzi,  famoso  libraio  di  Venezia.  Que- 
sta stampa  fu  curata  da  Tommaso  Costo ,  che  in  un 
discorso,  aggiunto  al  poema,  espose  e  i  guasti  fatti 
dairAttendolo  e  i  criteri  propri  nelF  emendarli  .  Si 
valse  all'uopo  d'una  copia  dell'  autografo  tansilliano , 
conservata  ora  nella  biblioteca  nazionale  di  Napo- 
li (^)  :  la  quale ,  raffrontata  col  testo  da  lui  pubbli- 
cato, ci  dà  modo  di  rilevare  le  modificazioni  intro- 
dottevi. Sono  per  lo  più  trasposizioni  d'ottave,  mu- 
tamenti di  costrutto,  miglioramenti  eufonici  di  versi 
viziosi  0  cascanti;  cose  che  il  valentuomo  napoletano 
ha  fatto  con  giudizio,  con  amore ^  e,  se  non  sempre 
almeno  spesso,  felicemente.  Nulla  di  sostanziale  è 
mutato:  poiché  il  titolo  di  canti,  dato  alle  divisioni 
del  poema;  pare  sia  il  vero  autentico ,  e  le  nove  o 
dieci  stanze  omesse  dal  Costo,  sciatte  e  superflue, 
nulla  avrebbero  aggiunto,  se  pure  non  avrebber  tolto 
qualche  cosa,  al  pregio  dell'  opera  (*) .  Delle  Lagrime 
di  S.  Pietro  adunque  possediamo  un'  edizione,  se  non 
integra,  almeno -sufficientemente  corretta,  e  fedele  al 
testo  genuino  ;  soltanto  non  piace  vedere  surrogati,  con 


(*)  Cod.  Xni.  e.  84,  cartac,  sec.  XVII,  m.  0,272  X  0.203,  car- 
te 196  num.  Il  poema  vi  ò  diviso  in  15  pianti,  a  ciascuno  dei  quali 
r  autore  premette  1*  argomento  e  V  indicazione  della  figura  che  deve 
illastrarlo.  È  tutto  postillato  e  corretto  di  mano  del  Costo,  e  fa  creduto 
erroneamente  <  1*  autografo  dell'  illustre  ingegno  nolano  », 

(')  Le  cause  di  queste  espunzioni,  o  sono  dal  Costo  notato  in 
margine,  o  s'indovinano  facilmente.  Alla  st.  "58,  per  es.,  del  e.  IV  ò 
apposta  questa  nota  marginale:  «  Nella  Bibia  ed  in  Giuseppe  ebreo  si 
legge  la  forma  per    esteso,  e  però  questa  stanza  si  deve  levare  >. 
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argomenti  scritti  da  altra  mano  (^),  quelli  che  l'autore 
meflesimo  premetteva  a  ciascun  canto  del  suo  poema. 
Il  poema  ascetico  del   Tansillo  fu  naturale  conse- 
guenza del  suo  licenzioso  canto  giovenile.  Fin  da  quan- 
do il  Vendemmiatore^    impresso  contro  la  volontà  del 
poeta,  cominciò   a   diffondersi    per   l'Italia  e  a  levar 
rumore ,    il  buon  Luigi ,   onest'  uoma  per    principi  e 
per  ìndole,  dovette  accorarsene,  temere  eh'  esso  dero- 
gasse in  qualche  modo  alFosservanza  ed  all'onore  *  del 
viver  casto  e  dei  costumi  gravi  „  ,  e  pensare  all'am- 
menda. Infatti  nel  1539,  il  sacro  poema  era  gik  inco- 
minciato da  qualche  tempo,  perchè  il  Bembo  è  ricorda- 
to nella  stanza  quarta  del  canto  IV  come  dimorante 
in  Padova ,  donde,  come  è  noto ,  egli  partì  appunto 
in  quell'anno,  fatto  cardinale  e  chiamato   a  Roma. 
Da  ciò  peraltro  non  si  rileva  che  il  poema   nel  1539 
fosse   gik    al    quarto  canto;    essendo  stato   rimaneg- 
giato dall' autore  assai  più    tardi,  dopo  il  1559,  cioè 
dopo  la  pubblicazione  (avvenuta  nel  gennaio  di  que- 
st'  anno  )  dell'  Inde  e  Eipurgatorius  ,    nel    quale  anche 
le  poesie  del  Tansillo  erano  comprese.  Prima  di  questa 
occasione  il  poeta  procedeva  assai  lentamente  nell'Dpe- 
ra  sua:  *  giurerei,  egli  dice  a  Paolo  IV  nella  famosa 
canzone,  che  il  tuo  pensiero^  si  volse  a  me  per  riscal- 
dare il  gielo  ,    CK  ir    mi   fea  pigro   alV  opra .  Infatti , 
nulla  stimolandolo  fortemente   a  compiere  il  poema , 


(')  Da  Lucrezia  MarineUa,  nata  in  Venezia  di  famiglia  modenese, 
e  fiorita  tra  la  fine  del  XVI  e  il  cominciamento  del  XVIl  "secolo  ; 
scpittpice  di  trattiti,  di  lipìchs,  di  poemi  sincri  eroici  ed  amorosi. 
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egli  doveva  fare  di  questo  l'opera  tranquilla  ed  assidua 
di  tutti  i  giorni,  da  cui  ripromettnvasi  l'ammirazione 
dei  posteri,  dimentichi  per  essa  del  giovenile  trascorso. 
Ma  quando  l'anatema  di  f^aolo  IV,  severo  papa  che  s'at- 
teggiava a  custode  del  buon  costume  e  della  religione, 
mise  in  pericolo  la  sua  fama ,  dovette  entrargli  ad- 
dosso una  gran  furia  di  tirare  innanzi  l'opera,  e  insie- 
me una  gran  smania  di  vederla  compiuta,  divulgata, 
celebrata,  e  di  mandarla  pel  mondo  a  dimostrare  alla 
gente  eh'  egli  era  un  onest'  uomo  e  mi  buon  cristiano, 
degno  di  essere  ribenedetto  dal  Sunto  Padre.  Dovet- 
te dunque  subito  condurre  il  poema  a  buon  punto. 
Sennonché  nel  1564,  pei  buoni  uffici  del  Seripando 
e  per  la  mitezza  del  successore  di  Paolo  IV,  le  poe- 
sie del  Tansillo  non  ricomparvero  nel  nuovo  Indice 
stampato  da  Paolo  Manuzio;  e  allora  il  poeta,  abban- 
donata l' idea  di  pubblicare  senz'indugio  i  suoi  15 
cnnti,  dovette  con  tutto  agio  intendere  a  ripulirli, 
alcune  parti  rifacendo,  altre  lasciando  intatte  (  donde 
forse  deriva  la  ineguaglianza  ch'esse  hanno  e  nei 
concetti  e  nello  stile),  tutto  insomma  compiendo  e  cor- 
reggendo il  poema  negli  ultimi  anni  di  sua  vita. 

11  soggetto  delle  1277  stanze,  di  cui  si  compongono 
nella  edizione  del  Barezzi  le  Lagrime  di  S.  Pietro^  si  può 
così  riassumere  in  poche  parole: 

Dopo  il  noto  fallo  (narrato  nel  e.  I  o  prologo  ),  S. 
Pietro  si  lamenta  e  versa  lagrime  a  fiumi,  prima  in 
una  valle  recondita  (  e.  II  ),  poscia  nell'olivete  e  nel 
palazzo  in  cui  ebbe  luogo  1'  ultima  cena  (e.  Ili),  Im- 
pedito  da    una   forza  fatale  di  accostarsi  al  Maestro 
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eh'  egli  ha  tradito,  eutra  nel  tempio  di  Salomone,  ove 
sono  ordinatamente  scolpite  e  le  vecchie  storie  bibliche 
e  le  profezie  sul  trionfo  della  Chiesa  (  e.  IV  e  V  )  ; 
poi  n'  esce  per  tema  d'  esser  scorto ,  aggirandosi,  na- 
scosto agli  altrui  sguardi ,  per  aspri  luoghi  (  e.  VI  ) . 
Addormentatosi  in  un  antro,  terrifiche  visioni  gli  tur- 
bano il  sonno  (  e.  VII  ):  si  desta,  medita  sulla  nascita 
le  opere,  la  morte  del  suo  Duce  (e.  Vili),  e,  uscito 
dalla  spelonca,  un  veltro  lo  guida  a  vedere  la  salma 
del  traditore  di  Cristo  :  ristora  finalmente  il  corpo 
affranto,  e  per  la  seconda  volta  s'addormenta  (e.  IX 
e  X),  Al  suo  svegliarsi  ha  un  colloquio  col  pro- 
feta Isaia ,  che  lo  conduce  sulla  vetta  d'  un  colle 
e  'gli  addita  i  tormenti ,  a  cui  i  fedeli  in  Cristo  ver- 
ranno assoggettati  (  e.  XI  e  XII).  Sparito  il  vecchio, 
rauix)ra  sorge  splendida,  prenuuziando  un  giorno,  in 
cui  (come  si  narra  nel  e.  XIII  )  i  giusti  saranno 
tratti  finalmente  dai  regni  infernali  nella  patria  cele- 
ste. Cristo  risorge,  e  Giovanni  racconta  a  Pietro  lo 
strazio  che  ne  fu  fatto  (e.  XIV  e  XV  ).  11  poema  si 
chiude  coir  apparizione  di  una  beata  donna,  di  cui  si 
promettono  in  altro  canto  degne  lodi. 

In  tutto  ciò,  come  ognuno  vede,  non  è  che  un 
simulacro  d'azione,  dacché  il  protagonista "^el  poema 
conteippla,  ascolta,  medita,  e  nulla  piti:  grave  difetto 
cotesto  dei  quindici  pianti  o  lagrime  di  cui  componesi 
l'opera  del  Tansillo;  lagrime  o  pianti  che  avrebbero 
potuto  offrire  materia  ad  un  vero  poema,  soltanto  se 
quell'impulso  medesimo  che  dagli  occhi  del  peccatore 
protagonista  spiemevali  in  tauta  copia,  avesse  anche 
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tratto  costili  a  compiere  qualche  cosa  di  grande.  Tal 
quale  è,  il  poema  del  Tansillo  può  e  deve  èssere  ri- 
guardato come  una  fìlotea  in  versi . 

E  infatti,  che  con  le  forme  appariscenti  del  poema 
sacro  cercasse  il  Tansillo  dissimulare  un  libro  da  di- 
voti ammetterai  certo  chi  pensi  come  ad  un  artista 
non  più  novellino ,  qual  era  il  Nostro  quando  pose 
mano  a  quest'  opera,  non  poteva  sfuggire  la  sterilità 
del  soggetto  da  lui  prescelto,  sul  quale  era  possibile 
tessere  un  canto,  ma  non  certo  la  lunga  tela  d'  un 
poema .  Questo  doveva  necessariamente  riuscire ,  co- 
me riuscirono  le  Lagrime  di  S.  Pietro  ,  una  inorga- 
nica serie  di  piagnistei .  Ch'  egli  intendesse  fare  un 
opera  d'arte  non  è  dunque  credibile  :' mostrarsi  pen-* 
tito  del  suo  peccato  giovenile,  piangere  (come  dice  egli 
stesso  )  i  falli  suoi  col  pianto  alfcrui ,  dimostrarsi  in- 
somma pio  e  contrito ,  questo  e  non  altro  V  intento 
del  poeta  ;  per  raggiungere  il  quale,  due  vie  fin  da 
principio  dovevano  esserglisi  schiuse  dinanzi.:  o  met- 
tere insieme  un  canzoniere  spirituale,  o  comporre  uà 
poema  nel  vero  ed  alto  significato  della  parola.  Ma  ne 
per  runa  né  per  T  altra  si  mise  il  Tansillo.  Infatti 
un  di  que'  tanti  divoti  zibaldoni,  di  cui  la  poesia  lirica 
del  cinquecento  è  piena ,  era  cosa  al  tempo  stesso 
troppo  volgare  e  troppo  contraria  all'  indole  e  alle 
qualità  del  suo  ingegno  poetico;  d'altra  parte,  per  com- 
porre un  grande  poema  sacro,  per  celebrare  cioè  epi- 
camente qualche  gran  fatto  religioso,  come  la  fonda- 
zione della  Chiesa  romana  o  le  tmversie  gloriose  del 
cristianesimo,  molte  cose  occorrevano,  che  il  Tansillo 
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non  aveva  e  sentiva  di  non  avere.  Innanzi  tutto,  per 
lasciare  l'ormai  sfruttato  argomento  della  vita  e  della 
morte  del  Redentore,  trattato  da  poeti  grandi  e  da 
mediocri,  dal  Sannazaro  e  da  Bernardo  Pulci,  per  tro- 
vare un  campo  nuovo  e  fecondo,  occorreva  una  vasta 
e  profonda  cognizione  della  teologia  e  della  storia. 
Questa  cognizione  mancava  al  Tansillo,  dedito  fin  da' 
primi  anni  a  studi  geniali  :  e  la  vita  agitata  e  ran- 
dagia toglievagli  ogni  speranza  d' acquistarla .  Oc- 
correva poi  una  mente  robusta,  atta  alla  creazione 
d'un  mondo  epico  nuovo;  una  mente  che  a'  suoi  fanta- 
smi sapesse  dar  corpo  e  vita,  e  farli  muovere,  opera- 
re e  contrastare  fra  loro .  Occorreva  infine  un  nuovo 
linguaggio  poetico,  poiché  il  vieto  frasario  mitologico, 
che  già  tanto  stonava  negli  esametri  del  De  Parlu  Vir- 
ginisy  sarebbe  stato  affatto  insopportabile  nelle  ottave 
delle  Lagrime  di  S.  Pietro .  Alla  mancanza  di  taluna 
di  queste  doti  necessarie,  della  prima  almeno,  poteva 
forse  in  parte  supplire  un  caldo  sentimento  religioso; 
ma  neppur  questo  aveva  in  alto  grado  il  Tansillo , 
ottimo  cristiano,  credente  in  buona  fede,  ma  soprat- 
tutto poeta  e  artista,  artista  poi  napolitano ,  quindi 
innamorato  del  bel  cielo,  del  bel  mare,  delle  belle 
donne.  Deliberato  pertanto  di  far  pubblica  ammenda 
del  suo  trascorso  giovanile  con  un'i>pera  vasta  e  impor- 
tante, non  potè  comporre  un  poema  vero,  e  neanche 
volle  comporre  un  canzoniere;  fece  adunque  qualche  cosa 
che  teneva  dell'uno  e  dell'altro:  \m  pianto  spirituale. 
I  pianti  spirituali,  di  cui  avemmo  esempi  in  Ita- 
lia   fin    dal  secalo  XV  (nel  pianto   della   Maddalena j 
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ed  anche  in  parte  nella  Passione  di  Cristo  di  B. 
Pulci  )  sono  per  lo  più  brevi  poemetti ,  adatti  a 
contenere  digressioni  assai  svariate ,  nei  quali ,  con 
prevalenza  ora  dell'elemento  lirico  ora  deir epico,  si 
celebra  divotamente  il  pianto  della  Madonna ,  di  qual- 
che penitente,  di  qualche  santo  o  santa.  Il  Tansillo, 
per  ottenere  il  duplice  intento  che  s'  era  proposto, 
cioè  piangere  il  suo  fallo  e  farne  ammenda  con  un' 
opera  vasta  che  lo  rendesse  noto  e  celebrato,  nulla 
potea  trovare  di  megl'O  del  comporre  uno  di  codesti 
pianti  spirituali ,  dandogli  le  proporzioni  e  V  a8|3etto 
d'  un  poema,  e  dividendolo  in  parti,  dette  da  lui  canti, 
ma  che  sono  veramente,  come  le  chiamarono  TAtten- 
dolo  e  il  Costo,  pianti  o  lagrime.  In  ciascuna  infatti  di 
queste  partì  potè  lamentare  il  suo  fallo  come  avreb- 
be fatto  ne'  singoli  componimenti  d'un  canzoniere, 
e  potè,  al  tempo  stesso,  comporre  un  poema  senza 
affrontare  gravi  difficoltà  di  concepimento  e  d'  esecu- 
zione. Accortissima  poi  la  scelta  del  protagonista; 
poiché,  eleggendo  come  rappre>entante  della  sua  con- 
trizione  il  primo  apostolo  di  Cristo,  potè,  senza  trattai'e 
deliberatamente  del  Redentore,  mettere  a  ruba  quanti 
ne  avevano  narrato  le  imprese  e  la  morte,  soprattutto 
il  Sannazaro,  poeta  a  lui  carissimo  .  Perciò  il  canto 
ottavo  è,  quasi  per  intiero,  una  libera  traduzione  del 
De  PirLu  Virginis,  fatta  con  molta  accortezza ,  cam- 
biando discorsi  diretti  in  indiretti,  narrando  fatti  che 
nel  poema  del  Sannazaro  sono  rappresentati ,  e  via 
dicendo  (').  Notevoli  imitazioni  sannazariane  s' incon- 


(})  Si  confrontino  rispettivamente    le    ottave  5-18,    47-*.),    51-4  , 
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trano  anche  nel  canto  Xlil  (*)  e,  principalmente,  nel 
XV  (*)  ;  imitazioni  che  ora  sono  un  compendio  ora 
una  traduzione  ora  una  parafrasi  (;%  e,  in  ogni  caso, 


58-60,  71-80,  85-7  coi  seguenti  luoghi  del  De  Partu  Virginis:  H, 
380-408,  HI,  135-96,  III,  130-39,  I  ,  236-70,  I,  262-70,  1,  279-304,  li, 
1-97. 

^      («)  Cfr.  le  st  29-34   coi   vv.  386-400   del  lib.    I   del    De  Partu 
Virginio . 

(*)  Cfr.  pespettìva mente  le  stanze  52-3,  55-8  e  79-80  coi  luoghi 
corrispondenti  del  De  Partu  Virginis  I,  244-54,  35S-6^,  3/2-81. 

(3>  Cosi  nella  st.  Il  del  e.  Vili  sono  ristretti  i  vv.  82-186  del 
lib.  I  del  De  Partu  Virginis .  Un  oltimo  esempio  di  tradu/.ione  vera  e 
propria  è  il  seguente  ; 

Tansillo 
Pon  le  ginocchia  in  terra  umile   il 

bue  , 
e  '1  volto  e  J  petto  a  pie  del  suo 
Signore; 
ponle  il  rozzo  asinelio,  ed  ambidue 
adoran  riverenti  il  lor  Fattore. 
.    Fortunati  animai,  cui  d*alto  fue 
tanta  grazia  concessa  e  tanto  onore. 
0  fortunali  e  veramente  degnil 
d'esser  la^suso  tra'  celesti  segni  ! 


Sannazaro 


Proti n US  agnoscens  Dominum  prò- 
cumbit  humi  Bos 
cernaas:  et  mora  nulla,  simul  prò- 
cumbit  Asellus 
subroìttens  caput  et  trepidanti  pe- 
pli te  adorat. 
Fortunati  ambo  :   non  vos  aut  fa- 
bula Cretfle 


polluet,  antiqui  referens  mendacia    Non  favola  di  Creta,  ne  bugia 

furti ,        fia  mai  di  Greci,  che  voi  macchi 


Sidoniam  mare  per  medium  to- 

xisse  Puellam: 
aot  sua  dum  madidus  celebra t 

portenta  Cithaeron, 
i n fame»  in  ter  thyasos ,  y'ui osaq  uè 

sacra 
arguet  obsequio  Senis  insudasse 

profani. 
Solis  quippe  Deum  vobis  et  pigno- 
ra Caoli 


e  infami: 
Tun  di  rubare  al  padre  e  portar  via 
per  alto  mar  donna  in  su  '1  tergo 
ch'ami; 
Taltro.  ove  a  Bacco  fea  Talta  follia 
i  roz/.i  giuochi  e  i  sacrifici  infami, 
d'aver  sudato  sotto  un 'vecchio 

osceno 
d'alto  sonno  e  di  vin  grave  ripieno. 
Ma  a 'voi  poH  il  gran  Padre  diede 
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dimostrano  con  qual  lungo  studio  e  con  che  grande 
amore  fosse  stata  letta  e  meditata  dal  Tansillo  la 
maggiore  opera  d'Azio  Sincero.  A  queste  imitazioni 
sicure  e  manifeste  del  De  Parta  Virginis  altre  sì  po- 
trebbero per  avventura  aggiungere  di  altri  poemi ,  i 
quali  non  è  impossibile   avesse   sott' occhio  il  Nostro 


noHse  datum,  solis  cunabuia  tan- 
ta tueri. 
Ergo  dam  refugo  stabit  circum- 

data  fi  tic  tu 
terra  parens;  dum  praecipiti  ver- 
tigine caeliim 
volvetur;  Romana  pius  dum  tem- 
pia Sacerdos 
pite  colet;  vestri  semper  referen- 
tur  honores: 
semper  veatra  fides  nostris  cele- 
brabitur  «ria. 
DePartu  V.,  II,  381-96. 


in  sorte 
al  natal  del  gran  figlio  enser  pre- 
senti; 
udir  del  cielo  disserrar  le  porte 
al  suon  di  dolci  angelici  concenti; 
v(>dere  in  tsrra  la  celeste  corte 
e  i  suoi  ministri  a  gli  alti  olSci 

intenti  ; 

veder  Teterno  Dio  ch*uam  mortai 

nasce, 

ed  adorarlo  or  nudo  or  chiuso  in 

lasce . 

Mentre  cinta  sark  d'ondosi  umori 

la  terra  madre,  ove  *1  gran  lembo 

lavi , 
mentre  'l  Ciel  girerà  co'  suoi 

splendori , 
e  produrrà  stagioni  or  dolci  or 

gravi , 
mentre  di  Pier  sul  Tebro  i  suc- 
cessori 
terran  del   Regno  di  lassù  le 

chiavi  , 
Sempre  la  fé,  la  gloria  e  gli 

onor  vostri 
s'  udran  ne'  cori  e  ne  gli  altari 

nostri . 
Lagr  di  S.  Pietro,  Vili,  st.  13-10. 
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quando  scriveva  le  Lagrime  di  8.  Pietro:  della  Passione 
di  Cristo^  per  es.,  di  Bernardo  Pulci.  Ma  più  che  vere 
imitazioni  possono  bea  essere  *  riscontri  o  fortuiti  o 
derivanti  da  una  fonte  comune;  da  quella  fonte  copio- 
sissima a  cui  tutti  i  poeti  sacri  largamente  attinsero 
in  ogni  secolo,  la  Bibbia. 

Non  sono  dnnque  le  Lagrime  di  S.  Pietro  se  non  una 
monotona  e  poco  poetica  rappresentazione  del  vario  sta- 
to dell'animo  d'un  penitente  in  diversi  luoghi  e  in  mo- 
menti diversi,  e  può  dirsi  che  nella  maggior  parte  del 
poema  il  protagonista  faccia  proprio  quello  che  suol 
fare,  giungendo  a  Roma,  una  **  pia  devota  e  sempli- 
cetta donna 

che  non  lascia  né  pietra,  né  colonna 
ne*  sacri  templi  erta  nell'aria  o  stesa 
per  quelle  antiche  erbose  alte  ruine, 
ch'ella  non  baci,  riverisca  e  'nchine 

(III,  36  ); 

cioè  una  specie  di  via  Crucis,  ad  ogni  stazione  della 
quale  rompe  in  lagrime  e  in  lamenti .  Questo  rivo- 
letto di  lagrime,  che  ripullulando  a  ogni  tratto  scorre 
giù  giudei  quindici  canti  del  poema,  cioè  (in  linguag- 
gio proprio  )  l'idea  deir  autore  di  far  tutto  servire 
alla  espressione  del  pentimento  ond'  è  compunto  l'ani- 
mo suo,  gli  sciupa  tra  mano  ogni  nuovo  e  poetico 
concetto.  Certamente  nel  poema  del  Tansillo,  artista 
provetto  e  valoroso,  qualche  bel  tratto,  che  in  quel 
paludoso  deserto  fosse  come  un'oasi,  non  poteva  man- 
care 6  non  manca;  ma  è  cosa  assai  fugace,  assai  tenue. 
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CovSÌ  son  belle  nel  canto  III  le  ottave  V-IX,  in  cui  il 
verso  è  scorrevole  e  la  rappresentazione  vivace  ;  anzi 
àel  dolore  del  buon  vecchio  v'  ha  pure  una  favilluzza 
di  sentimento:  ma  l'estingue,  ohimè!,  subito  T  **  ama- 
ra pioggia  »  che  immolla,  per  dir  così,  le  tredici  stanze 
seguenti .  Parimente  nel  canto  VI  non  manca  una 
certa  dignità,  un  po^  di  colore,  qualche  nobile  imma- 
gine; vi  si  descrivono  fenomeni  naturali,  vi  si  invoca 
il  maggior  ministro  della  creazione ,  può  quindi  la 
devozione  cristiana  contemperarsi  felicemente  colla 
fervida  glorificasrione  della  natura  ;  ma  in  que'  sqttìli 
confronti,  a  ciji  il  poeta  consacrò  sette  ottave,  tra  gli 
effetti  del  Sole  e  quelli  di  Cristo,  egli  sforzavasi  vana- 
mente di  supplire  alla  fiacchezza  del  sentimento  cogli 
artifici  dell'  ingegno.  Di  questo  difetto,  del  quale  nes- 
suna parte  del  poema  è  sfortunatamente  immune,  gli 
esempi  per  avvei>tura  più  notevoli  sono  la  stanza 
52'  del  canto  I  e  la  15'  del  canto  XIV.  Ecco  la 
prima  : 

Ma  gli  archi,  che  nel  petto  gli  awentaro 

le  saette  più  acute  e  più  mortali, 

fur  gli  occhi  del  Signor  quando  il  miraro, 

gli  occhi  far  gli  archi  e  i  guardi  fur  gli  strali, 

che,  del  cor  non  contenti,  sen  passaro, 

fin  dentro  alPalma;  e  vi  fer  piaghe  tali, 

che  bisognò,  mentre  eh'  ei  visse  poi, 

ungerla  col  licor  degli  occhi  suoi. 

Ed  ecco  un  curiosissimo  troncamento  ch'è  nell'altra: 

Cominciando  a  parlar,  escon  le  paro  — 

—  le  tronche  fuor  di  bocca  e  sceme  tanto  ec, 
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Noterò  finalmente,  uè  sarà  cerjio  una  lode,  che  il  me- 
glio del  poema  sono  le  similitudini .  Tolte  per  lo  più 
da  soggetti  profani ,  sopratutto  dalla  osservazione  di 
fenomeni  naturali,  esse  ravvivano  un  poco  qua  e  ìk 
lo  scarno  ed  esangue  poema,  e  ci  fan  proprio  la  stessa 
impressione  che  in  un  cielo  grigio  d' inverno  fa  un 
tratto  azzurro  o  un  bel  raggio  di  sole;  la  stessa 
impressione  che,  dopo  la  lettura  di  questi  pianti  spi- 
rituali ,  m'  hanno  fatto  i  vivaci  ed  arguti  capitoli  di 
cui  debbo  ora  occuparmi . 


VI 


Venticinque  Capitoli  del  Tansillo  si  hanno  finora  a 
stampa,  importanti  non  meno  per  lo  studioso  di  cose 
napoletane,  che  pel  biografo  del  poeta:  alla  cui  illu- 
strazione storica  provvide  così  bene  il  Volpicella,  ch'io 
posso  qui  lasciarla  interamente  da  parte  ed  occupar- 
mi soltanto  del  carattere  che  queste  poesie  ci  presen- 
tano, distinguenflovi  rallusione  satirica  dalla  burla,  e 
ponendo  Y  una  e  V  altra^  per  mezzo  di  qualche  studio 
comparativo,  in  relazione  con  la  poesia  giocosa  e  con  la 
satira  del  secolo  XVI. 

Chiunque  tolga  ad  esaminare  serenamente  questa 
bella  e  ricca  serie  di  componimenti  poetici  noterà  sen- 
za dubbio,  un  carattere,  ch'essi  hanno  per  lo  più  in 
alto  grado,  cioè  una  fusione  generalmente  assai  felice 
di  più  generi  letterari:  la  satira,  1'  epistola  oraziana, 
la  poesia  burlesca.  Certamente,  tra  i  Capitoli  del  Tan- 
sillo ve  n'  ha  più  d'  uno  che,  e  per  la  varietà  sua,  e 
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per  la  natura  del  soggetto,  offre  più  rilevati  i  carat- 
teri propri  deir  epistola  poetica ,  segnatamente  ora- 
ziana; ve  n'ha  anche  più  d'uno  in  lode  di  cose  o 
insulse  o  nocive,  e  d' indole  più  particolarmente  bur- 
lesca; ve  ne  hanno  finalmente  due  o  tre,  che  somi- 
gliano assai  ad  alcune  satire  di  quel  secolo:  ma  i  ca- 
ratteri propri  e  peculiari  dell'  epistola  e  la  forma 
stessa  epistolare  sono  comuni  a  tutti  indistintamente 
i  capitoli  tansilliani;  e  in  questi,  tolti  alcuni  pochi  (*), 
si  annodano,  e  spesso  anche  si  confondono,  così  da 
non  potersi  facilmente  sceverare,  il  sarcas^mo  e  la 
burla . 

À  questa  unione ,  essenzialmente  artistica ,  potè 
giungere  il  Tansillo ,  perchè  un  anteriore  ravvicina- 
mento graduale  di  quei  tre  generi  letterari  gli  aveva, 
in  certo  modo,  spianata  la  via.  Tra  la  satira  infatti 
e  r  epistola  e'  era  già,  prima  di  lui,  un'  affinità  gran- 
de; quella  stessa  affinità  che  notasi  in  Orazio;  né  certo 
senza  mutui  rapporti  fra  loro  avevano  fiorito  ne' primi 
decenni  del  secolo  XVI  la  satira  stessa  e  la  poesia  bur- 
lesca. Anzi,  fra  queste  due  forme  erano  corse  relazioni 
abbastanza  intime  e  avvenuti  scambi  reciproci;  il  che 
io  ascriverei  non  tanto  a  un  deliberato  proposito  de- 
gli scrittori,  quanto  alla  originaria  affinità  di  siffatti 
generi  di  poesia  ed  alla  loro  intima  natura .  Poiché 
r  elemento  gnomico  e  l' elemento  burlesco,  spesso  con- 


(*)  Cioè  alcuni  scherzi  o  capricci,  d'  indole  essenzialmente  burle- 
sca, in  lodo  del  tingere  la  barba  e  il  capo^  della  Primiera^  del  Mal^ 
contento  e  AeXV Aglio, 
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giunti  negli  intelletti  degli  uomini  dell'età  media  ('), 
perdurarono  uniti  anche  in  molti  antichi  rimatori 
volgari;  cioè  in  quella  nostra  poesia  familiare^  didat- 
tica giocosa  satirica  y  che  va  dagli  umoristi  del  du- 
gente  e  dagli  gnomici  del  trecento  sino  al  Burchiello, 
e  agli  immediati  precursori  del  Borni .  Ora  è  facile 
persuadersi,  seguendone  storicamente  lo  svolgimento, 
che  da  questa  fonte  copiosissima  attinsero  del  pari 
la  poesia  burlesca  e  la  satira.  Che  se  il  Borni  di  co- 
desti rimatori  ha  particolarmente  familiari  il  Pucci,  il 
Franco,  il  Burchiello  e  il  Pistoia,  colla  poesia  gnomica 
del  trecento  si  collegano  il  Vinciguerra  e  Y  Ariosto  ; 
anzi  uno  spirito ,  più  che  morale ,  ascetico  governa 
le  satire  deir  austero  patrizio  veneto,  le  prime  che  si 
scrissero  fra  noi  in  volgare  (*).  E  veramente,  la  satira 
del  gran  secolo,  classicamente  ideata  e  condotta,  deve 
sì  le  sue  origini  ai  rinnovati  studi  del  Rinascimento 
(  tanto  è  vero ,  che  Orazio  fu  il  celebrato  esemplare 
eh'  essa  tenne  costantemeute  sott'occhio  );  ma<  ha  de- 
sunta molta  della  sua  materia  da  un  patrimonio  poe- 
tico comune,  di  cui  toccò  parte  anche  alla  sua  minor 
sorella,  alla  poesia  giocosa.  Ond'è  che  a  siffatta  na- 


(*)  È  noto  che  il  primo  di  questi  elementi  ispirava  alla  poesia 
popolare  o  semipopolare  diqael  tempo  ritmi  latini  acremente  satirici. 
Cfr.  Notati,  Carmina  medH  aevi,  Firenze,  libr.  Dante  (Operette  ined. 
o  rare  ,  n.  4  ) . 

(*)  Vi  si  svolgono,  per^s.,  concetti  accennati  fin  dal  sec.  XIV 
dtt  Jacopo  Alliobteri  nel  noto  sermone  didattieo-satirico  «  Io  son  la 
Morte,  principessa  grande  »  f  v.  Cardoccf,  Rime  di  m.  Cino  ed  altri , 
pp.  218-23  ) .  E  la  forma  metrica  ed  aoche  il  colorito  sono  identici. 

S.    N.  7 
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turale  affinità  aggiungendosi  T  identità  della  forma 
metrica,  la  piacevole  arguzia  di  qualche  satirico  (  del 
Nelli,  per  es.)  e  la  vena  niordace  di  non  pochi  de'bur- 
leschi,  non  mancarono  nel  Berni  e  ne^  suoi  imitatori 
tratti  satirici ,  come  non  mancarono  facezie  nelle  sa- 
tire di  quel  secolo.  Ma  i  due  generi  letterari  rimasero 
tuttavia  nettamente  distinti  (^). 

Tali  invece  non  sempre  li  lasciò,  come  dicevo,  il 
TansillQ,  che  entrato  tardi  nell'arringo,  e  diverso  per 
r  indole  dell*  ingegno  e  per  la  maniera  sua  poetica  dai 
predecessori,  seppe  contemperare  assai  spesso  il  bur- 
lesco e  il  satirico,  usando  più  largamente  della  varietà 
e  della  familiarità  or  festosa  ed  ora  arguta  del?  epi- 
stola alla  maniera  d^Orazio.  E  di  ciò  soprattutto  egli 
merita  lode;  giacché,  per  la  materia  che  tratta  in 
questi  Capitoli ,  è  veramente  tutt'  altro  che  un  poeta 
originale  e  innovatore.  Veggasi  intanto^  e  per  primo, 
quale  uso  ha  egli  fatto  dell'  elemento  burlesco . 

Di  quel  bizzarro  genere  di  poesia,  pél  quale  salì 
in  varia  ma  universale  nominanza  Francesco  Berni,  i 
caratteri  essenziali  sono,  come  tutti  sanno,  Tequivoco 
osceno,  la  celebrazione  di  cose  o  vili  o  nocive,  e  la  pa- 
rodia. Ma  già  il  Berni,  e  i   suoi  imitatori  maggior- 


(^)  Infatti ,  se  fra  i  Capitoli  del  Bkrni  quello  coatro  il  papato 
d^ Adriano  è  ana  satira  politica  eloquentissima,  ed  ò  pare  una  vera  am- 
tira  r  uodioesima  del  Lasca  (  ed.  Versone  ),  da  ciò  non  si  paò  dedurre 
che  questi  due  poeti  giungessero  a  tanto  intendendo  di  fare  un  Capitolo 
giocoso .  Trattasi  veramente  di  due  satire  che ,  sebbene  vadano  fra  i 
Capitoli  burleschi  del  Berni  e  del  Lasca ,  con  essi  non  hanno  proprio 
nulla  di  comune.     . 
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mente^  non  in  tutti  i  loro  Capitoli  avevano  accolti  V 
,  primi  due;  qaindi  più  parcamente  se  ne  servì  il  Tan- 
siilo,  che  alla  poesia  giocosa  attingeva  con  intenti  e 
concetti  suoi  propri .  Rinunziò  infatti  quasi  sempre 
all'equivoco  osceno  (*);  quanto  poi  alla  celebrazione  di 
cose  frivole  o  nocive,  è  curioso  e  opportuno  vedere 
che  uso  ne  abbia  fatto. 

Egli  non  lodò  mai  cose  turpi,  anzi  protestava  di 
sentire  grande  nausea  de'  capricci  e  delle  vene  (  così 
chiama  i  capitoli  berneschi  )  tanto  diffusi  per  Roma 
e  tra'  preti  (*) .  Lodò  la  galera ,  coloro  che  si  tin- 
gono la  barba  e  il  capo,  la  primiera,  il  malcontento, 
Faglio,  il  corriere,  la  gelosia,  certi  bicchieri  infine 
e  certo  vino  che  inviò  in  dono  al  Viceré;  tutti  inno- 
cui ed  onesti  capricci^  com^egli  li  intitola  e  li  defini- 
sce O,  assai  diversi  da  quelli  che  facevano  fortuna 
a'suoi  tempi,  'ch^hanno  sì  del  lascivo  e  sì  del  rio^,  {*). 
Nella  celebrazione  poi  di  questi  oggetti  così  svariati 
fu  sempre,  e  per  forma  e  per  concetto,  castigatissimo; 


(')  Forse  un  duplice  significato  ò  in  qualche  luogo  del  Capitolo  in 
lode  del  giuoco  del  malcontento,  e  alcune  terzine  ^8->10)  del  Gap.  VII 
poeaono  nascondere  un*  allusione  Usciva .  Ma  la  cosa  è  molto  incerta  e, 
in  ogni  caso,  assai  lieve. 

O  Gap.  IV,  ed.  Volpicella,  p.  58.  Si  noti  soprattutto  la  tor- 
zina  12*.  . 

O  «  Èinmi  un  desio  ne  V  animo  venuto,  0  vogliam  dir  eaprie* 
cio9  {  cap.  XXI,  p.  327  ) . 

(^)  Gap.  XIX,  p.  306.  La  glorificazione  dol  mendico:  ecco,  secon- 
do il  poeta,  un  €  leggiadro  e  bel  capriccio»,  anzi  un  capriccio  «  proprio 
a  voler  suo  » . 
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rìse  e  scherzò ,  com^  era  naturale  C)^  ma  non  grosso- 
lanamente né  scurrilmente;  tenne  stile  piano  e  fami- 
liare f  anzi ,   per  proponimento  fatto  ,    oraziano  (') . 

Qualche  esempio  servirà  assai  bene  a  darci  una 
idea  chiara  della  maniera  poetica  usata  dal  Tansillo  in 
questi  componimenti  • 

È  immagine,  come  tutti  sanno,  comunissima  nella 
poesia  burlesca,  a  proposito  di  mule  e  ronzini^  questa 
di  Matteo  Franco: 

Sibben  sa  inginocchiarsi  a  ogni  pctsso 
e*  va  che  par  sospinto  et  è  sciancato, 
e  fargli  della  Vernia  ogni  vii  sasso  (^)  ; 

usata  anche  dal  Pistoia: 

•  w  ad  ogni  scontro  potisi  in  gienocchione 
devotamente^  e  poi  bacia  la  terra  ! . . . . 
sia  pure  un  sasso  quanto  vuol  sotterra, 
se  'l  vi  dà  dentro,  il  cava  del  sabbione  {*)  ; 


(^)  €  Benehò  io  da  gioco  in   questo   stil    versegge  »    (  cap.  IX , 
p.  148). 

(*)        Non  vi  caglia  di  stil  purgato  e  fino  : 

consentite  eh*  io  scriva  in  questa  foggia . 

È  questo  un  stil  di  versi  cVò  vicino 
al  parlar  che  si  fa  tra  noi  comune , 
che  imita  il  vostro  Orazio  venosino. 

Cap.  XXI  (ai  duca  di  Sessa),  p.  327. 
(>)  V.  Cappelli  e  Ferrari,  Rime  di  Antonio  Cammelli^  p.  \2(k, 
(')  Ib.,  p.  115.  Veggasi    il   confronto,   che   S.  Fereari  fa  nella 
prefazione  (  pp.  XXIII-IV),  degli  ultimi  due  verdi  del  Pistoia  col  passo 
del  Derni . 
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e  resa  dal  Berni  insuperabilmente  grottesca: 

Del  più  profondo  e  tenebroso  centro , 
dove  Dante  ha  alloggiati  ì  Bruti  e  i  Cassi, 
fa,  Florimonte  mio,  nascere  i  sassi 
la  vostra  mula  per  urtarvi  dentro. 

Sentasi  ora  come  questa  immagine^  leggiadramente 
raggentilita,  è  stata  introdotta  in  un  quadretto  assai 
lepido  dal  Tansillo: 

Di  corpo  grande  e  di  stanchezza  rotto 
il  mio  corsier  feria  col  pie  ogni  scoso, 
fea  spessi  inchini ,  e  fea  piacevol  trotto . 
Ed  eramo  in  discordia  a  ciascun  passo  ec. 
(Gap.  XIX,  p.  297). 

Questa  giocosa  immagine  del  ronzino  spedato  trovasi 
in  un  componimento  eh' è  una  vera  epistola,  e  fa  parte 
della  narrazione  d'un  caso  assai  serio,  occorso  al  poeta 
e  ali*  amico  suo  in  tempi  per  ambedue  tristissimi.  Chi 
distini^uerà,  quel  eh' è  satirico  da  quel  ch'è  burlesco  in 
una  narrazione  piacevolissima,  in  cui  1'  uno  e  V  altro 
elemento  sono  così  ben  comunisti? 

Proseguiamo.  Tutti  ricordano  il  capitolo  del  Berni 
al  cardinale  de'  Medici  in  lode  dì  Gradasso.  Questo  ca- 
pitolo può  essere  utilmente  confrontato  con  quello  del 
Tansillo  '^  al  signor  Sanseverino,  nano  favoritissimo  del 
principe  di  Bisignano,,  purché  si  tenga  conto  della 
grande  diversità  che  e'  era  tra  il  povero  Gradasso  e  il 
grazioso  gentile  e  prode  Sanseveriao,  e  non  si  dimentichi 
che  il  Tansillo   dirigeva   la  sua  poesia   alla   persona 
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medesima  eh'  ei  celebrava.  I  dae  capitoli  differiscono 
tra  loro  esseazialmente.  Si  direbbe  che  il  Tansillo  scri- 
vendo questi  versi  intendesse  offrire  al  suo  piccolo 
amico  una  cosuccia  tutta  delicata  e,  come  lui,  gentile; 
invece  nel  capitolo  del  Berni,  pieno  di  scurrilità  ple- 
bee, vien  conciato  ben  tristamente  il  povero  berrettaio 
da  Norcia.  Certamente  neppure  per  Gradasso  il  Tansil- 
lo non  avrebbe  scritto  versi  così  indecenti  come  sono 
quelli 'della  terzina  XIV  del  Berni. 

Né  meno  differenti  tra  loro  ci  appaiono  anche  al- 
trove i  due  poeti ,  ogniqualvolta  la  comunanza  del 
soggetto  li  ravvicini.  Veggansì,  per  es.,  i  capitoli  che 
ambedue  scrissero  sulla  primiera.  Il  Berni  nel  suo  è 
molto  conciso  e  breve,  assai  più  breve  del  Tansillo: 
non  si  dilunga  dal  soggetto  veroi  va  per  le  spiccie, 
ride  di  gusto  e  liberamente  •  Tutt'  altra  cosa  è  il  ca- 
pitolo del  Tansillo,  '^  recitato  una  notte  quasi  air  im- 
provviso da  un  gentiluomo  ammaschetato  innanzi  al 
Viceré  di  Napoli  ed  altre  signore  »,  notevole  per  digni- 
tosa, quasi  aristocratica,  compostezza.  Poiché  la  primie- 
ra personificata,  va  sì ,  tutta  rossa  in  viso ,  davanti 
al  Viceré,  mostrando  cruccio  del  torto  ch'ei  le  ha  fatto 
escludendola  dalla  corte  ;  ma  fin  dalla  prima  terzina 
chiede  scusa  se  non  osserva  la  creanza  e  se  parla  arro- 
gantemente, e  di  questa  promessa  arroganza  non  e*  é 
poi  traccia  alcuna  in  tutto  il  capitolo:  nel  quale  anzi 
alle  lodi  che  la  primiera  fa  di  sé  medesima  s'intrecciano 
opportunamente  le  lodi  del  Viceré  e  delle  gentildonne 
,  presenti.  Nessuna  somiglianza  é  adunque  tra  i  due  com- 
ponimenti ,   se  pure  non  si  voglia  credere  che  V  idea 
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di  far  celebrare  alla  primiera  Oiedesima  le  sue  lodi 
venisse  suggerita  al  Tansillo  da  un  verso  del  Borni  : 
*  dica  le  lode  sue  dunque  ella  stessa  ». 

Ebbe  pertanto  il  Tansillo  ne'Capitoli  d' indole  più 
particolarmente  faceta  una  maniera  tutta  sua ,  un 
po^  aulica  e  cortigianésca,  e  meditatamente  dignitosa. 
Certi  artifizi  gli  furono  assai  cari;  soprattutto  il  trarre 
materia  di  lode  per  un  qualsivoglia  oggetto  da  quello 
ch^  esso  ha  di  peggio.  Di  questi  innocui  sforzi  d' inge- 
gno (*)  sono  esempio  insuperabile  i  capitoli  in  lode  della 
Galera  e  quelli  in  lode  della  Gelosìa. 

Che  cosa  fossero  nel  secolo  XVI  le  galere  e  quanto 
avesse  a  lodarsene  il  Tansillo,  s'è  veduto  discorrendo  delle 
stanze  al  Marti rano.  In  queste  stanze,  com*  anche  nel 
Capitolo  III  e  in  quello  al  Fontanarosa  egli  lamentavasi 
fieramente  della  vita  marittima;  e  al  tempo  stesso,  nel- 
l'anno medesimo,  per  un  bizzarro  capriccio,  la  levava 
alle  stelle  in  duede'suoi  migliori  componimenti  giocosi, 
seguendo  forse  l'esempio  dato  dal  principe  dei  burleschi 
nel  Capitolo  VI,  dove  ebbe  occasione  di  toccare  breve- 
mente de'  mali  delle  galere  (-).  Sul  medesimo  soggetto 
sono,  si  noti,  due  Capitoli  del  Bronzino,  inferiori  per- 
altro di  lungo  tratto  a  questi  del  Tansillo  pieni  di 
vis  comica  e  di  maravigliosa  varietà.  Quanto  ai  Capi- 


(')  Gomunidsimi,  del  resto,   nella   poesia  giocosa.  V.  il  Cap.  del 
Bbrni  sulla  peite  e  quello  del  Bino  sul  malfranzese . 
(*)  So  che  cosa  è  galea,  che  cosa  ò  mare, 

so  che  i  pidocchi,  le  cimici  e  il  puzzo 
mi  hanno  la  curatella  a  sgangherare. 
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toli  in  lode  della  Gelosia,  noterò  che  anche  contro 
questa  il  poeta  aveva  forti  ragioni  di  cruccio ,  e 
in  più  sonetti  se  n'  era  violentemente  sfogato  (•) . 
Le  Iodi  sono  fatte  con  garbo  e  non  senza  qualche 
tratto,  più  che  giocoso,  argutamente  satirico:  la  for- 
ma è,  al  solito,  schiettamente  epistolare.  Ma  di  quel 
contemperamento  di  elementi  vari ,  che  dissi  fin  da 
principio  essere  il  pregio  principale  dei  Capitoli  del 
Tansillo,  assai  più  manifesto  esempio  ci  porgono,  come 
vedremo  in  séguito,  V  epistola  a  Cola  Maria  Rocco  e  i 
due  Capitoli  "  che  non  si  debba  amar  donna  ac- 
corta »  (*) . 

Per  l'invenzione,  i  componimenti  giocosi  del  Tan- 
sillo non  sempre  né  interamente  hanno  il  pregio  della 
iM)vità  del  soggetto.  Se  però  s'eccettua  il  Capitolo 
contro  r  aglio  ,  libera  amplificazione  dell'  epodo  ora- 
ziano (•'*) ,  notansi  per  solito  nei  tratti  più  partico- 
larmente burleschi  una  originalità  ed  una  indipenden- 
za, delle  quali  è  assoluto  difetto  vìb^  satirici.  Vediamo 
infatti,* tenendo  costantemente  a  riscontro  le  satire  dei 


i})  Veggasi ,  per  ea. ,  il  son.  CV,  ove  la  gelosia  è  rappresentata 
come  ana  furia. 

(*)  Naturalmente  Felemento  satirico  manca  quasi  del  tutto  in  più 
d*  uno  dei  Capitoli  tansilliani  :  cioè  in  certi  scherzi  privi  d*ogni  valore 
e  talvolta,  come  quello  sulla  pr/mi>ra,  improvvisati,  e  in  certe />a/ino(^t0 
(  in  lode  dell* aglio,  che  si  debba  amar  donna  accorta,  ec),  le  quali  non 
vani  giuochi  d*  ingegno  e  nulla  più . 

C)  Il  poeta  svolge  largamente  tutta  la  materia  delF  epodo  Ora- 
zio paragona  Taglio  alla  camicia  di  Nesso  e  ai  doni  di  Medea;  il  Tan- 
sillo, da  buon  cattolico,  al  peccato  mortale. 
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cinquecentisti,  quale  e  quanto  è  V  elemento  satirico  in 
quelli  fra  i  capitoli  tansilliani  che  non  sono  una  glo- 
rificazione 0  invettiva  burlesca  (^). 


(0  Prima  di  procedere  oltre,  credo  opportuno  accennare  somma- 
riamente il  contenuto  di  quei  capitoli  cke  hanno  qualche  importanza 
storica  o  biografica. 

Cap.  I.  Il  P.  narra  a  Mario  Gaìeota  (su  questo  letterato  napole- 
tano vedi  lart.  del  Volpicella,  Giorn.  Nap,  d  Dom.^  a.  I,  n.  i2)^  come, 
ferito  al  capo  da  un  calcio  di  cavallo,  si  facesse  portare  in  lettica  da 
Napoli  a  Nola  :  gli  descrive  le  noie  della  medicatura ,  i  malanni  del 
viaggio ,  le  belle  cose  eh*  egli  gode  . 

Di  Nola  nel  maggio  del  1537. 

Cap.  II.  Narra  al  barone  di  Fontanarosa  le  traversie  sofferte  nelle 
sue  marittime  pe<^grinazioni  sulla  galera   di  don  Garzia  .  Termina  con 
una  filza  di  saluti  e  d*  imbasciate. 
Di  Brindisi  nel  1540. 

Cap.  III.  Si  duole  col  suo  Geronimo  Albertino  delle  giornaliere 
crudeltà  degli  spagnuoli. 

Navigando,  nel  1540. 

Cap.  XL  Pur  protestando  che  non  è  avvezzo  a  dimandare 
altrui ,  chiede  al  principe  di  Bisignano ,  di  cai  tesse  alte  lodi  ,  una 
grazia:  che  gli  levi  di  casa  un  nemico,  È  non  solo  probabile  ,  come 
parve  al  Volpicella,  ma  certo,  se  si  osservi  bene  il  contesto,  che  si  tratta 
d*  un  parente,,  al  cui  sostentamento  il  Tansillo  doveva  provvedere;  forse 
d'  Orazio  Solimele,  come  congettura  ragionevolmente  il  Volpicella  stesso. 
D*  incerta  data. 

Cap.  XIII.  Si  rammarica  col  Viceré,  che  crede  sdegnato,  di  veder* 
cosi  male  compensati  i  suoi  servigi  lunghi  ed  amorosi  e  la  sua  trava- 
gliata vita  marittima .  11  componiménto  è  molto  serio ,  non  senza  un 
sentore  qua  e  là  d*  amarezza  e  di  sconforto. 

Di  Gallipoli,  a  di  20  d*  agosto  del  1545 . 

Cap.  XVIII.  In  occasione  di  certe  parentele^  che  il  Viceré  feceva, 
chiede  a  lui  moglie,  celiando  piacevolmente. 

A  di  4  di  settembre  del  1549  (Cfr.  V.  Fiorini  Tre  Lettere 
ed  un  Cap,  di  L.  7\;  nozze  Zanichelli-Marietti ,  Bologna  7  sett  *86, 
pp    74-5  ). 
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11  Capitolo  III,  mutilo  dìsgraziatameate  da  princi- 
pio per  difetto  del  codice  che  lo  reca,  può  esser  riguar- 
dato come  il  più  affine,  e  per  la  sua  serietà  e  per  la 
sua  importanza;  alle  satire  del  sedicesimo  secolo.  Il  pro- 
cedere piano  e  il  lucido  collegamento  delle  idee  vi  è 
congiunto  ad  una  intonazione  costantemente  elegiaca 
e  a  certi  concetti  affatto  moderni,  che  sono  indizio 
di  mente  sana  e  rettissima.  Ecco,  per  es.;  in  che  modo 
il  poeta,  senza  vacue  declamazioni  etiche  o  religiose, 
smaschera  a  nome  del  buon  senso  un'  infamia,  eh'  era 
santificata  da  un  pregiudizio: 

Che  il  Turco  nasca  turco  e  M  Moro  moro, 
è  giusta  causa  questa  ^  end*  altri  ed  io 
dobbiam  incrudelir  nel  sangue  loro? 

Nou  ave  il  Turco  e  M  Moro,  come  ho  io, 
r  anima  razionai?  Non  è  composto; 
come  noi  altri,  per  le  man  di  Dio? 

Questo  il  concetto  del  componimento  11  quale  riguar- 
da una  delle  due  maggiori  f  )rze,  che  governarono  nel 
secolo  XVI  la  società  italiana:  non  il  papato^  su  cui  non 
pare  si  sia  mai  intrattenuto  direttamente  il  Tansillo  (^), 


Gap.  XIK.  Tratta  soggetti   svariati ssi mi .   Notevole  il  tratto  che 
si  riferisce  aUa  sollevazione  dei  Napoletani  del  1547. 
Nella  state  del  1549. 
Gap.    XXIII.    Ghiede   echerzoflamente   al    Viceré   V  adempimento 
d*  un^  antica  promessa,  cioè  il  dono  d'  un  cavallo . 
Di  Napoli  nel  1550. 
(*)  Tolto  un  verso  dol    cap.    XKII    (  <  Che  non  ha  Roma  fraudi 
ed  acirisia  »  ),  il  Tansillo  non  sfiorò  neppure  il  soggetto  che  al  Bkkni 
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ma  gli  stranieri  e,  più  precisamente ,  gli  sifhgnnoli. 
Non  carità  di  patria  (  che  in  questo  Capitolo  non 
trattasi  d'Italia  e  d'italiani  ),  s\  bene  un  sentimento 
d'umanità^  suscitato  dallo  spettacolo  di  giornaliere 
sevizie,  ispirò  al  poeta  questa  elegia .  Ed  era  natu« 
rale  •  Poiché  il  Tansillo  servì  fedelmente ,  anzi,  direi 
quasi ,  amorosamente  i  suoi  protettori  ;  e  non  solo 
alla  dominazione  spagnuola  s'accomodò,  ma  spagnuolo 
amava  professarsi  egli  stesso  in  uno  di  quei  Capitoli 
al  Viceré,  pieni  di  lodi  (';,  ne'  quali^  come  anche  nella 
CXorida  e  altrove  ^  non  sempre  é  facile  distinguete 
l'ammirazione  sincera  dall'  adulazione .  Di  questo  suo 
spagnolismo  sono  prova  anche  più  maiiifesta  l'odio 
popolare  acni  fu  fatto  segno,  quando  Napoli  nel  1547 
si  sollevò  invelenita  contro  il  Viceré  minacciante  d'as- 
soggettarla '  alla  Inquisizione  all'usanza  spagnuo- 
la «  0*),  e  la  seguente  ragione  che  adduce  nel  Capitolo  li 
dell'aver  egli  scritto  tre  terzine  in  castigliano  : 


f  cap.  XXV,  ed.  Camerini  )  inpirò  la  nota  satira  contro  papa  Adriano, 
ali*  Abiobto  (  lat.  Ili,  ed.  Carcano  )  la  terribile  pittura  del  papato  del 
Borgia,  al  Bs.'mvooLio  (  sat  IV  )  un  importante  accenno  a  quello  di 
Clemente  VII,  al  Capobau  infine  (sat.  anica)  le  allegre  ciancio  sulPaureo 
pontificato  di  Leone. 

(•)  Nel  Cap.  XXllI,  vv.  157^2. 

(*)      Onde  volean  con  lor  [cogli  Spagnuoli]  tutti  tagjarne 
a  pezzi,  e  del  mio  fegato  e  del  tuo 
a  gli  avoltoi  mille  potagi  f<4rno 

(  Cap.  XIX,  vv.  43-5  ) . 
Veii  anche  Volpicblla^  op.  cit,  p.  308. 


—  108  - 

Vi  giuro  ch^io  mi  scordo  qualche  volia 
s'io  son  nato  in  Italia  od  in  Biscaia. 

Il  viver  con  Spagnuoli,  il  gire  in  volta 
con  Spagnuoli  m'  han  fatto  uom  quasi  novo, 
e  m'hanno  quasi  la  mia  lingua  tolta; 

il  cluì  è  un  garbato  artificio  per  confessare  una  verità 
molto  brutta,  della  quale  sente  subito  il  bisogno  di 
scusarsi  soggiungendo  : 

Non  pecco  se  da'  nostri  io  mi  riraovo  ; 
poi  che  M  bisogno  mio  da  lor  non  aggio , 
è  forza  ch'io  mei  pigli  da  chi  M  trovo. 

Del  resto  Y  essere  per  questo  riguardo  troppo  severi 
col  cortigiano  dei  Toledo  sarebbe  ingiusto.  Il  fatto  si 
deve  porre  tra  le  molte  vergogne  di  quel  secolo,  poli- 
ticamente disgraziato  per  Tltalia;  né  si  può  pretendere 
dal  Tansillo,  che  cogli  Spagnuoli  viveva  in  relazioni 
strettissime,  rimproveri  e  sdegni  contro  il  loro  domi- 
nio .  Infatti  questo  dominio,  che  pure  fu  non  meno 
lungo  che  tirannico,  e  lasciò,  pur  troppo,  nella  vita  e 
nella  società  italiana  di  quel  tempo  una  impronta  in- 
delebile, non  ispirò  ai  numerosi  satirici  del  cinquecento 
che  alcuni    magri   e  fuggevoli  accenni   (*):   anzi  non 


(*)  L'Ariosto  (  sat.  HI  )  fa  pronunciare  al  srrvo  d'  un  prelato 
arroganti  parole  spagnuole ,  e  lamenta  T  usanza  de*  titoli  per  la  quale 
€  la  vile  adulazion  spagnuola  Messe  la  signoria  fino  in  bordello  ».  II 
Nelli  (sat.  VI),  in  un  passo  molto  simile,  definisce  felicemente  la  Spagna 
€  spugna  della  nostra  etate  ».  L'  Alamanni  (sat.  V  e  sat.  XII)  rimpro- 
vera Vinfida  Spagna,  e  l'accusa  di  mancate  promesse  e  di  ruberie  a  danno 
deir  Italia .  In  verità,  tutto  ciò  è  ben  povera  cosa. 
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solo  contro  il  giogo  spagnuolo,  ma  contro  ogni  op- 
pressione forestiera  la  satira  italiana  del  sedicesimo 
secolo  non  scagliò  davvero  saette  arroventate.  Che 
se,  già,  sul  cadere  del  secolo  XV;  Antonio  Vinciguer- 
ra ,  strano  miscuglio  d' umanista  e  d^  asceta,  nelle 
sue  satire  ispide  di  latinismi  e  dì  maniere  anticate 
salutava  commosso  V  Italia  e  la  sua  Venezia  ;  e  se 
airitalia  volgevansi  con  pari  affetto  Luigi  Alaman- 
ni (')  e  Lodovico  Paterno  (-J ,  forse  assai  più  che  il 
vivo  sentimento  dei  mali  presenti  stimolavali  la  fan- 
tasia piena  delle  grandi  memorie  romane  ravvivate 
dal  Rinascimento.  Ferì  invece  profondamente  il  cuore 
di  taluno  dei  nostri  satirici,  non  già  l'angoscia  della 
libertà,  perduta,  ma  Terrore  destato  dalle  stragi  che  in 
quel  secolo  insanguinarono  molti  mari  e  molte  terre^ 
ed  in  particolar  modo  V  Italia  ;  cotesto  orrore  al 
Bentivoglio  ispirò  la  satira  II,  al  Tansillo  il  Capitolo 
di  cui  discorriamo. 

Di  questo  Capitolo  il  Tansillo  ha  tolto  assai  pro- 
babilmente Tidea  dalla  satira  del  gentiluomo  ferrare- 
se (^).  Non  poche  rispondenze  di  concetto  e  di  forma 
s'incontrano   ne' due  'componimenti,  le  quali  diflBcil- 


(^)  Sat.  V.  Veggasi  anche  il  lamento  ch*ei  muove  nella 'sat.  XI 
del  servaggio  straniero. 

C)  Sat  li,  soprattutto  nella  chiusa,  e  sat  IH  ottava  24*. 

(')  lì  Gap.  del  Tansillo  fu  scritto  nel  1540 ,  dieci  amii  dopo  la 
■at  del  Bentivoglio,  composta  durante  T  assedio  di  Firenze.  Questa  sa- 
tira, se  anche  fa  impressa  soltanto  più  tardi  (  Cfr.  Zsno  AnnoiiK,,  ec. 
U,  81  ),  non  dovette  certo  in  quei  dieci  anni  restare  ignota. 
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mente  potrebbero  esser  giudicate  fortuite  (*);  inoltre  la 
terzina: 

Che  colpa  ha  V  infelice  yillanello , 
eh*  è  preso  mentre  va  senza  timore 
dietro  al  camelo  o  dietro  air  asinelio? 

ricorda  evidentemente  un  fatto  narrato  con  maggior  lar- 
ghezza dal  Bentivoglio;  se  pure  non  si  voglia  ammet- 


(*)  Ecco  le  principali  : 

B  ENTI  VOGLIO  TaNSILLO 

Qui  vivo  in  mille  goai  disagi  e       II  viver  pien  d*  affanni  e  di  disagi 
pene,     che  qui  si  passa. 

Invece  delFAlbano  e  del  divino        Gol  pensier  gustiamo 

Trebbiai!  che  ber  costi  solea ,  il  pan  di  Civitale  e  il  vin  di  Nola . 

gusto  uno 
vieppiii  che  aceto  dispiacevol  viro, 
on  duro  pane  muffido  e  pi  Ci  bruno 
del  man  tei  vostro  .... 
Convien  eh*  io  miri  ovunque  Non  è  mai  di  che  a  veder  qual- 

scenda  o  poggi,  che  nova 

malgrado  mio,  fierezze  acerbe  e       foceia  di  crudeltà  non  m*  apparec- 
nuove  ehie, 

per  questi  vostri  già  si  ameni  ancor  che  di  galera  il  pie  non 

poggi . . .  mova. 

Se  vecchie  prendon  o  stroppiate      Che  vi  dirò  de  1*  infelici  vecchie 
o  brutte 
vi  so  dir  che  le  eoncian  col  ha-      cui,  quanto  son  più  deboli  ed  in- 

stono  ferme, 

si  che  non  hanno  mai  le  luci  più  troncan  mani  e  pie  naso  ed 

asciutte  .  . .  orecchie  ?  . . . 

E  veggo  altri  crudeli  atti  in-  ...  Veder  le  pene  e  la  calamiUte 

finiti , 
che  d*onor  privan  le  capti  ve  donne,    dei  miseri  cattivi ,  a  cui  si  toglie 
presenti  i  padri  e  i  miseri  mariti,    roba  e  vita  ed  onore  e  libertate. 
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tere  nna  straordinaria  notorietà  di  cotesto  caso,  o 
nna  straordiiiaria  frequenza  di  altri  identici.  Ciie  poi 
il  Tansillo  scrivendo  questi  versi  ricordasse  o  avesse 
sottocchio  la  satira  del  Bentivoglio,  ci  è  dimostrato 
anche  meglio  da  un'  altra  cosa:  cioè  dalla  narrazione 
che  anch*egli,  come  il  Bentivoglio,  ci  fa  in  modo  assai 
diffuso  della  barbara  uccisione  d'un  innocente,  pur  di- 
cendo d' esserne  stato  spettatoi;e,  e  soggiungendo  che 
non  fu  mai  perpetrata  piii  atroce  nefandezza  (*). 

Di  questa  imitazione  non  è  difficile  rintracciare  la 
causa.  Conosciamo  la  singolare  mitezza  d'animo  del 
Tansillo  e  il  suo  vivo  e  costante  desiderio  della  pa- 
ce campestre.  Non  altramente  buono  e  gentile  ci  si 
palesa  nelle  sue  satire  il  Benti voglio.  Il  quale  può 
dirsi  veramente  il  miglior  tipo  dell'onesto  gentiluomo 
italiano  del  cinquecento ,  liberale ,  affabile ,  religioso 
senza  superstizione,  innamorato  egualmente  dei  buoni 
libri  e  del  vino  buono.  Egli  vuol  godersi  la  vita,  la 
vita  allegra  e  riposata,  con  tutti  i  suoi  piaceri  e  con 
tutti  i  suoi  comodi  (^);  della  morte  ha  ribrezzo,  e  perciò 
il  mestiere  delle  armi,  soprattutto  com'è  ridotto  ai 
suoi  tempi  (^),  gli  è  in  odio;  tutto  questo  poi  non  na- 


{*)  Tamsillo,  eap.  Ili,  vv.  118-44,  Bbntivoouo,  ut  II,  vv.  55-72. 

(J)  Veggasi  il  quadro  iageaoameate  fedele,  ch*ei  fa  di  questa 
•oa  vita  nella  sat  V,  togliendo  forse  Tidea  da  Orìizio  {Sat^  1, 6,  110-31), 
ma  serbandosene  abbastanza  indipendente. 

(')  La  deeadenia  del  mestiere  delle  armi  era  nel  secolo  XVI 
oniversalmente  sentita  II  Ben  ti  voglio  non  fu  il  solo  satirico,  che  ponesse 
a  contrasto  V  arte  guerresca  d*  una  volta  con  quella  del  suo  tempo,  di- 
venuta esiziale  e  perversa .  Veggasi  su  tale  argomento  il  Gap.  XI  del 
Làack  (  ed.  Verzone  ),  eh*  è  una  eloquentissima  satira  • 
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scende  aflfatto,  anzi  sincerameDte  ed  ingenuamente  con- 
fessa air  Acciainoli,  nella  satira  appunto  che  sto  esa- 
minando. Scritta  fra  i  disagi  del  campo  e  fra  lo  stre- 
pito delle  arcbibugiate  ;  questa  satira  è  tutta  intera 
nn  vero  anelito  alla  pace,  dapprima  velato  poi  via 
via  più  manifesto ,  erompente  infine  in  un  voto 
aperto  e  fermo;  è  inoltre,  al  tempo  stesso,  nu' elegia^ 
cioè  un  lamento  degli  a^ti  crudeli  infiniti^  che  funesta- 
vano ritalia.  E  veramente,  sull'animo  del  Bentivoglio 
e  del  Tansillo  dovevano  fare  ben  dolorosa  impressione 
gli  orrori  di  quelle  guerre,  a  cui  reluttanti  erano  co- 
stretti a  prendere  parte,  perchè  nel  cinquecento  agli 
italiani  d'  alta  nascita  era  necessario,  per  farsi  ono- 
re, indossare  o  l'abito  talare  o  le  armi.  Perciò,  inca- 
paci d' insorgere  contro  la  barbarie  d'  oltralpe  e  d'ol- 
tremare con  la  invettiva  dell'  Ariosto  o  coi  sarcasmi 
gìovenaleschi  del  Nelli,  scrìvevano,  col  titolo  dì  satire, 
lunghe  e  flebili  elegie .  Ecco  perchè  il  Tansillo ,  sem- 
pre ligio  a  Spagna,  non  seppe  contenere  un  lamento 
contro  le  piraterie  degli  spagnuoli,  ed  osò  rinnovarlo, 
nel  Capitolo  XIII,  al  Viceré  medesimo  (*). 


(*)  Credo  che,  se  venissero  eoo  noi, 

tornerian  barri,  ladri  ed  assassini    ^ 

II  Mignozza,  il  Brancazzo  e  M  Minadoi . 
Tutti  gli  affetti  umani  ed  i  divini 

si  partono  da  un  uom  com*  entra  in  barca, 

e  mani  e  piedi  se  gli  fanno  uncini. 
E  non  solo  le  stragi,   ma  anche   gli   altri   malanni  ehe  porta    seco   la 
guerra,  addolorarono  profondamente  il  rimatore  venosino.  Il  quale  in  an 
altro  capitolo,  scritto  senza  dubbio  nel  1551  e  pubblicato  per  la  prima 
volta  integralmente  dal  Fiorentino ,  implorava  dal  Vioerè  la  liberazione 
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Escuuinato  con  qualche  larghezza  il  più  importante 
Capitolo  del  Tansilio ,  non  sarli  inutile  spigolare  per 
entro  a  questa  ricca  mèsse  le  molte  allusioni ,  che  vi 
s*  incontrano,  ai  tempi  e  ai  costumi . 

Come  si  comportasse  il  poeta  cogli  stranieri ,  s'  è 
veduto:  quanto  avesse  a  stimarsi  contento  della  corte 
in  cui  viveva,  crede  il  Volpicella  si  possa  congetturare 
da  un  passo  del  capitolo  XIX.  Sarebbe  portante  que- 
sto r  unico  luogo  in  cui  sia  possibile  sentir  parlare 
il  poeta,  dirò  così,  a  quattr'occhi  e  in  confidenza 
su  tale  soggetto.  Quando  infatti  egli  chiama  le  corti 
*  piene  d'odio  e  di  veleno  „  0),  non  gli  si  deve  ba- 
dare: è  un  luogo  comune  (^);  quando ,  d' altra  parte , 
leva  alle  stelle  i  suoi  protettori ,  non  gli  si  deve  ba- 
dare neppure  allora:  egli  adula.  Ecco  il  luogo  : 

Se  altro  bea  non  avesse,  egli  è  felice  [il  mendico] 
perchè  de*  rei  signor  non  segue  Torma: 
e  se  la  segue,  è  sol  quando  li  dice 


delU  sua  città  natale  da  quegli  alloggiamenti^  €  che  erano  stati  di  grave 
peso  alle  città  vicine  a  Napoli  fin  dalle  guerre  combattute  da  Consalvo, 
e  8*  arano  poi  rinnovellati  in  occasione  delle  continue  battaglie  che  si 
combatterono  tra  Francesi  e  Spagnuoli  »  (  Fiorentino,  op.  cit ,  p.  IX  ). 

(»)  Gap.  XXII,  V.  270,  Stanze  al  Martirano^  XXV. 

(«)  Cfr.  Alamanni  aat  X,  San^vino  sat.  I,  Patbrno  sat.  Ili, 
Nelli  sai  II  e  IV.  Un  branco  di  furfanti  intorno  a  uiì  piccolo  Caligola: 
ecco  la  Corte  che,  quasi  coi  medesimi  colori ,  ci  ritraggono  concorde- 
mente i  satirici  cinquecentisti .  Nessuna  allusione,  s*  intende,  è  in  tatto 
questo  a  luoghi  o  a  persone*  nessuna  notizia  di  fatto  onde  possa  van- 
taggiarsi la  storia.  Trattasi  di  vane  esercitazioni  retoriche  sopra  un 
luogo  comune . 


8.  N. 
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"*        dammi,  non  più.  Non,  come  gli  altri,  j^gogna 
fratto  da  piante  che  non  han  radice 

(  cap.  XIX,  vv.  242-6  ). 

Contengono  veramente  questi  versi,  come  crede  il  Vol- 
picella  (*) ,  un'  allusione  alla  scarsa  mercede  che  il 
Tadsillo  '^  raccolse  dal  suo  servire  a  don  Pietro  e  a 
don  Garzia  di  Toledo  „  ?  Non  b  improbabile .  Anche 
TAriosto  nelle  sue  satire  lamentò  più  volte ,  con  un 
amaro  sorriso,  la  noncuranza  a  suo  riguardo  dei  prin- 
'  cipi  da  lui  serviti  con  zelo,  e  resi,  ne'suoi  canti,  immor- 
tali (') .  Sennonché,  la  ingratitudine  dei  potenti  era 
un  argomento  non  nuovo  nella  satira  del  secolo  XVI; 
infatti  il  Machiavelli  se  ne  rammarica  nel  sermone  a 
Gio.  Folchì,,ed  a  lungo  ne  discorre  il  Sansovino  nella 
satira  prima.  S' aggiunga ,  che  le  lodi  del  mendico , 
fatte  dal  Tansillo  con  intento  quasi  esclusivamente 
burlesco,  ricordano  forse  un  passo  dell'Ariosto  Q).  Chi 
ci  assicura  adunque  che  non  si  tratti  anche  qui  d' un 
luogo  comune? 

Assai  più  chiaramente  s' esprime  il  poeta  sul  con- 
tegno da  lui  tenuto  co'  suoi  protettori.  Così  nel  Capi- 
tolo XI,  chiedendo  al  principe  di  Bisìgnano  un  officio 


(*)  Op.  cit ,  p.  312. 

(*)  Si  ricordi  la  bella  satira  al  fratello  Alessandro.  Del  resto , 
neppure  al  papa  risparmiaya  la  taccia  d'ingrato:  dappoiché  in  queste  sue, 
piCi  che  satire,  preziose  confidenze  epistolari  egli  sfogò  il  suo  scontento 
e  i  suoi  disinganni;  sorridendo  talvolta,  ma  con  un  sorriso  assai  diverso 
(  benché  cosi  non  la  pensasse  il  buon  Settembrini  )  dal  sorrisetto  ar- 
gutONd*  Orazio . 

(')  Sat  III,  terz.  55  sgg. 
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per  un  suo  parente,  ed  affermando  al  tempo  stesso  che 
dal  dimandare  lo  ha  sempre  trattenuto  un  naturai  ri- 
spetto  e  una  vergogna^  la  quale  dall'avversa  fortuna  non 
glipuò  esser  tolta^  narra  che  di  ciò  lo  riprese  una  volta 
per  lettera  Pietro  Bacci,  e  ch'egli  rispose: 

Pietro  mio  divino, 
e  qnal  nom  si  può  togliere  un  difetto 
datogli  da  natura  e  dal  destino?  (^) 

È  questo,  come  ognuno  vede,  un  contrapporsi  quasi 
orgogliosamente  all'Aretino,  cioè  al  parassita  di  corte; 
poiché  tale  scolpiva  sé  medesimo  il  dìvin  Pietro  nelle 
sue  brevi  satire  {J\  Ma,  pur  con  tutte  queste  proteste, 
tre  Capitoli  del  Tansillo  sono  diretti  ad  implorare  tre 
diversi  favori  dal  Viceré  e  dal  principe  di  Bisignano^ 


{*)  Non  par  di  sentire  T  A  riosto,  quando,  anteponendo  la  libertà  al 
ptw  ricco  cappel  che  in  Roma  sta,  esclamava: 

«  Ma  chi  fu  mai  si  saggio  e  mai  si  santo, 
che  d*  esser  senza  macchia  di  pazzia , 
o  poca  o  molta,  dar  si  possa  vanto  ? 
*  Ognun  tenga  la  sua,  questa  ò  la  mia.  »? 

Giova  del  resto  osservare,  che  in  questi  Capitoli  del  Tansillo  le  remini- 
scenze ariostesche  sono  assai  frequenti. 

(*)  Satire,  perchè  cosi  s*  intitolano  :  ma  tutte  (  da  quella  air  in- 
fuori in  cui  si  fanno  matte  lodi  d*  una  poesia  dell*  Albicante  )  sono,  per 
dir  oosi,  frecciate  al  borsellino  dei  più  potenti  principi  di  quel  secolo, 
•coceate  con  molta  arrogante  spavalderia  e  insieme  con  molta  adulazione. 
Quei  principi  si  erano  impegnati  con  lui;  perciò,  confidando  nella  sua 
penna  temuta,  ei  non  dubitava  d*inviar  loro  codeste  poetiche  missive , 
che  sono  vere  intimazioni  di  pagamento  a  debitori  morosi,  fatte  col 
tono  proprio  di  quei  certi  mendicanti,  eh*  esigono  da  te  1*  elemosina 
come  fosse  dover  tuo,  e  s*  arrovellano  per  un  diniego . 
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e  se  la  domanda,  molto  accortamQntOy  è  fatta  in  tono 
scherzoso,  il  poeta  non  celia. 

Ma  più  della  vita  politica  italiana  somministrò 
ricca  e  svariata  materia  alla  vena  satirica  del  Tan- 
eillo  la  vita  sociale,  soprattutto  la  condizione  della 
donna  e  della  moglie,  prediletto  argomento  della  sati- 
ra del  cinquecento;  alla  quale  pertanto,  da  questo  lato, 
può  dirsi  ch^ei  si  ricongiunga  strettissimamente. 

L'antitesi  tra  la  sensualità  bassa  dei  novellieri  e 
dei  comici  e  la  platonica  idealità  dei  lirici  petrarcheg- 
gianti  del  cinquecento,  fu  già  rilevata  assai  bene  dal 
Burckhardt,  ed  anche  in  parte  spiegata  ('):  ma  que« 
sta  medesima  antitesi  non  è  sempre  facile,  neppure 
nel  secolo  decimosesto,  ravvisare  in  un  solo  poeta; 
tanto  meno  poi  in  un  lirico  come  fu  il  Tansillo.  Il 
quale,  mentre  in  un  bel- volume  di  rime  e,  più  parti- 
colarmente, nel  miglior  sonetto  di  questo  volume  si 
leva  sulle  ali  impennategli  alla  fantasia  dair  amore , 
con  uno  slancio  di  poetico  platonismo,  su  in  alto,  verso 
il  cielo;  a  quattr*  occhi  ti  fa  poi,  sia  pure  in  tono  fe- 
stevole, confidenze  di  questa  natura: 

Qaest*  alma  à  chi  la  veda  e  chi  la  tocchi? 

non  ha  rosse  né  pallide  le  gote, 

né  il  pie,  né  il  capo,  né  le  man,  né  gli  occhi. 

Come  un  uom  dunque  innamorar  si  puote 
di  cosa  così  fatta?  Ei  mi  risponde: 


(')  Die  CuUur  der  Renaissanoe  in  Italim^   Leipzig,  Seemauit 

1869,  p,  351. 
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amo  de  Palma  Vinvisibil  dote. 

Se  arai  il  bello  de  T  alma  che  s^  asconde, 

che  bisogno  vi  fanno  guance  rosse, 

denti  bianchi,  occhi  negri,  chiome  bionde? 

(Gap.  IX,  pp.  154-5  ). 

Che  scrivendo  questi  versi  il  poeta  scherzasse,  per  va- 
rie ragioni  non  pare;  che  cValtra  parte  intetidesse  difen- 
dere una  bassa  sensualità  non  è  credibile;  manifesta- 
mente, insorjjendo  a  nome  del  buon  senso  contro  V  in- 
sulso platonismo  di  molti  suoi  contemporanei  ('),  egli, 
platonico  amante  della  marchesa  del  Vasto  (*),  seguiva 
un'  avviamento,  già  preso  su  tal  soggetto  dai  satirici 
del  suo  tempo.  E  veramente,  più  volte  nel  secolo  XVI 
la  donna,  glorificata  dai  lirici,  dovette  scendere,  dirò 
così,  dal  suo  piedistallo  di  dea  per  comparire  dinanzi 
al  tribunale  della  satira  sullo  scranno  dei  rei.  Neera 
.  una  novità.  Contro  alle  donne  molte  cose  aveva  detto 
tra  il  gnomico  e  il  burlesco  la  poesia  popolare  e  se- 
mipopolare deli'  età  media  ^  nelle  oscene  novelle  dei 
giullari,  nei  contrasti  dei  cantatori  in  banca,  nelle  ri- 
tmiche e  prosaiche  rapsodie,  che  per  secoli  il  volgo 
ripetè  ,  (*).  Anche  in  Italia  questo  argomento  era  stato 


(*)  Bonza  servirmi  sempre  del  verbo  amo 

nou  ho  paura  che  soggetto  manchi  ec. 

(  Gap.  IX,  vv.  328-36.  p.  159  ). 
C;  Pare  sia  costei  la  donna  che  il  Tansillo  ha  cantata. 
O  Notati  op    cìt,  p.  17. 
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trattato  (^)  ;  anzi  lo  avevano  largamente  ripreso  i 
poeti  burleschi  de'  primi  secoli;  e  su  tale  argomento 
al  sonetto  del  Pucci  si  possono  aggiungere  altre  poe- 
sìe del  Pistoia  (*)  e  del  Burchiello  (*) .  Anche  nel 
secolo  XVI  lo  trattarono,  com'era  naturale,  di  pre- 
ferenza i  burleschi;  insistendo  su  certi  particolari 
divenuti  già  precedentemente  fissi  e  tradizionali.  Ma 
lo  trattaroop  anche  i  satirici,  i  quali,  eredi  in  cer- 
to modo  dell'elemento  gnomico,  diressero  questa  loro 
trattazione  a  un  intento  particolarmente  didattico 
(  valga  ad  esempio  la  satira  dell'Ariosto  ),  e  vi  atte- 
sero con  singolare  amore,  certo  per  effetto  dei  rinvi- 
goriti studi  che  avevano  rimesso  in  onore  Giovenale, 
di  cui  l'edizione  prìncipe  uscì  nel  1471  « 

Dalla  sesta  satira  di  Giovenale,  eh' è  la  più  am- 
pia e  la  pìfi  letta,  deriva  senza  dubbio  la  mag- 
gior parte  di  ciò  che  scrissero  sulle  donne  i  satirici 


(*)  Da  Brunetto  Latini  (  Tes,  II,  p  2,  e.  87  ) ,  da  F.  Stabiu 
(Acerba,  IV  e.  VIUJ,  da  Lbon.  del  Guallacco  {Rime  A>it,  li,  63):  poi  ia 
UQ  80D.  adespoto  del  b.  KIIl  (  Propugn.,  a.  XV,  p.  3^^.)  ),  in  uaa  iavet- 
tiva  inedita  (  cod.  ricc.  2S23),  in  una  rapsodia  prosaica  del  s.  XIV 
(  V.  Ferrari,  Bibl.  di  Ietterai,  popoL,  I,  353),  in  un  83netto  del  Pucci 
e  in  un  sonetto  al  Pucci,  infine  in  certe  ottave  di  Bernardo  Giambuclarv 
della  fine  del  s.  XV  (  //  sonaglio  delle  donne ,  s.  u.  n.,  ma  del  a.  XVI, 
rarissimo).  Questi  gli  esempi  addotti  dil  Novaii  (  op.  cit,  pag.  17  e 
eegg.,  nota  ) . 

C)  Rime,  ed.  cit.  pp.  179-80. 

C)  Rime,  Londra,  1757,  p.  147.  Il  G argani  (Sulle  poesie  toscane 
del  Burchiello,  Firenze,  1877  )  prende  sul  serio  questa  poesia  e  ne  de- 
duce, non  so  con  quanto  fondamento,  notizie  bio^^rafichc  sul  Bur- 
chiello . 
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cinquecentisti  (') .  Talvolta  deriva  immediatamente  : 
più  spesso  per  mezzo  della  bellissima  satira ,  scritta 
dair  Ariosto  ad  Annibale  Maleguccio  (Quando  questi 
stava  per  ammogliarsi,  la  quale  è  una  molto  garbata 
lezione  di  morale  pratica,  suggerita  dalla  esperienza 
giornaliera  e  dai  buoni  libri  (^)  e  non  meno  adatta 
ai  tempi  nostri  che  ai  tempi  del  poeta  ed  a  qual- 
siasi altro  tempo;  ma  è  pur' anche,  in  fondo,  libera  e 
giudiziosa  imitazione  giovenalesca  (*')  Quindi  anche  il 


(')  Forse  anche  alla  popolarità  che  questo  soggetto  ebbe  nelletà 
inedia  non  fu  al  tutto  estranea  Teffìcacia  di  Giovenale;  il  quale  da  Liut- 
prando ,  Beda,  Adamo  Bremense  ottenne  alte  lodi,  e,  secondo  Gio.  di 
Sarisbery,  fu  in  queir  età  soprannominato  ethicus  per  eccellenza  (  cfr. 
Hbrvann,  Juvenalù  satirarum  libri  quinque^  Lipsia,  1870,  p.  xyiii).  Di 
quella  popolarità  peraltro  la  causa  principale,  come  bene  osserva  il  No- 
▼iiTi,  fii  certamente  Tedio  dei  mistici  contro  la  donna,  ostacolo  alPasce- 
tico  disprezzo  del  mondo. 

(*)  Per  es.,  dal  libro  delFALBERTi ,  col  quale  ha  attinenze  che 
r  analogia  del  soggetto  non  è  sufficiente  a  spiegare .  - 

(3)  Da  Giovenale,  |]#r  es.,  derivano  la  sat.  V  del  Vinciouerra. 
(  aateriore,  come  ò  noto,  airArioato  )  e  la  sat.  IV  deirALAM anni  .  Cfr. 
GiOY^  sat,  VI,  w.  457-73,  434-57,  5  >2-97,  627-33 .  DalF  Ariosto  è  ser- 
vilmente imitata  la  sat.  IV  di  Lodovico  Paterno.  Rimembranze  arioste* 
sche  e  gioveoalosche  troviamo  in  più  luoghi  del  Nblli  (  sat.  HI  e  IV  ), 
ed  imitazioni  di  Giovenale  e  delPAriosto  nella  satira  del  Dolce  al  Ben- 
tivoglio.  Più  indipendente  d'ogni  altro,  ma  as^ai  breve  è  su  questo 
soggetto  Agostino  Caccia  nella  sat.  IX.  Quanto  alla  satira  dell'ARiosTO, 
si  confrontino  i  versi  103-11, 121-44,  202-28,  con  la  sat,  XIV  vv.  26-33  e 
la  sat  VI  vv.  149-60,  457-73  di  Giovenale.  Nel  primo  di  questi  tre  luoghi 
si  tratta  dei  danni  che  il  cattivo  esempio  materno  arreca  alle  figliuole, 
nel  secondo  della  insaziabilità  delle  donne  nobili  o  ricche,  nel  terzo  del- 
Tabuso  del  belletto.  Inoltre,  in  quel  che  si  legge  nella  satira  dell'Ario- 
8to  sol  buon  sangue  di  Ferrara  in  gran  parto  falsificato  v*ò  uà  ricordo 
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Taasillo,  concedendo  larga  parte  ne'  suoi  Capitoli  al 
prediletto  tema  della  satira  cinquecentistica,  s'atteone 
alFe^emplare  latino  e,  forse  più,  alla  felice  imitazione 
italiana .  Tra  codesti  Capitoli  infatti  ve  n'  ha  nno , 
diretto  al  Viceré  di  Napoli,  che  nei  codici  s' intitola 
*  come  vorrebbe  la  moglie  „.  Questo  titolo  si  conviene 
soltanto  a  un  tratto  di  non  piii  che  78  versi,  nel  quale 
il  poeta  annovera  le  buone  qualità,  che  vorrebbe  nella 
sua  donna.  La  domanda  è  fatta  sul  serio,  tanto  che 
il  Viceré  s'  affrettò  ad  esaudirla  assai  presto  con  molta 
contentezza  del  poeta;  la  enumerazione  invece  è  scher- 
zosa^ e  serve,  giusta  la  consuetudine  del  poeta,  a  tem- 
perare e  velare  la  richiesta:  in  essa  il  poeta  toglie  a 
modello  la  prima  parte  della  satira  ariostesca,  levatone 
ogni  intento  didattico.  Dice  l'Ariosto: 

Fra  bruttezza  e  beltà  trovi  una  strada, 
dov'è  gran  turba,  né  bella,  ne  brutta, 
che  non  t^ha  ad  spiacer,  se  non  t* agii^rada ; 

e  il  Tansillo,  mutando  in  un  giuoco  di  parole  il  con- 
siglio giudizioso  : 

Prima  io  vorrei  che  assai  del  bello  avesse, 

ed  ella  si  pensasse  d'  esser  brutta  , 

e  brutta  agli  altri  e  bella  a  me  paresse. 


dei  Scaurorwn  nomttia  falso  corpore  laturos;  e  la  terzina  LXVilI  (Son 
voglio  che  con  gli  caini  che  bisti  Non  portnn  ec.  )  rammenta  in  qual^ 
che  mo(]o  ciò  che  Giovenale  (  VI,  533  )  dice  del  grex  linigerus  e  dal 
grex  calvus  e  della  superstizione  muliebre. 
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Ciò  che  il  Tansillo  dice  delle  qualitk  esteriori,  ch'ei 
ricerca  nella  sua  donna,  manca  neirÀviosto  più  digni- 
toso; è  invece  comune  ad  entrambi  il  desiderio  che  la 
moglie  sia  buona  massaia.  Ma  TAriosto  consiglia  al 
Malegnccio  di  non  mostrarsi  diffidente,  proibendole 
d'andare  a  conviti,  a  pubbliche  danze,  'a  chiese 
Dove  TÌdur  la  nobiltà,  si  suole  „;  mentre  il  TansiHo 
pretende 

che  conviti  e  perdoni  e  feste  e  nozze 

eir  abbia  a  schivo,  assai  più  chMo  non  aggio 

le  femmine  che  in  gola  hanno  le  bozze. 

Lo  scherzo  diviene  evidente  quando  fra  le  condizioni 
che  il  Tansillo  pone  al  suo  matrimonio  vediamo  anche 
il  divorzio  :  però  senza  quest*  ultimo  particolare  po- 
trebbe, restare  qualche  incertezza  sulla  natura  del 
passo  di  cui  si  tratta:  tanto  si  confondono  spesso  in 
questi  Capitoli,  come  fin  da  principio  ho  avvertito, 
il  giocoso  e  il  satirico. 

Il  soggetto  medesimo  trattato  burlescamente  in  que- 
sto Capitolo  al  Viceré ,  che  pure  ha  tutt'  altra  indole 
che  essenzialmente  giocosa,  è  svolto  con  molla  serietà 
nel  primo  dei  due  Capitoli  ^  che  non  si  debba  amar 
donna  accorta  „,  il  quale  invece  si  potrebbe  a  bella 
prima  giudicare  burlesco.  Naturalmente,  anche  in  que- 
sta seria  esposizione  delle  qualità  da  ricercarsi  in  una 
buona  moglie,  il  Tansillo  non  si  discosta  dai  precetta 
ariosteschi,  e,  come  l'Ariosto,  non  pretende  che  la  sua 
donna  sia  un  miracolo  di  perejgrina  beltà,  né  la  vuole 
ricca  0  nobile,  ma  gli  basta  che  a  lui   piaccia .  Desi- 
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dera  poi  soprattutto  (  ed  anche  ia  ciò  è  d'  accordo 
col  poeta  da  Seggio  ) ,  che  non  sia  né  sciocca  né 
saccente  -./ 

Non  TUO*  che  sappia  Plinio  e  Coluroella, 
le  favole  e  V  istoria  mi  racconte , 
e  mi  Tenda  la  lucciola  per  stella 
(  Gap.  Vili,  p.   135); 

i  quali  versi  peraltro,  anche  più  dell'Ariosto,  ricor- 
dano Giovenale  : 

Non  habeat  matrona,  tibi  quae  iuncta  recnmbit, 
dicendi  genus,  aut  curvum  sermone  rotato 
torqueat  eufhjmema;  nec  historias  sciai  omnes 
(Sat.  VI,  vv.  448-50). 

E  non  è  impossibile  che  appunto  da  Giovenale  il 
Tansillo  attingesse  il  concetto  di  questi  due  Capitoli 
contro  le  donne  sapienti  o  saccenti ,  delle  quali  nel 
secolo  XVI  e'  era  un'  abbondanza  non  a  tutti  gra- 
dita C). 

Comunque  sìa  di  ciò,  il    Tansillo  svolse  anch'agli 


(^)  La  copia  degli  argomenti  che  il  Tansitlo  aiduce  in  questi  due 
Capitoli,  argomenti  spesso  validissimi  ed  espressi  con  molto  calore,  ci 
assicura  che,  par  scheraando,  egli  era  convintissimo  di  ciò  che  sostene- 
va. La  palinodia  che  segue,  nella  quale,  senza  addurre  neppure  un  solo 
argomento  serio,  si  afferma  che  la  giustezza  della  tesi  contraria  a  quella 
dimostrata  ne'  capitoli  precedenti  è  per  sé  stessa  evidente,  si  deve  con- 
siderare senza  dubbio  come  uno  scherzo.  Ed  infatti  la  causa  di  codesta  pa- 
linodia è,  secondo  il  poeta ,  che  le  donne  rifiutano  tutte  il  suo  amore, 
sapendo  eh*  ei  vuole  amare  soltanto  lo  non  accorte . 
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ampiamente  il  tema  prediletto  dalla  satira  cinquecen- 
tistica. Invece  anche  ne'  suoi  Capitoli^  come  in  tutte 
le  satire  del  secolo  XVl  (-),  nulla  si  ricava  sulla  con- 
dizione delle  varie  classi  sociali  ^  troviamo  un  fugace 
accenno  alla  spagnolesca  burbanza  della  nobiltà  napo- 
letana; il  quale  del  resto  è  il  solo  che  ci  sia  stato  tra- 
mandato dalla  satira  di  quel  secolo  sulla  vera  condi- 
zione dei  nobili  italiani  nel  cinquecento  (*). 

Sopra  un  altro  argomento  anch' egli,  come  tutti  o 
quasi  tutti  i  satirici  del  cinquecento ,  s'è  lungamente 
intrattenuto  in  pii!i  luoghi:  cioè  su  certe  professioni  e  su 
certe  determinate  classi  di  persone,  come  i  medici j  gli 
avvocati,  i  poeti.  Di  questa  tendenza  della  satira  cinque- 
centistica non  investigherò  qui  le  origini,  ricercando  se 
connettansi  in  particolar  modo  con  certe  curiose  di- 
cerie satiriche  del  secolo  precedente  ('),  ovvero  se  si 
debbano  far  risalire,  com'  è  assai  probabile,  più  ad- 
dietro, ricongiungendole  a  tradizioni  e  consuetudini 
popolari  antichissime.  Certamente  nel  secolo  XVI  que- 
sta tendenza  dovette  essere  determinata  soprattutto  da 


(*)  Fa  eccezione  la  satira  in  versi  sciolti  del  Muzio  sulle  tristi  con- 
dizioni dei  servi,  notevole  per  sentimenti  d'umanità  espressi  non  senza 
un  certo  calore.  Le  invettive  del  Vinciguerra  ,  patrizio  veneto ,  contro 
la  plet>o  non  hanno  valore  storico. 

C)  Gap.  XXIV,  p.  377.  Nel  cinquecento,  come  osserva  anche  il 
Burckhardt,  soltanto  la  nobiltà  napoletana  rimase  orgogliosamente 
a  se . 

C)  Sulle  quali  si  può  consultare  utilmente  la  pubblicazione  curata 
da  L.  Frati  della  Buca  di  Monteferrato,  dello  Studio  d'Atene  e  del 
Gaqno^  poemetti  satirici  del  XV  secolo  di  Stefano  di  Tommaso  Finiguerri 
(  Bologna,  Romagnoli,  *84  ). 
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un  insieme  di  fatti  universalmente  conosciuti  e  lamen- 
tati; poiché   senza  dubbio  quel  cattivo   concetto   del- 
Tarte  medica  e  de'suoi  effetti,  che  fu  espresso  satirica- 
mente dal   grnreconsulto  Gerolamo  de  Domini  e  dal 
Tansillo(*!,  dovette  essere  in  gran  parte  popolare  è  tra- 
dizionale. Peraltro,  leggendo  ciò  che  dicono  de'  medici, 
non  pure  l'Ariosto  e  il  Nelli,  tna  anche  il  Bentivoglìo  e  il 
T msillo  stesso,  il  quale  anzi  nel  Capitolo  primo  non  solo 
si  lamenta  ma  anche,  contro  il  consueto,  si  sdegna  della 
loro  ignoranza  donde  nasce  lo  scadimento  dell'arte  loro; 
dubbiamo  pensare  che  le  cause  di  tutto  questo  si  abbiano 
principalmente  a  ricercare  nel  grave  scapito  che  la  medi* 
Cina  soffrì  nel  secolo  XVI  in  Italia  e  soprattutto,  come 
notò   il  Volpicella  (^),  nel  Regno   di    Napoli,  ove  lo 
studio  delle  leggi  aveva  acquistato  straordinario  incre- 
mento. Parimente,  possono  in  parte  collegarsi  a  tradi- 
zioni e  concetti  popolari  il  lamento  dell'Anguìllara  sui 
fastidi  degli  avvocati  ^  le  argute  satire  del   Nelli   sui 
loro  peccadigli    e  sulle  miserie   dei   litiganti,  e  final- 
mente certe  facezie  del  Nostro,  come  il  dire  che  le  leggi 
sono  te  cose  al  mondo  vie  peggiori  {^).  Ma  quando  vediamo 
nell'Ariosto  accoppiato  col  medico  avvelenatore  un  Cu- 
satro  spacciatore  di  sentenze  false,  e  nel  Bentivoglìo, 
accanto  al  Morando  medico  un  Antonio  Cicalone  az- 


(<)  La  vita  ch'ha  del  libero  e  del  franco. 

diceva  altri,  è  del  medico,  che  ammazza 

ne  pur  pena  non  n*ha^  ma  n'ha  premio  anco 

(  fap.  XIX.  p.  301  >. 
O  Op  cit,  p    13, 

O  Cap    XXIV,  p.  377. 
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zeccagarbugli,  e  nel  Cjpitolo  medesimo  ìd  cui  il  Tan- 
sillo  81  lamenta  fieramente  dei  medici,  vediamo  attac- 
cati da  lui  *coQ   violenza  inusata  i  giudici   crudeli  e 
sanguinari",    dobbiamo   necessariamente    persuaderci  ^ 
che  questo  insieme  dMuvettive  e  di  sarcasmi   rispon- 
deva a  una  condizione   reale   della    medicina  e  della 
giurisprudenza  nel  secolo  XVI,  cioè  a  fatti  giornalieri, 
notissimi   e   acutamente  osservati .   Lo  stesso   dicasi 
riguardo  ai  poeti,  i  quali  pure  somministrarono  alla 
satira  di   quel   tempo ,  e  quindi   anche  al  Tansillo , 
larga  materia  di  motteggi  e  di  risa.  Infatti  contro  i 
poetucoli,  nati  in  odio  alle  muse  e  ringalluzziti  per  un 
sonetto  o  per  un  volume  elegante  di  brutti  versi,  il 
Firenzuola  nella  satira  a  Pandolfo  Pucci  e  il  Nelli  nella 
satira  sesta  insorsero  col  più  crudo  sarcasmo;  mentre^ 
in  generale,   contro  il   petrarchismo  presuntuosotto  e 
attillato  tutti  i  satirici  dirizzavano  le  loro  stoccate;  dal- 
TÀretino^  che  nella  quinta  satira  scherniva  la  lindezza 
DelTandar  petrarchevole  a  sollazzo,  Che  a  ricamar  fiori 
e  viole  è  avvezza^  al  nostro  Tansillo,  che  alla  sdolcinata 
frivolezza  de*  rimatori  suoi  coetanei  attribuiva  la  loro 
tanto  lamentata  sfortuna  : 

Si  doglion  poi  che  scarse,  ed  inumane 
siano  le  genti  e  i  principi  tiranni, 
qnando  ai  poeti  non  si  dà  del  panel 

È  obbligato  a  riparar  miei  danni 
il  portinaio  del  ciel,  Carlo,  o  Francesco 
perchè  io  canti  i  miei  amori  e  i  miei  malanni?  (^) 
(  Cap.  IX,  pp.  159-60  ) 


(')  Certamente   nel   sec.  XVI   la    condisione   dei   poeti  non  era 
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S*  incontrano  finalmente  in  questi  Capitoli  alcuni 
accenni  notevoli  ad  usanze  del  tempo.  Il  Burckhardt, 
notando  la  diffusione  ch'ebbe  in  Italia  nel  cinquecento 
r  uso  delle  carrozze,  divenuto  comune  di  là  dalle  Alpi 
soltanto  nel  secolo  successivo,  riferiva  nel  suo  saggia 
un  passo  del  Bandello  a  provare  la  diffusione  di  co- 
desta usanza  in  Milano ,  e  per  V  uso  piti  generale , 
un  passo  della  satira  dell' Ariosto  al  Maleguccio. 
A  queste  testimonianze  è  utile  aggiungere ,  per  quel 
che  riguarda  Napoli ,  il  capitolo  del  Tansillo  contro 
le  carrette  e  i  cocchi:  donde  si  rilevano  due  cose:  che 
già  nel  sedicesimo  secolo  Napoli  era  città  allegra  e 
rumorosa,  e  che  soprattutto  alle  donne  (  il  che  con- 
suona a  questo  riguardo  con  quello  che  sappiamo 
dall'Ariosto  )  piacevano  le  carrozze  e  ne  soUetica- 
vano'  r  orgoglio .  D'  un'  altra  usanza  pure  fece  men- 
zione il  nostro  poeta,  cui  non  è  forse  satirico  di 
quel  secolo  che  non  abbia  giustamente  vituperata  e 
derisa:  l'uso  del  belletto  e  de' profumi  (*).  Il  Tansillo 


molto  diversa  da  quella  delFetà  di  Domiziano  descritta  da  Oiotbnàlb 
nella  sat.  VI.  Ciò  che  osserva  a  questo  riguardo  il  Sansovino  (sat  II.) 
può  parere,  e  forse  giustamente,  esagerato.  Si  ricordi  peraltro  che  cosa 
dice  in  più  luoghi  rARiosTO  intorno  alia  ingratitudine  dei  principi,  e  non 
si  dimentichi  il  Gap.  del  Dolob  sulla  poesia, 

(')  E  non  la  satira  soltanto  flagellava  quest*  usanza;  ma  se  ne  par- 
lava ne*  geniali  ritrovi  (  Bbntivoolio  sat.  V,  vv.  100-6  ) ,  se  ne  rideva 
sulla  scena  (Arbtino  Marescalco^  atto  II,  se.  5*),  se  ne  movea  biasimo  nei 
trattati  (per  es.  in  quello  dell' Alberti).  Trattavasi  insomma  di  una  irra- 
frenabile  mania  (Nblli  sat  IH),  contro  la  quale  non  valevano  né  preghi, 
nò  busse,  nò  minaccio  di  scrii  danni  (Patbrno  sat,  I);  le  signore  ad  un- 
gerai spendevano  un  tempo  lunghissimo  (Nelli  sat  IV);  v*erano  donne 
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la  riprende  acremente  in  più  luoghi,  anzi  da  luì  solo 
sappianao  che  il  detestato  vizio  era  cosa  tutta  nostra 
e  spagnuola,  e  la  Francia  e  rAiemagna  n'erano, 
almeno  in  gran  parte^  immunì  ('). 

Invece  assai  meno  feconda  fu  la  sua  vena  sati- 
rica per  quello  che  concerne  la  religione  e  la  morale. 
Se  infatti  ai  corrotti  ministri  di  Santa  Chiesa  egli 
non  risparmiò  beffe  e  sarcasmi;  se  anzi  del  clero  in 
generale  diceva  : 

S*  io  vo'  persona  che  a  mal  far  mi  guide , 
si  troyano  più  tuniche  e  più  chierche 
che  non  vide  corazze  ed  elmi  Alcide 
(  Cap.  IX.  p.  158); 

se  assumeva  la  impudicizia  fratesca  come  termine  di 
confronto^  soggiungendo  ironicamente: 

...  il  grande  amor  che  a  questi  ladri  io  porto 
dir  mi  fé'  quel  eh*  io  non  volea  già  dire 
(  Cap.  XX,  p   295  ); 

ciò  non  ostante  può  dirsi  che,  contro  il  consueto,  o 


incaricata  di  tal  mestiere,  alle  quali  ali*  uopo  quelle  signore  affidavano 
uffici  d* altro  genere  anche  più  ignot)ili  (Nelli  i.  e.  );  del  lìscio  infine 
fiicevano  uso  anche  le  veneziane  che  andavano  velate  (  ibidem).  E  non 
basta .  Sul  modo  di  dipingersi  si  scrivevano  curiosi  libretti  (  Volpi- 
cella  op.  cit,  p.  118);  si  dipingevano  il  volto  le  piti  alte  gentildonne, 
le  più  oneste  spose  (  Nelli,  1  e.  )  e,  almeno  nelle  feste,  secondo  V  Al- 
BEBTi,  anche  le  madri  più  vereconde.  Nelle  campagne  1*  usanza  era,  se- 
condo il  Bentivoolio  (  sat  IV  ),  poco  diffusa;  ma  che  vi  esistesse  ci  è 
provato  dal  passo  della  Nencia  citato  dal  Burckhardt  . 
(0  Cap.  Vni,  w.  253-8. 
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per  paura  o  per  ritegno ,  egli  sfiorasse  appena  un 
soggetto  che  ispirò,  com'è  noto,  all'Ariosto  ed  al 
Nelli  tratti  satirici  eloquentissinii  (*}. 

Conchiudendo  adunque ,  in  questi  Capitoli  che  per 
l'indole  loro  son  tutt' altro  che  satirici,  ma  io  cui 
r  allusione  mordace  è  sparsa  assai  largamente,  il  Tait- 
sìUo  non  trattò  nessun  argomento  nuovo;  anzi  i  temi 
di  pr^erenza  svolti  dalla  satira  cinquecentistica  farono 
i  suoi  prediletti,  e  dalla  materia  satirica  convenziona- 
le attinse  in  tanta  copia,  che  sfiorò  tutti  i  soggetti 
di  cui  quel  comune  patrimonio  si  componeva .  Una 
specie  d'ecletismo  pertanto  è  nei  capitoli  tansilliani 
carattere  precipuo  della  satira,  come  la  sua  miglior 
dote,  è  l'assenza  d' ogni  fiele,  dalla  quale  deriva  in  essi 
una  quasi  dignitosa  finezza.  Come  dicevo,  sfiorò  tutti 
gli  argomenti,  o  con  un  frizzo  ;  o  con  un'arguzia,  o 
con  una  stoccata;  ma  su  pochissimi  si  trattenne  di 
proposito,  anzi  su  due  soli,  e  ciò  per  effetto  di  cause 
e  di  circostanze  speciali\  L' un  d'  essi  (  le  crudeltà 
spagnolesche)  lo  riguardava  assai  da  vicino  e  riferi- 
vasi  ad  avvenimenti  che  ogni  giorno  avea  sotV  oc- 
chio, che   lo   com  movevano  fortemente>  che  insomma 


(^)  Cfr.  Ariosto  sat  III,  Nblli  sat.  II  e  passim.  Erade,  in  certo 
modo,  delle  invettive  dantesche  e  petrarchesche,  TAriosto  flagellò  V  im- 
pudicizia  dei  prelati  e  il  nepotismo  dei  pontefici  con  volto  sdegnato  e  con 
voce  tremante  d*  ira.  Il  Nblli,  arguto  seoese  del  vecchio  stampo, 
B*  attenne  invece  ai  minori,  cioè  ai  preti  e  alle  fraterie;  spinse  Io  sguardo 
irriverente  per  entro  ai  secreti  claustrali;  rise  di  fatti  vergognosi  che 
ogni  giorno  avvenivano  sotto  gli  occhi  suoi  ;  fu  ingomma  degno  eroda 
della  satira  popolare,  dei  mordaci  fabliaux. 


-   129  — 

gli  strapparono  un  grido  di  dolore ,  come  gi^  prima 
di  lui  ne  avevano  strappato  uno  al  Bentivoglio . 
L' altro  (  la  donna  )  non  solo  era  il  tema  predi- 
letto dalla  satira,  ma  era  anche  sommamente  caro 
alla  poesia  giocosa;  facilissimo  quindi  il  contemperare 
trattandolo  (  come  appunto  fece  il  Tansillo  nei  due 
Capitoli  •  Che  non  ai  debba  amar  donna  accorta  „)  V  ele- 
mento satirico  coir  elemento  burlesco .  Anzi,  nel  Capi- 
tolo '  Come  vorrebbe  la  moglie  „,  che  ha  tutti  i  ca- 
ratteri propri  deir  epistola  oraziana  e  in  cui ,  appa- 
rentemente celiando,  si  fa  sul  serio  una  importantis- 
sima domanda,  il  contemperamento  della  burla  colla 
satira  e  colla  familiarità  epistolare  è  veramente  felice. 
Insomma  questi  capitoli  del  Tansillo  sono  confidenze 
epistolari,  ravvivate  insieme  da  tratti  satirici  arguti  e 
da  sehei^zi  piacevolissimi,  nelle  quali  della  satira  mani- 
ca il  rode  sarcasmo,  della  poesia  burlesca  V  equivoco 
osceno.  La  causa  di  ciò  sta  neir  indole  del  poeta  e  nel<- 
la  socfietà  fra  cui  viveva.  Poiché  il  Tansillo,  ingegno 
fecondo  ma  non  originale,  si  distingue  da  molti  de'suoi 
contemporanei  per  Tanìmo  equamente  temperato  e  per 
un  senso,  spesso  squisito,  della  euritmia,  della  giusta 
misura  •  Incapace  d^  una  satira  amara,  com^  è  non  di 
rado  qtiGdla  deirAriosto,  e  insieme  sfornito  della  ino- 
sausta  vena  mordace  del  Nelli,  il  Tansillo  satirico  vero 
non  fu;  anzi,  per  l'indole  pieghevole  e  mite,  era  a 
tntt'  altro  adatto  che  a  mettersi  a  ritroso  de"  tempi  e 
a  chiudersi  accigliato  in  sé  stesso  ;  aveva  bisogno 
d'onori,  di  carezze,  di  doni.  Laonde,  trascegliendo  il 
fiore  dalla  satira  del  suo  secolo,  deducei ido  dalla  poesia 

S.     N»  n 


—  130  — 

giocosa  un'amabile  festività  e  una  dovizia  d'innocui 
scherzi  piacevolissima,  ei  compose  questi  capricci,  che, 
in  forma  epistolare,  mandò  a  principi  ed  a  potenti 
amici  per  raccontar  loro  i  suoi  casi  e  i  suoi  malanni, 
ed  intrattenerli  allegramente  un'  ora .  Perciò  anche 
celebrando  V  aglio  o  la  gelosia  usò  sempre  un  quasi 
aristocratico  ritegno;  e  qua  e  là.  in  questi  capitoli  ci 
par  proprio  di  scorgere  riflessa  la  vita  un  po'  frivola 
ma  contegnosa  della  corte  del  Viceré  Toledo. 


VII. 


Due  altre  assai  note  operette  del  Tansillo  debbo 
ancora  esaminare,  che  si  collegano  strettamente  coi 
Capitoli  di  cui  fin  qui  s'è  discorso:  il  Podere  e  la  Ba- 
lia. Di  ambedue  questi  poemetti  didascalici  parlano 
le  storie  letterarie  e  parecchi  critici  fanno  onorata 
menzione;  valga  per  tutti  il  Carducci  (*)•  Inoltre  il 
Podere  è  anche  oggidì  molto  letto;  piace  la  sua  casti- 
gatezza, la  sua  corretta  eleganza;  ed  è  concordemente 
giudicato,  se  non  il  più  squisito,  certo  il  più  maturo 
frutto  dell'ingegno  poetico  del  Tansillo.  Finalmente, 
se  dei  due  poemetti  si  desidera  ancora  una  edizione 
non  dirò  critica  ma  corretta  (non  difficile  ad  ottenersi 
collazionando  le  antiche  stampe  col  ms.  torinese),  certo 
non  difettano  ristampe  delle  prime  edizioni  ;  ed    una 


(*)  Conversazioni  Critiche^  p.  180, 
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fra  le  altre ,  della  Balia,  curò  per  nozze  il  prof.  Mi- 
nati (0. 

La  Balia  o  Esortazioiie  alle  Nobili  Donne  a  volersi 
allattar  elle  atesse  i  lor  figli  (*),  composta  senza  dub- 
bio dopo  il  1552  (?),  fu  pubblicata  per  la  prima  volta 
nel  1767  in  Vercelli  presso  il  Panialis  da  Gio.  An- 
tonio Ranza,  regio  professore  d'umane  lettere;  ed 
il  valentuomo  la  illustrò  con  molto  amore,  con  sobria 
erudizione,  e  con  sufficiente  larghezza  di  note  dichia- 
rative e  di  raffronti.  Trovò  la  Balia  ed  il  Podere  in 
un  codice  del  secolo  XVI,  in  cui  Tuno  e  T  altra 
erano  uniti  col  Vendemmiatore  e  colle  Stanze  in  lode 
della  menta;  codice  disgraziatamente   passato,  prima 


*)  Nozze  Bonamici- Sorta ,  4  febbraio  *71,  Pisa ,  Nistri,  ed.  di 
Boli  100  esemplari .  L*  illustre  ostetrico  riproduce  la  dedicatoria,  ma  non 
le  note  del  Ranza;  aggiunge  alcuni  brevi  cenni  biografici  e  bibliografici 
sul  Tanaillo ,  e  dalle  Notizie  dei  Vercellesi  illustri  di  Carlo  Dionisotti 
(Biella,  Amosso,  1862)  desume  una  specie  di  biografia  del  suddetto  Ran- 
sa,  divulgatore  di  ambedue  i  poemetti . 

(*)  Questo  titolo  aveva  nel  codice  da  cui  primamente  fu  tratta: 
l'editore  non  lo  accolse,  si  bene  lo  riferi  a  pag.  Vili,  in  un*avvertenza . 
(*)  Infatti  in  quest'anno  avvenne  (  pare  dopo  il  primo  parto  )  la 
malattìa  che  mise  in  pericolo  di  vita  Luisa  Puzzo,  moglie  del  Tansillo, 
alla  quale  malattia  egli  alluse  ne'  seguenti  versi  del  primo  capitolo 
della  Balia: 

Lasso  !  la  mia  carissima  consorte 

sei  mesi  inferma  piansi  sovra  un  anno, 

e  sette  volte  quasi  giunta  a  morto. 
Cfr-  Fiorini,  opusc.  cit,  pag.  74.  Non  si  rileva  peraltro  da  questi  versi, 
né  si  iianno  d*  altronde  notizie  per  determinare  più  esattamente  la 
data  di  cotesta  composizione  :  forse  la  Balia  ò  posteriore  anche  al  Po- 
dere.  La  lettera  a  mona.  Scarampi  non  ò  una  dedicatoria,  ma  sempli- 
cemente una  missiva. 
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della  edizione  carata  dal  Banza»  ia  forestiere  con- 
trade. Era  lacunoso  ;  perciò  lacunosi  ci  sono  perve- 
nuti i  due  poemetti  in  tutte  le  edizioni:  ed  è  notevole 
che  i  versi  onituessi  nella  Balia  contengano  due  allu- 
sioni, delle  quali  Tuna  poteva  sembrare  lasciva,  Taltra 
irriverente  (')• 


(})  U  generarlo  vien  senza  fatica 

[e  non  senza  piacer,  benchò  il  contrario 
da  qualche  ana  di  voi  talor  ai  dica], 

(  Ed.  Ransa  p.  13  )  ; 
E  *n  dirvi  Donne,  intendo  ogni  persona 
del  nobil  aeaao;  ed  una  non  ne  salvo, 
sia  quantunque  [  di  cerchio  o  di  corona  ] 
{ Ib.  p.  54  ). 
Un*  altra   allusione   molto   aimile   a   quest*  ultima   venne  espunta   nel 
Podere  (  non  già ,  come  questa ,   da  un  amanuense  cinquecentista ,  ma 
dair  anonimo  che  annotava  nel    1769  quel  poemetto  )   come   offensiva 
pel  decoro: 

Bocche  mi  paion  di  balene  e  d'orche 
le  porte  de*  Palagi  e  le  colonne 
[  e  le  loggie  real  talami  e  forche  ] . 
Per  colmare  queste  lacune  mi  sono  servito  del  cod.  N.  VII.  4 
della  bibl.  nazionale  di  Torino,  donde  il  Fiorentino  trasse  la  dedicatoria 
del  Podere^  già  stampata  del  resto  nella  ed.  del  1769.  È  un  ms.  cartaceo, 
del  sec.  XVI,  di  fogli  64  oltre  il  frontespizio.  In  questo  si  legge:  cCo- 
priocio  di  Luigi  Tansillo  intitolato  II  Podere  e  partito  in  tre  Capitoli- 
Ai  Gentiliss.  et  Accortiss,  Signor  Giovan  Battista  Venere,  ».  Al  f.  P  sta  la 
dedicatoria  Al  S,or  Gio,  Battista  Venerei  com.  aSccovì  S^or  Gio.  Battista 
mio  »  fin.  <  in  ciuà  ed  in  villa,  ove  che  siate  »,  data  €a'  XV  di  agosto 
del  MDLX  »,  sottoscritta  e  Di  VS,  Servitore  L.  Tansillo  ».  Al  f.  41* 
(  sebbene  il  Pasini  nel  suo  Catalogo  non  V  abbia  notato  )  sta  la  BaUa 
con  questo  titolo  «  Capriccio  di  L,  Tansillo  detto  la  Balia,  nel  qual^ 
si  essortan  le  Donne  nobili^  che  Elle  stesse  si  debban  allattar  i  lor  fi- 
gliuoli: Partito  in  due  Cap,  ». 
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Al  Podere  non  toccò  la  fortuna  d'essere  illustrato 
dal  Ranza;  che  questi,  sebbene  pubblicando  k  Balia 
avesse  in  animo  di  dare  in  luce  anche  Taltró  poemetto 
del  Tansillo  già  da  lui  annotato,  sì  contentò  poi,  va- 
riate le  cose,  di  cederne  la  copia  ad  un  libraio 
di  Torino,  Bonaventura  Porro.  Perciò  il  Podere  uscì 
alla  luce,  con  proemio  e  con  note,  nel  settembre  del 
1769,  pei  tipi  della  Stamperia  Beale,  in  edizione  asdai 
nitida;  ma  colui  che  ereditò  l'impresa  del  Ranza,  nota 
ne  ereditò  punto  la  erudizione  e  la  diligenza.  Il  com- 
mentatore torinese,  se  si  escludono  pochissimi  luoghi 
in  cui  espresse  giudizi  non  sempre  giusti  e  opportu- 
ni, si  contentò  di  riferire  in  nota  i  passi  che  credeva 
dal  Tansillo  imitati,  e  ciò  fece  incompiutamente  e  sce- 
gliendo a  caso;  se  quindi  alle  note  di  cui  arricchì 
la  Balia  il  professore  di  Vercelli  poco  verrà  fatto  ai 
crìtici  futuri  di  aggiungere,  il  commento  al  Podere 
dovrà  essere  rifatto  da  capo;  tanto  più  che  rispet- 
to all'arte  non  è  senza  qualche  importanza  (^). 


(^)  Cosi  poca  diligenza  mise  nelfopera  sua  roditore  torinese, che 
non  8*  accorse    d*  una   lacuna   assai    ragguardevole,   eh*  ò  a  p.  12  della 
stampa  da  lui  curata  dove  si  legge  la  terzina: 
Non  è  si  scarsa,  o  povera  Natura, 

che  ambedue  grazie  un  loco  aver  non  possa 
e  far  che  ov*  egli  ha  *t  petto,  volga  il  tergo, 
in  cui  non  e*  ò  alcun  senso  e  sono  sbagliate  le  rime,  invece  del  lungo 
tratto  seguente: 

Non  è  si  scarsa  o  povera  Natura, 
che  ambedue  grazie  un  loco  aver  non  possa; 
eh*  ella  ha  di  noi,  più  che  noi  stessi,  cura. 
Fate  pur  nel  cercarle  vostra  possa: 
oh  quanti  e  quanti  se  ne  veggon  oggi, 
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Intorno  alla  Balia  e  al  Podere  quasi  sempre  un 
solo  e  complessivo  giudizio  venne  dato  da  quelli  ch'eb- 
bero occasione  di  parlarne.  11  Roscoe  nel  discorso 
premesso  alla  sua  traduzione  inglese^  della  Balia  sen- 
tenziava che  di  tutte  le  produzioni  del  Tansillo  "  the 
most  estimable,  as  well  in  respect  of  the  subject,  as 
of  the  manner  of  execution ,  are  bis  poems  entitled 
La  Balia  f  and  JZ  Podere  „.  Inoltre,  uniti  furono  in- 
viati i  due  poemetti  dair  autore  stesso  a  mons.  Anto- 
nio Scarampi,  vescovo  di  Nola,  con  lettera  scritta  il  pri- 
mo di  gennaio  del  1566;  uniti  erano  nel  ms.  donde  li 
trasse  il  Banza;  uniti  infine  li  \  ediamo  nel  codice  tori- 
nese e  io  parecchie  edizioni.  E  veramente,  per  la  for- 
ma metrica,  per  l'indole  e  per  lo  stile  hanno  fra  loro 
tale  affinità^  che  il  trattarne  separatamente  genere- 
rebbe inopportune  ripetizioni. 

Prima  di  tutto,  sono  entrambi  una  libera  e  giudiziosa 
imitazione:  infatti  del  Podere  l'autore  stesso  diceva  a 
mons.  Scaram pianella  lettera  citata:  *  [V.  S.]  si  torrèi 
il  diletto  per  sé  con  vedere,  s' io  ho  saputo  in  questo 
mio  Poderetto  conoscere  il  buon  terreno,  fabbricar  la 


che  comprando  il  poder,  compran  la  fossa! 
Però  desio  che  sian  colline  o  poggi 

il  sito,  ove  le  mara  fondo  ed  ergo; 

ma  che  per  strada  agevole  si  poggi . 
Benchò  spesso  il  mal  aere  d*  un  albergo 

si  toglie  col  mutar  d*  usci  e  finestre 

e  far  che,  ov*egli  ha  il  petto,  volga  il  tergo. 
La  lacuna  è  anche  nelle  ristampe  successive;  ma  V  editore  livornese  del 
1782   se  n*  è  accorto  e  1*  ha  notata.  Per  colmarla  mi  servo  naturalmen- 
te del  codice  descritto  sopra. 


-  135  — 

villa,  ed  avvalermi  del  suo  Mantovano  Cultore  e  d'alcun 
altro  „.  Chi  fossero  questi  altri  è  facile  indovinare, 
ed  il  poeta  medesimo  cita  spesso  le  fonti  da  cui  at- 
tinge: il  Podere  è  uno  stillato  de'  migliori  precetti 

eh'  han  posto  in  carte 
Cato  e  Virgilio  e  Plinio  e  Columella 
e  gli  cUtri  che  insegnar  si  nohil  arte. 

La  Balia  poi  è  manifestamente  V  esplicazione  d*  un 
concetto  espresso  da  Gelilo  nplle  Veglie  Ateniesi  ('), 
notissimo  (^)  e  maneggiato  altramente  dallo  Speroni 
nel  Discorso  del  lattare  i  figliuoli  dalle  madri .  Tra  il 
poemetto  del  Tansillo  e  il  dialogo  del  letterato  pado- 
vano non  è  relazione  di  sorta;  grandissima  afSnità  e'  è 
invece  tra  il  medesimo  e  il  lungo  passo  dì  Gellio,  i 
cui  argomenti  contro  l'usanza  di  dare  a  balia  i  figliuoli, 
sono  dal  Tansillo  ripetuti  con  più  larghezza,  ma  quasi 
nello  stesso  ordine .  Egli  però  non  imita  servilmente, 
sì  bene  svolge  e  dichiara  (  spesso  non  senza  ag- 
giunte ragguardevoli  )  ciò  che  lo  scrittore  latino  ha 
soltanto  accennato  .  Così  dell'  argomento  buonissimo 
che  perfino  le  bestie  nutrono  amorosamente  i  loro 
nati ,  il  Tansillo  fa  acconciamente  tutto  quell'uso  che 
se  ne  poteva  fare,  toccando  anche  con  molto  garbo  di 


(')  Lib.  XII,  Cap.  1°,  sermone  di  Favorino  filosofo. 

Q)  Anche  Tacito  (  Dial.  de  Orat.^  28  )  rimpiange  gli  antichi 
tempi,  in  cai  <  saus  cuique  filius,  ex  casta  parente  natus  ,  non  in  cella 
emptae  nutricis  sed  gremio  ac  sinu  matris  educabatar,.  cuius  praecipua 
laas  erat  tueri  domum  et  inservire  hberis  ». 
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queir  alfcra  brutta  consuetudine  delle  gentildonne,  dif- 
fusa allora,  e  oggidì  tutt' altro  che  scomparsa: 

Di  Spagna,  dal  Perù,  dall* Indie  nnove 
recar  vi  fate  or  cagnìn  rosso,  or  bianco, 
e  d^ogni  estremo  lido,  in  che  si  trove; 

e  non  vi  si  allontana  mai  dal  fianco: 
non  par  gli  aprite  il  sen,  gli  date  il  lembo; 
ma  in  petto  a  fiato  a  fiato  il  chiudete  anco. 

E  i  figli  vostri,  che  né  sol,  né  nembo 
dovrìa  scostar  da  voi,  par  che  vi  grave 
tener  neretti;  io  non  vo*  dir  nel  grembo. 

(  PP.  12-3  ) 

E  veramente ,  la  importanza  singolare  della  Balia , 
notata  anche  dal  Boscoe  che,  per  suo  diletto  e  per 
utilità  del  lettore,  la  tradusse  con  sufficiente  fedeltà 
in  versi  inglesi  (*),  sta  appunto  nella  copia  di  cu- 
riose notizie  che  dal  poemetto  può  desumere  chi  sia 
vago  di  studi  comparativi  sulle  condizioni  sociali  di 
epoche  diverse,  e  nella  eccellenza  degli  argomenti 
addotti  dal  Tansillo  contro  la  pessima  consuetudine 
cui  muove  guerra  (*).  Ed  è  una  guerra  nobile  e  be- 


(^)  €  With  respect  io  the  poem,  of  whìch  sn  EnglUh  translatioa 
Ì8  now  attempted,  it  may  certainly  be  considered  as  a  singular  and 
inieresting  production  »,  ^  p.  24  ).  Mi  servo  della  seconda  ediz.  di  qa^ 
sta  versione  inglese  :  The  Nurse  a  poem  ec,  Liverpool ,  1800 ,  in  16.* 
La  prima  ò  la  londinese  del  1798  in  4.^ 

(*)  <  To  those  who  feel  the  laudable  curiosity,  and  aeknowledge 
the  utility  of  comparing  tèe  manners  of  different  ages ,  it  wili  afford 
many  strihing  indications  of  the  state  of  society  at  the  period  in  whieh 
it  was  voritten  ec.  »  e  più  sotto  «  it  would  be  difficult  even  in  the  pre» 
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nefica,  che  fu  tentata  più  tardi  anche  dal  Rousseau^  e 
nella  quale  se  il  nostro  poeta  fosse  giunto  a  riportare 
qualche  piccola  vittoria,  avrebbe  per  tal  via  compen- 
sato il  suo  giovenile  trascorso  assai  meglio  che  non 
abbia  fatto  scrivendo  le  Lagrime  di  S.  Pietro  (*). 
^  11  principale  carattere  dei  poemetti  didascalici  del 
Tansillo  è  la  loro  intima  parentela  coi  Capitoli  gio- 
cosi e  satirici  di  cui  precedentemente  ho  discorso: 
non  solo  infatti  si  compongono  di  veri  e  propri  Capi- 
toli,  ma  contengono  ancora  la  stessa  festevole  fami- 
liarità, la  stessa  piana  scioltezza  di  stile,  la  stessa  me- 
scolanza di  elementi  vari.  La  Balia  è  una  conversa- 
zione tutta  confidenziale  colle  '^  donne  ben  nate,  i  cui 
bei  colli  preme  Quel  santissimo  giogo  d'Imeneo,  onde 
buon  frutto  spera  ogni  uman  seme  „;  conversazione 
piena  di  espressioni  efficaci  e  insieme  di  immagini 
squisitamente  gentili  come  questa: 

Ma  per  farvi  vermiglie  ambe  le  rose 
de'  bei  volti ^  dirovvi  donne  mie, 
che  8on  le  fiere  più  di  voi  pietose, 

e  come  la  chiusa  del  primo  capitolo  e  la  successiva 
ripresa,  nella  quale  è  anche  da  notarsi  la  rara  mode- 
stia del  poeta.  H  Podere^  partito  in  tre  capitoli|,  nel 
primo  dei  quali  sMnsegna  come  s'ha  a  fare  la  scelta 


sent  day  to  addaee  arguments  better  calcuktted  than  those  of  the 
atithor^  to  eorrect  the  abuse  which  it  was  bis  porposa  to  reform  » 
(Ib.  pp.  26-7). 

(0  Ib.,  p.  30. 
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del  luogo,  nel  secondo  in  che  modo  si  può  *  conoscere 
il  buon  terreno  »,  nel  terzo  come  si  deve  **  fiabbri- 
care  la  villa  „,  è  anch'esso  una  conversazione  coir  ami- 
co Giambattista  Venere,  maggiordomo  del  marchese 
del  Vasto,  in  cui  con  tono  familiarìssimo ,  togliendo 
occasione  dalla  compra  d'  un  podere  che  Y  amico  ha 
divisata,  gii  espone  in  proposito  norme  e  precetti, 
suggeritigli  dalla  esperienza  giornaliera  e  dalla  sua 
pratica  cogli  scrittori  di  cose  rustiche:  precetti  pratici 
e  positivi  a  tal  segno,  che  laddove  egli  consigha  a  chi 
acquista  il  podere  di  approfittare  delle  misere  condi- 
zioni in  cui  può  trovarsi  chi  vende,  non  sono  neppure 
d' accordo  coi  dettami  della  più  severa  morale .  La 
esposizione  di  questi  precetti  non  è  punto  oggettiva  ; 
anzi  vi  sentiamo  sempre  V  indole  del  poeta  e  la  qualità 
dei  tempi  e  del  luogo  in  cui  viveva.  In  ciò,  più  an- 
cora che  nello  stile  e  nella  lingua,  sta  il  pregio  del 
poemetto;  poiché  ai  precetti  di  Virgilio  e  degli  agro- 
nomi latini  vi  si  alternano  notizie  curiose  e  importanti, 
ed  encomi  dMllustri  personaggi;  quello,  per  es.,  della 
Marchesa  del  VastoJ,  eh'  egli  fa  cosi  acconciamente 
laddove  parla  della  edificazione  della  villa.  C'è  poi 
nel  Podere  un  bel  lamento  dei  guasti  fatti  dai  ga- 
leoti  sulle  coste  vicine  a  Napoli;  anzi  egli  insorge 
contro  r  inerzia  e  la  noncuranza  di  questa  città 
con  un  vigore  che  starebbe  bene  abche  in  una  sa- 
tira (  pp.  33-4).  Del  resto,  quel  contemperamento 
d' elementi  vari,  che  notai  nei  Capitoli ,  s'  osserva  an- 
che in  questi  Poemetti .  Che  se  vi  manca  l' elemento 
giocoso,  e'  è  in  essi,  per  compenso,  e  la  scioltezza  del- 
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r  epistola  e,  in  più  d'  un  luogo,  il  sarcasmo  della  sa- 
tira: nella  Balia  ^  per  es.,  si  sferzano  certe  malvagie 
nutrici,  e  nell'  ultimo  capitolo  del  Podere  si  fa  una 
pittura  efficace,  piena  di  tocchi  urbanamente  sati- 
rici, della  società  napoletana.  Può  adunque  dirsi  che 
nei  Poemetti  didascalici  il  Tansillo,  assai  lontano  dal 
proporsi  d'  usare  la  severità  un  po'  arida,  che  incon- 
trasi negli  artificiosi  poemi  dell'Alamanni,  del  Baldi, 
del  Valvasone,  provvisti  di  proposizione,  d'  invocazione 
e  di  meccanismi  poetici,  intendesse  d'ammaestrare  con- 
versando piacevolmente,  come  aveva  fatto  in  modo 
insuperabile  l'Ariosto  nella  satira  ad  Annibale  Male- 
guccio  sulla  scelta  della  moglie. 

Osserverò  finalmente,  che  dei  cinque  capitoli  di  cui 
questi  poemetti  si  compongono  1'  ultimo  del  Podere  è 
senza  dubbio  il  migliore .  L'  idillio  domestico  eh'  esso 
contiene  fu  meritamente  ammirato  dal  Carducci  :  ha 
infatti  gran  pregio  pel  procedere  piano  e  soave,  e,  piti 
ancora,  per  la  verità  e  spontaneità  delle  lodi  che  il 
poeta  y' intesse  della  vita  rustica,  assai  diverse  dalle 
solite  lodi  astratte  e  retoriche ,  di  cui  è  piena  la 
nostra  letteratura  del  cinquecento.  Quel  che  il  poeta 
dice  vien  proprio  dal  cuore;  e,  raffigurandosi  la  vita 
della  campagna  qual'  è  davvero ,  ci  fa  di  questa  un 
quadretto  graziosissimo  : 

Deh  Harà  mai,  pria  che  giù  cada  il  fuso 
degli  anni  miei,  che  a  pie  d*  una  montagna 
mi  stia  tra  cólti  ed  arbori  rinchiuso, 

e  con  la  mia  dolcissima  compagna, 

qual  Adamo  al  buon  tempo  in  Paradiso , 


—  Ho- 
mi goda  rumil  tetto  e  la  campagna, 

or  seco  alP  ombra  or  sovra  il  prato  assiso , 
or  a  diporto  in  questa  e  in  quella  paite, 
temprando  ogni  mia  cura  col  suo  viso? 

E  ponga  in  opra  quel  c^  han  posto  in  carte 
Cato  e  Virgilio  e  Plinio  e  Golumella 
e  gli  altri  che  insegnar  sì  nobii  arte, 

e  di  mia  mano  innesti  e  pianti  e  svella 
la  spessa  de*  rampolli  inutil  prole 
che  fan  la  madre  lor  venir  men  bella, 

e  con  le  care  figlie  e,  se  *1  ciel  vuole, 
spero  configli,  a  tavola  m*  assida, 
la  state  ai  luoghi  freschi,  il  verno  al  sole?... 

Dae  altri  passi  di  antichi  scrittori,  Tuno  dello  stesso 
secolo  Taltro  del  secolo  precedente,  mi  pare  si  possano 
comparare  a  questo,  per  la  verità  non  meno  che  per  la 
schiettezza  vigorosa  del  sentimento  :  la  descrizione  de' 
piaceri  villerecci  lasciataci  da  quel  valentuomo  che  fu 
Leon  Battista  Alberti,  e  la  pittura  dei  luoghi  ameni 
del  natio  nido,  che  ci  è  stata  fatta  nella  satira  a  Si- 
smondo  Maleguccio  dall'Ariosto  (0 . 


C)  n  tuo  Matirisian  tempre  vagheggio, 
la  bella  stanza,  il  Rodano  vicino, 
da  le  Naiadi  amato  ombroso  seggio; 

il  lacido  vivaio,  onde  il  giardino 
si  cinge  intorno,  il  fresco  rio  che  corre, 
rigando  V  erbe,  ove  poi  &  il  molino. 

Non  mi  si  pòn  de  la  memoria  tórre 
le  vigne  e  i  solchi  del  fecondo  Jaco, 
la  valle  e  il  colle  e  la  ben  posta  torre. 

Cercando  or  questo  ed  or  quel  loeo  opaco. 


-^   HI  - 

Qaesto  vivo  affetto  del  poeta  per  la  natura  è  dun- 
que notevolissÌDEio  ;  ma  è  anqhe  più  notevole  V  ina- 
spettata chiusa*  Nella  quale  il  Tansillo,  entrato  con 
garbato  artificio  a  discorrere  d'una  passione  amorosa 
dell'  amico  a  cui  scrive  :  ^  Seguite ,  gli  dice ,  o  fratel 
mio: 

seguite  pnre  Amor,  quanto  vi  piace; 

che  sembra  un* alma,  dove  Amor  non  stanze, 

casa  di  notte  senza  foco  o  face: 
e  un  dì  vi  mostrerò  certe  mie  stanze^ 

là  d(we  io  provo  appien  che  un  cor  gentile 

più  deve  amar^  com^  piU  in  età  sbavarne. 
AgK  ipocriti  &lsi,  al  vulgo  vile 

lasciate  questi  scrupoli  di  famay 

e  voi  seguite  il  vostro  antico  stile  ,. 

Quando  scriveva  così,  il. poeta  era  sui  cinquanta  anni, 
aveva  preso  (poglie,  posta  su  casa,  messi  al  mondo 
de' figliuoli:  eppure,  artista  impenitente,  glorifican- 
do l'amore  piacevagli  chiudere  questa  che  fu ,  se  non 
l'ultima,  certo  una  delle  ultime  sue  opere  di  qual- 
che mole: 

Poiché  parlando,  eh*  uom  non  se  n*  avvede , 

dove  alla  villa  io  mi  credea  d^andarne, 

alla  selva  d*  Amor  portonne  il  piede 
7111  già  tant'  anni  avvezzo  di  portarne: 

qui  vo*  che  si  finisca  il  cammin  nostro; 

che  in  miglior  parte  uom  non  potria  lasciarne. 


quivi  in  più  d*aBa  lingaa  e  in  più  d*an  stile 
rivi  traea  sin  dal  Gorgoneo  laco 

(terz.  40-3;. 
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Mentre  neir  agosto  del  1560,  il  TaasUlo  scriveva  que- 
ste cose,  è  noto  ch'egli  lavorava  con  ardore  attorno 
al  suo  divoto  poema  ;  con  quale  animo  e  con  quali 
intenti  ormai  sappiamo  . 

Vili. 

Esaminate  così,  escludendo  le  liriche,  tutte  le  poe- 
sie del  Tansillo,  il  lavoro  eh'  io  m'  era  proposto  può 
dirsi  finito.  Conchiuderei  senz'altro,  se  a  rendere  meno 
imperfetto  il  quadro  che  sono  venuto  via  via  delinean- 
do della  operosità  poetica  del  rimatore  venosino,  uno 
sguardo  alla  sua  vita  di  letterato  e  d' artista  non  mi 
paresse,  più  che  opportuno,  necessario.  Né  per  far  ciò 
dovrò  molto  a  lungo  intrattenere  ancora  chi  legge; 
poiché  r  arte ,  che  pure  gli  procurò ,  se  non  vera 
gloria,  onorata  e  stabile  nominanza,  fu  sempre  per 
lui  un  sentiero  fiorito .  Infatti^  negli  studi  letterari  non 
sperimentò  né  l'assidua  e  faticosa  ricerca;  né  le  acri 
contese,  né  le  guerricciuole  secreto:  la  poesia  fu  sua 
consolatrice  amorevole ,  e  non  mai  tiranna  indivisi- 
bilmente congiunta  al  suo  fianco;  a  lei  chiese  ora  un 
conforto  o  un  sollazzo,  ora  un  favore  o  un  dono  prin- 
cipesco, ma  nulla  più.  Di  ciò  fu  causa  quella  man- 
canza di  vera  e  propria  coltura  letteraria,  che  vien 
fatto  di  notare  leggendo  i  suoi  scritti,  e  ch'egli  me- 
desimo lamentava  (*).  Certo  non  era  ignaro  di  buoni 


(>)  In  una  sua  lettera  al  Varchi ,  recentemente  uscita  alla  lace  » 
scriveva:  «  havendomi  Iddio  dato  qualehe  poco  d' ingegno,  il  quale  ope- 
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studi;  s'era  anzi,  fin  da  giovinetto,  nutrito  d'eccel- 
lenti letture,  e  coi  migliori  poeti  latini  aveva  contrat- 
ta tale  familiarità,  che  interpretava  ed  imitava  Ovidio 
forse  meglio  d'ogni  altro  cinquecentista^  e  d' Orazio  ot- 
timamente gustava  e  intendeva  le  più  difficili  poesie; 
qual  conoscenza  poi  avesse  della  georgica  virgiliana 
mostrò  nel  Podere .  Soltanto,  egli  non  conobbe  degli 
studi  che  il  più  bel  lato,  quello  che  più  sorride  alla 
fantasia  d' un  poeta;  cioè  la  lettura  dei  classici ,  del 
Petrarca,  degli  scrittori  napoletani  (a  lui  carissimi), 
e  il  poetare  obbedendo  alla  facile  vena.  Ciò  nocque 
forse,  da  qualche  aspetto,  alla  sua  poesia;  ma  le  con- 
ferì una  cara  spontaneità,  che  doveva  piacere,  e  piacque 
infatti,  moltissimo.  Uomini  intendenti  e  celebrati  poeti 
lodarono  il  Tansillo  e  gli  si  professarono  ammiratori, 
i  cui  giudizi  sono  raccolti,  almeno  in  gran  parte ,  nel 
libro  del  Fiorentino  ;  a .  me  giova  soltanto  ricordare; 
che  al  Tansillo  toccarono  quando  esordì  poeticamente 
le  lodi  dell'Ariosto  (*) ,  e  toccò  dopo  morte  l'  ammi- 
razione, non  certo  così  cieca  come  vorrebbe  lo  Sti- 
gliani,  del  Tasso  (^). 


rando  io  havrei  potuto  acquistarmi  qualche  cosa  di  gloria,  et  pur  non 
r  ho  fatto  »;  il  ohe  consuona  perfettamente  con  quello  che  sul  soggetto 
medesimo  diceva  al  Viceré  nel  Gap.  XIII  terz*  33.  Né  altramente  giudi- 
cava di  lui  r Ammirato,  che  lo  disse  <  caro  alla  casa  di  Toledo  pi  Ci  per 
la  destrezza  dell*  ingegno,  con  la  quale  tirandosi  innanzi  s^acqaistò  gra- 
do e  riputazione,  che  per  molte  cognizioni  di  lettere  »  (  Opuscoli^  Fi- 
renze,  1637,'  t.  n,  p.  256). 

(*)  Se  dobbiamo  credere  a  Giano  Pelusio .  Cfr.  Fiorentino  ,  op. 
cit,  p.  XXXIII. 

C)  Cfr.  Serassi  VUa  di  T.  Tasso^  Firenze,  1858,  t  II,  pp.  303-4, 
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E  non  solo  le  lodi,  ma  anche  T amicizia,  spesso* 
intima,  ottenne  il  Tanuillo  di  personaggi  coltissimi: 
p.  es.;  di  Garcilasso  della  Vega  spagnuolo,  del  Martirano, 
deir Epicuro,  del  Rota  e  del  Costanzo  napoletani,  di 
Scipione  Ammirato,  del  Oelli  e  del  Caro.  Di  queste  ami* 
cizie  non  è  difficile  rintracciare  la  cagione,  se  si  pensa 
alla  singolare  mitezza  e  bontà  dell*  animo  suo  (*) ,  e 
se  si  ricorda  ch'ei  visse  lontano  dagli  studi  d'erudi- 
zione e  di  critica ,  fecondi  di  pericolose  controversie  • 
Di  qual  natura  fossero  siffatte  amicizie,  può  ognuno 
argomentare  dai  sonetti  non  meno  ohe  dalle  tre  let- 
tere, pubblicate  dal  Fiorini,  del  Tanstllo  al  Varchi.  In 
queste  lettere  e  in  questi  sonetti  1*  amicìzia  tra  i  due 
poeti  appare  sempre  sincera,  disinteressata,  confiden- 
ziale, alimentata  da  una  reciproca  stima.  Sembra  poi 
che  il  Varchi  non  fosse  avaro  al  Tansillo  dei  '  frutti 
del  $«0  eterno  giardino  „;  ricavandosi  dalle  suddette 
lettere,  che  gl'invio  una  elegia  latina  ed  un  sonetto, 
e  chiesegli  per  la  sua  storia  notìzie  su  fatti  cootem- 
póranei  avvenuti  nel  reame  di  Napoli:  il  che  dimostra 
assai  chiaramente  in  qnal  conto  lo  avesse  messer  Be- 
nedetto (*).  Della  qual  cosa  un'altra  prova  potrà  forse 
ricavarsi  da  un  fatto  poco  osservato  finora. 


(')  Vedi  il  sonetto  del  Varohi:  Vienne,  santo  Imeneo^  Vienne  e  la 
face . 

(*)  Delle  relazioai  amichevoli  fra  il  Tansillo  e  il  Tarchi  toccò  già 
brevemente,  cinque  anni  or  sono,  il  Fiobintino  (  op.  cit,  pp  LIX-X  ), 
che  del  Varchi  riferi  due  sonetti  al  Tansillo,  sconosciuti  ai  precedenti 
editori  delle  liriche  dì  quest'  altimo .  Assai  più  recentemente  Vittorio 
Fiorini    (  opnsc.  cit  pag.  51—2  )  pubblicando    tre   lettere  inedite  del 
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In  un  rarissimo  opuscolo,  pubblicato  nel  1883  dal 
compianto  prof.  Fiorentino  Q)j  si  legge,  con  nove  altri 
del  Nostro,  il  seguente  sonetto: 

Spiriti  illostri,  che  le  labbra  avete 
molli  mai  sempre  del  divìn  liquore^ 
che  accresce  vita  alPuom,  quand^ei  si  muore, 
perchè  detti  dal  mondo  Umidi  siete; 

poichà  traimi  da  voi  l'ardente  sete, 
onde  il  petto  m^ardea  desio  d'onore, 
m'è  dato,  e  gir  nei  fonti  a  (atte  Tore, 
che  mai  non  fan  veder  rivo  dì  Lete; 

ornai  fortuna,  come  vuol,  si  rote, 
che,  0  trista  il  tergo  o  lieta  il  orin  mi  volga, 
spregio  quant*  ella  tórre  e  dar  mi  puote . 

Ben  prego  Amor,  che  la  mia  lingua  sciolga 
sì,  che  r  indegnità  de  le  mie  note 
Tonor,  che  voi  mi  date,  non  mi  tolga. 

'  Questo  sonetto,  osserva  in   nota  il  Fiorentino,  è  la 
sola  testimonianza  che  rimanga,  d'esser  appartenuto 


Tantillo  al  Varchi ,  confutava ,  con  argomenti  desunti  da*  suoi  studi 
biografici  varchini ,  V  opinione  del  Fiorentino ,  che  il  principio  del- 
r  amicizia  dei  due  poeti  s*  abbia  ad  assegnare  al  1541  ,  cioè  alla 
prima  dimora  del  Tansillo  in  Firenze .  Secondo  il  Fiorini  (e  asaai  ve« 
rosimilmente,  a  me  pare)  queir  amicizia  risale  assai  più  addietro ,  cioè 
al  1590,  quando  il  Varchi  soggiornò  in  Napoli  alcuni  mesi.  Certo  nel 
1544  doveva  già  essere  di  vecchia  data;  poichò  in  quest'anno  un  altro 
amico  deir  autore  dell*  Er  colano ,  Anni  bai  Caro ,  scrivendo  al  Tansillo 
di  Piacenza  ai  15  di  giugno,  dicevagli  :  <  U  vostro  Varchi  ». 

(<)  Fiorentino  è  Imbriani  ,  Aneddoti  tansilUani  e  danteschi , 
nozze  Tocco-Panzani,  Napoli,  Morano,  *83  ;  in  pochi  esemplari  fuor  di 
commercio . 

8.   N.  ^Q 
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anche  Luigi  Taosillo  a  quella  Accademia  ^.  la  ne  ag- 
giungerò un  altro,  probabilmente  inedito,  certo  sfug- 
gito alle  ricerche  del  Fiorentino  stesso ,  che  tolgo  da 
un  codice  cartaceo  miscellaneo  della  Biccardiana  se- 
gnato 2803: 

Alla  OQoratiflsima  Accademia 
Fiorentina» 

Sefaiera  gentil,  d*onor  non  d*  altro  serva,, 
da  cui  ne^  Tempii  in  riya  d^Arno  eretti 
fiamma  eh*  ard&  i  più  n€>bili  intelletti  ^ 
con  eterna  pietà,  viva  si  serta, 

acciò  che,  spento  il  corpo,  il  noma  ferra;  ^ 

o  sacerdoti,  al  grande  uffizio  eletti , 
che  consagraste  e  lingua  e  mani  e  petti 
a  Mercurio  ed  [a}  Febo  ed  a  Minerva  : 

poi  che  col  voi  del  favor  vostro  io  m^alzo 
a  tanto  onor,.  qual  voee  avrò*  che  mostri 
che  nel  bel  coro  indegno  io  non  mi  sieda? 

M*era  pur  troppo  onor,  se^  chino  e  scalzo 
e  fuor  del  tempio,  ai  sacrifizi  vostri 
arder  incenso  mi  si  dava  o  teda  ('). 

In  questo  sonetto  il  Tansillo  ringrazia  gli  Acca* 
demici  Fiorentini  della  sua  ammissione  nel  loro  coro. 
Dagli  Annali  della  Accademia  degli  Umidi  poi  Fiorenti" 
na  (*)  ricavasi  la  data  esatta  di  questa  ammissione , 
ch'è  il  18  maggio  1544.  Che  ad  essa  abbia  contribuito 


(>)  Al  V.  3  leggo  arde  e  non  ardi.  Onaervo    poi  che   nel  ms.  il 
8on.  del  Tansillo  va  (jongianto  con  parecchi  del  Varchi  • 
(')  Cod.  Marucelliano  B.  Ul.  52. 
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il  Varchi,  persona  molto  autorevole  e  affezìonatissima 
al  Tansillo,  non  è  punto  improbabile;  certo  è  notevole, 
che  il  Tansillo ,  napolitano,  avesse  V  onore  d^  essere 
accolto  in  Firenze  nella  grand^y  nella  sacra  y  in  quella 
che  Cosimo  1  chiamava  la  sua  carissima  e  felicissima 
Accademia  (*). 

Dopo  queste  osservazioni,  tenendo  nel  debito  conto 
le  conchinsioni  a  cui  giunse  studiando  le  Liriche  il 
Fiorentino,  non  è  impossibile  il  tentare  un  qualsivoglia 
giudizio  complessivo  sul  pregio  poetico  del  Tansillo . 
A  questo  poeta  spetta  senza  dubbio  un  bel  posto  nella 
schiera  non  spregevole  di  rimatori  meridionali,  a  cui 
appartennero,  per  non  dire  che  dei  famosi,  Bernar- 
dino Rota,  Galeazzo  di  Tarsia,  Angelo  di  Costanzo. 
Egli  è  per  avventura  in  cotesta  schiera  il  rappresen- 
tante più  fedele  dellatradizione  regionale;  talché  di  lui 
paò  dirsi,  che  non  tanto  dal  comune  esemplare  della 
lirica  di  quel  secolo  attingesse  T  ispirazione ,  quanto 
dai  poeti  del  suo  paese:  fra  gli  antichi  da  Ovidio,  fra 
i  moderni  dal  Sannazaro  •  E  veramente ,  neir  insieme 
dei  componimenti  poetici  del  Tansillo,  appunto  a  Ovi- 
dio ed  al  Sannazaro  dobbiamo  come  a  ispiratori  guar- 
dare; sui  quali  soprattutto  egli  formò  la  maniera 
sua  propria.  Anzi ,  con  qual  lungo  studio  e   con  che 


e)  Quanto  alle  sue  relazioni  cogli  Accademici  Fiorentini,  non  ne 
sappiamo  nulla:  soltanto  nella  2.*  delle  sue  lettere  al  Varchi ,  scritta  di 
Napoli  ai  24 'di  settembre  del  1550,  si  legge:  «  voglio  che  ancor  voi  fac- 
ciate il  modesmo  (  tremasi  d*  inviare  al  Tansillo  poesie  per  festeggiar^ 
ne  le  notte)  et  siate  cagione  di  far  che  molti  altri  il  facciano  di  cotesti 
nobilismmi  spirti  della  Achademia .  . .  >. 
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grande  amore  fosse  letto  e  meditato  da  lui  il  prinoipe 
degli  erotici  latini,  che  gli  era  carissimo  e  a  cui  per 
la  facile  vena  amava  più  che  a  qualunque  altro  as* 
somigliarsi,  già  da  più  luoghi  delle  sue  opere  a  stam- 
pa ho  rilavato,  e  meglio  vedrà  chi  legga  Ih  Favola 
di  Piramo  e  Tisbe.  Del  resto,  una  forte  tendenza  al- 
r  imitazione  era  senza  dubbio  ingenita  e  connaturata 
nell'  indole  del  Tansilb ,  e  tutti  i  suoi  scritti  ce  ne 
porgono  manifeste  testimonianze.  Così  i  Due  Pellegrini 
sono  una  imitazione  della  Cecaria,  il  Vendemmiatore  è,  . 
se  non  una  vera  imitazione,  la  espressione  poetica  d'un 
concetto  diffuso  tra  gli  italiani  e  soprattutto  tra  i  dotti 
ne*  primi  decenni  del  secolo  XVI:  nelle  Stanze  al  Vice- 
ré s*  imitano  YAretma,  l'egloghe  latine  del  Sannazaro, 
e  Ovidio;  nelle  Lagrime  di  S.  Pietro  il  poeta  traduce, 
spesso,  il  De  Partu  Virginis,-  nella  Balia  parafrasa  un  ca- 
pitolo delle  Noctes  Attieae;  nel  Podere  offre  ad  un  amico 
uno  stillato  dei  precetti  georgici  di  Virgilio  e  degli 
agronomi  latini  ;  nei  Capitoli  infine  o  raggentilisce  il 
Berni  e  i  berneschi,  o  trasceglie  il  fiore  dalla  satira 
cinquecentistica,  da  Orazio,  da  Giovenale.  S'intende 
che  queste  imitazioni  son  fatte  con  molto  giudizio  e 
quasi  sempre  con  sentimento  d*  arte  squisito:  sono  di 
quelle  imitazioni/ come  osserva  anche  il  Carducci  nel 
passo  citato,  che  il  cinquecento  sapeva  fare  così  bene, 
delle  quali  nei  secoli  successivi  andò  perduto,  quasi  in- 
teramente, lo  stampo . 

Un'altra  qualità  deir ingegno  poetico  del  Taosillo 
è  stata  posta  in  rilievo  dalFesanie  che  ho  fatto  de'suoi 
scritti:   il  sentimento  ch'egli  ebbe  profondissimo  della 
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natura,  di  cui  ci  si  è  sempre  manifestato  schietto 
e  sereno  adoratore .  Infatti  da  giovine  inneggiò  nel 
Vendemmiatore  alla  voluttà  —  allora  II  sangue  corre- 
vagli  ardente  per  le  vene,  e  la  baldanza  giovenile 
traevalo  quasi  inconscio  all'  ideale  epicui-eo  —  ;  più 
tardi  scrisse  la  Cloriday  suo  capolavoro,  ove,  nella 
pienezza  della  vita,  glorificò  la  natura  splendida  del 
suo  paese;  negli  ultimi  anni  fu  suo  supremo  desiderio, 
come  vedemmo,  il  finire  la  vita  in  una  villetta  tra  il 
Sebeto  e  il  Sarno, 

È  dunque  il  Tansillo  una  simpatica  figura  di  ca- 
valiere e  di  gentiluomo,  ed  al  tempo  stesso  un  poeta 
di  fantasia  e  di  sentimento,  quale  difficilmente  si  trova 
nel  secolo  XVI,  fecondo  di  uomini  colti,  poetanti  per 
consuetudine  e  per  passatempo  (^) .  Egli  ha  scritto 
stanze  assai  leggiadre,  e  *^  alami  sonetti  e  capitoli  di 
lui  sono  molto  belli  fra  le  liriche  del  secolo  XVI  „  (-); 
non  merita  pertanto  d'essere  indegnamente  dimenticato. 
Ma,  come  tra  la  noncuranza  e  V  entusiasmo  c'è  sem- 
pre, anche  nella  critica ,  una  via  di  mezzo,  così  un 
gran  poeta^  "  nel  vero  alto  significato  della  parola  »,  il 
Tansillo  propriamente  non  fu ,  neppure  come  lirico . 
I  grandi  poeti,  osserva  giustamente  il  Torraca  (^),  non 
aspettano  tre  secoli  perchè  il  mondo  s'inchini  riverente 
innanzi  a  loro  :   e   poi ,  per  esser   tale ,  mancava  al- 


(')  Qual  concetto  si  avesse  nel  sec.  XVI  della  poesia»  soprattutto 
dai  gentiluomini  e  dai  cortigiani,  appare  in  modo  assai  chiaro  dalla 
citata  sat  V.  del  Bentivoolio. 

(•)  Carducci,  Rime  di  F.  Peir.,  Livorno,  Vigo,  1876,  pag.  31. 

C)  Op.  cit.,  pag   213. 
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relegante  rimatore  venosino,  come  generalmente  ai 
poeti  meridionali  (*);  una  dote  principalissima:  il  con- 
cepimento vigoroso  e  originale. 

Dal  Boscoe,  buon  conoscitore  ed  estimatore  giudi- 
zioso del  gran  cinquecento  italiano ,  il  suo  merito  fu 
definito  così:  '^  Contemporaneo  delF  Ariosto,  del  Bem- 
bo, del  Casa  e  dei  due  Tassi ,  il  Tansillo  non  fu  per 
avventura  inferiore  a  qualsivoglia  scrittore  del  suo 
tempo  nella  semplicità  della  dizione,  nella  eleganza  del 
gusto,  in  una  scrupolosa  fedeltà  alla  natura  e  al  ve- 
ro (*)  „.  Né  certo  questa  lode  parrà  ad  alcuno  im- 
meritata. 

Frakcesoo  Flamini. 


(*)  Cfr.  Carducci,  Studi  Letterari^  pag^UT. 

(*)  €  A  strict  adherence  to  nature  and  to  trath  »  (The  Nisrse^  ed. 
cik.,  p.  ^5  ).  II  Roscos  reputava  il  Tansillo  <  one  of  the  brightest  wits 
in  that  constellation  of  Genius  which  appeared  in  Italy  in  the  sixteenth 
century  ».  Il  che  consuona  in  qualche  modo  col  giudizio  del  Tobler 
(  Deutsche  Litteralurzeit.,  1.  e. }:  <  Bs  unterliegt  keinem  Zweifel  dass 
Tansillo  unter  den  italienischen  Lyrikern  des  16  Jhs.  eine  hervorragende 
Erscheinung  ist...  Seine  Nachahmi^ng  folgt  dem  Vorgànger  doch  nicht 
Auf  die  Abwege;  er  schlàgt  manche  Tone  an,  die  wìr  bei  Petrarca  nie 
vernehroen,  er  empfiDdet  lebhaft ,  und  sein  an  den  guten  Mastem , 
ausser  Petr.  namentlich  an  den  rdmischen  Elegikern  gebildeter  Oeaeh- 
mack  gibt  sich  nicht  eher  zufrieden,  als  bis  volle  Geschlossenheit  dar 
CompositioD,  Einheit  des  Tones ,  Reinheit  der  Form  erreicht  sìnd; 
Yon  seinen  Sonetten  zàhlen  manche  zu  dea  besten ,  die  es  iìberhaupt 
gibt». 


APPSWBIOS 


FAVOLA  DI  PIRAMO  E  TISBE 

(  dal  cod.  palat.  CGXL  ) 


Chi  sarà  mai,  se  voi;  Donna,  non  sete 
da  cui  mi  viene  ogni  mìo  bel  pensiero, 
che  ove  per  sé  non  puote  alzi  la  mente? 
Voi,  col  favor  che  da  voi  stessa  avete, 
il  bel  vostro  intelletto  alzate  al  vero,  5 

che,  d* eterna  virtii  caldo  ed  ardente 
tornando  in  voi,  celesti  alti  concetti 
ovnnqne  vuol  ne  gli  altrui  petti  inspira. 
Voi  dunque  sol  devoto  e  reverente 
voi  sola  invoco,  coi  pensier  ristretti  IO 

intorno  ai  bei  vostri  occhi,  ove  si  mira 
cose  remote  da  gli  umani  ingegni. 
Inspiratemi  voi  con  quel  valore 
ch^  ai  secreti  del  ciel  gli  animi  tira  ; 
se  vostro  son,  vostra  virtù  non  sdegni  15 

donar  a  P  intelletto  il  suo  favore. 
Ginevra,  onor  di  questo  secol  nostro 
troppo  per  voi  felice  e  avventuroso  ! 
deh  rivolgete,  o  cara  donna ^  il  core 
ov'è  chi  mai  non  fia  d'altri  che  vostro!  20 

Che  mesto  mi  vedrete  e  lagrimoso, 
dove  Salerno  il  suo  gran  mar  vagheggia, 
dove  alberga  valore  e  cortesia, 
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cantar  di  voi,  e  star  solo  e  pensoso, 

cercando  sempre,  a*  col  pensier  tì  veggia,  25 

conforme  oggetto  a  la  mia  vita  ria 

ch^ altro,  lunge  da  yoì,  non  è  che  pianto: 

angoscia  e  morte  lo  mio  stile  ha  preso. 

Cantiamo  dunque,  o  bella  musa  mia, 

or  ch'onesta  pietà  Palma  m'invoglia,  30 

or  che  di  bei  pensier  m'  avete  acoeio^ 

di  Pinuno  e  di  Tisbe  i  fieri  amori. 

Là  dove  il  gran  Babel  cinse  di  mura 
colei  che  M  cor  ebbe  a  grandi  opre  inteso, 
dove  r£afrate  bagna  e  l'erbe  e  i  fiori,  35 

sotto  maligne  stelle,  in  questa  oscura 
vita  apersero  gli  occhi,  ambi  d' etate 
ambi  di  beltà  pari,  alta  e  gentile; 
e  volse  la  lor  fera  empia  ventura 
eh'  un  muro  sol  le  lor  case  onorate  40 

partisse.  Amor,  col  tacito  focile, 
ne  l'età  fanciullesca  e  ancor  in  erba, 
ne'  lor  teneri  cori  accese  il  foco , 
tal  che ,  avendo  ogn'  altra  cosa  a  vile , 
mentre  la  pargoletta  etate  acerba  45 

i  lor  dolci  sospir  tornava  in  gioco 


32.  Il  cod.  Priamo  . 

33-41.  Comincia  T  imitazione  del  famedio  racconto  del  lib.  IV  delle 
Metamorfosi,  racconto  eh*  io  riferirò  qui  per  intero ,  distribuen- 
done i  versi  ai  luoghi  opportuni. 

«  Pyramus  et  Thisbe,  iuvenum  pulcherrimua  alter, 
altera,  quas  oriens  habuit,  praelata  puellis, 
contiguas  tenuere  domos,  ubi  dicitur  altam 
coctilibus  muris  cinxisse  Semiraraie  urbem  ». 
44.  11  co<l.  tal  e'  havendo . 
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e  consentiva  alle  lor  prime  voglie, 

i  semplici  pensier  partiano  insieme. 

Dolce  ricetto  ad  ambi  era  un  sol  loco 

da  che  il  caro  Titon  la  vaga  moglie  50 

lasciava  a  V  onde,  fin  che  ne  V  estreme 

parti  de  T occidente  andava  il  sole. 

0  lieta  vita,  se  più  ardita  speme 

non  fosse  nata  in  lor!  Ma  così  vole 

chi  ne  regge  e  governa.  Iniqua  stella  55 

crebbe  V  etate,  e  col  cangiar  de  gli  anni 

cangiò  quel  puro  e  candido  desio 

che  viene  e  parte  con  Tetà  novella; 

e  far  s' incominciar  del  cor  tiranni 

pensier  piti  arditi,  dal  cui  grembo  uscio  60 

nova  spene  e  desii  caldi  e  cocenti. 

Àllor  viver  in  altri  e  in  sé  morire 

incominciaro,  ed  a  pagar  il  fio 

di  lagrime  ad  amore  e -di  tormenti, 

che  fece  le  lor  guancie  impallidire.  65 

Portar  gli  anni  il  desio,  ma  gli  levaro 

Tagio  d*  addnrio  a  la  bramata  riva: 

la  misera  fanciulla  con  martire 

dal  proprio  padre,  a  cui  gradito  e  caro 

era  il  suo  onor,  di  libertà  fu  priva.  70 


55*70.  «  Notitiaoì  primosque  gradua  vicinia  focit; 

tempore  crevit  amor.  Taedae  quoque  iure  coissent: 
sed  vetuere  patres.  Quod  non  potuere  votare, 
•  «£  «equo  capti^  ardebant  mentibus  ambo. 

Conscius  omnia  abest,  natu  signisque  loquuntur, 
quoque  magia  tegitur,  tectus  magia  aestua t  ignis  ». 

62.  Bembo,  Gap.  l  :  e  e  in  altri  vivo  in  aè  stesao  morire  ». 
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O  mondane  venture!  Or  che  non  puote 

brama  quel  che  potea  quando  non  volse; 

uè  più  potendo,  da  gli  occhi  deriva 

amaro  umor,  e  bagna  ambe  le  gote. 

Pensi  chi  prova  amor,  qual  duol  a"  accolse  75 

ne  V  alme  lof,  ne'  lor  teneri  cori, 

poscia  che  privi  fur  de^  dolci  sguardi 

de  le  dolci  parole!  Amor  si  dolse 

seco  più  volte,  e  pianse  i  loro  amori, 

il  ben  perduto  e  conosciuto  tardi:  SO 

nò  potendo  impetrar  da*  feri  padri 

a1  giogo  maritai  d'  essere  uniti , 

spinti  dal  duol  de  gli  alAorosi  dardi, 

de*  comuni  piacer  divenner  ladri. 

Amor  li  fece  oltre  V  usato  arditi ,  85 

e  gli  insegnava  e  gli  scorgea  talora 

ove  involar  poteano  i  lor  diletti. 

0  potenza  d*amor!  Quel  che  infiniti 

occhi  non  videV  per  molti  anni,  allora 

vider  gli  accorti  amanti:  il  mur,  che  i  tetti         90 

paterni  divideva,  in  parte  aperto 

aprir  il  calle  a  le  dolci  parole; 

ove,  pieni  di  tema  e  di  sospetti, 

con  bassa  voce  i[l]  lor  martir  coperto 


91.  Il  cod.  partenù  Notisi  il  brutto  incontro  di  suoni  affini,  forse  cercato 
ad  arte.  Sopra,  al  v.  74  e  al  v.  87,  ne  abbiamo   avuti  due  altri 
di  minor  conto  :  amaro  umor  e  ove  involar . 
88-120.  «Fissus  erat  tenui  rima,  quam  daxerat  olim 

quum  fìeret,  paries  domui  communis  utrique: 
Id  vitium  nulli  per  saecula  longa  notatum  — 
quid  non  sentit  amor/  —  primi  vidistis  amantes, 
et  vocis  fecistis  iter,  tutaeque  per  illud 
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si  facean  noto  a  la  fosc*  ombra  e  al  sole»  95 

Indi  solean  a  V  uno  e  a  T  altro  andare  . 

le  lor  dolci  lusinghe  e  i  lor  sospiri» 

senza  timor  di  alcun,  securi  e  sole; 

indi  ciascun  di  lor  solea  accusare 

il  mur  nemico  a^siloi  dolci  desiri,  100 

cui  dicevan  piangendo:  *  Invìdo  muro, 

perchè  ai  nostri  desii  fero  contendi^ 

perchè  con  più  pietoso  occhio  non  miri 

i  martir  nostri,  il  pianto  acerbo  e  duro? 

perchè,  sì  conae  il  dolce  fiato  rendi  105 

de  V  uno  a  V  altro,  non  lasci  che  insieme 

si  CQngiunghino  i  corpi  amati  e  cari? 

e,  se  pur  troppo  è  ci6  che  ne  difendi ^ 

almeno  i  dolci  baci,  che  la  speme 

n^ha  più  volte  promesso  e  i  roler  pari?  110 

Né  però  ingrati  siam;  ma  ognun  di  noi 

ti  rende  grazie  ch^  abbi  il  rarco  dato 

a  la  voce^  de*  nostri  casi  amari 

fido  messaggio;  e  M  ciel  preghiam  che  i  tuoi     - 

sassi  difenda  con  eterno  stato  115 


marmare  blanditiae  minimo  tracsire  solebant 
Sdepe,  ut  constiterant,  hiac  Thisbe,  Pyramas  illinc, 
inque  vtcea  fuerat  captatus  anhelitua  orie, 
<  Invide»  dicdbant,  parie?,  quid  amantibus  obstaa? 
quantum  erat,  ut  sineres  noe  loto  corpore  iuagi , 
aut  hoc  BÌtQimium»  vel  ad  oacula  danda  paterea! 
nec  sumus  ingrati  :  tibi  nos  debere  fatemur , 
quod  datua  est  verbis  ad  amicaa  tranaitua  aurea  >• 
Talia  diversa  naquiquam  sede  locati 
sub  noctem  dixere  vale,  partique  dedere 
oscula  quisque  suae  non  pervenientia  centra. 
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dal  tempo  avaro  e  da  le  sue  ruiue  , . 

Indi,  dal  fosco   della  notte  spinto 

a  forza  a  dipartir,  prendea  cotniato, 

e  le  parti  del  mar  a  lui  vicine 

basciava  ognun,  di  pallidezza  tinto.  120 

Ma  non  sì  tosto  la  gelata  aurora, 
di  gigli  ornata  il  crin,  cinta  di  rose, 
il  ciel  di  bei  colori  avea  dipinto, 
che  fean  ritorno  a  sì  dolce  dimora: 
e  poscia  che  più  volte,  con  dogliose  125 

voci,  con  mormorio  basso,  lagnati 
si  furo  invan  de  la  nemica  iorte, 
ciascun  di  lor  ardito  si  dispose 
gabbar  I*  accorte  guardie  e  i  dispietati 
parenti,  e  uscir  dalle  paterne  porte,  130 

e  lasciar  la  Città.  Ma,  perchè  errando 
non  gisser  nel  spazioso  ed  ampio  piano 
per  queste  e  quelle  vie  lunghe  e  distorte 
r  un  coi  pie  e  col  pensier  Taltro  cercando, 
dan  or  din  di  trovarsi  non  lontano,  135 

al  sepolcro  di  Nin,  là  dove  adombra 
il  verde  piano  un  gelso  alto  e  frondoso. 


121-53  «  Posterà  noctamo»  aurora  removerat  ignes, 

Bolqiie  pruinosas  radiis  siccaverat  herbas: 
ad  solitum  coiere  locum.  Tarn  murmure  parvo 
multa  prius  questi ,  statuunt,  ut  nocte  alleati 
fallerò  custodes  foribusque  excedere  temptent, 
cumque  domo  exierint,  urbis  quoque  claustra  relinquant; 
neve  sit  errandum  lato  spatiantibus  arvo , 
coDveniant  ad  busta  Nini,  lateantque  sub  umbra 
arboris .  Arbor  ibi   niveis  uberrima  pomU 
ardua  morus  erat,  gelido  contermina  fonti . 
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Era  del  bianco  marmo  a  Vuna  mano 

nn  gelso  antico,  che  con  la  frese' ombra 

tenea  nn  lucente  e  puro  fonte  ascoso,  140 

di  bianchi  pomi  allor  superbo  e  carco. 

Così,  tra  lór  fermato  il  lor  disegno, 

aspettavan  che,  '1  ciel  lasciando  ombrosa, 

a  por  giù  in  occidente  il  caro  incarca 

gisse  Pireo;  e  già,  colmi  di  sdegno,  145 

accnsavano  il  dì  che  pigro  e  lento 

in  grembo  a  V  ocean  facea  ritorno  • 

Ma  tosto  che  la  notte,  aTendo  a  sdegno 

eh*  Espero  ancor  coi  bei  raggi  d*  argento 

a  suo  malgrado  prolungasse  il  giorno^  150 

Tenne  vestita  di  stellato  manto; 

raccerta  giovanotta ,  il  vago  viso 

velata,  nscì  fuor  del  natio  soggiorno. 

Già  col  tremulo  lame  apriva  alquanto 

la  Inna^il  fosco  de  la  notte,  e  fiso  155 

mirava  i  cari  frutti  de  gli  amanti  ; 

ond^ella  in  tai  parole,  a  lei  rivolta, 

sciolse  la  lingua:  '  0  dea,  se  mai  conquiso 

avesti  il  cor  da  i  chiari  lumi  e  santi 

de  ramato  pastor,  benigna  ascolta  160 

le  mie  parole,  e  le  mìe  eotpe  iseusa". 


Pacta  placent,  et  lux  tarde  decedere  visa  e«t. 
[  Praecipitatur  aq^is,  et  aquìs  box  sargit  ab  iBdem.} 
Callida  per  tenebras,  versato  cardilie^  Thiabe 
egreditar  fallitque  suos,  adopertaque  vultam 
pervenit  ad  tumalum,  dictaque  sub  arbore  sedii  ». 
151.  Poliziano,  Stanze^  LX: 

«  La  notte  che  le  cose  'ei  nasconde 
tornava  ombrata  di  stellato  ammanto». 
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Tu  ancor  fosti  amante,  e  i  latrai  sassi 

t^  han  veduta  dal  ciei  più  d'una  volta, 

ne  la  più  bella  e  chiara  luce  chiusa, 

pien  di  dolce  desio  -mover  i  passi  165 

per  soggiornar  col  caro  Enditni'one  , . 

Cotfì  dicendo,  a  la  celata  fonte 

con  sollecito  piò  vicina  fassi, 

e  sotto  il  gelso  ad  aspettar  si  pone, 

senza  temer  di  fere  oltraggi  od  onte.  170 

In  questa,  ecco  apparir,  molle  e  schiamosa 

di  caldo  sangue,  una  fera  leona, 

che^  per  spegner  le  voglie  ingorde  e  pronte, 

veniva  al  fonte  in  vista  empia  e  sdegnosa. 

Videla  Tisbe;  e  il  bel  loco  abbandona,  175 

più  che  pardo  legger,  veloce  e  presta, 

che  la  tema  a^suoi  piedi  aggiunse  Tali: 

e  mentre  fugge  ed  il  timor  la  sprona, 

le  cade  il  bianco  vel  de  T aurea  testa; 

né  perciò  ferma  il  corso,  anzi  il  mortale  180 

periglio  a  pena  di  scampar  si  crede 

poi  che  un  ombroso  speco  Tassecura. 

Ma  che  giova  esser  salva,  se  Passale 

novo  timor,  e  più  che  pria  la  fiede? 


162.  II  cod.  lami. 

165.  Pian  -»  piena^  come  sopra  al  v.  9  sol  ^^  solcu  forme  viziose  che 

il  Tanstllo  ne* componimenti  posteriori  evitò. 
178.  Il  cod  e  ohe  7  timor. 
170-82.  <  Audacem  faciebat  amor.  Venit  ecee  recenti 

caede  leaena  boum  spamantes  oblita  rictus, 

deposi  tara  aitim  vicini  fontìs  in  unda. 

Quam  procul  ad  lunae  radios  Babylonia  Thisbe 
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Or  ha  del  giovanetto  altra  paura:  185 

che  non  veggia  la  fera,  o  die  non  possa 

fnggir  da  T  unghie  irate;  et  a  DYana 

rivolta,  con  la  mente  umile  e  pura , 

dice:  Deh  santa  dea!  se  forse  mossa 

t^ha  il  nostro  error  a  vendetta  empia  e  strana,        190 

perchò  io  lassi  il  tuo  coro  e  le  campagne 

e  *1  pregio  virginal,  rivolgi  V  ira 

contr^  a  me  e*  ho  peccato,  ed  allontana 

da  lui  la  pena,  né  voler  che  bagne 

sì  puro  sangue  fera  cruda  e  dira!  «  195 

Poi  ch^ebbe  P  animai  fero  e  selvaggio 
spenta  con  Tonde  T assetata  voglia, 
tornando  ne  le  selve,  alto  rimira, 
e  vede  ne  V  erboso  ermo  viaggio 
de  la  fanciulla  la  caduta  spoglia;  200 

e  con  la  bocca  e  con  V  unghie  di  sangue 
ancor  tinte  la  squarcia  in  mille  parti. 
Trovala  il  giovanetto,  e  come  ibglia, 
conoscendola,  trema  e  mesto  langue 
pur  temendo  di  lei;  ma,  poiché  i  sparti  205 

vestigi  vede  de  la  cruda  fera 
e  di  sangue  macchiato  il  caro  veto, 
grida:  '  Mai  non  potrà  morte  levarti 


vidit,  et  obscorum  trepido  pede  fugit  in  aotram, 

domqae  tugit,  tergo  velamina  lapsa  reliquit  ». 
185-6  Pouz.,  Stanze^  LXll 

«  Qhiaeciossi  ognun  di  subita  paura,  _ 

che  qualche  cruda  fiera  il  suo  ritorno 

non  gì*  impedisca  ...... 

196-304         €  Ut  lea  saeva  sitim  multa  compesouit  unda, 

dum  redit  in  silvas,  inventos  forte  siae  ipsa 

s.  K.  a 


—  162  — 

a  quesr  alma,  a  seguir  pronta  e  leggiera 

le  tue  orme  onorate  insino  al  cielo ,  210 

spirto  gentil;  an^i  una  notte  insieme 

ne  torrà  al  mondo  cieco  e  a  questa  vita. 

Ahi  infelicel  io  fui  certo  (  e  no  *1  celo  ) 

cagion  del  tuo  morir,  alma  mia  speme; 

io  sol  Vho,  vita  mia,  morta  e  tradita»  215 

che  comandai  che  nella  notte  fosca 

venissi  in  lochi  strani  e  paventosi, 

né  prima  venni  con  la  destra  ardita 

a  far  securo  il  calle!  Oh!  se  s^ imbosca 

qui  fera  alcuna  in  questi  loci  ascosi  «  220 

venite  a  lacerar  questa  nooente 

carne,  di  viver  piti  sdegnosa  e  schiva, 

perduta  la  sua  paee  e  i  suoi  riposi! 

Ma  che  dich*io?  di  paventosa  mente 

è  il  desiar  d*  esser  di  vita  priva  ^.  225 

Così  dicendo,  il  rotto  velo  accoglie, 

e  sotto  r  ombra  il  porta  ove  dovea 

gli  amorosi  desii  menare  a  riva; 

e  di  lagrime  il  bagna^  che  le  doglie 


ore  cruentato  tenues  Umiavit  amictus. 

Sertus  egressQB,  vestigia  vidit  in  alto 

polvere  certa  ferae,  totoque  expalluit  ore 

Pyramas.  Ut  vero  veeiem  quoque  sangMiiie  tinetam 

repperit,  <  una  duce,  inqait,  nox  perde  t  amantes: 

e  qnibus  illa  fuit  longa  dignissima  vita, 

nostra  noeens  anìflaa  est*  Rgo  te,  miseranda,  peremi, 

in  loca  piena  metus  qui  iussi  aecte  venires, 

nee  prior  bue  venL  Nostrum  divelli  (e  corpus, 

et  scolorata  fero  consumite  viscera  toersu,   * 

o  quicumque  sub  hac  habitalia  ri^,  leones. 
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*  gli  aprivano  dal  cor ,  dove  n*  avea  230 

una  profonda  e  non  mai  secca  vena. 
Indi,  basciatol  mille  volte  e  mille, 
con  dolorose  voci  alto  dicea: 
*  Anima  bella ^  che,  sol  per  mia  pena, 
col  splendor  delle  loci  alme  e  tranquille  235 

facesti  il  ciel  di  tue  bellezze  vago, 
end'  or  i'  ha  tolto  a  forza;  aspetta  almeno 
che^  tinto  il  ferro  di  purpuree  sijUe, 
Tenga  con  te  con  cui  solo  m'  appago . 
Non  gir  senza  quest'alma  al  bel  sereno  240 

del  terzo  ciel,  dove  t'aspetta  amore, 
né  ti  sìa,  men  che  in  questa  vita,  grato 
ch^  io  porti  i  tuoi  pensier  meco  nel  seno 
tu  teco  i  miei:  e  del  commesso  errore 
pardon  umil  ti  chieggio,  e  poi  che  stato,  245 

lasso!  son  io  la  causa  di  tua  morte, 
finiran  teco  insieme  i  giorni  miei  ^, 
Così  detto,  col  ferro  il  manco  Iato 
ardito  si  trafisse,  e  aprì  le  porte 
a  l'alma,  apparecchiata  a  seguir  lei  250 

che  già  credeva  esser  nel  cielo  ascesa. 


Sed  timidi  est  optare  neoem  »  -*  velami na  Thisbes 

toUit,  et  ad  pactae  Beoum  fert  arboris  umbram . 

Utque  dedit  notaa  lacrimas,  dedit  escala  vesti, 

<  accipe  mine,  ìnquit,  nostri  quoque  saaguinis  haustus  !  > 

quoque  erat  accinctua  demisìt  in  ilia  ferrum, 

nec  mora,  ferventi  moriens  e  vuloore  traxit . 

Ut  iacuit  roAupinus  humo,  cruor  emicat  alte: 

non  aliter,  quam  cum  vitiato  fìstula  plunbo 

scindi  tur,  et  tenui  stridente  forami  ne  lunga» 
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Kon  ha  ancor  de  la  piaga  alta  e  profonda 

ritratto  il  ferro,  che  i  suoi  lami,  rei 

cominciano  a  sentir  P  ultima  offesa 

di  morte,  e  grave  già  nebbia  circonda  255 

il  vago  e  bel  seren  del  giovanetto. 

Cadde' in  terra  supino;  e,  come  suole 

talora  se  per  forza  è  chiusa  Tonda 

in  qualche  lunga  canna  o  vaso  stretto 

do V* abbondi, ad  ogn^or;  tosto,  ch'ai  sole  260 

mostrar  si  puote  e  vede  aperto  il  calle, 

soave  mormorando  in  aria  sale, 

e  d^  esser  stata  chiusa  alto  si  duole: 

cosi  il  sangue  salia  tal  ch^  a  le  spalle 

giva  del  gelso  ed  al  bel  crin  eguale,  265 

e'I  facea  molle  di  purpurea  pioggia. 

I  bianchi  frutti,  di  sangue  macchiati, 

cangiar  l'abito  usato  e  naturale, 

e  si  mostrar  con  disusata  foggia 

di  vermiglio  color  tinti  ed  ornati.  270 


eiaculatur  aqaas,  atque  ictibus  aera  rumpit . 
Arborei  fetus  aspergine  caedis  in  atram 
vertuntur  faciem.  [  Madefactaque  sanguine  radis 
puniceo  tinguit  pendentia  mora  colore.] 
Ecce  nietu  nondum  posito,  ne  fallai  amantem, 
Illa  redit,  iavenemque  oculis  animoque  reqairit, 
qiiantaque  vitarit  narrare  pericula  geatit. 
Utque  locum  et  rigua  cognoscit  iu  arbore  formam, 
sic  facit  incertam  pomi  color.  Haeret,  an  haec  sit  . 
Dum  dubitai,  tremebunda  videt  pulsare  cruentum 
membra  solum,  retroqae  pedem  tulli,  oraque  buxo 
pallidiora  gerens  exhorruit  aequorts  instar, 
quod  tremit,  exigua  cnm  Bummum  stringitiir  aura. 
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Ecco,  timida  ancor,  la  donna  riede, 
e  ramante  cogli  occhi  e  col  desio 
Ta  ricercando,  vaga  degli  andati 
perigli  dar  contezza  e  farli  fede-; 
e  Fedendo  ne^  fratti  il  lor  natio  275 

color  cangiato,  sta  dubbiosa  e  incerta 
se  quel  sia  [^1]  gelso  ov*  era  stata  pria . 
Ma,  mentre  sta  sospesa,  scorge  un  rio 
di  sangue  di  che  V  erba  era  coperta , 
e  vede  il  poverel,  che  «ancor  avia  280 

alcun  spirto  vital,  tutto  tremante. 
Subito  paventosa  il  volto  tinge 
di  pallor  di  viola,  e  si  desvia 
dal  pensier  primo,  e  volge  ambe  le  piante, 
pur  r amorosa  tema  la  sospinge;  285 

e  torna,  e  mira,  e  riconosce  al6ne 
essere  il  caro  amante  e  '1  suo  diletto. 
Pensi  chiunque  amor  ne^  lacci  stringe 
se  fu  grave  il  dolor;  l'aurato  crine 
tatto  si  squarcia  e  si  percote  il  petto,  290 

ed  abbracciando  il  corpo  amato  e  caro, 
bacia  il  gelato  viso,  e  le  ferute 


Sed  postquam  remorata  suos  cognovit  amores, 
percutit  iadignos  claro  piangere  lacertos , 
et  laniata  comas  ampldxaque  corpus  amatam 
vulnera  supplevit  lacrimis*  fletumque  cruori 
miseuit,  et  gelidis  in  vultibua  oscula  fìgens, 
«  Pyrame,  damavit,  quis  te  mihi  casus  ademit? 
Pirame,  responde:  tua  te  carissima  Thisbe 
nominat.  Exaudi,  vultusque  attolle  iacentes  !  » 
Ad  nomen'  Thisbes  oculos  iam  morte  gravatos 
PyramuB  erezit  ....>. 
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bagna  di  pianto  con  doglioso  affetto, 
e  *1  sangue  caldo  sxtcor.  col  pianto  amaro 
mischia,  gridando:  ^  0  mia  vera  salute,  295 

o  di  mia  vita  albergo,  unico  bene 
di  questa  miser'alma,  ove  dimori? 
qual  caso  mi  ti  ha  tolto?  hai  già  perdute 
le  voci?  non  rispondi  a  la  tua  spene, 
Piramo,  a  Tìsbe,  ai  tuoi  graditi  amori?  300 

Deh  Piramo!  rispondi,  or  che  ti  chiama 
ramata  Tisbe  tua!  ,.  Al  caro  nome 
gli  occhi ,  coperti  di  notturni  orrori , 
misero!  aperse,  e  con  pietosa  brama  .  .  . 
(  Manca  ) 


302-4.  Dante,  Purg.  XX VII,  37-9: 

<  Come  al  nome  di  Tisbe  aperse  '1  ciglio 
Piramo  in  su  la  morte,  e  riguardoUa, 
ali  or  che  *1  gelso  diventò  vermiglio  ec.  ». 
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CORREZIONI 


A  pag.  13,  lin.  7  ioVece  di  «  t  tre  leggasi  che  i  tre 

a  pag.  26,  lin.  1  invece  di  309  leggati  304 

a  pag.  47,  lin.  4  invece  di  cai  leggasi Vt^i 

a  pag.  60,  lin.  3  delle  note  invece  di  per  testimonianza  del  fferni  (cap, 
^  XXy  V.  62)  leggasi  (  v.  Berhi^  Cap,  ai  Sigg.  Abatù  ^  Mauro, 
Cap,  in  lode  dei  Frati) 

a  pag.  101,  linea  20  invece  di  comunisti  leggasi  commisti 

a  pag.  123,  lin.  3-4  invece  di  nulla  si  ricava  iulla  condizione  delle 
varie  classi  sociali,  troviamo  leggasi  nulla  troviamo  sulla  con^ 
disione  delle  varie  classi  sociali^  tranne 

a  pag.  126,  li&<  14  invece  di  a  questo  riguardo  con  quello  che  sappia- 
mo leggasi  con  quella  che  sappiamo  a  questo  riguardo. 

A  più  lievi  mende  che  mi  par  saperfiuo  notare,  soprattutto  alla 
intrusione  di  alcune  virgole,  supplisca  la  sagacia  del  lettore  benevola 
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L' EUXENIPPEA 
D'  I  P  E  RIDE 

CON 

INTRODUZIONE  E  NOTE 


INTRODUZIONE 

Per  r  argomento  dell'  Euxenippea  unica  fonte  è 
Torazione  stessa.  Di  esso  già  hanno  trattato  quasi  tutti 
coloro  che  in  qualche  maniera  s^  occuparono  di  questo 
discorso  d' Iperide^  ma  più  diffusamente  che  chiunque 
altro  il  Oomparetti:  nello  esporlo  alla  mìa  volta  non  mi 
estenderò  che  sui  punti  più  difficili  e  controversi. 

Avendo  Filippo  dopo  la  battaglia  di  Cheronea  con* 
cesso  agli  Ateniesi  la  città  di  Oropo  e  il  territorio 
circostante  ;  il  popolo  decretò  che  le  dieci  tribù  s'unis* 
sero  a  due  a  due  e  se  ne  dividessero  i  colli,  che  da 
ciò  si  può  dedurre  fossero  cinque  (  al  yoXal  oòvSoo  ^svó- 
|i6vaa  tà  SpT]  tà  èv  'Qpcoircp  SisiXovro,  to5  Sy](i.oo  aÒTaì<;  Sdvroc 
col.  XXIX).  Fatto  ciò  pare  sorgesse  il  dubbio  che  uno 
dei  colli,  e  precisamente  quello  che  avevano  ottenu- 
to le  due  tribù  Acamantide  ed;  Ippotoondite  (  io5to  tò 
SpOQ  SXax®^  'ATtoji/xvd^  xal  'IitTcodocovrlg  col.  XXIX  ),  fosse 
terreno  consacrato  all'eroe  e  semidio  Amfiarao,  che 
secondo  una  delle  diverse  leggende  ivi  stesso  era  stato 
inghiottito  dalla  terra,  e  che  quindi  Foccupazione,  che 
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le  due  tribù  ne  avevano  fatta,  fosse  contraria  alla  reli- 
gione CO;  perciò  con  altro  decreto  del  popolo  fu  ordinato 
ad  EuxenippOy  cittadino,  come  si  rileva  dall'orazione, 
già.  alquanto  avanzato  in  etèt  (EòS5vi;c7U(p«  8' or  IScànj!;  èonv 
xal  TcpeopòTspcx;  col.  XXVII  ),  ma  di  buona  fama  e  bene- 
stante, di  recarsi  nel  tempio  d'Amfiarao,  di  coricar- 
visi  e  dì  attendere  il  responso  che  V  oracolo  gli  avreb- 
be comunicato  mediante  un  sogno;  lo  accompagnavano 
altri  due  cittadini,  che  pa.re  avessero  una'  parte  del 
tutto  secondaria,  perchè  non  se  ne  fa  menzione  in 
nessun  altro  luogo  dell'orazione  (6  StJjjlo^  irpoaéxaSev  Eà€s- 
yCit3r<p  tpCtcf)  aòr<^  èYKawxxXt^fJvot  A<:  xb  Ispóv  col.  XXVII  ). 

Euxenippo  infatti;  tornato  in  Atene,  disse  d'aver 
avuto  il  sogno  e  lo  riferi  al  popolo  (  ooiic  8è  xot{i7j*dc 
èvòjrvióv  (pYjoiv  ISaiv,  6  t<^  Si^^f^  anan&Xca  col.  XXVII,  XXVIII). 
Ma  quale  fu  questo  responso  deir'oracofo  riferito  da 
Euxenippo?  L'orazione,  che,  come  s'è  detto,  è  l'unica 
fonte  che  abbiamo  per  conoscere  il  fatto,  non  lo  dice 
direttamente  ;  ma  ci  procura  soltanto  il;  modo  di  de- 
durle da  noi,  ed  ecco  come: 

Conosciamo  da  essa  che  Polieucto  Cidantida  (^;, 
uomo,  a  detta  d' Iperide  stesso  (^j,  di  grandissima  in- 


0  CoMPARETTi,  discorso  critìco  premesso  alla*  soà  edizione  dd- 
TEuxenippea.  .' 

(')  Cosi  Schaeidewin  e  Blaes;  il  Gomparetti  (dijic.  cit.  pag.  42;  dice 
non  potersi  decidere  se  ai  tratti  di  contai  o  di  ur/.  altro  Polieucto  del 
demo  di  Estiea.  ^ 

C)  o<;  00  [lóvov  ojrèp  osaotoO  Sòvaaai  elTcslv,  liXXà  xal  BXtq  ittfXet 
npà^d^azc/  Trapé/stv  (  col.  XX VII  ).  «  " 

ÌKBiZBp  TcpoTQpTj'sai  7coXitcósa6«t,  xal  VT]  Aia  xal  dbvaaac  (col.  XXXVII) 
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flaeciza,  capacitai  ed  eloquenza,  propose  un  decreto, 
nel  quale  si  ordinava  alle  due  tribù  di  rendere  al  dio 
il  colle  che  avevano  occupato  e  con  esso  le  rendite 
che  ne  avevano  tratte  sino  allora ,  e  ciò  perchè  ;  se- 
condo lui,  i  cmquanta  divisori  (^)  avevano  già  sepa- 
rato quel  colle  dagli  altri  come  proprietà  sacra  del 
dio,  e  si  obbligavano  le  altre  tribù  ad  indennizzare 
quelle  due  del  danno  e  della  perdita  che  venivano  a 
subire  in  forza  del  decreto  di  restìtuzioue  (  Taòta;  tou; 

&2téSovco,  à<  icpòtspov  toò^  optata;  touc  wsvDfjxovra  èSeXóvtag  aòrò 
t(j»  d8(p  xal  à'f  optaavra»;,  xal  ou  TipoaiQxdvTax;  tàc;  860  tpokòu;  èr/pboaz 
tò  5poc.  (JLixpòy  6è  SioXiràv  èv  taàicp  <];Yj'fia[i.aTt  YP'^'fsig  xà<;  èxià 
9'>Xflu;  aoi^aat  taìv  Sooìv  yoXatv  tà  Stà'fopa  xal  à:toSoDvai,  oiztaz 
h  |ti]  èXotttwvzat  col.  XXIX -XXX).  Del  sogno  riferito  da 
Eaxenippo  non  si  faceva,  come  si  vede,  menzione  nel 
decreto  {^) . 

Ora  per  conoscere  quale  fosse  questo  sogno  ba- 
sterà porre  in  sodo  la  relazione  m  cui  con  esso  stava  il 
decreto  sfavorevole  alle  tribù.  Ma  qui  sta  appunto  il 
difficile;  perchè  questa  relazione  ci  viene  bensì  indi- 
cata nell'orazione,  ma  in  un  unico  luogo^  e  in  questo 
con  una  parola  ambigua,  che  può  a  primo  vedere  dar 
luogo  a  diverse  interpretazioni.  Iperide  dice  a  Po- 
lieucto  (col.  XX Vili):  o&  tlr/j'fwjia  èxpvjv  OS  npò<i  tò  èvòarviov 
Tpa?€iv,  dunque  il  decreto  di  Polieucto  era  scritto  ^pòc 


(')  1  quali  in  realtà  non  avevano  potuto  far  altro  che  dividere  in 
ciaque  parti  il  territorio  d^Oropo  e  determinare  esattamenfe  i  confini  di 
queste  cinque  proprietà  (  Compar.  disc.  cit.  ) . 

Q)  Non  è  ammissibile  che  se  ne  facesse  menzione  senza  che  Ipe- 
ride vi  accennasse. 
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Tò  èv&nvtov  ;  ma  la  preposizione  icpó;  può  significare  con- 
forme a,  oppure  contro^  e  anche  semplicemente  con 
riguardo  a^  e  quindi  sulla  relazione  in  cui  il  decreto 
stava  col  sogno^  e  perciò  anche  sull'essenza  del  sogno 
stesso  vi  sono  opinioni  affatto  contrarie  le  une  alle 
altre . 

Reputarono  il  responso  d'Euxenippo  sfavorevole 
alle  due  tribù  il  Babington  (Euxenippus^  it  is  ma- 
nifesta reports  the  ground  to  be  sacred,  und  incapable 
of  being  held  by  the  two  tribes.  Poliectus  accordingly 
proposes  a  decree  that  ecc.  ),  lo  Schneidewin  (Euxenip- 
pus  ....  somnium  refert:  montnm  deo  sacrum  nec 
fas  esse  in  potestate  tribuum  permanere )9  lo  Sch&fer, 
il  Gaffiaux  (  Euxénippe  obéit,  eut  un  songe  et  le  rap- 
porta au  peuple:  le  dieu  réclamait  la  colline  qui  lui 
était  consacrée  ) ,  il  Teuffel  [})  (  Euxenippus  erzahlte 
es  habe  ihm  getrftumt  dass  das  fragliche  Stack  Lan- 
des  Eìgenthum  dee  Gottes  sei)  e  il  Bflchle(*)  (Euxe- 
nippus schlief  im  Tempel  und  erfuhr,  was  vorauszuse- 
hen  war:  dar  Heros  beanspruchte  das  Land  ). 

Reputarono  invece  V  oracolo  favorevole  alle  due 
tribù  il  Preller,  il  Comparetti,  il  Sauppe,  il  Laves  (*) 


(')  Hyperides  erbai  tene  Reden  zam  ersten  Mal  ine  Deutsche  ùber- 
seUt  voQ  W.  S.  Teudel:  Rede  fùr  Cuzenìppus  pag.  12-13  (  nella  rac- 
colta dei  Griechiache  Prosaiker  in  neuen  Uebersetzungen ,  Stuttgart 
1865). 

(')  Hyperidea  Rede  fùr  Euxenippus  erklàrt  und  ùbersetzt  von  Dr. 
Gustav  Adolf  Bùchle  (  Beilage  zum  Programm  dea  Grossh.  Lyceums, 
Freiburg  1869  pag.  1  ). 

(3)  Zum  Hyperides  &;cèp  Eo&vtiCTOo  slaarre>^Cac  àffoXoYta  itp6^ 
IloXóeoxrov  progr.  Lyck  1864. 
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e  il  Maes-Canini  (^)  (  Euxenippo  ebbe  il  sogno  desi- 
deratOy  fayorevole  al  buon  diritto  delle  tribù  ). 

Una  terza  opinione  fa  esposta  dal  Blass  (^)  :  egli 
reputa  cioè  che  il  sogno  riferito  fosse  ambiguo  e  tale 
che  le  due  tribù  potessero  interpretarlo  in  loro  favore 
(  ambìguum  quodque  prò  se  duae  tribus  interpretari 
possent  ). 

S' è  detto  già.  innanzi  che,  per  mettere  in  sodo  que- 
sto punto  tanto  importante^  altro  mezzo  non  abbiamo 
che  una  sicura  interpretazione  delle  parole  ^rpòc  tò  èvòicviov 
che  sì  trovano  nell*  orazione  ;  k  dunque  evidente  che 
questa  espressione  bisogna  prendere  per  punto  di  par- 
tenza. 

Perchè  la  seconda  delle  due  opinioni  esposte  si 
possa  sostenere  è  d*  uopo  interpretare  icpòc  tò  èv&?cviov 
contro  il  sogno^  e  infatti  così  fecero  il  Comparetti,  il 
Sauppe,  il  Laves  e  il  Maes-Canini.  Ora  a  me  non 
pare  che  questa  interpretazione  sia  giusta,  ed  ecco 
perchè  : 

Innanzi  tutto  è  bensì  vero  che  il  significato  più 
ovvio  della  preposizione  icp<k  è,  come  il  Comparetti  so- 
stiene, quello  di  contro^  ma  di  contro  in  senso  mate- 
riale, come  p.  e.  icpòc  Tpùàag  )fA^&^^m,  (11.  17,  471  );  n[M 
xpstocjovac  ivtiyepfCeiv  (Es.  è.  x.  i^.  212);  èXaóvetv,  fépeo&at  «p(5<;  tt 
(Omero';  tà  ita^^jiata  xetva  ^tpò?  aàiòv  ìn^fi  (Sof.  Fil.  193); 
[tà^T]  MiJ&ov  icp6^  'AaTjvotoo^  (Tue.  I,  18);  Uvat  icpòg  toòg  icoXe- 

ft)  L*  Euxeaippea  dMperide  per  la  prima  volta  traJotta  in  italiano 
da  Costantino  Maes-Oanini,  Roma  1868  X  astratto  dal  giornale  Arca- 
dico ) . 

(*)  Hyperidis  orationes  quattuor  edidit  F.  Biase,  editio  altera. 
Lipaiao  MDCCCLXXXI. 
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|Uo»3<;  (Sen.  An.  2.  6.  10.),  8taYtì>v(Ceo»at  icpòc  Toò^  noU\um<: 
(San.  Cir.  1,  6,  26).  Assai  frequente  è  poi  l'uso  dì 
^pò(;  coi  verbi  di  parlare ^  dire  e  simili,  p.  e.  àifope&eiv 
TCfiò;  àXXi^Xoo;  (  spesso  in  Omero  )  ;  àTcoxpCvsdd-att  «pó«  tiva 
(  Erod.  )f  nel  qual  caso  la  preposizione  non  ha  essen- 
zialmente il  significato  di  contro  (^) ,  e  non  lo  può 
acquistare  che  in  forza  del  verbo  o  in  generale  della 
parola  che  la  regge  (  p.  e.  ànoko^fia  itpò^  noX6«t>xtov*) 
t  pochi  esempi  portati  dal  Comparetti  appartengono 
a  questa  specie,  e  perciò  non  possono  servire  a  mo- 
strare r  uso  di  ffpó^  nel  significato  di  contrariamente  a^ 
in  contrasto  con ,  eh'  egli  vorrebbe  dargli  nel  nostro 
luogo.  Frequentissimi  sono  invece  gli  esempi  di  irpóc 
coir  acc.  nel  senso  di  in  conformità  a,  in  corrisponden- 
za a:  tóXuLTpóv  ffore  7c,oòc  càc  icapoòaag  TnjjLOvài;  òp9^  ^povstv 
(  Esch.  Prom.  1000),  conformandoti  ai  tuoi  mali  pre- 
senti; Trpò^  T^v  Tcapoóaav  àppcoariav  (  Tuc.  VII,  47  );  irpò<  tìjv 
a$[av  (Sen.  Gir.  Vili,  4,  29),  secondo  il  loro  merito; 
6p<tì  Yàp  airavra;  jcpòc  r?]v  jrapoòoav  86va|i.tv  xal  ttìjv  SixoicDv  &6iot)(jLévooc 
(  Dem.  XV,  18  );  ^  tt  8st  rexixatpeo^oi  icpòg  tòv  SXXov  aòtoò 
rp^TCOv  xal  rjjv  àvaiSsiav  (lo  Stesso  XXVII,  22);  icpò?  roòro  tò 
xT()poY|ia  (  Erdt.  Ili ,  52  ) ,  conforme  a  questo  avviso  ; 
icf  ò;  r?]v  8^iv  tafexTQv  tòv  Yà{i.ov  toorov  lajtswja  (lo  stesso  I,  38); 
Tcpò;  taóta  poaXeoeo&e  so  (Tue.  IV,  87),  tò  xijpoifjia  itpòg  tòv 
yópov  Stxatov  avat  ÒTtsXAftPavov  (lo  stessO  IV,  106  )  ;  icpòc  'tJJv 
86va(ttv  njy  a&mv  e5  Tcotoóatv  (PI,  Fedro  231  )  ;  o&5è  irpò? 
àf>Y6ptov  T7]v  eoSoqiovCav  Sxpivov  (  Isocr.  IV,  76  )• 


(')  Il  coacetto  originario  di  7cp6^  ò  sempre  quello  della  direzione  a, 
verso  qualche  cosa:  Xé^stv  rpó^  riva  vale  dunqae  propriamente  parlare 


verso  uno 
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A  questa  ragione  puramente  interna  altre  se  ne 
possono  aggiungere  : 

L' oratore  in  quel  luogo  (^)  fa  un  dilemma.  Ora  a 
me  pare  che,  se  Polieacto  avesse  proposto  uno  ^rpi^oL 
contro  il  sogno,  Iperide  non  avrebbe  mancato  di  rin- 
facciarglielo nella  prima  parte  del  dilemma;  col  quale 
vuol  dimostrare  T  agire  contraddittorio  dell'accusatore. 
Infatti  questa  parte  suona  circa  così:  Se  tu  credevi  che 
Euxenippo  avesse  riferito  il  vero  ^  perchè  vieni  ora  ad 
accusarlo?  Ove  dunque  il  decreto  di  Polleucto  fosse 
stato  in  contrasto  col  sogno,  Foratore  avrebbe  detto 
con  molto  maggiore  effetto:  Se  tu  credevi  che  Euxe- 
nippo avesse  riferita  la  verità,  perchè  proponesti  allora 
un  decreto  contro  il  sogno,  e  perchè  vieni  ora  ad  accusar 
chi  non  fece  altro  che  riportare  quanto  aveva  veduto?  Così 
dicendo  Iperide  avrebbe  mostrata  agli  uditori  una 
contraddizione  più  spiccata  nel  modo  d*  agire  di  Po- 
lieacto, il  quale  in  tal  caso  non  avrebbe  neppur  po- 
tuto scusarsi  coir  addurre  un  mutamento  di  parere. 

Inoltre  ove  si  voglia  dare  alla  preposizione  Tcpd;  il 
significato  di  contro,  tutto  il  dilemma  diventa  assai  poco 
efficace,  direi  quasi  inconcludente:  se  credevi  che  Euxe- 


(*)  ToOro  (tò  èvÒTTvtov  )  d  (liv  oarsXdqxpavsc  àXy)^è<;  elvat,  %al 
6  R§6V  èv  t(p  offvo)  to5t  aòtòv  à^raYifsìXai  :cpò<;  tòv  S>J|iov,  tt  xal 
àJSoL^  4  ó  08Ò<;  aÒTcp  wpoaéraTte  taòr'  èSaffsiXag  Tcpòg  'Ad7]vatoo^ 
à,  8è,  oftoirep  vovl  XéYeic*  'fffob  aòiòv  xara^psòaaa^ai  toò  ^soo  xal 
Xo^à\uv6v  ZV31  |i9|  àìhidfi  àTnjYYsXxévat  t(j)  Svjtxcp,  o&  ò-fifiO]ha 
è-/pijv  OS  Tcpò^  TÒ  èvÒTTviov  YP<i'f stv,  àXX'ojTcp  ó  TtpÓTspo;  è|j.o5  XéYcoy 
R^rsv,  st<;  AsXpofK  7cé\i.^avxa  jco8'sa0'ai  itapà  toò  O-eoò  t^jv  à>.ì(j^5tay 
(col.  XXVIII). 


:^ 
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nippo  avesse  riferito  il  vero^  perchè  accusi  un  innocente? 
e  se  credevi  che  avesse  riferito  il  falso,  non  dovevi  pre- 
sentare uno  t*l?toiia  contro  il  sogno  y  ma  mandar  a  con- 
sullare  V oracolo  di  Delfi .  Dalla  seconda  parte  non  si 
rileva  più  una  contraddizione  neir  agire  di  Polieucto, 
ma  semplicemente  un' imprudenza,  uno  sbaglio:  e  in- 
fatti, se  Polieucto  era  convinto  della  falsità  del  sogno 
d' Euxenippo ,  come  mai  poteva  Iperide  trovar  tanto 
sconveniente  un  decreto  di  lui  in  contrasto  col  sogno 
stesso?  tutt*  al  piti  poteva  biasimare  la  sua  negligenza 
neir  avere  omesso  di  accertarsi  innanzi  tutto  della  ve- 
rità consultando  l'oracolo  di  Delfo.  Ma  è  evidente  che 
Iperide  aveva  ben  altra  intenzione  con  questo  dilemma 
che  di  mostrare  semplicemente  che  Polieucto  aveva  agito 
con  leggerezza  ed  imprudenza:  egli  voleva  far  vedere 
che  l'accusatore  era  stato  incoerente  a  se  stesso,  in 
modo  che  se  ne  deducesse  che  non  era  neppur  esso 
convinto  della  reità  dell'accusato,  scopo  che  egli  non 
otteneva  per  nulla  esprimendosi  nel  modo  sopra  detto, 
ma  otteneva  perfettamente  dicendo:  Se  tu  credevi  che 
Euxenippo  avesse  riferito  U  vero ,  perchè  vieni  ora  ad 
accusarlo?  E  se  credevi  che  avesse  riferito  il  falso,  per-' 
che  scrivere  Un  decreto  conforme  al  sogno  ch'egli  annuita 
zio  d'  avere  avuto  ?  I  due  atti  più  importanti  di  Po- 
lieucto in  tale  questione  erano  lo  «pTjyt^jia  e  l' accusa  : 
or  bene,  Iperide  mostra  che  essi  stanno  in  contraddi- 
zione fra  di  loro. 

Ma  credo  che  nella    prima    parte  Q)  del  dilemma 


(0  al  jtèv  ó;r6Xà|i.3av£<;  àX7]^è<;   elvat  toòto  (  tò  Ivójn^iov  )  ti  xal 
à5tX6i  (  EòSévtJTjroc;  ); 


—  179  -- 

9*  abbia  a  trovare  un*  altra  ragione  ancor  più  grave  : 
se  Polieucto,  che  ora  accusava  Euxenippo  di  avere  ri- 
ferito il  falso  al  popolo,  aveva  gik  prima  con  un  altro 
atto  importantissimo;  cioè  con  un  decreto  che  centra- 
stava  al  sogno ,  dimostrato  chiaramente  di  reputare 
Euxenippo  un  mentitore,  come  mai  si  permette  qui 
l'oratore  di  fare  la  supposizione  che  Taccusatore  ri- 
tenesso  in  cuor  suo  sincero  il  reo)  A  me  pare  che, 
perchè  questa  prima  parte  del  dilemma  non  si  riduca 
ad  un  complesso  rettorico  di  parole  senza  significato 
e  non  perda  perciò  ogni  efficacia,  sia  d'uopo  ammet* 
tere  che  la  condotta  anteriore  di  Polieucto  potesse 
dare  air  oratore  un  appìglio  qualsiasi  per  fare  questa 
supposizione.  Ora  quale  atto  di  Polieucto  poteva  dare 
questo  appiglio  meglio  d'un  decreto  conforme  al  sogno? 
Mentre  che,  se  si  vuole  ammettere  che  già  lo  ^t^Tjytcjjta 
di  Polieucto  contrastasse  al  sogno,  nessuna  incoerenza 
appariva  neir  agire  di  lui,  ed  Iperide  non  aveva  alcun 
diritto  di  dubitare  che  egli  fosse  convinto  della  reità 
d' Euxenippo. 

Per  tutte  queste  ragioni  mi  pare  che  l'espressione 
«pò€  tò  èvòTcvtov  non  si  possa  interpretare  contro  il  sogno, 
e  che  perciò  il  parere  del  Preller,  del  Comparetti,  del 
SauppO;  del  Laves  e  del  Maes-Caninì  non  sia  da  ac- 
cettarsi . 

Esaminiamo  ora  l'opinione  del  Blass. 

Il  Blass  propone  per  lo  parole  Jtpò;  tò  èviniviov  il  si- 
gnificato di  ad  somniumy  con  riguardo  solamente  al  so^ 
gno  (auf  den  Traum  hinj,  senza  aspettare  altro  oracolo 
(non  expectalo  alio  oraculo  )^  significato  suggeritogli 


1*5" 
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probabilmente  dalle  parole  che  immediatamente  seguo- 
no (iXXà  ek  AaX'foò^  iréjJi^^avta  in)9éod«t  icapà  toò  d«o5  tyjv  oXy]- 
*£iav  );  ma  non  si  tarderà  a  respìngere  questa  inter- 
pretazione, ove  si  consideri  che,  se  Polieucto  non  fa- 
ceva nel  suo  decreto  menzione  alcuna  del  sogno,  non 
si  può  dire  che  vi  avesse  riguardo*.  Ma  ammesso  pure 
che  r  espressione*  wpò<;  tò  èvóTcvtov  si  potesse  tradurre  in 
questa  maniera ,  ne  risulterebbe  che ,  se  il  decreto  si 
fondava  soltanto  sul  sogno ^  doveva  anche  essere  con- 
forme ad  esso ,  e  perciò  che'  il  sogno  era  sfavorevole 
alle  tribù,  il  Blass  invece  vuol  supporre  che  esso  fosse 
ambiguo  ;  ma  che  cosa  ci  può  indurre  a  far  questa 
supposizione?  L'orazione  no  certamente:  questa  non 
contiene  alcun  luogo  che  possa  farci  concludere  sul- 
l'ambiguità  del  responso  divino,  né  da  tale  supposi- 
«zione  ci  risulterebbe  alcuna  utilità  per  la  chiarezza 
del  discorso.  Eppure  se  il  sogno  riferito  fosse  stato 
ambiguo ,  la  questione  principale  doveva  natural- 
mente riguardare  la  sua  interpretazione  :  era  natu- 
rale che  ciascuna  delle  parti  contendenti  vole>se  in- 
terpretarlo a  modo  suo,  e  sarebbe  strano,  per  noa  dire 
assurdo ,  il  silenzio  serbato  da  Iperide  in  proposito . 
Inoltre,  a  mio  parere,  se  Euxenippo  era  stato  accusato 
di  aver  falsificata  la  risposta  del  dio  per  far  piacere 
ad  alcuni  ( /aptCói^evó;  Ttotv),  ciò  vuol  dire  che  questa 
risposta  da  lui  riferita  era  ad  alcuno  decisamente  fa- 
vorevole . 

Lasciata  dunque  da  parte  anche  la  congettura  del 
Blass,  adotteremo  T  opinione  del  primo  editore  del- 
l'Euxenippea,  Babington,  seguita  poi  dallo  Schneide- 
win  e  da  tanti  altri. 


i 
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Ci  resta  però  ad  esaminare  se  sieno  validi  gli  ar- 
gomenti coi  quali  il  Comparetti  e  il  Laves  cercano  di 
confutare  quest'  opinione . 

Il  primo  troverebbe  innanzi  tutto,  se  questa   opi^ 
nìone  s'avesse  ad  accettare,  un'incoerenza  inespicabUe 
nella  condotta  di  Polieucto.    Ma,   se  Iperide  non  fa 
quasi  altro  in  tutta  l'orazione  che  tentare  di  metterla 
in  luce,  di  renderla  evidente  a  tutti  questa  incoerenza, 
potrii  essa  venir  dichiarata  incompatibile?  Perchè  Po- 
lieucto, nel  decretare  la  restituzione  del  colle  al  dio, 
non  s'appoggiasse  sul  sogno  riferito   da  Euxenippo  è 
impossibile  dire  con  certezza,  ma  mi  pare  che  sia  andar 
troppo  oltre  il  voler  trovare  in  ciò  un  argomento  con- 
tro 1*  opinione   che   adottiamo.   Molte  congetture  po- 
tremmo  fare    per   ispiegarci   questo  fatto  :   per   non 
parlare  che  d'  una,  non  si  potrebbe  supporre  che  Po- 
lieucto, disapprovando  la  deliberazione  del  consulto  al 
dio,  0  la  scelta  di  Euxenippo  a  tal  uopo,  volesse  far 
vedere  che  anche  senza  tener  conto  del  responso  rife- 
rito si  doveva  riconoscere  nel  terreno  occupato  dalle 
due  tribù  in  questione  la  proprietà  del  dio  per  le  ra- 
gioni che  egli  portava  nel  suo  decreto? 

Un  secondo  argo^iento  crede  il  Comparetti  di  tro- 
vare in  quelle  parole  à,  3è,  Sditep  vovl  lé^ei^^  iffOb  aòròv  Kara- 
^sfyyt's»^  (  col.  XXVIII  ),  che  egli  intende:  Oppure  ere- 
deviy  come  ora  dici  (che  credevij,  ch'egli  avesse  mentito, 
e  da  cui  deduce  che  Polieucto  nel  suo  discorso  d'ac- 
casa avesse  detto  esplicitamente:  Io  fin  d'allora^  quando 
scrissi  il  decreto,  già  credeva  che  Euxenippo  avesse  men- 
tilo riportando  una  falsa  risposta.  Per  la  qual  cosa  egli 
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afferma  che  non  si  può  ammettere  che  il  decreto  fosa 

d'  accordo  col  responso  dell'  oracolo,  perchè  in  tal  cas 

Polieucto  avrebbe  accusato  se  stesso ,  dicendo  d' ave 

citato  le  due  tribù   a   restituire  il  colle,  mentre  er 

convinto  che  giustamente  lo  possedessero .  Ma  V  im 

portante   sta   nel  vedere  se  a  quelle  parole  si  debb 

;|  dare  il  significato  che  vuole  il  Comparetti,  se  sìa  ciò 

J  necessario  sottintendere  dopo  (o^icsp  vovl  Xé^eic  un  Stt  1^0 

j  e  non  si  possa  invece  sottintendere  un  Sn  if(à^  un  in 

finito  T^àcjdat,  oppure  un'espressione  come  5n  rauf^f&yvi 

o  qualche  cosa  di  simile;  per  me  esse  non  significan 

che:  se  poi,  come  ora  dici  (di  credere  0  che  mentì),  credei 

(anche  allora)  che  avesse  mentito  ecc.;  e  siccome  nuli 

s'oppone  a  questa  interpretazione,  l'argomento  poi 

tato  dal  Comparetti  non  può  aver  valore. 

Il  Laves,  il  quale  sostiene   un'opinione  conform 

a  quella  del  Comparetti ,  senza  però  citarlo  mai  {}] 

porta  anch'egli  come  prova  contro  l'opinione  del  Bs 

bington  il  non  aver  Polieucto   fatto  ricorso  ul  sogn 

d'Euxenippo  per   sostenere  il  suo   decreto,  e  qui  ne 

aggiunge  altri  tre  argomenti;  egli  dico  cioè: 

1)  Iperide  chiama  àSixa>tatoY  il  decreto  di  Poliéucb 

cosa  che  egli  non  avrebbe  potuto  fare,  se  questo  d< 

creto  fosse  stato  conforme  al  sogno. 

^  I  giudici  respinsero  esso  decreto  e  ne  coadanns 
rouo  r  autore,  dunque  lo  ^fia\ia  era  contrario  al  r( 

sponso  del  dio. 


(')  Pare  che  egli  non  conoscesse  T edizione  del  Comparetti:   infai 
non  la  cita  nelPelenco  che  delle  edizioni  uscite  fino  allora  fa  a  pag. 
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3)  Dalle  parole  ^  8è,  Soitsp  vovl  Xér^t?,  ir(^ò  aòtòv  xata- 

si  rileva  che  dalla  risposta  d'Euxenìppo  il  dio  potesse 
essere  pregi adicato^  il  che  non  poteva  in  nessun  caso 
avvenire,  se  quegli  avesse  riferito  che  il  dio  reclama- 
va il  colle. 

Quanto  ai  due  primi  argomenti  vedremo  pia  in- 
nanzi che  la  cagione  per  cui  lo  ^^toii/x  fu  respinto  è 
condannato  dai  giudici  e  viene  ora  chiamato  dall'ora- 
tore à&xcbratoc  non  è  quella  supposta  dal  Laves  .  Ri- 
guardo poi  al  terzo ,  esso  non  si  fonda  che  su  di  un 
falso  significato  che  il  Laves  dà  al  verbo  xata(|)s&8o|ioct, 
il  quale  non  vuol  g\k  dire  addurre  qualche  cosa  in 
danno  di  alcuno  (^)  (zum  Schaden  Jemandes  etwas  vor- 
bringen)y  ma  semplicemente  inventare  qualche  cosa  di  unOj 
e  perciò  nel  caso  nostro  xata^Iwòoaodai  to6  *soò  mentire  la 
risposta  del  dio;  infatti  il  MflUer  traduce  queste  parole 
dea  mentirif  il  CafBaux  faire  une  fausse  révélation  ,  il 
Teuffel  Uber  den  Oott  lilgen,  il  Bflchle  dem  Goti  was 
andichten  e  il  Maes-Caninì  mentire  allo  Iddio. 

È  qui  il  luogo  di  portare  in  sostegno  deiropinione 
che  seguiamo  un  argomento  non  di  valore  decisivo,  è 
vero,  ma  a  cui  pure  non  si  vorrà  negare  qualche  im- 
portanza,  e  che  si  trova  appunto  nel  periodo  di  cui 
ora  s'è  parlato:  si  rileva  da  questo  che  Polieucto  di- 
chiarò di  tener  per  fermo  che  Euxenippo  avesse  men- 


(*)  Certo  che  la  preposizione  xatà  racchiude  in  sé  il  concetto  di 
danno;  ma  il  danno  consiste  nello  attribuire  ad  uno  parole  che  non  ha 
dette  0  azioni  che  non  ha  fatte . 
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tito  x^piCóiuvói;  uotv,  per  far  piacere  ad  alcuni;  ora,  se- 
guendo r  opinione  contraria  alla  nostra,  sotto  questo 
Ti^v  bisognerebbe  vedervi  le  due  tribù;  ma  non  è  egli 
più  ovvio  il  credere  che  con  un'espressione  così  inde- 
terminata Polieucto  volesse  comprendere  quei  tali,  che 
avevano  risollevata  la  questione  della  proprietà  sacra 
e  consigliato  il  popolo  ad  interrogare  il  dio  )  E  in 
questo  caso  ne  verrebbe  senz'altro  che  la  risposta 
riferita  da  Euxenippo  dovesse  essere  sfavorevole  al 
possesso  delle  due  tribù. 

Ma  vediamo  se  è  possibile  confermare  il  nostro  pa- 
rere con  una  prova,  per  così  dire,  a  priori.  Se  ben  si 
considera,  si  troverà  che  era  molto  più  probabile  che 
l'oracolo  negasse  il  colle  in  questione  alle  due  tribù 
di  quello  che  lo  concedesse  loro.  Infatti ,  a  meno  che 
non  si  voglia  ammettere  che  Euxenippo  fosse  real- 
mente ispirato  dalla  divinità,  e  ad  ammettere  questo 
credo  che  pochi  saranno  disposti,  bisogna  supporre  che 
i  sacerdoti  del  tempio  in  un  modo  o  nell'altro  s'in- 
caricassero di  sostituirla.  Ora  è  supponibile  che  i  sa- 
cerdoti, i  quali  ben  sapevano  di  poter  sfruttare  il  colle 
a  loro  agio  ove  esso  fòsse  stato  dichiarato  proprietà 
del  dio,  fossero  tanto  generosi  da  rìnunziarvi?  Ma  v'è 
di  più:  il  Oamparetti  stesso,  dove  tenta  di  apiegare 
come  sia  potuta  sorgere  la  questione  del  possesso  sa- 
cro, fra  altre  congetture  accenna  a  quella  che  fossero 
stati  appunto  i  ministri  del  dio  a  sollevarla  (^).  Come 
dunque  ?  quelli  che  avevano  messa  in  campo  una  que- 


(')  Discorso  critico  premesso  alla  sua  edizione  pag.  23. 
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stione  per  trarne  vantaggio  ora  la  risolvevano  a  loro 
danno)  Che  se  volessimo  ritenere  quei  sacerdoti  per 
uomini  di  straordinaria  integrità,  TelSfetto  tornerebbe 
il  medesimo,  giacché  essi  non  si  sarebbero  presa  cer- 
tamente la  responsabilitìk  di  spogliare  il  nume  del  colle, 
ed  avrebbero  preferito  attribuirgli  cosa  non  sua  che 
togliergli  cosa  che  gli  appartenesse.  A  tatto  ciò  credo 
del  resto  volesse  alludere  anche  il  Bflchle,  il  quale, 
dove  afferma  che  il  sogno  comandava  la  restituzione 
del  terreno  occupato,  osserva  che  una  tale  risposta  era 
da  prevedersi  rtcas  vorauszusehen  toarj. 

Il  Bassi  nella  sua  edizione  d'Iperide  uscita  ulti- 
mamente (})  dichiara  di  non  esser  soddisfatto  né  del- 
l'opinione  dello  Schneidewin  sul  responso  dell'oracolo, 
né  di  quella  del  Comparetti.  Ecco  come  egli  si  espri- 
me (^:  La  cosa  pertanto  è,  a  mio  avviso,  difficile  a  de- 
terminarsi e  col  rispetto  dovuto  a  quei  due  grandi  cui- 
tori  degli  studi  classici,  non  sono  rimasto  soddisfatto 
dalle  ragioni  deWuno,  né  tampoco  da  quelle  delV  altro . 
Imperocché,  se  il  decreto  di  Polieutto  era  conforme  al 
responso  dell'  oracolo,  come  pare  allo  Schneidewin,  a  che 
fine  fu  esso  fatto?  o  se,  come  sostiene  il  Comparetti,  Po- 
lieutto era  un  nemico  delle  due  tribit,  come  s'accorda  con 
ciò  il  risarcimento  proposto  da  lui  a  vantaggio  delle  due 
tribù  stesse  e  a  danno  delle  altre  otto?  Infine,  se  code- 
ste due  tribìH  possedevano  illegalmente  il  territorio,  non 


('}  Le  quattro  oraiioni  dMperide  con  introduzione  e  note  critico- 
€s«gettehe  edite  da  I.  Bassi  —  Torino,  Paravia  1888  . 
(*)  Pag.  61. 
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ne  veniva  di  conseguenza,  che  dovessero  perderlo  senzi 
risarcimento  alcuno? 

Non  istà  certamente  a  noi  l'esaminare  quanto  va 
loro  abbia  T  obbiezione  che  il  Bassi  fa  airopinione  de 
Comparetti;  ci  limiteremo  perciò  ad  osservare  in  di 
fesa  della  nostra ,  che  T  esecuzione  dell' ordine  deldi( 
non  poteva  ad  ogni  modo  aver  luogo  senza  che  un  de 
crete  del  popolo  espressamente  la  comandasse ,  testi 
monio  il  Comparetti  stesso,  il  quale  {}),  combattend( 
il  parere  dello  Schneidewin ,  lungi  dall'  asserire  chi 
lo  <|>T^ta|i.a  di  Polieucto  diverrebbe  superfluo,  lo  dichia 
ra  anzi  necessario,  desiderandolo  soltanto  diversa 
mente  concepito . 

Certo  è  che  questo  decreto  fu  respinto,  e  che  il  su< 
autore,  accusato  di  paranomia,  fu  condannato  alla  pie 
cola  multa  di  venticinque  dramme  (  Taur'  Ijx^  Stxa^jnj^x^ 
èSeraC<5[tsva  oox  èpftà);  è?d>cet  YSYpA'fO'at,  àXXà  xareiI^Yj'ftoavró  oo 
ol  Stxaotat,  col.  XXX;  8t  ojcsp  ^Xox;  TcapavófioDy,  col.  XXIX 
c3ol  T(j)  TotoÒTo  ^iffiO^oL  Ypà(()avTt  irévrs  xal  eixoot  8pa*/[j.d)v  ètqxTjdi 
col  XXXI  ). 

Le  ragioni  per  cui  esso  fu  trovato  illegale  sono 
se  vogliam  credere  ad  Iperide,  che  esso  era  aòrorsXé; 
àStxwraTov  ed  èvavriov  ofòtó  éaorcj)  (oò  5è  .  . . .  ^ffffta^  aòrotc>J 
SYpa']«x^  xarà  Sooiv  yoXatv  oo  (idvov  à5iK(i>rarov,  iùXà  yuA  èvocvrCo 
aÒTÒ  éai)T(p  —  6t  2irep  tjXox;  7capavó|i.a)v  xtX.  col.  XXVIII-XXIX] 

Perchè  il  decreto  peccasse  di  contraddizione,  vieni 
a  dirlo  tosto  dopo  l'oratore  stesso  (col.  XXlX-XXXj 
esaminiamo  ora  che  cosa  egli  volesse  significare  con  gì 


(')  Disc,  cit  pag.  25. 
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altri  dae  epitebi  dati  al  decreto  e  innanzi  tutto  con 
aòtoTsXéi;. 

Il  Comparetti,  dopo  avere  con  buoni  argomenti  re- 
spinta r  interpretazione  data  a  questa  parola  prece- 
dentemente dal  Babington,  dal  Mflller  e  dal  Eayser, 
ricorre  al  signiticato  originario  di  essa^  che  è,  secondo 
r  etimologia,  che  fa  da  sèy  assoluto  ^  indipendente;  ve- 
nendo poi  al  caso  nostro  aggiunge  che  Y  oratore  chia- 
mando a&roto)i(;  lo  ^-fffio^cL  vuole  riprendere  Taccusatore 
d'aver  proposto  un  decretcTche  stava  affatto  in  oppo- 
sizione al  sogno  y  non  facendo  di  questo  menzione  al- 
cana  come  di  cosa  non  avvenuta,  di  aver  dunque 
tentato  di  sciogliere  la  questione  arbitrariamente, 
senza  tener  conto  degli  antecedenti  della  questione 
stessa  (^).  Ma  se  il  decreto  era  assoluto^  arbitrario,  se 
esso  non  teneva  conto  degli  antecedenti,  non  mi  pare 
che  per  questo  bisogni  ammettere  che  esso  fosse  in 
opposizione  al  sogno.  Secondo  noi  esso  era  aòrorsXéc 
perchè,  quantunque  in  sostanza  non  facesse  altro  che 
ordinare  T  esecuzione  di  quanto  T  oracolo  col  sogno 
aveva  ordinato,  pure  di  questo  sogno  esso  non  faceva 
menzione  come  di  cosa  non  avvenuta,  ed  adduceva  in 
suo  laogo  motivi  falsi. 

^ASixi&xarov  era  lo  ^fia\yi  in  generale  per  il  modo  in 
cui  era  concepito  (  taot'  èv  T(p  Sixaonjplip  èSstaCó[i.sva  oòx 
ipdttdc  èSónw,  frfpà'f^oii  Col.  XXX),  e  specialmente  per  la 
ragione  che  portava  contro  le  due  tribù  (2)  (àc  itp<5t6pov 


C)  GoMPABiTTi  dite.  cit.  pag.  3(. 
(*)  CoMPÀBiTTt  disc.,  cit.  pag.  !28. 
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r, 

TOÒ(;  òpustàuQ  10ÒC  xevnixovra  è^óvta^  oòcò  t$  ^$  xod  à^pop£- 
il  oavTo^;  col.  XXIX  )  ;  fors'  anche  perchè  obbligava  le 

^  altre  otto  ad  indennizzarle  con  parte  dei  loro  propri 

possessi. 

Coir  opinione  da  noi  seguita  non  è  neppure  diffi- 
cile lo  spiegarsi  perchè  la  multa  toccata  a  Polieucto 
f  fosse  così  piccola,  giacché  è  evidente  che  la  sua  colpa 

*  •    si  riduceva  ad  uno  sbaglio   di   forma;    non  è  invece 

altrettanto  facile  lo  spiegare  questo  fatto  ove  si  se- 
gua l'opinione  contraria:  tanto  è  vero  che  il  Compa- 
retti  per  farlo  s'è  trovato  costretto  ad  imaginare  *"  che 
k  dietro  proposta  di  Poliencto  si  venisse  fra  lui,  l'accu- 

satore ed   il   tribunale  ad   un   accomodamento ,    pel 
'\*  quale  il  giudizio  circa  la  pena  ch'egli  aveva  a  subi- 

l  re  rimaneva  sospeso,  egli  si  propóneva  di  accusare  Eu- 

*|  xenippo  d'aver  riferito  una  falsa  risposta,  se  ciò  riu- 

**■  scisse  a  provare  andrebbe  assolto  o  al  più  sarebbe  con- 

dannato ad  una  inulta  più  leggera,  altrimenti  avrebbe 
subito  la  pena  più  rigorosa  proposta  dall'avversario . 
Intanto  però  per  quel  leggero  difetto  di  procedura , 
da  cui  non  poteva  scolparsi  accusando  Euxenippo, 
veniva  condannato  alla  multa  di  25  dramme  eh'  era 
la  minima  possibile  (})  „  •  Tutta  questa  supposizione 
non  è  punto  necessaria  ove  si  ammetta  che  il  sogno 
riferito  da  Euxenippo  fosse  sfavorevole  alle  due  tribù. 
Di  questa  sua  condanna  Polieucto  attribuì  la  colpa 
ad  Euxenippo,  egli  credette  cioè  o  finse  di  credere  che 
il  suo  decreto  fosse  stato  condannato  non  perchè  fosse 


(')  Disc,  cit  pag.  34. 
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illegalmente  concepito,  ma  perchè  il  popolo  non  cre- 
desse giusto  che  le  due  tribù  dovessero  rendere  il  colle 
occapato;  dal  che  egli  deducendo  che  Euxenippo  non 
fosse  stato  sincero,  o  che  tale  non  venisse  ritenuto,  lo 
accusò  per  doarf^ùla  di  non  aver  parlato  per  il  meglio 
del  popolo  Ateniese,  ma  d*  essersi  lasciato  corrompere 
dai  nemici  di  esso  (  d^yfff^ùMj^  «òtòv  IIoXòeoxTo?  Xé^stv  [i-Jj  tà 
SptOTflt  rcp  8T^{icp  T(^  'ASijvoCofty'  ypi^^am  Xai^pàvovra  xal  SdDpeàc 
xapà  ttóv  tivavtia  Trpartóvnov  t(p.8T(5|i.(p  f  «?  'AdijvaCcav  col.  XLVIl), 
sia  per  vendicarsi  di  colui ,  dal  quale  egli  riteneva 
essere  stato  indotto  in  errore,  sia  anche  perchè  cre- 
desse di  poter  dimostrare  la  sua  innocenza  in  faccia  a 
tutti,  facendo  condannare  di  falsità,  Euxenippo.  Pro- 
poneva egli  che  il  reo  fosse  punito  di  morte  (E&Sévtx:roy 
8a  aTcoXcaXévat  col.  XXX  )  e  non  potesse  neppure  essere 
sepolto  nell'Attica  (r5'  èv  Atttxti  8et  Ts»ày»at  col.  XXXI). 
E  qui  ci  si  affaccia  alla  mente  un'altra  questione 
importantissima,  che  però,  per  quello  eh'  io  so,  non  fu 
presa  ancora  da  nessuno  in  considerazione:  quali  argo- 
menti portò  0  poteva  portare  Polieucto  in  sostegno  del- 
l'accusai in  che  modo  si  può  provare  che  un  uomo  non 
abhia  sognato  quello  ch'ei  dice  d'aver  sognato)  In  nessun 
modo  di  certo,  e  in  nessun  niodo  poteva  l'accusatore 
provare  direttamente  che  Euxenippo  avesse  riferito  il 
falso.  E  infatti,  se  esaminiamo  l'orazione  di  difesa, 
che  è  r  unica  fonte  che  possediamo  anche  per  cono- 
scere ciò  che  Polieucto  aveva  detto  in  quella  d'accusa, 
vediamo  che  in  essa  Iperide  non  si  fa  a  confutare  al- 
cun particolare  argomento  del  suo  avversario  relativa- 
mente al  capo  d'accusa,  ma  si  tiene  sempre  sulle  gè- 


% 
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nerali:  egli  cerca  di  convìncere  i  giudici  che  T accasi 
per  eisangelia  in  questo  caso  era  illegale  (  col.  XVII 
e  XIX  )  9  fa  vedere]  quanto  strana  e  sciocca  fosse  Is 
pretesa  di  Polieucto  che  Euxenippo  non  s^  appoggiassi 
sulla  legge  eisangeltica  (col.  XX-XXIV)  e  quell'altri 
che  non  gli  fosse  concesso  alcun  difensore  (col.  XXV 
XXVII),  dimostra  le  molte  contraddizioni  che  si  riscon 
travano  nel  modo  d' agire  di  Polieucto  (  col.  XXVIIl 
XXX),  e  quindi  passa  a  distraggere  le  accuse  secon 
darie  e  di  minore  importanza,  che  questi  aveva  sca 
gliate  contro  Euxenippo .  Due  soli  luoghi  possono  fare 
indovinare  un  argomento  del  quale  V  accusatore  de 
v'essersi  servito:  il  primo  è  (col.  XXIX):  &'  Sirep  ^<a 
irapavó|i.o>v,  oò  8t'  Eò5évtir7cov;  il  secondo  (coL  XXX):  di  t 
{ièv  àjcé^oYsc  zìff  yP^IP^^j  ^^^  ^^  ocaTstfetoaro  ooto^  roò  ^soò 
hisii^  8è  oovépY]  oot  àXwvat,  Eò£évtincov  Set  àTCoXcoXévai.  Da  que 
sti  due  luoghi  presi  insieme  si  può  dedurre,  senza  te 
ma  di  errare,  che  Polieucto  per  appoggiare  il  cape 
d' accusa  principale,  si  fosse  espresso  presso  a  poco  ii 
questo  senso  :  essendo  stato  condannato  il  mio  decretOy  i 
quale  altro  non  ordinava  se  non  che  si  mettesse  in  ese 
cuzione  quanto  Euxenippo  aveva  riferito  y  vuol  dire  eh 
si  ritenne  che-  egli  avesse  mentito ,  quindij  se  fui  puniti 
io,  che  peccai  involontariatnente,  una  pena  assai  piti  gran 
de  e  terribile  deve  ^toccare  a  colui  che  empiamente  fah 
il  responso  del  dio. 

Ad  un  tale  ragionamento  doveva  riferirsi  lperìd( 
nei  passi  sopra  citati,  nei  quali  fa  vedere  all'  accusa 
tore  che  egli  era  stato  condannato  non  già  perchè  s 
ritenesse  falsa  la  risposta  riferita  da  Euxenippo,  mi 
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anzi  tutt^  al  contrario  perchè  il  decreto  non  no  faceva 
menzione,  adduceva  motivi  falsi  e  peccava  di  contrad- 
dizione,  insomma  perchè  era  aòroteXé;,  àStK(i>raToy  ed 
evotvn'ov  ròrò  éaoicj),  come  di  sopra  s'  è  visto  • 

Ora  siccome,  ove  si  ritenga  che  il  decreto  di  Po- 
lleacto  contrastasse  al  sogno  riferito  da  Euxenippo, 
r  accusatore  non  poteva  portare  contro  di  questo  nep- 
pure quell'  argomento  di  cui  s' è  discorso  or  ora,  mi 
pare  che  anche  ciò  serva  ad  appoggiare  la  nostra 
opinione . 

Folieucto  si  tolse  a  compagno  d' accusa  Licurgo 
(AoxoùpYov  èxdXet?  oiyfmvq^opfpovca  col.  XXVI) .  Adunque  è 
indubitato  che  Euxenippo  ebbe  due  accusatori  e  per 
conseguenza  anche  due  difensori  (^),  e  dobbiamo  am- 
mettere che,  secondo  il  costume  che  si  teneva  nelle 
cause  pubbliche,  alla  cui  specie  la  nostra  appartiene, 
parlassero  prima  ambidue  gli  accusatori  e  poi  ambi- 
due  i  difensori  (2).  Uno  di  questi  difensori  è  Iperide, 
che  tenne  appunto  in  tale  occasione  il  discorso  che\ 
studiamo,  T  altro  ci  è  ignoto. 

Resta  a  stabilire  se  la  difesa  d' Iperide  fosse  la 
prima  o  la  seconda  tenutq.,  e  tutti  i  dotti  che  prima 
del  Comparetti  trattarono   deir  Euxenippea  si  trova- 


(*)  Siccome  Iperide  non  si  rivolge  che  contro  Poliettcto,  bisogna 
ammettere  che  vi  fosse  un  altro  oratore  incaricato  d^opporsi  a  Licurgo. 

(*)  Il  Meier  (Meier-Schoemann,  der  attische  Procesa  bearbeitet  von 
J.  H.  Lipsius,  Berlin  1883-87  II  Band  pag.  924  n.  451)  distrugge  la  di- 
stinzione che  a  questo  riguardo  fa  lo  Scoliaste  August.  a  Demos t.  con- 
tro Androiione  fra  cause  pubbliche  e  cause  private,  ed  asserisce  che  in 
o^ni  caso  parlavano  prima  1  due  accusatori:  comunque  sia,  resta  fermo' 
che  nelle  causa  pubbliche  si  procedeva  sempre  in  questo  modo. 
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rono  d*  accordo  nel  ritenerla  una  deuterologia.  Unico  il 
Comparettì  sostiene  il  contrario  e  cerca  distruggere 
gli  argomenti,  dai  quali  gli  altri  erano  stati  indotti  a 
riguardare  questa  orazione  d' Iperide  come  un  secondo 
discorso  di  difesa.  Questi  argomenti  egli  dice  essere 
tre,  primo  dei  quali  T  espressione  6  Tcpòtepex;  i|to5  H^m^ 
che  si  trova  nel  testo  [dell'  orazione  (  col.  XXVIII  ) 
e  che  egli  stesso  confessa  che  ^  presa  così  in  se  stessa 
e  senz*  altro  considerare  conduce  a  prima  giunta  a  de- 
durre chiaramente  che ,  poiché  gìh  un  altro  ha  par- 
lato contro  Polieucto  prima  d*  Iperide,  il  discorso  di 
costui  altro  non  possa  essere  che  una  SeotspoXoYia  {})  ,. 
Ma  quindi  egli  si  sforza  di  dimostrare  che  in  fatto 
poi  non  e*  è  nessun  bisogno,  riflettendo  bene,  di  fare 
questa  deduzione,  parendo  a  lui  che  per  6  irpórepo?  è}to6 
XéT«»v  si  possa  senza  alcuna  difficoltà  intendere  Foratore 
che  aveva  parlato  contro  Polieucto  nel  processo  che  a 
questo  era  stato  antecedentemente  fatto  per  il  decreto 
che  aveva  proposto.  Ma,  come  è  naturale  che  Iperide, 
già  chiamato  da  Euxenippo  a  tenere  un  discorso  in 
sua  difesa,  assistesse  air  orazione  di  chi  parlava  con 
lo  stesso  scopo  prima  di  lui,  anzi  che  prestasse  gran- 
dissima attenzione  a  tutti  gli  argomenti  che  quel- 
l'oratore portava  in  difesa  dell'accusato,  e  prendesse 
anche  nota  di  tutto  ciò  che  credeva  poter  servire  a 
lui  stesso  in  qualsivoglia  modo,  altrettanto  mi  pare 
inammissibile  che  Iperide  stesso,  se  anche  si  vuol  sup- 
porre che  egli  per   caso  assistesse  al  processo  che  fu 


(^)  Disc,  cit  pag.  38. 


ì 
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fatto  contro  Polieacto ,  imprimesse  tanto  bene  nella 
memoria  parola  per  parola  un  discorso  che  non  lo  ri  - 
guardava  panto^  da  poter  poi,  venuta  T  occasione,  in 
un  altro  processo  fatto  dopo  uno  spazio  di  tempo  più 
o  meno  grande ,  servirsi  di  un  argomento  che  in  quel 
discorso  era  portato.  Tutto  ciò  senza  dire  eh*  egli  non 
avrebbe  potuto  designare  V  oratore,  che  aveva  parlato 
contro  Polieùcto  nel  primo  processo,  semplicemente 
colle  parole  6  Tcpdrepoc  è|toò  "kér^m,  senza  aggiungere  nep- 
pure ^rpó?  oe,  poiché  fra  i  due  processi  di  cui  ci  occu- 
piamo altri  certamente  ve  n*  erano  stati  e  molti  ora- 
tori avevano  dovuto  parlare. 

Ora,  per  tacere  del  modo  con  cui  Torazione  prin- 
cipia e  deir  oscuritèb  che  essa  presa  nelF  insieme  ci 
presenta  (due  argomenti  dei  quali  alcuni  pure  hanno 
voluto  servirsi  per  convalidare  V  opinione  della  deu- 
terologia,  ma  che  il  Gomparetti  distrugge  forse  con 
miglior  fortuna  del  primo),  mi  pare  che  ci  sia  un^al- 
tra  cosa  che  pone  la  questione  fuori  di  dubbio. 

Il  Gomparetti  stesso  ammette  che  due  sieno  stati 
i  discorsi  di  difesa,  come  si  rileva  dal  suo  modo  d'espri- 
mersi, ma  pretende  che  quello  d*  Iperide  sia  un  primo 
discorso  di  difesa  contro  un  primo  d^accusa  (});  ciò  vuol 
dire  che,  secondo  lui^  dopo  Iperide  doveva  parlare  in 
difesa  d*Euxenippo  un  altro  oratore,  per  rispondere  al 
discorso  accusatorio  di  Licurgo.  Ora  le  parole  stesse 
con  cui  termina  l'orazione  (Xowcòv  8'èatì  Setoftot  tciv5wta- 
cjr«v  %cA  toò^  ytXoo?  irapaxoXelv  Tcal  rà  icatSia  àvoptpàCeaftat)  ser- 


(0  Disc,  eit  pag.  ?7. 
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vono  a  confatare  ropinione  del  Comparetti.  Il  sappli- 
care i  giudici  y  il  chiamare  gli  amici  perchè  interce- 
dessero colle  preghiere  presso  di  loro,  il  presentare 
i  propri  figlioletti  perchè  colle  lacrime  e  coi  gemiti 
li  movessero  a  pietà,  erano,  come  ognan  sa,  spedienti 
destinati  a  commuovere,  ai  quali  non  si  ricorreva 
se  non  dopo  avere  esauriti  tutti  quelli  che  erano  atti 
a  convincere. 

Ma  il  Comparetti  trova  non  solo  non  necessario , 
ma  anche  assurdo  V  ammettere  che  V  Euxenippea  sia 
una  deteurologia,  e  ciò  per  due  ragioni  che  ora  pas- 
siamo ad  esaminare. 

La  prima  starebbe  nel  fatto  che  Iperide  nella  sua 
orazione  non  si  rivolge  mai  contro  Licurgo,  ma  sem- 

Ipre  contro  Polieucto,  il  quale,  secondo  il  Comparetti 
afferma ,   avrebbe  tenuto  il  primo  discorso  d'  acQUsa . 
I  Ma  su  che  fonda   egli   quest^  ultima   asserzione)  Sul 

seguente  passo  dell'orazione:  ocal  ot  [Jièv  SXXoi  Tcàvrsc  xat>5- 

là;  àTcoXoYiai;  ecc.  (  col.  XXIV  ).  Egli  intese  per  irpótspo^ 
XóYo?  il  primo  dei  due  discorsi  d'accusa^  mentre  queste 
due  parole  nel  caso  nostro  non  significano  che  discorso 
antecedente  in  relazione  a  quello  di  difesa  che  deve 
seguire,  in  una  parola  discorso  d*  accusa  (}). 

Del  resto,  dato  e  non  concesso  che  Polieucto  avesse 
parlato  pel  primo  contro  Euxenippo,  e  che  dopo  di  lui 


.1 


I  (0  En  prenant    les  premieri  la  parole    (  Caffiaux  ).  Il  Moller 

'  traduce  in  priore  oratione  ,   il  Teuffel  semplicemente  im  Voraus  ;  men 

bene  il  Bùchle  in  ihrer  ersien  Rede,  peggio  il  Maes-Canioi  così   di 

primo  tratto . 
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avesse  parlato  Licargo,  come  sostiene  il  Comparetti, 
perchè  non  si  potrebbe  ammettere  che  il  primo  difen- 
sore si  prendesse  il  compito  di  rispondere  al  secondo 
accnsatorey  e  che  Iperide  si  riservasse  quello  di  rispon- 
dere a  Polieucto?  Né  credo  che  in  tal  caso  alcuno  vor- 
rebbe trovare  strano  che  il  nostro  oratore  parlasse  pel 
secondo,  mentre  doveva  rispondere  al  primo  accusatore, 
perchè  sappiamo  che  la  maggiore  impressione  sui  giu- 
dici si  cercava  di  farla  alla  fine  ed  è  difficile  il  sup- 
porre che  il  compagno  d*  Iperide  fosse  piti  celebre  e 
più  capace  di  lui . 

Senonchè  per  il  Comparetti  anche  da  quello  che 
IperideMice  riguardo  all'esortazione  che  Polieucto  ave- 
va fatta  ai  giudici  di  non  concedere  ad  Eumnippo  alcun 
difensore  (  col.  XXV-XXVIT  )  risulta  che  coir  orazio- 
ne che  ci  rimane  s'  apre  la  difesa  e  che  nulla  in  favor 
d' Euxenippo  s'  era  detto  da  altri  prima  d' Iperide  (^). 
Ma  in  che  modo  può  risultar  ciò?  Se  il  primo  di- 
fensore non  doveva  rispondere  che  a  Licurgo,  ed  il 
compito  di  parlare  contro  Polieucto  se  l'era  riservato 
IperidO;  era  naturale  che  il  primo  difensore  non  facesse 
menzione  della  sciocca  pretesa  dell'accusatore  princi- 
palo  • 

Adunque,  soffondo  noi,  dei  quattro  oratori  che  s'oc- 
cuparono dì  questa  causa  primo  a  parlare  fu  Licurgo, 
secondo  Polieucto,  terzo  l'ignoto  compagno  d'Iperide  (^), 


Q)  Disc.  cit.  pag.  39. 

O  Non  mi  pare  si  possa  ammettere  che  Eaxenippo  stesso  abbia 
tenato  il  primo  discorso  di  difesa,  innanzi  tutto  per  le  parole  che 
Iperide  dice  sul  conto  dell* accusato   (col.  XXVII },  colle   quali  sem- 
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e  quarto  finalmente  Iperide  stesso,  il  quale  par  quasi 
dichiari  apertamente  d'essere  l'ultimo  a  parlare  colle 
parole  con  cui  finisce  il  discorso  e  che  più  sopra  ab- 
biamo considerate. 

L' epoca  del  processo  venne  dal  Comparetti  fissata 
tra  gli  anni  330  e  323  a.  0.  (i). 


bra  anche  voglia  giustificarlo  dello  aver  fatto  ricorso  agli  amici  perchò 
lo  difendessero,  e  poi  specialmente  perchè,  se  egli  avesse  tenuto  un  di- 
scorso in  propria  difesa  prima  d*  Iperide,  questi  non  lo  avrebbe  di  certo 
designato  colla  indeterminata  espressione  6  TTpótepò^  è(JL05  XéY«)V.  È 
vero  che  T  accusato  non  poteva  esimersi  totalmente  dal  parlare  egli 
stesso,  ma  il  suo  discorso  poteva  ridursi  ad  una  mera  formalità:  bastava 
eh*  egli  dichiarasse  ai  giudici  la  sua  incapacità,  e  chiedesse  loro  di  po- 
ter far  parlare  altri  in  vece  sua,  il  che  facilmente  gli  veniva  accordato 
(  Meier  op.  cit  pag.  924  ).  Riterremo  che  a  ciò  si  limitasse  anche  Eu- 
xenippo,  non  sembrandoci,  per  i  motivi  sopra  esposti,  plausibile  Topi- 
nione  del  fìlass,  il  quale  pare  reputi  che  Taccusato  tenesse  prima  degli 
altri  due  egli  stesso  una  vera  e  propria  orazione  in  sua  difesa  (  Hype- 
rides  habuit  hanc  orationem  postquam  accusatus  ipse  aliusque  quidam 
advocatus  verba  fecerunt  ) . 
(<)  Disc.  cit.  pag.  45. 
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TESTO  DELL'  ORAZIONE 

Col.  XVn      Ticèp  Eò&vtiwcot)  eloorinfeXCac  àicokjorfia 
icpòc  IToX&fioxtov  I 

Col.  XVIII  *AXX*  87(073,  (0  Sv8ps<;  8txa<Jtat,  2irep  xotl  7rpò<;  toò; 
icapaxa*rjiivoD?  àpttax;  8XS70V,  dat>|idC»  si  (jl-?)  icpoatotav- 
'^  tot  ^8tj  ojiiv    al    cotaoiai    eloaYYsXCai  (*).    tò  ^   ifàp 

wpdtspov  el3Tr)77éXXovto  wap'  D(itv  Tt(i.6|JLaxo?  xal  Asoa- 
odéyrf;  xal  KaXXtorpato^  xal  4>LX<dy  6  èS  ^Avatcov  xal 
6sóri[ioc  ó  SYjatòv  à7ro)ioa<;  xal  Srepot  toioòtot  (•)'  xal 
ol  {tèv  ahxm  vaòc  alriav  Sx^v^c  TcpoSoovai,  ol  Sé  tcóXsk; 
'A^atcov,  6  8è  p>]T<op  Sv»  Xé^siv  |i-?j  tà  $ptota  T(p 
Sn^cp*  xal  oSts  ToGrcov  ^vts  Svta)v  oòSsU  C)  OTcéfiLeive 
TÒv  à^&va,  àXXVÒTol  $)(0VT0  ysò^ovre^  ex  rJjc  wòXeox;, 

Col.  XIX  oòi'fiXlXot  TcoXXol  Ttóv  eloainfsXXoiiévoDV,  àXX' "JJv  OTràvtov 
I8stv  àjc*  daa77eX[a(;  ttvà  7tpivó{ievov  oiraxo&aavta  eie;  tò 
Stxaon^ptov  ootcoc  oicèp  {is^àXcov  à8txy)[iàTa)v  xal  zsptya- 
V(Bv  al  daainfsXtott  tdrs  "Jjaav.  vovl  8è  tò  Yt7VÓ(xsvov  èv  t^ 
iróXst  izà'/ù  xara^éXa^róv  è'Jtiv.  Aio^vISt)^  [tèv  xal  'Avtt- 
8(opo<  ó  {iìtoixoc  ^la^i^ovrai  w;  irXéovo;  [tfsftoovte^ 
tà<;  aòXY)tp'5a;  i)  6  vó[io-  xeXeòet,  'A7a3txXf)(;  8*ó  ix 
Ilstpaiéo)^  8u  6l<;  ^AXt'i.ooato'^c  lvs7pàyT),  Eò^éviTCTTO^ 
8'6]rèp  T&v  èvoTCvlcov  o)v  9Y]<3iv   l(Dpaxéyai*   m  [o&8s{xia 

Col.  XX  Sìjicot)  tdàv  alttwv  toòtov  (*)  ]  o&8èv|xoiva>v6t  tip  sloa776X- 
nx(p  vótJt.(|>. 

Kattoi,  &  àv8psc  8txaaral,  èri  t<5v  8Y)»toata>v  à7tó- 
voov  o&  xp9]  Totx;  Stxaarò;  Tcpòcspov  tà  xa&'ixaara  r?)<; 
xanjyoplac  &jro[iivetv  àxo^stv,  zplv  C^)  aòtò  tò  xe^dXatov 
To5  à7c5vo^  xal  tTjv  àvu7payJiv  ètsrdaoxsiv  d  Soriv  ix 
ttóv  vdiMtìv  ij  jmj'  o5  (•)  (là  ACa,  o&x  6oTOp  èv  t^  xatif]- 
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YopCof  IloX&fiOxroc  IXe^sv,  oh  yàaxiov  Jefv  toìk  à^roXo^oo- 
(jivotx;  lo/opiCe^S'at  tcp  etaaffeXtix^  vójJicp,  o<  TteXsòst 
xoftà  Td)v  ^Tjròfxov  a&rcòv  tà(:  eloaT^eXlac   slvai  iccpl  xoò 

Col.  XXI  Xé^eiv  (17)  tà  Sptara  t$  8/,|jl<|>,  oò  xacà  7càv|ta)V  *Ad7]- 
voitóv.  ÈY^  8è  o5te  «pótepov  oòSsvò;  Sv  (jLVYjodsCrjv  TJ'roòroo, 
ooTs  wXstoo;  ol^at  8stv  X'^^oo;  Tcotetoftot  Tcepl  SXXoo  uvò^  ij 
oirax;  èv  SYjioxpatC^  Tcòptot  ol  vópiot  Soovtoi,  Tcod  al  ebafjfs- 
Xtai  xal  al  SXXat  xpCae^;  Karà  totx;  vójjloo^  daCaotv  el^  tò 
Stxaomjpiov  8tà  toòto  y^P  ojulc  oTcèp  à7c&vta>v  vm  àSixrj- 
IxàToDv,  5<3a  Sotiv  èv  rjj  TcóXet,  vójtotx;  2&eo&e  X**P^^  ^^(^ 
éxiatoD  aÒTCdv.  àas^  n^  irepl  xà  Upd*  Ypa^ol  àa&Petac 
7rpò(;  Tòv  paitXéa  (^).  yaòXóc  èott  7cpò(:  xoò^  éatycoó  fovsìc' 
ó  ìp/oavèTri  Toòcot)  xàdrjrat.  7capàvo|xà  ne  èv  rj  7cdX6t| 

Col.  XXII  Ypd'fst*  '8'50|JLoftsT<&v  oovéSptov  Sonv.  i^oYWYiJe  S^ta  Tcotst" 
àpx'y)  ttóv  IvSexa  xa&éarrpcs.  tòv  aòròv  8è  tpójcov  xal 
ed  Tùv  SXXa)v  àSiXTjjiàrcoy  aTcàvro»  xorl  vòpioo;  xal 
àpxàc  xal  Stxaar/Jpt^  tà  Tcpoivjxovra  éxdarotc  aòrcòv 
iTcéSoTs.  utóp  Ttvcov  oov  otsaS-s  8stv  tàc  eloaTYsXtag  y^T" 
Yso&ai;  to5t  Ì]5y]  xaft'exaaTOv  èw  r(p  vd[i(|)  èYpi^ats, 
tva  |XTj  àYvo"g  pL7j5s'le.  **  èàv  tt^  „  yvjal  *  tòv  8fJ(iov  tòv 
'A&TjvatoDv  xataXÓTj)-  ^  dxówo;,  <!>  àvSpsj;  Stxaaiat'  ii  y^ 
TOiaGriQ    altta    oi    7rapa8éxsrat    ox^iv  ooSqiiav   oòSevò; 

Col.  XXIII  oo5'  &:ca>noo[av,  àXXà  Ty]v  ra/iaryjv  aorr]v  86t  |  eivai  èv  rcj» 
8txaaT7]p'(j)*  "  T^  oovtTQ  TUOI  èid  xaTaXòoet  to6  8ti5H'^^  1 
étatptxòv  oovaY-iYÌ,  t)  èdv  tk;  icóXtv  ttvà  icpo8(^  ?)  vaò; 
t)  TceC'^^v  y)  vaouxTjv  orpattàv,  t)  ^rcop  wv  jii]  XéY^Q  tà 
àptota  tcp  STf][i.(|)  t4>  'AdrjyaEoDv  xpT(}[tata  Xa(i.^va>v. ,  tà 
(jièv  àvo)  toò  vó[j.O!)  xatà  Tcàvtcov  twy  iroXttwv  yP^^^v- 
tsc,  ex  iràvtoDv  Yàp  xal  tàStXYjiJLata  taùta  Yévott  àv  tò  Sé 
teXeotaìov  (*)  toò  vójioo  Ttat  aòtwv  tdiv  pyjtópoav,  ^rap'  d^ 
Ic3ttv  xal  tò  YP^ìpetv  tà  «pYj'ftajJLata.  èjtatvsofts  Y^p  Sv, 
li  SXXov  ttvà  tp<5«ov  tòv  vójiov  toòtov  Idsods  yJ  oSto>;, 


M^»f^ 


> 
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Col.  ^XIV  d  tàc  {Jièv  ttjiA;  xal  tàc  |  àyeX(a<;  ex  to6  )Ì7etv  ot 
^i5^op6<;  xapicoóvroi,  toòc  8è  xtvSòvooc  ojcèp  aòrt&v  tot^ 
ISiàratc  àvsdujxate  (®).  àXX*  ojico;  HoXòeoxTOc  oStox;  è- 
otiv  àvSp6!0(;,  &at6  slaav^eXlav  Suóxcov  oòx  SfT]  Setv  tooc 
^s&Xovmc  t$  dooTifeXtix^  vófKp  j^pija^t.  xal  ol  iJièv  SXXoi 
icàvre<;  Ttanj^opot,  Ztav  olwvtat  8eìv  èv  tip  icporép(p  Xó^cp 
oyeXetv  T<tìv  yeoYóvrtùv  tà<;  àicoXofta?,-  toóto  ^capaxeXeòov- 
xot  Tocc  Stxaatari;,  (jl'^  è^Xetv  àxoòeiv  tc&v  à;roXoYot>|iivo>v, 
èdy  Ttvsc  ISoa  to6  vó(too  Xé^coaiv,  àXX'  àiravtàv  Trpò^  tà  Xe- 
Y<^6va  xol  xeXsòstv  tòv  vó|jlov  àvoYiYvà^JXstv  06  5è  To&vav-| 

Col.  XXV  xioy  r^jv  sl<;  toòc  vójxoix;  xata'fOY^v  ex  tf)^  àicoXo^ta^  oTet 

Kal  «pò^  Toòxotc  o68è  po7)&stv  oòSéva  ^c  Stìv  aòti^ 
o&8è  Gova^opsòstv ,  àX).à  TrapaxeXs&^l  '^0^^  8ixa(3Tat(;  (x-?j 
déXsiv  àxoòetv  twv  àvapatvóvtcov.  xairot  ti  toòtodv  tc&v  ('^) 
èv  rj)  wóXei  péXttov  t)  8Y]|tortxci>tsp<5v  è<5Tt,  TtoXXwv  x^l 
SXXa)v  xaXcòv^^SvToDv,  ?)  ó;c4tav  tic  IStcbr/j»;  el^  aYtova  xal 
x[v8ovov  xoraaràc  (li]  86yTf)rat  oftèp  éaoroó  àTroXoYeiò^ai, 
xoòtcp  TÒV  PooXó[i€Voy  Td)V  itoXtTft)v  è^àvat  àvapàvTa  PoYj^'^oai 
Tcal  Toòc  8txaaTà€  &irèp  toò  icpàYl^aro^  Tà  8ixata  8t8dc6at;  | 

Col.  XXVI  àXXà  vT]  A[a  a&TÒc  TOioòr(|)  Ttp^^jian  o&  xéxpYpat;  àXX'Sr  S- 
^SD^ec  TÒV  àYéàva  otc'  'AXs^àvSpoo  tod  H  Otoo,  oò  (**) 
88xa  |JLèv  otiVYjY^pooc  ^x  t*^*;  AlY-gStx;  yoXiJc;  •fjr/po),  aiv 
Tcal  è^d)  ac  "^v  atpedelc  oicò  aoó,  ex  8è  twv  SXXwv 
*AdTf]val<ov  èxoXetc  è;cl  tò  Stxaan^ptov  toò;  poYjd'/Jaovràc 
oot;  xal  Tà  {Lèv  SXXa  t(  Set  XéYsiv;  aòrcp  Sé  TOÒTcp  T(p 
&Y&vt  ic»<;  xéxp^pot;  00  7CaT7]Y6p7]<3a<;  ó;c6aa  èpoóXoo;  oò 
Aoxo5pYOV  èxàXstc  ooY^wtrrjYOpì^aovTa ,  oots  tc^  Xé^siv 
ooSsvò^  Twv  èv  rjj  TcóXet  xaTaSsésTepov  8vTa,  irapà  to6- 
Toic  'cs  {liTptov  xal  èxistx*^   SoxoòvTa  etvat;  eiTa  ool  |j.èv 

Col-  XXVn  SfeoTt  x-xl  yeÒYovTt  toìx;  PoYjftTj<30vTa(;  xa|Xètv  xal  8td>- 
xom  Toò<  ooYxary]YópotK   &vapipà<3aa9at ,   8;   oò   |idvov 
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oTrèp  oeart>ro5  Sòvooai  sItcsiv,  àXXà  xal  SXiq  itóksi  icpdr]f|JLa- 
Ta  Tuapéxetv  Ixavò^  et,  EàSevi^icip  ff  Stt  l8ta)XY)C  ^^  ^ 
TTpeopòtcpoc  oò8è  Toòc  yCXoo;  xal  todc  olxeCoo^  èSéarat 
poYj*6lv,  el  8è  [17],  StapXYjdKJaovtat  bnb  006  ; 
Ni]  Aia,  tà  YÀp  7csirpaY[iiva  aorc^  Ssivà  lan  xal  S&a 
^vàroo,  àc  aò  )Ì7eig  èv  rjj  xan]Yopiqf.  and^aa^  Si],  & 
avSpe^  Stxaatal,  xa*'  Sv  IxaoTOv  a&Td>v  efetdiCovrec.  6 
Si^o<;  Tcpooéro^sy  Eo^evCinccp  tpttcp  aòtip  àyxataxXtftfJvot 
eie  tò  tepòv,  ooro;    8è  xotjJLTjftsl;   èvó^tvtóv  (prjotv  ISeìv,  | 

Col.  XXVni  0  T(^  8Tf5(i(p  à;ca7Y6tXat.  toor'  si  pièv.  &;rsXà|ipavee  oXì]- 
dèg  elvat,  xal  8  aSev  èv  tc^  5jcv(p  toòt'  aòtòv  àjrainfelXat 
7Cf>Ò€  TÒv  8fJttov,  TI  Ttal  à8txa:  S  6  dsò<;  atiri^  TrpooétaTre 
taòi'  è^aYTetXac  Wf/òc  'A&Y]va[ot)?;  el  8è,  fiaTrsp  vovl  Xé- 
Yst<;,  i^oò  aòtòv  xara^sòoaaftat  to5  5«oo  xal  x*P^^ 
(Xcvóv  Ttat  jJLY)  TàXY]^yJ  àrtTj^n'eXxévat  t^  8ti5|J.(j),  oò  fjJTj'ft- 
o[i.a  èxp-^v  ae  Tuppg  tò  èvòjrvtov  YP^iP^v,  àXX'  STTcp  6  Ttpó- 
tspoi;  è|io5  Xé^cov  ekev,  el^  AsXyoòc  ;ré|X'j)avta  Tuo^aftat 
;capà  to'5  *co5  rriv  àX-z^d-stay.  <3Ò  8è  toòto  {liv  oòx 
è;:oiY]aa(:,  f^iffi^j^oi  8s  aòtOTeXè(:  lypa^^^^J  ^^^irà  8w>ìv  ^y- 

Col.  XXIX  Xaìv  0")  |j.<5vov  àSixwtaTov,  |  àXXà  xal  Ivavtlov  aòrò 
éaoTc^'  8t'  ojcsp  ^Xco;  Trapavójjixtìv,  00  8t'  Eò£évtic:rov. 
'ESstàotójiiev  6è  ^spl  aitoò  toorovl  tòv  tpóicòv.  0^  yoXal 
o6v8t)o  YcvójJLsvat  tà  SpTj  tà  èv  'Qp<ùitC^  8t5(Xovro,  to5  Stj- 
(100  aÒTat?  8ó^/co;.  roòro  tò  5poc  ^axsv  '  Axa[i.avrlc  xal 
'Ijncoftocovuc .  Taòta(;  toe  yoXà^  IyP<*^^*^  à7to8o»)vat  tò 
2po;  t(f)  'A[i/piapà(|)  xal  r?]v  tiii-^jv  aiv  àirl8oVto ,  a>c 
Tcpótepov  toò;  óptoro^  toòc  Tcsvnjxovta  èSeXóvta<;  aótò  z^ 
^(p  xal  à«opi<3avta(;,  xal  oh  7rpoa7]xóvto)(;  tà^  8&0  ^Xa<; 
èxoóoac  tò  5po; .  (itxpòv  8è  StaXiràv  èv  taòt«p  (])Y]yt«3ji.an 

Col.  XXX  Ypi'fstc  tà;  èxtw  'fT>Xà;  rot^aat  (*^  totv  (^^)  |  Sooìv 
^oXaìv  tà  8ià^pa  xal  àffo8oovat,  o;ra>;  Sv  [i*?]  èXarccov- 
tat.  xattot  A  |jiv  tStov  (8v)  (*♦)  twv  foXò>v  àyiQpoò  tò 
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Spo^,  ird)c  oòx  òpr{ff:  SSio<;  (el)  (**);  A  8è  ji-J]  «po- 
cnpcóvrox;  r^^^  ^^^^j  ^^*  "^^^  ^^  Sv,  8ià  il  tàc  fiXXa? 
foXàc  6Ypaye<;  a&Totc  icpoaaJcoSiSóvat  àpYÒpiov;  àYamjròv 
fàp  "^  oòtatc  (^')  si  tà  to5  dsoò  àno8<i>aot>'3tv  xol  (l'i] 
ffpoaa7roci(3oo<n  àp^òpiov . 

Tour  àv  tip  Stxa9tY)pC({>  è£6raCó|jLeya  o&x  èpS-coc  èStfxst 
YSYpà'fd'ot,  àXXà  xarEdnf]7Caaycò  oo'j  ol  SiTca^ai.  stt^  ^  (ièv 
àffipi>YS(;  tijv  Ypa?V»  *^^^  ^^  xarj'J»»  >^aro  ooro?  ro5  ftsoo, 
iicstSt)  Sé  aové^Y]  ooi  àXd>vai,  Eò^évcjrirov  Sst  àfcoXcoXéyai; 
.  Col.  XXXI  xol  ool  I  [ièv  t(p  Toto5to  ^iij'f i<3(i.a  YP^'^avu  ità^s  xotl 
axoot  Spaxttwy  ètt|i.T5ftyj,  tòv  Sé  xataxXiftlvTa  eU  tò  lepòv 
Toó  8ti}{ìloi>  xsXsòoavTo^  IJlyiS'  èv  rg  'Arttx^  Sei  tedà'f  *at; 
Nai  (•''/Setvà  Yàp  fecoiTjaev  icspl  r^jv  yidtXYjv  èàaac  '  OXofi- 
nàSa  àva^vai  A^  tò  $y^I^^  ^^  ^X'^t&.a^.  toóto  y^? 
u^oXafjL^veig,  èyóStov  latyrìj)  (**)  el(;  tòv  àY<òva  tò  àxeEyif]c 
8vo(ia  icapa^pa>v  xai  xoXaxsCav  f|)eoSf)  TcatYjYopùv  Eò£s- 
vdncoo,  (ilooc  xal  òpY^  aòt(p  ooXXé^stv  napà  tc&v  Sixa- 
aru)y.  Ssì  Sé,  a>  ^ttare,  (jlt]  liei  tip  OXofi^miSoc  òvòiiau 
Col.  XXXII  ìjal  ttp  "AXs^vSpot)  twv  woXttoav  |  ttva  Ci^tav  xaxdv  tt 
EpYàaaodat,  àXX'  8rav  èxetvot  lupòc  tòv  8f)|i.ov  tòv  '  Adij- 
va((ov  èictatiXXoxn  |jlì]  tà  SCxoiia  (JLY)Sé  tà  irpooTJxovta, 
tòte  àvaatàvta  6«èp  tfj^  tcóXscoc  àvttXéYstv  xal  iupò<;  toò<; 
^xovtac  icap'  a&rwv  SixatoXoYstodat  xal  de  tò  xotvòv  tdiv 
^£XXii^<ov  oovéSptov  icopeóe'i&at  poYj&iiJooyta  rjj  «atplSt . 
f^  9  èx6t  (lèv  o&857C(x>7Cote  àvéaryjc  oòSè  XdYoy  ;tspi  aòt&v 
ÌKwffltù^  èyftàSe  Sé  |i.wst(;  'OX»j{i7ctà8a  è;rl  tip  à^roXéoat 
EàSéytTncov,  xol  y9p  xóXaxa  aitòy  ayoi  èxstvT];  xal  Ma- 
Col.  XXXni  xsSóycov  8y  èày  8aSTg(;  àyiY{iéyov  ircàffots  sU  Ma  |  xsSo- 
vtay  ìj  èxdvcov  tiyà  ójcoSsSàjwyoy  el?  rJjy  aOroo  olxiay  t) 
^(p(&(Uvov  twv  èxaidév  tiyi  t)  èvttyfX^vovta  7)  Xóyoo^  xal 
o&otttacioliv  t)  àrf  èpYaorrjptoo  i^  èv  t^  àYop4  ?j  SXXodC  iroo  iccpl 
toònov  t(òyitpaY(tàtu>v.dpY]xòta  xol  (jl'^  xoa(i.[(ix;  xal  (letpCcoc 
8.    K.  •  «4 
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tà  aoro5  irpitrovra  &nnBpA  tic  xal  £XXo;  xd^v  itóXirwv, 
XpTjoio&coaav  aòt^   òl  Stxaatal  S  tt  poòXovroi.  d  ^àp 
taiìTa  'i^  àXi)d^  &  xatujYopò^»  o&x  £v  o&  (jlòvoc  {Sstc, 
aXXà  xol  ot  SXXot  icivrec  ol  hf  t^  irdXsi,  Saicep  xol  «epl 
tó^w  SXXcov,  Sdot  r.  Ó2t&p  ixeCvcov^  XiYoostv  t)  irpàttot>3iy,| 
CoL  XXXIV  [oh  \i6joj  opW,  àXXà  xal  ol  «XXot  'A*ìjvata  ]  (««) 
taooi  xod  rà  icouSta  tà  &x  T(&v    SiSaoxaXcioiv  x«l  twv 
^YjTópcoy  toòc  Tcap'  ixsCvcov  (jLta&apvoovrac  )cod  wv  SXXoiy 
Toò;  fisviCovrac  to'ic   èxà:ft5V  ^ovwt;  xal  óiro?exo;xéyoo; 
xot  sic  ^&C    6S0ÙC  ^noLwmva^  otav  irpodom  (*^)*  xod 
oaSa|ioi>  S^i  oòSè  Tcap'  évi  toorcov  E&Sévtiriroy  xatxptd|JLo6- 
l^svov*  o&   8^  ixsivQiy  (lày  oàSéya  xpiyatc  ooS'  si;  à^wva 
xadianjc,  o&c  iciyrsc  Ibaat  raora  icpàrrovrac,  xar    Eò- 
CsvEicicot)  8&  xoXaxsCav  xan]YopsC;«  00  ó  ^oc  ti]y  alttav  00 
CoL  XXXV  itapaSs^srat.  |  xattoi,  si  voov  sl^s;,  mpl  ys  tfjc  fidO^tj; 
Tf)c  àyadsCoTjc   oSt^  Sy  E&Séytffirov   ^^  oSt'  £y    SXXoy 
X^YOv  o^jSévx  èwta'j&a  ÌKOcfp<ù'  oh  fàp  àp|idtr$t.  Sta  ti; 
xai  (JLOi)  tòv  XÓYOv,  a»  SvSpsc  Stxootalf  àxo&aats  8y  |JÌXX(o 
Xérsiv  &(i.tv  (««). 

'OXo(jLmàc  èYxXijiiara  icsnoiYjtai  mpl  tà  èy  Ao>8a>viQ  0^ 
Sixaux,  é^  ir(ùè  8tc  ^8t]  èv  tip  Siij{JL(p  iyayttoy  ofiiàv  xol 
td)y  iXXcoy  jidYjyoclcoy  «pò?  toòc  ^oytaj;  itap'  aòti); 
èfijXfY^a  oò  irpooYJxoyta  aòtrjv  èpcXi^iiata  t^  icdXr.  èpta* 
Xodcsay  (*')•  &(ily  y^  ^  Zsòg  6  AcoScoyoìOc  icpooéroCsy 
Col.  XXXVI  hf  t|]  (LflcvtsCq^  tò  Sy^K*^  ^<  Aui>yif]<;  iffixo3||Li)- 
00(1'  xal  &|JLsi;  7rpda<0ffóy  te  xo|iioà|i.syot  C)  &^  d&J 
ts  xàXXiotoy  xal  tSXXa  icàvta  tà  àxdXoo^  xol  xóa|jLoy 
IC0XÒV  xal  TcoXoisXi]  x^  decp  icapooxsoàaoytsc  xol  dso»- 
pCav  xal  duaCay  icoXXóòy  xpY][tàrtt>y  àjcootslXavtsc  iscsxo- 
0|JLiijc3ats  tò  g8oc  tYjc  AuóyY]c  à£io>c  xal  &;i(&y  aòtd^v  imì 
rffi  &so5.  &9cèp  toótcoy  o|JLiy  tà  ÌYxXi)|ji^ta  'JjXds  irap''OXo|i- 
iriàSoc  iv  tote  imotoXaig,  ok  1^  x^P^  ^^''1 4  MoXotrla  ('^) 
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a&r^^,  sv  -Q  tò  fepòv  lattv  o5xoov  5tpooTJX€tv  (**)  -f^iac 
td)V  èxsi  oòSè  §v  xiveiv.  èàv  |iiv  totvov  rà  nspl  t^v  fià- 

Col.  XXXVII  Xyiv  Ys^ovóca  èv  à?tx>5;tact  (l^yj'pLoyj^fts  «Jvat,  |  tpónrov 
Ttvà  xal  il)(&édv  còxm  xoctaYtYva>cs)io|JL3v  <S)C  tà  èxst  oòx 
òp&(d(;  à3rpd£o4i.ev  *  èàv  S'  èid  xdò  y^^^P^^^  èóà|iev,  tàt; 
tpaYq>St<x^  aòrfj;  xal  tà;  xarrjYOpCot;  àyTgpijxórec  èaójtó^a. 
oà  Y^  Si^ffoo  'OXt>[i7rtà5t  |ièv  rà  'AdilJvTjatv  tepà  è^cwtoa- 
{j^v  S^s^uv,  i^[irv  Sa  là  èv  AcoStóvig  oàx  iftfatoci,  xxl  toòra 
to5  dsoù  irpoardSavroc . 

^AXX'  oox  Sauv^  (o  IloX&soxts,  q>;  i^d  Sox^c,  S&sv  xan]- 
Yop(av  oòx  Sv  noii^oaio.  xaicoi  atf  è)^^v,  iicslTcep  icpoig- 
prpw.  icoXite&ecs^ai,  xotl  v^  Aia  xal  Sòvaaai,  (i-^  robe  ISccb- 
lac  xpCvav  |i.7)8'  ^^  Toòroo^  vsovis&ea&at,  àXXà  tóóv  ^Y]ró-| 

Col.  IXXVIII  pwv  èàv  ti;  àSix-g,  toSrov  xptvetv,  0Tpat7]YÒ;  èàv  tic 
^"ìl  tà  SCxaia  irpàrrg,  To3rov  sloaYYéXXstv  Tcapà  Yàp  toà- 
tote  èarl  xal  tò  5&vaad>ai  ^Xàrueiv  t?]v  icóXiv,  Soot  Sv 
aotfiàv  icpoatpràvtai,  oh  irap'  E&fevlTcìrq)  o&Sè  rd^v  Sixaarc&v 
fo&TO>y  oòSsvi  (•*).  xal  oi  aè  pLèy  ootco;  oCo^ii  Sstv  Tcpàt- 
tav,  a&tò;  5è  SXXov  uva  tpótcov  rjj  icoXtrs{(f  TcéxpTji.at  (*'), 
àXX^  ooS^  aotòc  i8t(ón]V  ooSéva  ic(Ó3Cors  èv  T(^  pi(|>  Sxpiva, 
ìjSt]  Sé  Ttot  xad'  ooov  èSovà|iY]v  èponJdTjoa.  tlva^  oov 
xéxptxa  xal  de  àYcova  xadéoraxa  (*®);  'AptOToywvxa  tòv 
ACTjvtéa,   6?  lappóraro;  èv   t-g   :roXits'4  YSTévTQrat'    | 

Col.  XXXIX  xal  ooTo;  èv  Toòtq>  tc^  8txaon]p(q>  zapà  Sòo  tjjijyoo; 
àxcé^poYs'  Aw3Cct*r|  tòv  S'fiijmov,  8<;  Seivóraro?  Soxet 
rivai  Twv  èv  rjj  TcóXet*  4>tXoxpàn]  tòv  'Ayvoòoiov,  8<; 
dpaa&tata  xal  à^sXYéorara  t^  TcoXtxsicf  xéxp^iraf  toòrov 
éoaYYS^^^  èYà  òwèp  aiv  OiXCiCTCip  &;nf]pét6t  xal  (*®)  xatà 
tijc  itóXeox;  iXov  èv  T(p  Stxaanjptq),  xal  r^jv  eloaYYsXlav 
lYpa^  SixoEav  yoI  ScsTcsp  6  vd(io<;  xeXeòsi,  *  ^i^topa  Svra 
XéYttv  (JLY)  xà  ìptOTa  tcp  SijiKp  tcp  'Ad7]vaioDV  -/p-fi^axa 
Aa[ipàvovta  xal  Scopeài;  irapà  zG^v  ràvavtia  icparcóvra>v  t^ 

Col.   XL    8i]|i.(|>,.  xal  oòS'  oSrcoc  à^céxpiQaé  [ioi  rfjv  eloloYYfiXlav  (^^) 
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tip  8ij(JL(p  XP'ÌI^'^^  Xa^v  ,,  Sxa  tò  <|nj^a[ta  a&toó  òacé- 

XP^ftata  Xa^v  ,  ,  xol  tò  (|n^9io{ta  irapéYpaTov.  xal 
loti  jiot  «evràxt;  ìj  éSdiju^  to(>to  7eYpa|jL[iivov  dticatov 
Yàp  $|ji.r|v  Ssfv  tòv  àyó^va  x«l  rìjv  xpCoiv  irot^Jooi'  (A  yS 
|jLàv  ekstv  EòSéviicicov  ^tjC  0^3  xà  Spi<3Ta  t<p  Sif^i^p  oh% 
a/sc  TP^j^xt  eie  r^v  KooeYYsXiotv,  IStàr/jy  8'  8vra  xpiveic 
èy  Tj)  To5  ^•ii}ropO(;  xàSsr  {tixpà   5è   itepl  rfj^  àvuYpa^f^C 

Gol.  XLI  dicàvéiépac  oltCa^xal  Sca^oXàc  |  ^stc  ^podv  xatV&too, 
Xéjfcov  à;  $iXo)cXst  t^v  fti>7atépa  èStSoo  twiI  ATjfLOtfoiyo; 
Sattav  IXapsv  (^*),  xal  SXXa;  totaóra^  xanjYopia;,  V  èàv 
{/Lèv  à'péjiLsvot  tìj;  à<3«YTsXta;  icspl  tfiv  SS<tì  to5  «cpaY^»- 
TOC  xanjYopTjdlvtcttv  à^roXoYwvrat,  àTcavr&^iv  a&totc  oE 
8ixaata(*  ^tt  TaSft^T^tv  XéYst»;  ^  iàv  Sé  |j.T)Séva  X^yov 
«epl  a&tó»v  woifivrat,  6  Ay^v  aòtoii;  /eEptov  Y^T^tof 
TtóV  Yàp  xan]YopYj*évt(oy  tò  ji-J)  Xopòv  àjcoXoYCav  &3tò  tj 
ipYJì  tQ)y  Sixotatd>y  xatoXsi^retai.  xal  tò  Itamar  fietyóta- 
toy  tó^y  èy  tip  XÒYcp  X6YO[iiyo)y  dttò  ao5,  80&  $00  XavMvsty 

Col.  XLII  aiv  i|vsxa  XéYstC»  oh  Xavftàvcoy,  ójtórs  irapay*éYT*<^  ^ 
t(p  XÓYV  ^oXXdxtc,  à;  TcXo^otóc  ètsttv  EiSéytww)c,  xal  «4- 
Xty  8iaXi;rd>y  (i>;  o'jx  ex  Sixaloo  ^toXX-^iy  o&day  aoysCXsxtoi' 
A  £lc  [Lèy  tòy  àYc5ya  to5toy  oàSèy  ^koo  iady  etts  iroXXà 
oStog  xéxtT]tai  ^t8  òX^Yot,  to5  8è  XéYoyto^  xaxoi}d«ta  xal 
t>icòXif](|)ic  eU  toò^  Stxaotàc  oh  Scxata,  &g  SXXo9(  iroo 
ootoi  ti]v  Yvcó|iTf)v  3v  oxoiTjoav  i)  è;t'  à5to6  to5  irpàYH-x- 
toc  xal  icdrspoy  àSixn  upLdig  à  xpiyó[ieyoc  ^  00. 

Kax(&c  (jLOt  8ox6t<;  dSéyoi,  &  QoX&sDxte  ******  xal  o£ 
taòtà  YtYv^i^'^ovteCi  8ti  o&  ******  èotly  o&  ******  (^)  iy 

Col.  XLIII  t^  olxo!)|[iivTQ  o5t8  jjLÓyapxo;  oots  5*vo?  {jLeYoXo^fox^t^poy 
too  SrjjJLOt)  to5  'A*T]va{tì)v,  toà^  8è  ooxo'faytoojiivoo^  t«y 
Tcohxm  01:6  tty(oy  y)  xad*'  iya  i)  Sd^oc  o&  icpoCstoi  àXXà 
^if]dsl.  xal  icpc^oy  {jlìv  TloiSo^  to5  XyP^^'^Ì^  iicpYpa- 
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(^ovtoc  TJ]V  E&dtixpdtooc  oàcCav  ùk  87](i,09[av  ooaav ,  i) 
icÀeòvcov  ^  dSéxovta  taXdtvnov  "^v,  xd  (let*  ixetvYjv  icàXiv 
6ffwXV0D|iiw}o  rìjv  4>tX[ir7Coo  xod  NaooixXiotK  àiroYpA^^etv 
xol  Xi^ov^oc  <^  i£  iyaiioYpÌ7<»v  (JLer&XXcoy  irsnXoonjxaat, 
tooooroy  oBrot  àtóXtitov  to5  irpooéa^at  ttvà  totootov  Xd^oy  | 

CoLXLIV  tJ  ttov  àXXorplddy  fecidojwTv,  Sete  tòv  èYxetpi^oayra  aoxo- 
favtsCy  a&toòc8Ò&àc'^|i.<oodty,  tò  3cé(JL7CToy  {xipoc  7d)y  'jn^f <oy 
oò  |utaSóvt6C.  Tooro  S\  si  ^Xei,  tò  icp(^7]y  òicò  tc^y  Sixa- 
(3Td»y  irpa/^  to5  ifeXdóyroc  (tifjyòg  icóó;  o&  [teYdXoo 
èwoEvoo  SStdv  è<3tt;  yTjvavTOC  Y*P  AooàvSpoo  tò  'Emxpà- 
too^  (tétoXXov  To5  naXXY]yé(ùc  (*^)  èytò^  tfiy  (iitpa>y  ter- 
|i.T2|]iyov,  8  slpYàCeto  (**)  {Jièv  ìjJtj  xpCa  fc»],  (leTEi/oy 
ff  oÒtoò  ol  irXooouótatoi  ayijèSóy  ti  xdiv  èy  rj)  icdXei,  6  8è 
AGooivSpo;  o^Rij^ysTro  tptaxó<Jta  tàXayra  slo;tpà€ety  rJ  itó- 

CoL.XLV  Xsf  Twaòra  ifàp  elXYjyéyat  aàroò;  ex  |  ro5  |ietdXXoi>' 
àXX^8{i.a>;  ol  Sixaarotl  oò  irpò;  rà;  to5  xanjY^po!)  òicoo/éastc 
aTco^Xéicoyrec,  àXXà  Tcpò^  rò  KTCotoy,  Ixyco^ay  tSioy  elyou  tò 
[litaXXoy,  xal  rjj  aòrjj  tj^ìj^q)  tdt^  ts  oòota^  aòtéoy  èy  ào^a- 
Xeto^  xatéoryjoay  xai  vì[j  òicóXotnoy  èp^ao^ay  to5  (tstdiXXot) 
è^spaCcooay.  toi^apoSy  al  xatyoto{JLiat  (al)  (  *)  «tpótspov 
èxXsXetfiiiévoi  Sta  tòy  fó^oy  voy'èyepYol  xal  Tfi<;  nÓkstù^  ori 
icpdao$ot  al  ixet&sy  TcàXty  ao£oytat,  Se  èXt>|iif}yaytó  tiyec 
tfiy  jiijtópcov  èJaitatVjaayte?  tòy  Sfjjioy  xal  8ao|i.oXo7T^oay- 
ts?  toìk  èxtd;  (^•).  lott  Yip»  Si  $v5pe(;  Stxootal,  oò/  ootog 

Col.  XLVI  Sptitoc  7coXltT)c,  Sstie  I  |itxpà  8oò^  icXetco  pXà^crei  tà 
xoiydi,  oòS^SotK;  de  tò  sapaxpi2{i.a  &S  àStxoo  iroploac 
xatéXooe  tffi  icóXsco^  tfjy  ex  Stxoioo  irp6ao8oy,  àXX'  St(p 
(liXci  xal  twv  eie  '^òv  Snsita  Yp6\to)f  à'f sXl(jL(Dy  rJ)  TrtfXei 
xal  tije  éfioyotae  ttìv  luoXitiBv  xal  tije  S6bl<:  tije  6(i£t^- 
pae*  cdy  Sytoi  oh  ^poytCCoo^iy,  àXXà  tó»y  ipY^^H^^^^ 
àspmpoófieyoe  Tcópooc  ?ad  toòtooe  icopiCety,  iicoplay  iy  rfj 
iròXet  ^apaox£t)àCoytee  '  Stay  '(àp  ^  fo^epòy  tò  xtoia^ai 
xal  tfdSeaèaa^  tCg  pooXujoetoi  xtvSoye&siy; 
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Toótooc  |iiv  oov  tb(og  0^  fié^iióv  ìrrci  xoiXoaai  taoroi 
Col.  XLVn  npàiTsiv,  o(isic  Sé,  &  SvSps;  8ixa|(3rod,  (oaicep  xal  SXXoo^ 
icoXXoà^  aeocùKare  twv  icoXii&v  iSixiD^  de  ày^v^C  tata-- 
oiàvtoic,  oStco  xal  Eu£6yin;c(p  Poifj&iiiciare  xal  |i-^  icepdSi]- 
18  (^'')  oòtòv  ènl  icpÌ7(iLaxi  oòSsyòc  à^cp  xal  AoTffàJio^ 
totoòtiQ,  {  o&  (lóvov  oòx  Svoxóc  iativ,  àXXà  xal  còvti 
itcapà  fo&c  yó(iot>e  èailv  Aorff^Bk^vri  xal  icpòc  loòtoic 
bic  o&TOO  to6  xarrjYÓpoo  tpóirov  ttvà  àiroXsXojiivTfj.  liai^- 
YsXxe  Y^p  aòròv  IIoX&EOxtoc  X^ysiv  (t'^  tà  ipiara  t^ 
5i^(|>  t^  iid7]va{(oy  xpiijtiata  Xait^ivovra  xal  dcopeàc 
Tcapà  zm  tàvavtla  irpattóvrcov  tip  8t^[1(J)  t$  'AdTjvatwv. 
Col.  XLVin  el  jjiv  oov  l£co&sv  rfj?  |  wóXsàc  tivag  -jjtiaro  avot, 
7:ap'  &y  xà  S(ópa  elXTj^ra  EàSéviTUTrov  oovaYcoyiCs^s&ai 
oàtolg,  'IJv  £v  aòtcp  elicsiv  Sti,  èTcsiS'^  èxeivoo;  o6x  Itr 
Tiiifopi^aao^ ,  8à  tòò?  èv&iSs  aòtoù;  (•*)  òin]pero5vcac 
filxTjv  Soóvat.  v5v  8è  'A*T)valooc  ?>)«lv  etvat,  irap'  »v  rag 
Scopeàc  elXYj^vai  aòtóv.  etra  <3Ò  Sxcoy  èy  t{  icóXsi  tqìk 
òireyavTla  Tcpdnoyrac  t<p  S-fi^tf  oi>  tifiioptì,  &XX'  E66eyCicir(() 
npiroiaxa  irapé/^tg; 

Bpaxò  8'  Sn  (^®)  aicày  icepl  rij;  <|njyot)  i^c  àjjitóc  jiéX- 
Xets  fépeiy  xatap7Jao|iai.  otay  ^àp  |jìXXy]T6,  &  SvSpec 
Col.  XLIX  Sixaatal,  Sta^I^Tj^tCsoftat,  xsXe&ste  |  &[tìy  xòv  yp^HM^^^ 
oTcavaYvwyot  njy  ts  elaaYYS^^^^  ^*^  '^v  vójtov  tòv  daaY- 
YsXttxòy  xal  tòy  Spxoy  ròv  •^Xiaoxtxóv  xal  toòc  {i^  Xó- 
Yooc  àrtàvicùv  -^{Bv  àpéXgte,  ex  8è  tijc  6loaYY«X(ac  xsd 
T<òy  vó(X(i>y  ox6^à(i.evoi  8  n  Sy  &|ity  Sex-J  8[xatoy  xal  e6op- 
xoy  evat,  toòto  ^TfpCoaofte. 

'Eyò>  (i&y  o^y  oot,  EòCéviirTre,  ^^i^^upca  Saa  dxoy. 
XofTCÒv  ?  èod  SéTodat  rd>y  Sixaord^v  xal  toòc  fCXooc  ica- 
paxoXety  xal   tà  irai8(a  àvapi^&Ceodm . 

'Yitèp  £&SeyiiC3Coo  ioaYYsXlag  àffoXoYCa 
3cpò<  noX6£Oxtoy. 


NOTE 


(1)  Il  Caffiaux  traduce  questo  periodo:  je  m^ét^m- 
ne  bien  si  de  pareilles  dénonciations  ne  monteni  pas  déjà 
jusqu'à  V0U8  ménies.  Intanto  il  mémes  non  e'  è  io  greco^, 
il  testo  ha  Vìv  e  non  &(iry  a&roic,  e  mi  pare  che  il  tra- 
duttore con  questa  aggiunta  faccia  vedere  ch^egli  stesso 
sentì  la  mancanza  di  un  wxi  innanzi  o  di  un  a&toCc  dopo 
r^iuv  perchè  la  proposizione  potesse  arere  il  signifi- 
cato ch'egli  volle  vedervi. 

In  secondo  luogo  bene  osserva'  il  Comparetti  che 
questo  senso  non  s*accorda  con  quanto  Iperide  passa 
subito  dopo  a  dimostrare.  Infatti ,  se  V  oratore  si 
fosse  espresso  come  Tha  inteso  il  Caffiaux,  bisogne- 
rebbe aspettarsi  ch^  egli ,  venendo  poi  a  giustificare 
le  sue  parole,  facesse  rilevare  la  falsità  delle  denunzie 
che  si  facevano  al  suo  tempo,  e  allora  il  ragiona- 
mento ridotto  alla  sostanza  verrebbe  ad  essere  presso 
a  poco  questo:  ora  si  fanno  denunzie  le  quali  hanno  tanto 
poco  fondamento  di  verità^  che  non  capisco  come  non  si 
venga  ad  accusare  anche  voi  giudici,  uomini  di  provala 
onestà.  Ma  Iperide  in  questo  luogo  non  vuol  tanto  pro- 
vare che  le  accuse  che  si  facevano  allora  erano  false, 
quanto  che  non  avevano  nessuna  importanza.  Una  voi- 
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ta  —  egli  dice  —  si  lanciavano  le  eisangelie  contro  uomini 
polenti  e  per  colpe  gravissime,  oggidì  invece  contro  uo- 
mini di  piccolo  affare  che  non  danno  a  temere  e  per 
inezie.  Ora  se,  come  vuole  il  Caffiaux,  T oratore  desse 
come  effetto  di  ciò  la  sua  meraviglia  che  non  si  de- 
nanciassero  i  giudici,  egli  mostrerebbe  di  ritenere 
questi  magistrati  per  uomini  innocui  e  dappoco  piut- 
tosto che  onesti ,  farebbe  loro  un^  offesa  invece  di  un 
complimento. 

Per  un*  altra  ragione  credo  che  11  periodo  con  cui 
comincia  la  nostra  orazione  non  possa  avere  il  signi- 
ficato che  dk  ad  esso  il  Oaffiaux ,  ed  è  queir  articolo 
olì  che  precede  le  parole  row^iat  et^afTeWai  :  ai  xoiaòrat 
thfxrtèUcti  vale  •  queste  siffatte  denunzie  »,  e  mi  pare 
che,  se  l'oratore  avesse  voluto  dire  che  si  stupiva  che 
denunzie  di  simil  specie  (ma  non  le  stesse,  non  pro- 
priamente quelle')  non  venissero  portate  anche  contro 
i  giudici,  non  avrebbe  avuto  bisogno  dì  mettere  l'ar- 
ticolo innanzi  a  towttkat,  anzi  non  avrebbe  dovuto 
metterlo  • 

Il  Caffiaux  porta  in  appoggio  alla  sua  interpreta- 
zione un  passo  che  si  trova  nelF  orazione  stessa  col. 
XXXVIII,  e  che  pare  egli  intenda  in  modo  da  dedurne 
che  Polieucto  inveisse  contro  i  giudici  stessi:  ma  ve- 
dremo più  innanzi  che  quel  luogo  è  da  intendersi  in 
modo  affatto  differente. 

Il  verbo  ?cpooCata|i.ai  non  può  dunque  avere  qui  altro 
significato  che  quello  di  dar  nausea^  con  metafora  tolta 
dai  cibi,  significato  accettato  universalmente,  benché 
non  sia  confortato  da  esempi  classici,  perchè  è  provato 
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che  Iperide  fa  talvolta  alquanto  trascurato  nella  dizio- 
ne e  si  scostò  dair  uso  comune  {*). 

LMnterpretazione  che  adottiamo  conviene  anche 
benissimo  al  ragionamento  deir oratore:  non  capisco 
come  queste  denunce  non  vi  facciano  nausea,  o  giudici  ^ 
tanto  sono  esse  insulse  e  ridicole  (**). 

(2)  11  Laves  con  critica  molto  leggera  (***)  cambia 
di  pianta  buona  parte  del  periodo,  ch^  egli  vuol  emen- 
dare in  questo  modo  :  tò  jilv  Top  wpótepov  daijTYéXXovTO 
Tsap  0|ily  Tc|i6|iax<>C  xod  A6aKidJyif]<;  xal  KdXXiicoc  6  4KXa>voc  ó 
Al&oveò<;,  xod  Bb6tì\io^  6  £if]oiòv  ànoXéaac  xal  KoXXCorpato^. 

(3)  Lo  Schneidewin,  il  MflUer  e  il  Kayser  leggono 
0Ò8'  6tc,  lezione  seguita  ora  anche  dal  Bassi  ;  ma  bisogna 
considerare  che,  l'orazione  essendo  destinata  ad  essere 
pronunziata  e  non  letta,  e  non  vi  potendo  essere 
nella  pronunzia  differenza  sensibile  fra  o&SeEc  e  o&8'  £<:, 
se  r  oratore  avesse  voluto  scomporre  la  parola  in  due 
per  dare  maggior  vigore  air  espressione ,  avrebbe 
scritto  oòSè  tk,  omettendo  T  eliminazione  dell' e  finale*, 


(*)  Ermogene  jcgpl  I8ed)v:  iStov  ^XnepdSoo  tò  xal  tal?  Xéjsaiv 
à^JéoTSfxJv  ictìx;  xal  àiwXéorepov  xP^oS-at  xrX.  Cf.  anche  F.  Blai»,  die 
attisehe  BeredBamkeit,  III  Àbtheilung,  II  Abschnitt,  pag.  28,  dove  il  yerbo 
icpoaCara|iai  in  questo  significato  è  citato  appunto  fra  gli  esempi  della 
traacaratesza  di  cai  Iperide  fa  talvolta  uso  neir  espressione. 

{**)  Contrariamente  a  ciò  il  Caffiauz  crede  che  on  ne  rit  pas  de 
ce  qui  soulève  le  coeur . 

(***)  Per  convincersene  basta  gettare  uno  sguardo  sul  suo  ragio- 
namento (  op.  cit  V.  pag.  7-8  ). 
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come  fece  in  un  caso  analogo  (oSxoov  icpooijxsiv  i^óc  tAv 
ix»  o68è  Iv  xtveCy,  col.   XXXVI  ). 

(4)  Ho  rifiatate  queste  parole  perchè  mi  sembrano 
una  manifesta  interpolazione  esplicativa  (*),  special- 
mente per  la  presenza  del  Sijicoo,  che  si  trova  adope- 
rato spesso  nelle  glosse  di  questo  genere.  Ad  ogni 
modo  non  mi  par  possibile  conservare  il  testo  così 
come  sta.  Vero  è  che  lo  Schneidewin  si  studia  di  di- 
fendere la  lezione  del  manoscritto  con  un  esempio  di 
Sofocle  (A  xal  oè  tàv  Swaaaav  iXdoiv  Xéifoo  TàS*  odèv  Tir/av, 
Trach.  137  )  ed  uno  d'  Euripide  (oypaYiSa  y&Xaoo',  ^  èirl 
8éXT(p  tìjvSe  xoiiiCetc  If.  in  Aul.  154  );  ma  in  primo  luogo 
non  mi  pare  che  due  esempi  di  poeti  tragici  possano 
dar  norma,  secondariamente  essi  presentano  un  caso 
diverso  dal  nostro,  non  essendo  in  essi  il  dimostrativo 
accompagnato  da  un  sostantivo;  nel  primo  di  essi  poi 
il  relativo  resta  tanto  lontano  dal  verbo,  che  s^inten- 
de  bene  come  il  poeta  abbia  voluto  riprenderlo  con 
un  dimostrativo.  Anche  il  Coraparetti ,  il  Blass  e  il 
Bassi  mantengono  la  lezione  del  papiro;  se  ne  scostano 
invece  quasi  tutti  gli  altri:  il  Cobet  pur  conservan- 
dohi  nel  testo  la  chiama  mendosa  et  absurda  verborum 
composito;  il  Mùller  sospetta  che  il  relativo  6v  sia 
una  ripetizione  errata  dell' oìv  della  linea  superiore, 
ma  siccome  non   si   può  levare  il   relativo  dal  testo 


(*)  Il  Blass  (  prefaz.  alla  sua  edis.  pag.  XXII  )  sostiene  non  essere, 
il  manoscritto  affatto  interpolato;  ma  né  il  Cobet  né  il  Comparetti  sono 
di  qaesto  parere. 
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senza  sostituirvi  una  congiunzione;  così  il  MflUer 
stesso  ò  stato  costretto  a  lasciarvelo  •  Le  lezioni  xal 
Zfjùd  oàJejUa  (  Patakis  )  e  à\\'  e>&&jiia  (  Bflchle,  Sauppe  ) 
non  hanno  ver  un  fondamento  nel  papiro. 

(5)  Lo  Schneidewin^  il  Cobet^  il  Sauppe  ed  il  Bfl- 
chle vogliono  aggiungere  un  Sv  dopo  frp(v;  ma  il  Com- 
paretti  sostiene  la  lezione  del  papiro  con  argomenti  ai 
quali  non  mi  pare  si  possa  replicare. 

(6)  d  Sanv  ex  t&v  vd[iti>v  ^  ^'^'  oò  |tà  ACa,  oò/  &aicep  xtX. 
Il  Cobet  legge  à  lonv  ex  twv  vófictìv  t)   o5'   (tà  ài\  o&x 

&<ncsp  xtX.,  perché,  com'egli  dice,  voculam  oò  quam  prio- 
ra  requirunt ,  posteriora  respuunt .  Quanto  alla  prima 
asserzione,  non  mi  pare  che  nella  ripetizione  deir  o& 
si  possa  trovare  un  argomento  per  la  correzione,  co- 
me del  resto  non  credo  neppure  che  questa  ripetizione 
sia  necessaria,  come  reputa  il  Lightfoot  e  con  lui  il. 
Comparetti .  Quanto  poi  alla  seconda  aflfermazione  del 
Cobet,  essa  è  ancora  meno  giusta  della  prima,  perché 
nel  secondo  membro  di  un' interrogazione  indiretta 
disgiuntiva  si  può  trovare  tanto  oh  che  v^,  ed  anzi 
quando  si  tratta  di  domande  nelle  quali  si  fa  soltanto 
la  differenza  fra  ciò  che  è  e  ciò  che  non  è,  ed  il  pre- 
dicato del  primo  membro  non  è  ripetuto  nel  secondo 
(com'è  appunto  il  caso  nostro),  si  trova  sempre  [iti  (*). 


(*;  KQhaer  pf.  513,  Noto  1. 
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(7)  '(fOLfpcà  ioipetac  ftpò<  tòv  pocotXia. 

Così  il  papiro,  se  si  eccettui  un  p  che  sMntrodnsse 
fra  tpcnfixi  e  a<»p€i(xc  probabiltnente  a  cagione  dól  p  di 
questa  seconda  parola;  ma  seguendo  r opinione  del 
Babington  quasi  tutti  gli  editori  aggiunsero  il  verbo 
etdCv;  il  Cobet  subito  dopo  tp«7oc(,  il  Eayser  e  lo  Schnei- 
dewin  dopo  àcK^sCog ,  il  Linder,  il  Caesar,  il  Comparetti 
e  il  Blass  (I  ediz,)  dopo  pa^tXs&i.  Ora  a  me  non  pare 
che  il  verbo  sia  qui  indispensabile,  anzi  mi  sembra 
che  per  la  mancanza  di  esso  la  proposizione  divenendo 
più  concisa  guadagni  in  vigore,  e  perciò  non  lo  aggiansi 
nel  testo  • 

Il  Blass  nella  II  edizione,  seguendo  una  conget- 
tura del  Sauppe^  cambia  t?(if7i  in  t^^  correzione  che 
non  mi  pare  conveniente  non  foss'altro  perchè  ^  se  si 
guarda  a  quello  che  immediatamente  segue  nella  no- 
stra orazione,  si  vede  che  ad  ogni  caso  supposto  di 
delitto  tien  dietro  non  già  un^  esortazione  agli  accu- 
satori, ma  una  semplice  enumerazione  delle  magi- 
strature, a  cui  spetta  di  giudicare  sulle  diverse  col- 
pe. Meglio  forse  corregge  il  Bachle,  il  quale,  seguen- 
do una  congettura  gik  prima  fatta  dallo  Schneidewin, 
ma  poi  da  lui  stesso  ritirata,  legge  in  luogo  di  TP«?a^ 
YpAysTOi. 

(8)  tà  (iàv  &m  to5  vdfto'j  xarà  nàvtcoy  t&y  iroXitioy  fpA^j^ 
Tc^  tò  5è  TsXsotatov  to5  vÓ[i.oo  xat'a&twv  twv  ^Tjrópcov .'. . . 

Potrebbe  parere  a  prima  vista  che  in  questa  enu- 
merazione non  fossero  considerati  i  capitani,  cosa  che 
del  resto  non  recherebbe  gran  meraviglia,  sapendosi 
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che  air  oratore  importa,  specialmente  di  porre  in  evi-* 
denza  i  punti  della  legge  risguardanti  i  cittadini  gè- 
neralmente,  e  quelli  concernenti  gli  oratori  in  parti- 
colara  Ma  ove  ben  si  consideri,  si  vede  che  gli  oxpax^d 
possono  benissimo  comprendersi  nei  nàvtec  oi  roXtrat:  in- 
fatti tutti  i  cittadini,  senza  distinzione,  possono  dive- 
nire strategi  e  come  tali  icdXiv  tivà  icpoSoovoi  ^  vaòc  7)  ireC*^ 
tJ  vaouxijv  orpatiàv ,  ma  solo  una  classe  di  cittadini ,  gli 
oratori,  possono  non  parlare  per  il  meglio  del  popolo  • 
E  che  Iperide  tale  divisione  intendesse  fare  in  questo 
luogo,  mi  pare  anche  bastantemente  dimostrato  dal 
fatto  che  egli  non  aggiunse  alcun*  altra  indicazione 
dopo  le  parole  ^  iàv  tic  iróXtv  nvà  9cpoS(p,  mentre  più  in 
basso,  venendo  a  parlare  degli  oratori,  aggiunse  espli- 
citamente, ^tcop  &v.  Dunque  a  parer  mio  colle  parole 
tà  |iiy  Sya>  si  Comprende  il  testo  della  legge  eisangel- 
tica  fino  a  orpanàv,  e  colle  parole  tò  8è  teXeoraiòv  il  poco 
che  resta:  per  tal  modo,  colla  sproporzione  cioè  delle 
due  parti  considerate  separatamente,  si  spiega  anche 
perchè  a  tà  &m  troviamo  contrapposto  tò  tsXsotawv  in- 
vece di  un  tà  xàtcD  che  forse  più  naturalmente  si  do- 
vrebbe aspettare. 

(9)  'Ejvoivsads  7àp  Sv ,  61  SXXov  tivà  tpówov  tòv  vópiov  tootov 
Ifhaèt  ^  oSnoc»  à,  tàc  \fJ^  tifiÀc  imì  tàc  àpeXioc  ex  to5  ^éystv  d 
^i^topec  xaoìcoóvtai,  'toòc  Sé  xivS&v^oc  onàp    aòtcóv    toic   ISubtaic 

Periodo  ipotetico  della  non  realtà:  alla  prima  ipotesi 
ne  seguono  altre  due  parallele  che  la  spiegano.  Di 
qaeste  tre  proposizioni  condizionali  la  prima  e  la  terza 
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hanno  il  verbo  in  corrispoadenza  perfetta  con  la  con- 
dizionata (àiiftCviode  Spj—d  l^a&e,  d  ive^i^te),  la  seconda 
invece  ha  il  verbo  in  terza  persona  e  per  di  più  al 
presente  e  parrebbe  appartenere  ad  un  periodo  ipote- 
tico della  recUtà.  Ma  bisogna  considerare  che  xapirothrcaa 
è  solo  grammaticalmente  proposizione  condizionale  e 
parallela  ad  &ys»iijxate,  e  che  logicamente  invece  ne  è 
dipendente,  cosicché  può  avere  il  verbo  in  tempo  dif- 
ferente dalle  altre  proposizioni  ipotetiche.  Infatti  in 
italiano  e  in  una  lingua  moderna  generalmente  par- 
lando la  proposizione  ol  ^i^opei;  xapicoovtoa  sarebbe  dipen- 
dente anche  grammaticalmente  da  quella  d  toòc  xtvS&vooc 
àvsdTfjKaxs:  ^Qiacchè  sareste  ben  pazzi ^  —  diremmo  noi — 
^  se,  mentre  gli  oratori  si  godono  gli  onori  ed  i  van- 
taggi che  vengono  dal  dire,  aveste  d'altra  parte  in 
favor  loro  addossati  ai  privati  i  pericoli  che  vi  sono 
inerenti.  „ 

Del  resto  né  in  greco  né  in  latino  è  raro  il  caso 
d' una  proposizione  grammaticale  coordinata  e  logica- 
mente subordinata  ad  un'altra,  come  in  ambidue  gli 
idiomi  non  sono  rari  gli  esempi  del  contrario.  Per  il 
caso  nostro  sarà  bene  citare  i  due  passi  seguenti 
d'oratori  attici,  che  sono  molto  simili  al  luogo  dipe- 
nde che  trattiamo: 

I)  xal  7àp  £v  xod  àicep^oèc  ^7),  el  xatà  |i.èv  td^v  'OXovdtoog 
irpoSdvta>v  noXkà  xal  Setvà  è^l^ij^baa^t ,  to&c  ^  najp^h\wf  còtoù: 
àSixoòvtoc  [1*?]  xoXcfcCovtec  yalvotode  (  Dem.  XIX,  267  ). 

Oiacchè  sarebbe  cosa  straordinaria,  se,  mentre  avete 
stabilite  molte  gravissime  pene  contro  i  traditori  degli 
Olimi,  vi  faceste  poi  vedere  a  lasciare  impuniti  quelli 
che  hanno  commessi  dei  delitti  in  casa  vostra. 
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II)  xol  Y^P  ^  ^vòv  fiv  stV),  d  vDV  |jLàv  oSrcoc  a^col  icteC<S{UVòt 
t»;  d(jyopat<;  oonv^^K*^  ^^^^  xXéarcooot  Ttal  Totg  8tt>po8oxoQoiv  g/oixs, 
èv  Sé  t(^  Téfin;  /oóvcp,  xol    t(&v  oixtdv  t(òv  ó[utép(ov  [JiT^àXcov  S/todv 
xol  Twv  SrgfJiyAùJ  3cpo9ò9o»y  ijl6y&X(ov  o&9ó»v,  dav&t(p  èxoXiCsTs  roòc 
tc»y  d|iscipa>v  àm^iLodvrexc  (  Lisia  28;  3  )• 

Sarebbe  infaUi  cosa  troppo  assurda^  se  ora  che  siete 
voi  stessi  oppressi  dai  tributi  usaste  indulgenza  a  quelli 
che  vi  derubano  e  si  lasciano  corrompere^  voi  che  finora^ 
pur  essendo  ricche  le  vostre  sostanze^  ed  abbondanti  le 
entrate  della  città  j  punivate  di  morte  coloro  che  deside- 
ravcMO  le  cose  vostre. 

Anche  in  questi  due  esempi  abbiamo  un  periodo 
ipotetico  colla  protasi  formata  da  due  proposizioni 
congiunte  fra  di  loro  con  [lév  e  Sé,  delle  quali  una 
s'accorda  perfettamente  colla  sua  apodosi  (oTrsppè;  av 
&1  d  faiyoiode ,  Sstvòv  £v  àtq  A  ^ovze  ),  V  altra  ha  forma 
affatto  differente,  non  è  che  grammaticalmente  coor- 
dinata alla  prima,  e  nella  \rersione  diventa  per  lo  piti 
una  relativa  o  una  congiunzionale  avversativa.  Giac- 
ché nei  due  esempi  sopra  citati  ècj^Yptaare  ed  èxoXdCete 
non  sono  già  due  forme  di  periodo  ipotetico,  ma  in- 
dicano una  cosa  realmente  avvenuta  ;  come  risulta 
dal  contesto.  i 

Vero  è  che  nel  periodo  d^Iperide  di  cui  si  tratta 
cambia  anche  il  soggetto^  il  che  non  avviene  nei  due 
esempi  che  abbiamo  portati ,  ma  bisogna  considerare 
che  anche  in  quello  il  soggetto  cambia  solo  apparen- 
temente, perchè  in  fatto  il  dire  oi  ^njropec  xapiroov^at  equi- 
vale al  dire  &|ià<  ^ceptopàts  toò;  ^i^rcpo^;  xap;coo|iiyot)c:  gli 
oratori  sfrattano  soltanto  perchè  il  popolo  lascia  che 
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afruttiDO;  cosa  che  qui  appunto  vuol  far  vedere  Tora- 
tore . 

Questo  periodo  non  presenta  adunque  alcuna  dif- 
ficoltà. Eppure  oltre  che  al  Cobet,  che  lo  ritiene  ne- 
gligentO;  inetto  ed  indegno  d' Iperide  e  crede  che  do- 
po oSc(o;  sia  andato  perduto  alcunché  ;  pare  che  esso 
non  garbasse  neppure  al  Kayser,  perchè  egli  corresse 
arbitriamente  xapscooycat  in  àxapiroóvto,  mentre  rimperfetto 
qui  non  solo  non  è  necessario,  ma  anzi  è  incompati- 
bile: infatti  èxapiroOvro  costituirebbe  una  proposizione 
ipotetica  non  reale  ^  laddove  V  oratore  voleva  asserire 
come  un  fatto  che  gli  oratori  realmente  godevano  di 
certi  privilegi,  e  perciò  mise  questo  verbo  in  una 
forma  ipotetica  delia  realtà  y  serbando  la  forma  della 
non  realtà  par  le  altre  due  azioni  eh*  egli  voleva  ne- 
gare. 

Siccome  poi  il  manoscritto  a  col  XKIIE  L  27  porta 

senza  che  si  possa  distinguere  una  cassatura  dell'  i].  il 
Caesar  vuole  che  si  legga  i)  si  tàc  (lèv  xt(i.à;  xal  %zL^  ma 
la  sua  lezione  fu  dimostrata  falsa  gik  dal  Linder. 

Il  Btlchle,  non  so  perchè,  non  tiene  conto  dell' d 
sovrapposto  sJV-q  nel  papiro  e  lo  omette  nella  sua  edi- 
zione senza  dare  alcuna  ragione  di  ciò. 

U  Bassi  ritorna  alla  lezione  {)  el  toc  it&v  tifiàc  wA 


{*)  Con  questa  lezione  egli  crede  di  seguire  il  Cobet,  ma  s'ingan- 
na, come  B*  inganna  pure  quando  dice  che  il  papiro  hg  -mai. 


—  217  — 

Ingegnosa  è  la  congettura  del  Laves,  il  quale  vuol 
leggere  iiiaivsads  ^àp  av,  A  SXXov  tivà  tpòicov  tòv  v6|iov  tóQtov 
Idwds-  à  oSttK  ettj,  tà^  (liv  Tt|iàg  xtX.  Egli  cioè  leggereb- 
be T  a  sovrapposto  air?]  prima  di  quest'ultimo  (*) , 
e  eambierebbe  Taltro  y]  che  sta  innanzi  ad  oorox;  in  a; 
ma  appunto  perchè  la  sua  lezione  richiederebbe  que- 
st' ultima  arbitraria  correzione^  mi  pare  non  sia  da 
accettarsi,  potendosi,  come  s'è  detto,  benìssimo  conser- 
vare la  lezione  che  d^  il  manoscritto. 

Quanto  poi  alla  frase  àvattSévot  xiv8ovóv  tivi,  che  il 
Cobet  non  crede  poter  essere  greca,  si  potrebbe  citare 
il  significato  di  caricarey  addossare  che  ha  non  di  rado 
il  verbo  &yatidii]|u  (**),  e  che  si  presta  benissimo  al  caso 
nostro . 

(10)   KoiTOl  TI  tOÒnOV  t^y  iv    X)   TCÓkSL    ^ttOV   7)   Sll]|i0ttX&T8- 

póy  ioti  xxX. 

n  manoscritto  (  col.  XXY  1.  13  )  ha 
TODrodvsvnQTToXet 

Questa  lezione  fu  conservata  da  alcuni,  ma  difficil- 
mente si  può  sostenere. 

Schneidewin,  Cobet  nella  prima  edizione,  Mailer  e 
Comparetti  correggono  to&roo  iv  tjj  icdXet,  lezione  seguita 
ora  anche  dal  Bassi. 

n  Cobet  nella  seconda  edizione  legge  toòtoo  wv  èv 
xfi  irdXft,  ed  è  seguito  dal  Bùchle  e  dal  Blass  (II  ediz.). 


(*)  Ciò  8i  potrebbe  accordargli  senza  difficoltà,  specialmente  per- 
chè Vsi  è  posto  esattamente  sopra  1*71. 

(♦*)  P.  e.  àvatidévai  oxsòyj  ttvt  (Senof.) ,  àjj^  (Aristof.),  xofiog 
(  Pind.  ) 
8.  K.  jj 
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ti  Cassar  finalmente  legge  to&r<ov  ifi^v  iv  tJj  icóXo. 

La  correzione  del  Cobet  e  quella  del  Caésar  sono 
ambedue  preferibili  a  quella  dello  Schneidewin,  perchè 
è  molto  più  probabile  che  il  copista  di  due  sillabe 
uguali  ne  abbia  lasciata 'una^  di  quello  che  egli  abbia 
scambiata  la  sillaba  tot>  colla  sillaba  to>v,  mentre  non 
ci  sarebbe  nulla  che  potesse  spiegare  questo  errore.  La 
lezione  del  Caesar  però  mi  sembra  la  migliore  di  tutte, 
perchè  è  confermata  da  un  passo  dell'  orazione  per 
Licofrone,  che  è  somigliantissimo,  direi  quasi  identico 
a  questo  delFEuxenippea.  Nella  colonna  IX  (  1.441) 
del  papiro  si  legge  infatti:  ^  Sanv  ti  tó»v  èv  t^  ttóXsi  to(>r«f>v 
SygsjoxiiKjàizspov  ToQ  toò^  5t)ya[j.évo*)^  slireiv  roti;  à8ovàrot<;  t&v  iroXttd>v 
xivSoveòotxjt  poYjftav;  È  bensì  vero  che  anche  in  quest'  ul- 
timo luogo  lo  Schneidewin,  il  Cobet,  il  Blass  e  il 
Bassi  vogliono  leggere  to&roo  invece  di  to&mv,  ma  senza 
alcuna  ragione,  a  parer  mio,  poteniosi  il  periodo  be- 
nissimo interpretare  così:  o  v'è  alcuna  di  queste  {no- 
sire  )  istituzioni  cittadine  che  sia  più  degna  d*  una  re- 
pubblica dell'  essere  data  facoltà  a  chi  sa  parlare  di 
portare  aiuto  a  quelli  dei  cittadini  che  ne  sono  inca- 
paci j  ove  si  trovino  in  pericolo?  Nello  stesso  modo  è 
da  interpretare  il  passo  dell^  Euxenippea  di  cui  s'  è 
trattato . 

(11)  Il  papiro  in  principio  della  colonna  XXVI 
(  L  1-5  )  porta  scritto  dalla  prima  mano: 

oXXavYjSiaaticocToi 

iU)(pY]oaiaXXors7€o 


J 
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Y8ccova7covarooe  (*) 

Il  correttore  ha  cancellato  nella  linea  4  to  e  mu- 
tata la  lettera  che  segue  in  ^>  quindi  ci  ha  scritto 
presso  oxoX^  poi  ha  aggiunto  sopra  la  prima  metk 
della   linea   5    dopo    la   lettera  i  le   undici    lettere 

Il  Babington ,  lo  Schneidewin ,  il  Comparetti  e  il 
Bflchle  leggono:  iXXà  vìi  ^-^  ^^^^  toioÒTcp  Tcpà^jiau  oò  xé/p^]- 
octi,  àXX*  or'  Syso^e?  tòv  ÌT^va  m  'AXsfiàvSf/oo  zo\>  ìi  O&o,  8éxa 
|ièv  c3ovi]YÓpoo<:  ex  r^c  Al^gSog  yoXfJg  -^n^aa)  xrX. 

Ma  questa  lezione  non  è  senza  difficoltà  :  già  il 
Cobet  ha  osservato  che  l'espressione  Toioòtcp  ^pàYi^att  oo 
rà/prpaii  non  corrisponde  al  senso  richiesto  (non  significat 
id  quod  locus  postulai  et  sine  exemplo  dictum  est  J:  e 
in  realtà  quale  significato  si  potrebbe  dare  alla  parola 
xpàYjta  in  questo  caso  (**)1 11  Blass  per  ovviare  a  tale 
inconveniente  convertì  la  proposizione  in  unMnterroga- 
tiva,  ma  è  strano  eh'  egli  non  s' avvedesse  che ,  re- 
stando per  tal  modo  la  proposizione  seguente  unica 
affermativa  fra  tante  interrogative ,  Y  armonìa  e  la 
forza  del  perìodo  ne  soffrono  non  poco^  e  che  perciò 
bisogna  tentare  di  ridurre  anche  quella  alla  forma  di 
domanda.  A  tal  uopo  non  occorre  altro  che  aggiun- 
gere un  altro  oo  dopo  Oibo,  aggiunta  che  certo  non  si 


(*)  Cosi  secoodo  il  Blass;  secondo  il  Babington  Y  ultima  lettera 
della  linea  4  sarebbe  stata  an  9' 

{**)  Al  senso  ironico  che  il*  Comparetti  vuol  dare  alla  frase 
mi  pare  s*oppongH  tutto  T  andamento  del  periodo  e  specialmente  quel 
seeondo  àXXà . 
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vorrà  qualificare  di  arbitraria,  in  primo  luogo  perchè 
il  papiro  ci  presenta  altri  casi  in  cui  di  due  sillabe 
uguali  è  tralasciata  una,  poi  specialmente  perchè,  te- 
nuto conto  dello  stato  in  cui  si  trova  il  manoscritto 
in  questo  luogo ,  nulla  è  più  facile  di  quello  che  il 
correttore,  dovendo  aggiungere  due  oo  ed  un  ot  in  una 
linea  dove  c^  erano  gìh  due  oo,  sia  stato  indotto  in  er- 
rore dalla  quantità  di  sillabe  uguali  e  ne  abbia  om- 
messa  una  (*). 

Gik  il  Laves  aveva  data  la  forma  interrogativa  ad 
ambedue  le  proposizioni  ;  senonchè  egli ,  con  quella 
leggerezza  di  critica  che  si  osserva  in  generale  nel 
suo  lavoro,  va  troppo  oltre  e  fa  una  congettura,  che, 
a  parer  mio,  non  ha  alcun  fondamento.  Senza  tenere 
nessun  conto  della  correzione  della  seconda  mano, 
correzione  da  lui  chiamata  ingenua  (  in  naiver  Wei- 
se  )  (**) ,  egli  vede  nelle  quattro  ultime  lettere  della 
linea  4,  che  legge  secondo  il  Babington  too»,  un'  ab- 
breviazione di  to5  ^avdToo,  e  nelle  tre  lettere  &>o  con 
cui  comincia  la  linea  seguente  la  mutilazione  (  Ver- 
stUmmelung  )  di  $;tov,  sicché  secondo  lui  si  dovrebbe 
leggere:  àXk^  Zi  1^ soYe;  tòv  à7(òva  to5  davàrot)  $^ov  o&  Séxa  |iàv 


(*)  Si  vede  del  reito  che  il  correttore  non  aveva  punto  bisogno 
di  cancellare  aleana  delle  lettere  scritte  dalla  prima  mano;  bastava 
eh*  egli  aggiungesse  nella  linea  4  uic'  'AXsSivSpO'^  ^opo  àf&vcc  o  nella 
linea  5  oi  dopo  £  . 

(**)  Non  accade  osservare  che  tutt*aUro  che  ingenuo  ci  appari- 
sce il  correttore  dalle  altre  emendazioni  eh'  egli  fece  in  buon  numero 
nel  manoscritto:  gli.  esempi  se  n'offrono  spontaneamente  nello  studio  di 
esso  manoscritto. 
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Ma,  per  non  parlar  d'altro,  puossi  ammettere  che 
r  amanuense  si  servisse  d' una  tale  abbreviazione , 
mentre  nessun  altro  esempio  ne  abbiamo  nel  papiro)  e 
quella  mutilazione  di  S&ov  in  una  sillaba  eoo  non  diventa 
a  dirittura  assurda)  Senza  dire  che  essa  non  si  dovrebbe 
a  figor  di  termine  neppur  chiamar  mutilazione,  ma 
corruzione^  perchè  mutilazione  importa  perdita  e  man- 
canza, ma  non  cambiamento. 

(12)  Tncfpca  porta  anche  il  manoscritto.  Cobet  cor- 
regge iropCoat,  lezione  seguita  dal  Mailer,  dal  Blass  e 
dal  Bassi.  Ma  questa  correzione  è  dimostrata  non  ne- 
cessaria dallo  Schneidewin  ed  avversata  dal  Eayser  e 
dai  Comparetti.  Anche  il  Eflchle  conserva  la  lezione 
del  manoscritto. 


(13)  D  papiro  ha  tav:  il  Blass  dietro  il  Wester- 
mann  e  il  Sauppe  legge  totv:  ma  è  molto  più  facile 
che  tav  sia  venuto  da  tatv  che  da  toiv,  non  occorrendo 
per  il  primo  cambiamento  che  la  sparizione  di  un 
iota,  assai  facile  per  il  seguire  d'un  altro  segno 
Qgaalei  la  prima  gamba  del  v.  Quanto  alla  maggiore 
opportunità  di  wv  o  di  ratv  il  Kflhher  (§.  172,  N.  3) 
conforta  quest'  ultima  forma ,  benché  nella  prosa  at- 
tica sia  più  frequente  V  altra,  con  moltissimi  esempi, 
fra  i  quali  cinque  .  d*  oratori  attici  (Lisia  19,  17; 
'Andoc.  1,  Hi;  Iseo  5,  16;  6,  6;  6,  39  ),  ai  quali  ora 
8ì  potrebbe,  secondo  me,  aggiungere  questo  dMpe^-ide. 
Il  Bassi  legge  toiv  col  Blass.   Del  resto  osservo  che  il 
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Blass  stesso  conserva  nella  sua  edizione  d^Andocide  i 
due  taiv  dati  dai  codici  al  luogo  citato. 

(14)  Il  papiro  ha  t8tovt<ov^Xo>v:  ma  tutti  gli  editori 
delFEuxenippea,  eccettuato  il  solo  Caesar,  aggiungono 
il  participio  8v  dopo  Wtov . 

(16)  La  lezione  data  dal  manoscritto  (kSk  o&xòprì^ 
S&o;  ;  &,  Sé  xtX.  )  ò  sospetta,  perchè  di  regola  non  si 
sottintendono  soggetto  e  copula  contemporaneamente, 
e  qui  evidentemente  si  richiederebbe  o  ir©;  oix  òppi<;  oò 
$£to(;;  0  z&<;  oòx  òpr^jj;  àSioc  fit;  Io  mi  tengo  a  quest'ultima 
lezione,  che  è  seguita  dallo  Schneidewin ,  dal  Cobeb , 
dal  Comparetti,  dal  Bflchle  e  dal  Bassi:  la  sparizione 
di  un  61  nel  papiro  era  anche  qui  resa  facilissima  dal- 
l' altro  et  che  segue  immediatamente.  Non  comprendo 
poi  quale  difficoltà  a  questa  sparizione  possa  il  Blass 
trovare  nel  piccolo  spazio  vuoto  che  presenta  il  pa- 
piro dopo  Sfeo?.  E  meno  ancora  comprendo  perchè  egli 
neghi  che  il  verbo  possa  stare  in  tempo  presente  fne- 
que  praesens  tempus  aptum  estj^  e  conservando  la  le- 
zione del  manoscritto  voglia  sottintendere  la  forma 
fp^i  non  poteva  Iperide  dire  a  Polieucto,  che  avea 
scritto  un  decreto  contradditorio:  «  tu  sei  meritevole 
di  punizione»)  Inoltre  è  evidente  che,  quand'anche  si 
conservi  la  lezione  del  manoscritto,  non  si  può  sottin- 
tendere che  il  presente,  perchè,  se  per  la  mancanza 
del  soggetto  è  diffìcile  ammettere  anche  l'  omissione 
di  questo  tempo,  sark  assolutamente  impossibile  am- 
mettere quella  dell'  imperfetto ,  il   quale  viene  quasi 
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sempre  espresso ,   anche  quando   non    manca   il  sog- 
getto (  Kflhner  §.  354,  N.  2.  a.  ). 

11  Mailer,  pur  conservando  nel  testo  la  lezione  del 
papiro,  dice  ch'egli  preferirebbe  a  «»(;  o&x  èpri)c  $&o<;  et; 
««a;  oòx  ipfffi  oò  fi&oc;  per  evitare  la  cacofonia  che,  se- 
condo lui,  verrebbe  dall'  incontro  del  verbo  d  colla 
congiunzione  d  della  proposizione  seguente;  ma  ap- 
punto per  r  incontro  di  due  et  la  sparizione  d' uno  di 
questi  è,  come  abbiam  detto,  molto  più  facile  e  pro- 
babile che  quella  di  un  oò  fra  l^ppf  e  ^tcx;,  che  non  si 
potrebbe  spiegare  in  nessun  modo .  D' altronde  bene 
osserva  il  Comparetti  che  l'intervallo,  che  nella  let- 
tura 0  recitazione  si  deve  lasciare  fra  le  due  proposi- 
zioni, basta  a  togliere  questa  cacofonia. 

Il  Lange  presso  Schneidewin  proporrebbe  tcìùq  ipT^« 
o6x  SStov;  facendo  così  una  frase  impersonale  col  verbo 
èativ  sottinteso. 

Del  resto  se  non  fosse  la  facilità  già  più  volte  no- 
tata della  sparizione  di  un  &.  in  questo  luogo,  non 
sarebbe  assolutamente  impossibile  neppure  il  sostenere 
la  lezione  data  dal  manoscritto,  citando  in  appoggio 
di  essa,  oltre  all'  uso  frequente  di  im^o^  in  questa  ma- 
niera (come  fa  il  Babington  ),  anche  altri  esempi,  uno 
con  S&o<;  stesso  (  Plat.  Teetet.  143  )  già  citato  dal 
Kayser,  e  l'altro  con  itpód^y^/y;  (Eur.  Elena  1523,  dove 
è  sottint.  el|u  ),  se  pure  l'esempio  d'un  poeta  tragico 
può  valere  pel  caso  nostro.  Bisogna  notare  però  an- 
cora che  anche  nel  passo  sopra  citato  di  Platone  la 
proposizione  seguente  comincia  con  et. 
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(16)  Tutti  corressero  ia  cèxca<;  Taòroì;  portato  dal 
papiro;  il  solo  Linder  sostiene  potersi  ra&rotc  riferire 
alle  persone  che  facevano  parte  delle  tribù.  Ma  a  ra- 
gione gli  replica  il  Comparetti  che  è  troppo  vicino 
un  aòvxDz  riferentesi  alle  tribù  anche  grammaticalmen- 
te, perchè  si  possa  accettare  la  lezione  del  mano- 
scritto . 

(17)  La  prima  mano  ha  (  col.  XXXI,  1.  8-9  ) 

T£XCKXp 
VOI 

11  correttore  aggiunse  poi  a  tetay  la  sillaba  *» 

Questo  pELSso  fu  letto  in  diverse  maniere:  ts*ay*ai' 
Seivdt  (Babington),  tap^vai-  Sstvà  (Schneidewin,  Lightfoot, 
Comparetti,  Bassi)  tayijvai*  (v?i  àia)  Setvà  (Cobet,  Schnei- 
dewin in  uno  studio  posteriore ,  Bùchle  ),  Tayìjvaf  vai 
86tvà  (  Linder  ),  e  finalmente  teddydat-  voi  Savi  (  Caesar, 
Eayser,  Blass  )• 

Io  seguo  quest^  ultima  lezione,  perchè  si  può  dire 
che  è  quella  che  ci  d^  il  manoscritto  nel  suo  stato 
•presente  (*). 

Due  obbiezioni  principali  sono  state  fatte  contro  di 
essa.  La  prima  sarebbe  la  difficoltà  che  lo  Schneidewin 
e  il  Comparetti  vogliono  trovare  nel  perfetto,  che  essi 
pretendono  incompatibile  in  questo  caso  :  fiat  rs^p^^i , 


(*)  Il  manoscritto  darebbe  veramente  tsti^p^i,  ma  ciò  si  dere 
attribuire  unicamente  ad  una  svista  del  correttore,  il  quale,femeniando 
ciò  che  erroneamente  aveva  scritto  la  prima  mano,  si  dimenticò  di  < 
giare  il  t  ùi  ^. 
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sostengono  essi,  non  si  potrebbe  dire  che  di  persona 
morta.  Io  osserverò  che  colla  lezione  8si  ta<p7)y«t  non  si 
rimedia  affatto  a  questo  preteso  inconveniente;  perchè 
fra  vx^pf[m  e  tsdif^ac  non  passa  differenza  alcuna  di  tem- 
po, ma  soltanto  d'azione:  il  primo  è  Tinfinito  dell'  azio- 
ne presa  in  se  stessa  senza  determinazione  di  grado,  il 
secondo  quello  deirazione  compiuta:  il  tempo  delFazìone 
è  determinato  dal  verbo  reggente  S&l  Questo  si  potreb- 
be forse  desiderare  a  prima  vista  che  fosse  espresso 
in  tempo  futuro  (  S&fpzi  ),  trattandosi  di  persona  ancor 
viva;  ma  è  chiaro  che  l'oratore  nella  foga  del  suo 
dire  imagina  per  un  momento  che  Euxenippo  sia  già 
morto,  e  così  può  esclamare  benissimo:  ""  Quest'uomo 
non  è  lecito  neppure  che  stia  sepolto  nell'  Attica  ?  ^ 
Tenuto  conto  di  ciò  non  credo  che  alcuno  vorrà,  tro- 
vare difficoltà  nell'espressione  11.118'  h  tfi  "Am%^  Seitedàydat 
più  che  non  ne  troverebbe  in  una  che  suonasse  [1.178"  à*,; 
Tj  'Amxtj  Mp&,  tsftà'fdat.  Che,  ove  si  volesse  interpretare 
il  presente  Sa  nel  senso  che  Iperide  alludesse  con  esso 
al  momento  in  cui  parlava,  diverrebbe  in  tal  caso 
altrettanto  sconveniente  V  infinito  aoristo  che  l' infinito 
perfetto.  Infatti  sarebbe  egli  meno  assurdo  il  dire 
d' un  uomo  vivo  bisogna  seppellirlo  che  il  dire  bisogna 
averlo  seppellito?  Invece;  se  si  dà  a  Sèc  il  significato  che 
gli  spetta,  l'aver  Iperide  fatto  seguitare  a  questo 
verbo  l' infinito  del  perfetto  in  luogo  di  quello  del- 
l' aoristo  non  indica  altro  se  non  che  1'  oratore  ima- 
gina anche  l'azione  del  seppellimento  come  compiuta. 
Il  tempo,  o  per  meglio  dire ,  lo  stato  dell'  azione  del 
verbo  all'  infinito  non  costituisce  dunque  per  noi  al- 
cuna difficoltà. 
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Un'altra  pretesa  difficoltà,  starebbe  nella  lineetta 
che  si  trova  fra  la  linea  9  e  la  linea  10  di  questa 
colonna  (  XXXI  ) ,  e  che  perciò  segna  un'  interpun- 
zione per  la  linea  9,  interpunzione  che  in  questa  nor 
si  può  collocare  che  dopo  il  vai:  da  ciò  il  Linder  de- 
duce che  queste  tre  lettere  debbano  appartenere  al 
r  ultima  parola  del  periodo  •  Ma  dall'  esservi  un? 
interpunzione  dopo  la  sillaba  vai  si  potrà*  bensì  infe- 
rire  che  essa  appartenga  al  periodo  antecedente ,  m£ 
non  già  che  essa  faccia  parte  dell'  ultima  parola  d 
questo  periodo.  Vero  è  che  colla  lezione  da  noi  adot 
tata  r  interpunzione  starebbe  meglio  dopo  V  infinite 
(ra^'pftai;  —  vai'  Sstvà  ^ào  %tX),  ma  essa  non  è  certamente 
incompatibile  neppur  dopo  la  particella  affermativa 
(teM'f  O-ai;  vai*  —  Ssivà  ^ào  xrX.).  Resta  per  di  più  a  vedere 
se  quella  lineetta  fra  la  linea  9  e  la  linea  lU  debb^ 
proprio  avere  un  valore  indiscutibile:  ora  al  Bùchle  dj 
uno  studio  pazientissimo  e  degno  d'ogni  encomio  chi 
i  egli  ha  fatto  su  questo  segno  d'interpunzione  del  pa 

]  piro  è  risultato   che,   di  92  volte   in  cui  è  adopera 

i  to  per  la  nostra  orazione,  esso  è  usato  erroneamente 

quattro  volte  (col.  XXIV  1.  2  e  19,  col.  XLl  1.  2,  ( 
col.  XLVI 1.  27  ),  e  di  queste,  due  volte  è  stato  poste 
una  linea  troppo  in  basso;  nulla  dunque  di  più  facili 
che  il  supporre  che  per  un  medesìn^o  sbaglio  la  lineettì 
si  trovi  anche  nel  nostro  luogo  una  riga  più  in  basse 
di  quello  che  conveniva,  ove  si  considerino  special 
mente  gli  altri  errori  commessi  dalla  prima  mano  ir 
questo  punto. 

Quello  che  mi  sorprende  è  che  il  Linder,   mentre 


—  227  — 

legge  vifftm,  aggiunga  poi  di  suo  un  altro  vat  che  fa 
fungere  da  particella  aflfermativa  (  T(3t'f7jvat;  vai,  Sstvà 
Yàp  xtX.  ). 

La  lezione  taT^jvat;  5stvà  Yàp  xtX,  adottata  dallo  Schnei- 
dewin  neir  edizione;  dal  Lightfoot^  dal  Comparetti  e 
dal  Bassi  potrà  essere  la  vera,  ma  certo  non  ha  al- 
cun fondamento  nel  manoscritto,  perchè  per  ottenerla 
bisognerebbe  non  solo  non  fare  alcun  conto  del  cor- 
rettore,  il  quale  pure  in  nessun  altro  luogo  è  colto 
in  fallo,  ma  anche  togliere  da  quanto  ci  dà  la  prima 
mano  (terayvot  )  il  raddoppiamento  e  frapporre  un  yj  fra 
il  9  e  il  V .  È  vero  che  neir  orazione  per  Licófrone  a 
col.  XVI  1.  17-19  si  legge  xal  iffoftavóvta  |i7]8è  èvr^TcarpiSt 
viffjm,  ma  questo  argomento  non  può  avere  che  un 
valore  molto  relativo. 

Meno  fondamento  ancora  ha  per  me  la  lezione 
tay^at;  (  vJ]  Ate  )  8stvà  fa?  ^^^  proposta  dal  Cobet  ed  ac- 
cettata poi  anche  dallo  Schneidewin  e  dal  Btlchle  : 
r  aggiunta  del  v9]  Aia  non  ha  altro  appoggio  che  nel- 
r  analogia  che  si  vuol  vedere  fra  il  passo  che  ora 
studiamo  ed  un  altro  luogo  dell'  orazione  (  • . . .  Sta- 
pXTjdipoyrat  utcò   ooo;    vyj    Aia,    tà   y^P  ^:cpaY|iiva   xtX,    col. 

xxvn). 

Quanto  alla  particella  vai,  che  può  parere  usata  ir- 
regolarmente colla  lezione  che  noi  adottiamo,  v.  Blass 
nella  sua  li  ediz,  d'Iperide  pag.  41,  note  crit.  alla 
col.  XXXL 

(18)  Si  potrebbero  citare  moltissimi  esempi,  fra  i 


i 
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quali  alcuni  anche  d'  oratori  attici  (*),  in  cui  il  pro- 
nome riflessivo  di  terza  persona  è  adoperato  per  quello 
di  prima  o  di  seconda;  non  v^  è  dunque  alcun  bisogno 
di  cangiare  éaor^  in  oaorcp  come  fa  il  Cobet  e  dietro 
lui  il  Btlchle. 

(19)  Chiudo  fra  parentesi  come  interpolate  le 
parole  oh  \k&JOj  aòrol  àXXà  xoil  ol  àUoi  'Aayjvaìot,  perchè  mi 
pare  che  questo  sia  il  miglior  modo  per  rimediare  alle 
difficoltà  che  presenta  questo  periodo.  Una  glossa  è, 
come  ognun  vede,  spiegabilissima  in  questo  luogo:  essa 
aveva  per  iscopo  di  far  corrispondere  piii  esattamente 
il  secondo  termino  di  comparazione  al  primo. 

Il  Cobet,  il  Kayser,  il  Caffiaux,  il  Comparetti,  il 
Btlchle  e  il  Bassi  si  limitano  a  correggere  aòroi  in  un 
oDtot  riferito  ai  giudici;  il  Patakis  presso  Schneidewin 
leggerebbe  oh  (ióvov  (  ol  )  à^roi  (**)  ;  lo  Schneidewin,  il 
Lightfoot  e  il  Blass  cercano  di  difendere  la  lezione 
data  dal  papiro. 

Il  Kayser  crede  inoltre  necessario  metter  punto 
dopo 'A^Tjvatòt,  ed  aggiungere  t*P  ad  foaot  ('Aftrjvaiot. 
tbaot  Y^  )• 

(20)  Cobet,  Patakis,  Lightfoot,  Mailer,  Comparetti 


(*)  Fra  questi  due  (Isocr.  15,  145;  Esch.  3,  163.)  sono  particolar- 
mente notevoli  per  noi,  perchè  in  essi  come  nel  cane  nostro  il  pronome 
I  riflessivo  di  terza   persona  sing.  sostituisce  quello  di  seconda. 

'  (**)  Non  occorre  notare  che  questa  congettura  è  resa  inverosimile 

I  dalle  parole  che  seguono  (  àXXà  xal  ot  ìXXot  'A»T)yaìoi  ) . 

I 
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e  Bflchle  correggono  ^cpootw^t  in  icpotaw»;  ma  il  Compa- 
retti  stesso  dice  che  la  lezione  del  papiro  si  può  di- 
fenderei e  il  Blass  dimostra  la  correzione  non  neces- 
saria. 

(21)  Meno  il  Lìnder  tutti  interpungono  piXXw  Xérsiv. 
Tjirv  '0Xt>|t3cià;  xr)..  Ma  non  so  perchè  non  b\  debba  tener 
conto  deir  interpunzione  segnata  dal  manoscritto^  una 
volta  che  qui  nulla  impedisce  di  far  ciò. 

(22)  'Q<  ^&  Sic  fj^tl  iv  t^  Si^  àvavtCov  6{id)V  xal  tc&v  SX- 
Im  'AdTjvatdav  rpò^  toò;  ^xovra^  irap'  otòr?j;  è&ijXeYSa  o&  itpooi^- 
xovta  aÒTTjy  èpcXi^ta  t^  wdXet  èYXaXooaav. 

n  Cobet  e  il  Eayser  credono  che  non  si  possa 
conservare  questa  lezione  così  come  sta;  perciò  il  pri- 
mo chiude  fra  parentesi  le  parole  da  icpo^si^xovta  ad 
èpuxXoooav,  e  il  secondo  propone  di  cangiare  &c  in  •mi 
Più  tardi  Oobet  ha  adottato  un  altro  emendamento , 
quello  cioè  di  inserire  dopo  i&fjXeYfia  l' espressione  %al 
iséSsiSa,  emendamento  approvato,  ma  non  seguito  dal 
Blass.  Ma  la  piccola  irregolarità  della  forma  di  que- 
sto periodo,  la  ripetizione  che  vi  si  riscontra  si  può 
bene  scasare  colla  distanza  del  verbo  ^XeY^a  dalla 
congiunzione  &;  a  cui  va  unito. 

Il  Bassi  approva  il  Cobet  che  espunge  le  parole  da 
oò  scpooì^/covta  a  èYxoXouaav;  egli  stesso  però  le  ritiene  nel 
testo.  A  lui  spiace  anche  la  ripetizione  delPistessa 
radice  in  èY^Xy^fiara  ed  èvxaXouoav,  ma  simili  ripetizioni 
di  una  stessa  radice  in  due  parole  anche  vicine  sono 
tutt'  altro  che  rare  in  greco . 
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(23)  11  papiro  ha  wo^ypiu^jv^,  lezione  seguita  dal 
Caesar ,  dal  Bachle  e  dal  Bassi .  Io  accetto  la  corre- 
zione proposta  dal  Patakis,  approvata  dallo  Schnei- 
dewin  e  adottata  dal  Moller  e  dal  Comparetti.  Il 
Kayser  propone  wonfjaojjLsvoi ,  lezione  approvata  dal  Cobet 
e  seguita  dal  Blass. 

La  lezione  del  manoscritto  è  resa  sospetta  special- 
mente dairèmxoo|i.fj3at  che  precede  e  dairc:rsxoo[i.T]oaT6  che 
segue,  come  bene  osserva  il  Comparetti,  e  ciò  perchè, 
mentre  è  difficile  T  ammettere  che  Iperide  avesse  ri- 
petuto tre  volte  lo  stesso  verbo  in  sì  breve  tratto , 
non  è  d^  altra  parte  difficile  il  supporre  che  V  ama- 
nuense sia  stato  indotto  a  sbagliare  appunto  dalla 
frequenza  con  cui  in  questo  luogo  è  ripetuta  la  radi- 
ce xoo[i  (  è7R)C03ti'y)(3at,  xó^iiov,  i:r6XOO|iiij(3ats  ). 

(24)  Non  mi  pare  che  vi  sia  ragione  sufficiente  per 
espungere  come  una  glossa  'fi  MoXoaaia  (  il  papiro  porta 
questa  forma  ),  come  fanno  il  Cobet,  lo  Schneidewin 
il  Kayser,  il  Mailer  e  il  Comparetti ,  né  che ,  come 
afferma  quest'  ultimo,  questa  parola  sia  una  ripeti- 
zione di  il  x^?^  èv  -g  Tò  Ujoòvlativ,  perchè  MoXoooior  non  l 
che  un  aggettivo  che  significa  Molossica  e  che  può 
bensì,  ma  non  deve  star  senza  il  sost.  x<«>?3t  (  v.  p,  es, 
Eur.  Andr.  1244).  Nò  ragione  maggiore  ad  espungere 
questa  parola  si  può  trovare  nella  forma  in  as  portata 
dal  manoscritto,  forma  che  non  è  propria  dell'attico 
moderno;  si  potrà»  bensì  sostituirvi  la  forma  in  n 
come  fecero  già  il  Blass  dietro  proposta  del  Lightfool 
e  il  Bassi. 
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(25)  ^rpoof^xev  sarebbe  la  lezione  data  dal  manoscrit- 
to; ina  essa,  benché  mantenuta  da  alcuni  (fra  questi 
dal  Bachle  e  dal  Blass);  a  parer  mio  non  si  può  so- 
steuere,  ed  ecco  per  ,qual  ragione. 

Qui  Iperide  non  può  far  altro  che  riportare  le  la- 
gnanze d^  Olimpiade  9  e  le  può  riportare  in  due  ma- 
niere, direttamente  o  indirettamente.  Riferendole  di- 
rettamente egli  si  sarebbe  espresso  per  tal  modo: 
oSxoDv,  S)%8Y6,  ^pooY^xst  (o  7:poofpiB)f)  u|ià(;  td)v  èxet  o&Sè  §v  xivetv. 
Riferendole  indirettamente  (*)  egli  può  mettere  il  ver- 
bo della  proposizioùe  all'  infinito  (  o5xodv  TCfm-fymy),  op- 
pure farlo  dipendere  dall' w;  che  regge  il  verbo  prece- 
dente i^K  'il  x^  ®^1  'h  MoXoTTia  aoT7j<; ),  ma  in  quest'  ul- 
timo caso,  essendo  la  proposizione  reggente  in  tempo 
storico,  la  dipendente  deve  stare  all' ottativo,  quando, 
come  nel  nostro  luogo  avviene,  non  si  fa  altro  che 
riportare  le  parole  altrui,  senza  ratificarle  colla  pro- 
pria approvazione.  Ove  poi  si  consideri  che  in  questo 
periodo  abbiamo  due  proposizioni  parallele,  ambedue  di- 
pendenti da  un  verbo  in  tempo  storico,  e  che  la  prima 
di  esse  è  posta  dovutamente  all'  ottativo,  si  vodrk  che 
r  oratore  non  avrebbe  potuto  cambiare  il  modo  della 
seconda  mettendola  all'  indicativo,  senza  avere  l' in- 
tento manifesto  di  confermare  egli  stesso  quanto  in 
essa  si  conteneva  (**),  intento  che  certamente  nessuno 


{*)  Che  in  tal  modo  egli  qui  voglia  riportarle  resta  chiaro  anche 
dal  pronomo  i^a^. 

(**)  Quando  Io  scrittore  ha  questo  intento  di  far  risaltare  la  diffe- 
renza fra  ciò  che  egli  ritiene  per  oggettivamente  reale  e  ciò  che  rife- 
risce  semplicemente   come   opinione   del   soggetto   della  proposùione 
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vorrà  supporre  in  lui,  mentre  egli  dice  apertameute 
di  ritenere  ingiusti   i   reclami  d' Olimpiade  (  'Ohi^nà^ 

E  necessario  dunque  correggere  il  «poofptóv  del  ma- 
noscritto in  «pooTjKot  0  in  wpo^xstv;  naturalmente  poi  è 
preferibile  questo  secondo  emendamento,  il  quale  non 
richiede  se  non  l'aggiunta  di  un  iota  fra  T  e  e  il  v  (*j, 
e  che  fu  infatti  adottato  dal  Cobet ,  dal  Patakis,  dal 
Comparetti,  dal  Mailer,  dal  Sauppe  e  dal  Bassi. 

Il  Blass  s' oppone  a  questa  correzione  perchè ,  se- 
condo lui,  con  la  lezione  che  ne  viene,  non  risulta 
chiara  la  nozione  dell'imperfetto  (ita  imperfecti  twctio 
ohscuraiurj.  Non  riesco  a  comprendere  questa  obbiezio- 
ne: mi  pare  che  il  tempo  sia  bastantemente  determi- 
nato dalla  proposizione  reggente  (rà  h^ù^tfoxai  ^X*s). 

(26)  È  questo  il  luogo  dal  Caffiaux  portato  in  appog- 
gio alla  sua  interpretazione  delle  parole  daofi^co  d  jtr 
^tpo'JtcjTavTat  ^JSy]  ofiìv  al  rotaorat  6baYT6Xla^  che  si  trovano  in 
principio  dell'orazione.  A  quanto  pare  egli  volle  dedurre 
da  questo  luogo  che  Polieucto  nel  suo  discorso  avesse 

reggente,  questo  passaggio  dall'indicativo  all'ottativo  o  viceversa  è 
tutt'altro  che  raro:  àxo&oo^  8è  Sevoyfiv  SXsYev,  Stt  èpdtòc  tttcBvTO 
%al  aòrò  tò  Ify^ov  aòtoic  (laptopoiyj  (  Sen.  An.  Ili,  3,  12  ).  gXs^e  oti 

TTsirotr/fiivo^  eirj  jis  olòv %al  icapeSeSwxei  r?iv  oòoiav  (Iseo  7  27). 

ooroc  8è  m  o\  èTcavéoTTj  |j.a*a>y  ts  tòv  2(iip5to?  »dtvatov,  a>c  XfrÓKtoiw 
7svó[t6vo^,  xal  òX^Yot  ts  -^aav  ot  èmarijisvot  aòròv  Ilepoéwv,  ot  8è 
7:oXXol  Tcspisóvta  (jliv  clSstTjaav  (Erod.  3,  61  )  ecc. 

(♦)  La  sparizione  di  un  t  innanzi  a  un  V  è  specialmente  fìicile  per 
la  ragione  notata  a  pag.  221. 


U^ 


iavf^to  CQntrx)  i  giudici ,  il  cba  è  «i^^surdo,  «Qzji^a^to 
perchè  egli  non  pof;eva  avere  alcun  motivo  di  far  ciò, 
poi  special oaen te  perchè  in  un  processo  ambediie  lo 
parti;  Iqngi  dair  ingiuriare  i  giudici ,  tentano  invece 
sempfi9  d'acquists^r^i  i)  Ipro  favx^^e  e  render9eli  propis&i 
in  pgni  maniera. 

Io  crederei  che  V  oratore  nm  volesse  far  q/ju  chf 
un  semplice  paragone:  la  facoltà  di  far  ciò  non  è  in 
Euxenippo  pii^  che  non  sia  fcome  non  èj  in  alcuno  di 
questi  giudici  (*).  Dairei  ad  05  —  o&8é  il  valore  che  ha  la 
doppia  negazione  oStc— o5re  nell'Iliade  XLV  v.  342-344:. 
Il  Lessing  nel  suo  Laocoonte  (  pag.  80  delF  ediz.  di 
Lipsia ,  Seclam  )  fa  intorno  a  questo  luogo  d' Qmero 
un*  089dr vagone  che  torn^  al .  caso  nostro.  !E)gli  dice 
ciajb: 

*  Wenn  Homer  den  lupiter  einige  Zeil^i^  dfii^uf 
sagen  Iftsst 

""jSptl,  |Li^  ÌM¥  xjfs  $iC5idc,  |i.i^  te/  àv8p6v 
""O^dw*  toióv  tot  ìy^  vépo^  à^^TMkfy^ 
Xpòospy. 
90  folgt  daraus  nicht,  dass  sie  erst  dieso  Wolke  vor 
den  Angen  der  Menschen  wflrde   verborgen  haben^ 
sondern  es  will  nur  so  viel^  dass  sie  in  dieser  Wolke 
Aen  so  unsichtbar  den  QOttern  werden  solle  als  sie  es 
nur  immer  don  Menschen  sei  •  j. 


(*)  Ove  non  si  potesse  dare  alle  parole  o&Sà  viay  Sixaot&y  toòtcov 
oÒSbvC  questa  interpretazione,  bisognerebbe  riguardarle  come  interpolate 
da  uno  ohe  riferiva  erroneamente  il  toòrooc  <^oiU  col.  XKXVU  ai  giù* 
dici  anzichò  agli  lSi«&tai. 
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Imperocché;  come  il  medesimo  autore  asserisce  più 
innanzi^  gli  dei  non  hanno  bisogno  di  avvolgersi  in 
una  nube  per  non  essere  visti  dagli  uomini,  ma  solo 
per  non  venire  scorti  dagli  altri  dei;  e  Giunone  stessa 
non  ha  espresso  il  timore  di  essere  vista  dai  mortali, 
ma  unicamente  quello  di  venire  spiata  da  alcuno  de- 
gli immortali  (  v.  333-335  ). 

lUù^  X  gol,  df  tig  yck  ds&v  odetifsvstduAV 
60S0VC  i^pì^acts,  d'sotòi  Sk  nàoi  [lereXdÀv 

ire^pdSot; 

Adunque  quei  versi  342-344  saranno  da  tradurre 
nel  modo  seguente:  Giunone^  non  temere  di  essere  osser- 
vata da  alcuno  degli  dei*  pia  che  tu  non  tema  di  essere 
spiata  da  qualche  mortale:  tale  un*  aurea  nube  io  diffon- 
derò intomo  a  te. 

(27)  n  senso  di  queste  parole  è  il  seguente:  non  è 
che,  mentre  credo  che  tu  debba  far  così^  io  stesso  mi  sia 
poi  condotto  diversamente  nella  vita  pubblica^  ecc. 

Diversamente  traducono  questo  luogo  il  Caffiaux  e 
il  Maes-Canini. 

11  primo:  je  ne  crois  pas  que  tu  doives  agir  comme 
tu  le  fais,  et,  moi-méme  f  aij  comme  homme  public^  adopté 
une  tigne  de  conduite  toute  differente.  Je  n'  ai  person- 
nellement  jusqu^  ici  eie. 

L'altro:  e  per  verità  mi  è  avviso  che  non  ti  si 
convenga  così  operare;  e  quanto  a  me  altra  condotta 
ho  seguito  nei  civili  negozi,  né  mai  pur  una  volta  ci- 
tai  ecc. 
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Ma  questa  interpretazione  non  si  può  accettare , 
in  primo  luogo  per  la  posizione  deiroò  che  si  vede 
essere  messo  in  principio  per  rendere  negativo  tutto 
il  periodo  e  non  solo  una  metà  di  esso ,  in  secondo 
laogo  perchè  la  parola  oSt(o<;  non  può  rimandare  che 
air  esortazione  d' Iperide  a  Polieucto  (  col.  XXXVII- 
XXXVIII  ),  e  sarebbe  assurdo  che  ora  Y  oratore  con- 
sigliasse air  accusatore  di  non  fare  quello  che  poco 
innanzi  Taveva  esortato  a  fare,  in  terzo  luogo  per  la 
congiunzione  àXkà  con  cui  incomincia  la  proposizione 
seguente  e  che  non  avrebbe  nessun  senso  coir  inter- 
pretazione del  Caf&aux  e  del  Maes-Canini,  tanto  è  vero 
che  essi  hanno  dovuto  lasciar  di  tradurla. 

(28)  ek  à^ma  xaSearaxa:  il  perfetto  dì  un  composto 
di  tan)[j.t  adoperato  in  significato  transitivo  ha  sollevato 
qualche  sospetto .  Il  Cobet  rifiuta  queste  tre  parole 
come  inutili^  ma  contro  il  suo  parere  sta  il  fatto , 
osservato  già,  dal  Comparetti,  che  a  col.  XXXIV  ab- 
biamo un'espressione  identica  a  questa.  Il  Lightfoot 
corregge  Hadéotaxa  in  xatéonijoa,  correzione  che  il  Com- 
paretti approva^  pur  conservando  nel  testo  la  lezione 
del  papiro .  Ma  mi  pare  che  poco  testimonii  in  favore 
di  questo  emendamento  la  sconcordanza  che  ne  nasce- 
rebbe fra  il  tempo  dei  due  verbi,  quel  passaggio  così 
brusco  dal  perfetto  air  aoristo  che  si  noterebbe  nel- 
Tespressione  tCvac  Tiéxptxa  xorl  sl^  alcova  xoctécrcYjaa.  Io  Credo 
che  anche  qui  si  debba  por  mente  a  quello  che  ab- 
biamo osservato  più  sopra  sulla  libertà  che  Iperide  si 
permise  talvolta  di  usare  neir*espressione:  se  ò  prò- 


ì] 
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vaio  che  il  nostro  oratore  si  servì  Érpesso  di  voci  e 
forme  nuove,  adoperate  del  resto  soltanto  da  scrittori 
posteriori,  perchè  s' avrebbe  ad  escludere  eh*  egli  si 
serviase  anche  qui  del  perfetto  di  xa*ioTif](ù  In  un  signi- 
ficato forse  gi^  popolare  e  della  lingua  viva,  mi  6he 
non  era  fino  allora  entrato  nella  letteratura f  Tanto 
più  che  nel  nostro  lucfgò  egli  era,  direi  quasi,  attratto 
ad  usare  quesito  tempo  dal  perfetto  di  xpCvèo  che  pire- 
cede,  ed  una  differenza  di  tertlpo  fra  due  verbi  cosi 
vicini,  così  affini  di  significato  e  così  intimamente 
legati  avrebbe  nociuto  airatmònid.  e  alla  pienezza 
del  periodo  (*). 

Il  Hager  (  de  Ofaec.  Hypérid.  negli  Studién  zw 
griech.  und  lat.  Grani,  herausggb.  von  O.  Curtius^  III  B, 
I  Refi.  )  métte  anch'  egli  questa  espressione  Kadéoraxa 
eoo  significato  transitivo  fra  quelle  usate  da  Iperide 
delle  quali  del  resto  non  si  trovano  esempi  che  fra 
scrittori  posteriori. 

n  Kùhner  {Gramm.  der  griech.  Sprache  §•  283, 3  ) 
porta  questo  luogo  fra  i  più  antichi  esémpi  del  per- 
fetto di  t!btif]|u  con  significato  transitivo. 


il 


('29)  Questa  è  la  lezione  del  papiro,  che  però  non 
è  conservata  che  dal  Babington,  dallo  Schneidewin  nel 
testo  della  sua  edizione  e  dal  Linder.  Schómann  pro- 


(*)  Oltre  aU*  esempio  citato  della  colonna  XXXIV  altri  ae  ne  ri- 
tcontrano  neir  Eaxenippea  di  dae  frasi  di  significato  egaale  o  simile 
fra  di  loro,  poste  nello  stesso  tempo  e  modo,  e  collegate  una  con  Taltra 
da  una  oopalativa  (col.  XXV,  col.  XXXU,  col  XXXVU  ). 


L 
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posie  pcn  allo  Schneidewia  di  logore  bicripit^ ,  ma 
questi  preferisce  6m]péxv]xt,  forma  adottata  dal  Mailer. 
II  Gomparetti;  il  BOchle  e  il  Bassi  leggono  ^iryjper^. 
Il  Blass  finalmente  mantiene  bpfpéxsi,  ma  espange  il 
xotL  Io  credo  cbe  la  lezione  del  manoscritto  si  possa 
lasciare  intatta  dando  a  xaE  il  significato  di  anche  (^)« 
Iperide  dice:  '  Io  accnsai  Filocrate  Agnusio  per  i  ser* 
vizi  che  rendeva  a  Filippo  anche  contro  la  città.,  j, 

(30)  Abbiamo  trovato  ó  troveretno  aìoicórà  dei  casi 
in  cui  di  due  sillabe  ugnali  è  omessa  una  nel  papiro; 
qui  abbiamo  il  caso  opposto:  la  sillaba  oiv  è  rìpetnta 
per  errore  dna  Tolte. 

(31)  n  Gomparetti  nota  che  T  interpretazione  di 
questo  passo  ha  presentato  grave  difficoltà  a  tutti  gli 
editori  e,  respinte  giustamente  le  interpretazioni  di 
Babington  e  Schneidewin  (quest^  ultima  seguita  anche 
dal  Mailer  e  pia  tardi  dal  Teuffel  ) ,  ne  propone  una 
di  sua:  ricorrendo  cioè  a  uno  dei  significati  della  pa- 
rola Stolta  egli  spiega  AyjiìoiCcovoc  Kottav  IXopev  accettò  Vuf^ 
fido  cTarbitro  da  Demozione^  nella  contesa  di  Demozione. 
Ma  peróhè  ciò  potesse  essere  attribuito  a  colpa  da 
Polieucto  ad  Euxenippo  il  Comparetti  si  trova  costretto 
a  supporre  che  vi  fosse  una  legge y  la  quale  vietasse  di 
assumere  tale  ufficio  in  certi  casi  o   a   certe  persone 


(*)  Non  credo  che  questo  significato  volesse  dare  al  %ai  il  Linder, 
il  qoale  per  difenderlo  non  disse  altro  se  non  che  esso  serviva  a  dar 
maggior  éa&éi  alle  parole  xatà  rfjg  «óXgox;. 
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e  che  Polieucto  pretendesse  dimostrare  che  a  questa  Eu- 
xenippo  ùvea  contravvenuto,  sapposizione  che  da  nulla 
h  confortata  e  lascia  V  interpretazione  assai  vaga  •  I 
però  evidente  che  il  Comparetti  stesso  non  dà  questa 
interpretazione  come  certa,  ma  la  propone  soltanto, 
non  par6ndogli  che  ce  ne  sia  un^  altra  migliore.  Egli 
è  seguito  dal  Maes-Canini  e  dal  Btlchle* 

Ma  quelle  parole  si  possono  intendere  in  un  altre 
modo:  il  significato  originario  di  Siaira  ò  tenore  di  vita 
maniera  di  vivere  (Er.  1. 157;  Tue.  2,  16;  Plat.  Rep.  Ili 
406  ),  dunque  l' interpretazione  più  naturale  che  s 
possa  dare  a  questa  frase  è  prendere^  adottare  la  ma* 
niera  di  vivere  di  Demozione.  Così  l'intese  infatti  an- 
che il  Caffiaux  fd'avoir  pris  la  manière  de  vivre  de 
DémetionJ  ed  ora  anche  il  Bassi  f s'uniformò  alla  vite 
di  Demozione J. 

Ora  già  il  Babington  ha  supposto  che  per  queste 
Demozione  s'abbia  a  intendere  uno  scialacquatore  di 
cui  è  parola  in  Ateneo,  sicchò  col  nostro  modo  d'inter- 
pretare Polieucto  avrebbe  rinfacciato  ad  Euxenippo  di 
aver  preso  ad  imitare  Demozione,  cioè  di  scialacquare 
il  suo.  Questa  interpretazione  è  confortata  anche  dal 
fatto  che,  come  sappiamo  da  Iperide  stesso,  Polieucto 
aveva  ripetutamente  nella  sua  orazione  rinfacciato  ad 
Euxenippo  la  sua  ricchezza,  per  destare  V  avidità  dei 
giudici  (col.XLII),  sicchò  potremmo  credere  che  in  que- 
sto luogo  Taccusatore  volesse  prendere,  come  si  suol  dire, 
due  piccioni  ad  una  fava,  rimproverare  cioè  all'  accu- 
sato un  vizio,  e  nello  stesso  tempo  alludere  anche  qui 
copertaitìonte  alla  ricchezza  di  lui.  Né  credo  che  alcu- 
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no  vorrà  opporre  che  egli  non  avrebbe  potuto  fargli 
un'  accasa  di  questo  vizio,  perchè  è  evidente  che  V  ac- 
cusa principale  era  una,  e  le  altre  non  erano  che  insi- 
nuazioni, che  non  avevano  altro  scopo  che  di  rendere 
Euxenippo  possibilmente  odioso  ai  giudici,  come  Ipe- 
ride  stesso  dice  poco  dopo. 

(32)  Le  lacune  sono  in  questo  luogo  troppe  e  trop- 
po grandi  perchè  si  possa  supplire  con  sicurezza  alle 
mancanze:  fra  i  vari  modi  con  cui  si  tentò  di  colmarle 
è  impossibile  il  dire  con  certezza  se  ci  sia  il  giusto  e 
quale  sia.  Non  dubiterei  però  delle  parole  >ta^  rò  xal 
ot  wotà  TiYvcba^ovte^  (  Blass  ). 

(33j  ^vavToc  fàp  Ao(3àv5poo  tò  'EiWxpàroDC  jiitoXXov  zoo 
noXXTjvéax;  (  àc  )  iwTÒ;  twv  jiirfxov  TeT|i.Y]{iivov  xrX. 

Aggiungo  a>c  a  UfxXk-qAtù^  seguendo  il  Blass ,  per- 
chè mi  pare  che  questa  congiunzione  sia  qui  indi- 
spensabile: infatti  se  Polieucto  fosse  realmente  riu- 
scito a  yaCvetv  TÒ  'Emxpàrooc  (lé^aXXov  èvtòc  rwv  [lirpcov 
tetjLTfjiivov  come  potevano  i  giudici  Tvwvat  fSwv  elvai  tò 
(liroiXXov  se  volevano  ^pò<;  tò  SiTcaiov  àico^Xé^eiv? 

n  Cobet  è  incerto  se  mantenere  la  lezione  del 
manoscritto  od  aggiungere  &<;. 

(34)  iÌPT*Ceto  ha  il  papiro:  seguo  la  correzione  del 
Cobet,  accettata  dal  Lightfoot,  dal  Comparetti  e  dal 
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(SS)  Cobetj  flkhneidewia,  Ligiitfoot,  Coraparefcti 
Blasi  3000   d'  accordo   nell'  interporre  fra  xaivocoitioi 
iip6i£po^  r  articolo  df  che  poteva  tanto   più  facilmeot 
andar  perduto^  in  quanto,  oltre  al  dittongo  ai  che  1 
precede  ra,  questo  dittongo  è  ripetuto  altre  due  voU 
nella  linea  antecedente. 

(36)  Anche  qui  v^è  una  lacuna  difficile  a  rìempin 
non  portando  il  papiro  che  toocix:  fu  supplito  to 
ix^ftsv,  tobz  èxet,  toò?  èxtyjiJLévooc,  toò;  èjcrtvcft,  toò;  èxXftroo 
Toòc  ixSovrag.  Io  propongo  toò?  focró?  come  contrapposi 
a  t6v  S^ov  che  precede. 

Certo  è  che  nel  manoscritto  si  legge  distintamei 
te  toD^Ex ,  quindi  sono  da  rigettarsi  assolutamente  to 
l^ovrac  e  toà<;  èpY(xCo(iiyooc;  per  la  stessa  ragione  non  t 
come  il  Bflchle  possa  credere  d^aVer  trovata  la  gius 
parola  supplendo  xoik  .»^<5poo<:. 

(37)  Il  Bflchle  aggiunge  a  icept^t  il  partic.  nvi 
vi'jovra,  per  soddisfare,  come  egli  dice,  all'usa  della  li 
gua  attica;  ma  già  lo  Schneidewin ,  osservando  ci 
uB^ùpàv  Tiene  per  lo  più  seguito  da  un  participio,  i 
conosce  che  vi  sono  pure  alcuni  esempi  del  contrari 
di  questi  non  pochi  ne  cita  Cobet. 

(38)  n  papiro  darebbe  toò^  iv^iSs  oòtoòc  &in]pcto5yre 
lezione  che  il  solo   Caesar  conserva.  Lo  Schneidew 
preferirebbe  alla  lezione  comunemente  accettata  {<Ai 
innifiito'ivTa^  )  toòg  èvftàSs  a&roo  &7n(jpeTo5vra€,    per  evitare 
ripetizione  dell'  akoì(;  che  si  trova  anche  alcune  lin 
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più  sopra:  ma   mi   pavé   che  i  due  aòtoì;  siano  abba- 
stanza distanti  V  uno  dall'  altro . 

(39)  Il  Babington ,  lo   Schneidewin  nella  sua  edi- 
zione e  il  Lightfoot  leggono  pf^x"^  ^^  ^^  I 


1 1 

■li 


ERRATA 

CORRIGE 

ag 

172, 

linea    4  or'  ISiànj; 

OTl  ÌZ'MVrfi 

> 

175, 

>      24         212 

194 

> 

176, 

»      20          18 

28 

» 

190, 

»      15        '/^Tstj^sioaTO 

%ate^5t)aato 

» 

198, 

»      14         oovéSf-tov 

oové8f-tov 

» 

199, 

»      12         8et 

S£tV 

» 

»  quartuitima  aòSevò; 

oòSsvò^ 

> 

202, 

»      16         àva^slor^; 

àvaT£{>5ÌT/j; 

» 

205, 

»       2         éjéxo^/ta 

ic>^j%ovTa 

> 

»      Il         UfùXrp/éiù^ 

ITaXXTj^/étt)^  (ax;) 

» 

»  penultima  -^ 

^ 

> 

207, 

»        3          vous  mèmes 

i7OMS-m(?m0s 

11  lettore  benevolo  supplirà  da  se  stesso  a  qualche  altra  menda  che 
potrebbe  essermi  sfuggita  o  che  non  mi  sembra  necessario  notare, 


i 


SULLA 

STORIA  DELL'EUROPA 

w 
PIEBFMNCESCO  GIAMBULLAW 


1. 


La  Storia  delV  Europa  di  Pierfrancesco  Oiambullari 
andò  soggetta  a  tali  vicende^  che  per  esse  Tautore  può 
porsi  addirittura  fra  i  meo  fortunati.  Prima  di  tutto , 
altre  cure  o  la  morte  impedirono  ch'ei  potesse  dar  com- 
pimento all'opera  sua^  sicché  restò  interrotta  al  settimo 
libro;  e  se  pure,  come  vedremo,  egli  scrisse  la  storia 
di  un  altro  lungo  periodo  di  tempo,  ciò  restò  ignoto 
anche  a  Cosimo  Bartoli,  amicissimo  dell'autore,  né  fino 
ad  ora  nulla  se  n'  é  trovato  :  e  forse  é  per  sempre 
perduta.  Poi,  sebbene  il  Bartoli  nelForazione  recitata 
pubblicamente  neir  Accademia  fiorentina  in  occasione 
delle  esequie  del  Giambullari,  lodasse  la  Storia  delVEu- 
ropa  sopra  tutte  le  opere  di  lui,  dicendo  che  essa  sola 
**  é  atta,  oltre  T altre  fatiche  sue,  a  mantenere  viva 
'  a  malgrado  del  tempo  con  somma  lode  la  memoria 
'  di  quest*  uomo   per  infiniti  secoli  (^)  „  ;  nondimeno 


(i)  QiAMB.  Storia  d'Europa^  Firenze,  Le  Mounier,  1864  p.  LUI. 
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undici  anni  trascorsero  dalla  morte  deir  autore  prima 
che  per  cura  del  Bartoli  medesimo  uscisse  a  luce 
nel  1566.  Né  l'editore  adempì  quanto  avrebbe  richie- 
sto r  amicizia.  Infatti  non  solo  la  stampa  è  scorret- 
tissima; ma  v'ha  ragione  di  credere ,  ch'egli  non 
leggesse  attentamente  1'  opera  da  lui  tanto  lodata  ; 
perchè,  pur  non  essendo  in  quest'edizione  errata  la 
cronologia,  troviamo  scritto  sul  frontespizio^  che  nella 
{  {  Storia  ordinatamente  si  trattan   le  cose  successe  dal- 

>*  l'anno  800  al  913   di   nostra  salute  (i):   laddove   il 

Giambullari  muove  dall'  887  e  arriva  al  947  (2) .  Co- 
munque nascesse  questo  errore,  del  quale  del  resto  è 
!  difficile  assegnare  la   precisa  ragione ,  esso  prova  la 

poca  cura,  che  di  quest'opera  si  prese  il  Bartoli. 
La  storia  del  Giambullari  fu  trascurata  anche  in 


Q)  Ecco  il  frontespizio  più  cornane  di  qaesta  edizione:  Historia  \ 
delVEvropa  \  di  M,  Pierfrancesco  \  Giambv Ilari  \  gentìThvomo  et  ae- 
cademico  fiorentino  \  nella  qvale  ordinatamente  \  si  trattano  le  cote  sue- 
cesse  in  questa  parte  dei  \  mondo  dalVanno  DCCC  sino  al  9i3\  di  nostra 
Salute  I  Nvovamente  posta  in  Ivce  \  con  la  tauola  delle  cose  not4ibili 
di  con  I  le  postille  in  margine  |  Con  Privilegio  |  Q  |  /»  Venetia  | 
Appresso  Francesco  Senese  \  MDLXVI.  Qaesta  però  non  è  una  secondo 
edizione,  come  farebbe  credere  il  nuovamente:  è  soltanto  un  seconde 
frontespizio.  Ecco  il  primo:  Historia  della  \  Europa  di  M.  Pier  \ 
Francesco  Giambullari  gen  \tiV  uomo  &  accademico  \  Fiorentino.  Con 
Privilegio  \  In  Venetia  appresso  Francesco  Senese  \  MDLX  VI.  In  tatto 
il  resto  i  due  libri  sono  affatto  identici. 

(*)  Se  un  libro,  qual' è  T  opera  del  Giambullari,  in  cui  le 
storie  di  più  paesi  si  compenetrano,  rimane  in  tronco,  è  difficilissimo  che 
le  varie  parti  vengano  a  terminare  ad  un  medesimo  anno.  Perciò  la 
Storia  dell*  Europa  termina  bensì  coiranno  947  per  la  (Germania,  ma  per 
r  Italia  questa  data  ò  oltrepasiata  di  qualche  anno. 
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tempi  posteriori  ;  la  seeonda  edizione  venne  jfatta  a 
Palermo  soltanto  nel  1820:  ma  d'allora  in  poi  le  ri- 
stampe cominciarono  ad  essere  piti  frequenti.  Nel 
1823  usciva  quella  di  Pisa,  curata  dal  Resini,  colle 
Notizie  intorno  alla  vita  ed  alle  opere  del  Oiarnbidlari 
compilate  da  Alessandro  Mortara.  Nel  1831  pubblica- 
vasi  gìò,  la  sesta  edizione  coi  tipi  del  Masi  a  Livor- 
no, condotta  su  un  esemplare  di  quella  di  Palermo 
corretto  dal  Giordani,  al  quale  si  deve,  se  il  libro 
negli  ultimi  tempi  fu  molto  Ietto  e  spesso  ristam- 
pato. Se  la  ristampa  livornese  riuscì  buona,  essendo 
priva  di  quegli  errori  che  deturpavano  le  antecedenti^ 
devesi  tutto  alle  correzioni  del  letterato  piacentino; 
ma  si  direbbe  che  V  editore  non  conoscesse  bene  il 
libro  che  stampava,  e  neanche  desse  un'occhiata  al 
frontespizio;  perchè  mentre  in  questo  rettamente  si 
dice,  che  la  storia  del  GiambuUari  va  dair887  al  947, 
invece  nélV Avviso  ai  lettori  si  regala  ad  essi  la  bella 
notizia,  che,  cominciando  dal  secolo  IX,  non  arriva 
oltre  il  913.    . 

Fra  le  edizioni  successive  ricorderemo  soltanto  : 
quella  pubblicata  a  Venezia  nel  1840  da  Luigi  Carrer, 
che  le  premise  un  discorso ,  nel  quale  s' intrattiene 
specialmente  del  pregio  artistico  dell'opera  (^);  Taltra 
fatta  a  Napoli  nell*  anno  medesimo  per  cura  di  Ga- 
briele de  Stefano,  con  un  discorso  ed  annotazioni,  le 
quali  nel  1848  furono  rese  ancora  più  copiose:  da  ul- 


Q)  Fa  pubblicato   anche  a  parto  neUe  Prose,  ed.  Le  Monnier, 
Voi.  I.  pag.  277-283. 
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timo  le  due  fiorentine  del  Le  Monnier,  curate  da  Aure- 
lio fìottì,  che  vi  mandò  innanzi  un  suo  discorso.  Nes- 
suno parò  di  questi  lavori  è  sufficiente  a  dare  un'idea 
adeguata  del  merito  del  Qiambullari  come  storico; 
che,  lasciando  da  parte  il  Carrer ,  il  quale ,  come  di- 
cemmo ^  considera  la  Storia  deW  Europa  dair  aspetto 
letterario  j  tanto  il  De  Stefano  quanto  il  Gotti  trat- 
tano principalmente  della  rita  e  delle  opere  dello 
scrittore  fiorentino,  e  della  Storia  parlano  solo  per 
incidenza  e  stando  sulle  generali. 


n. 


Dalla  Storia  delV  Europa  andò  disgraziatamente 
perduto  il  manoscritto:  possediamo  però  parte  d'  un 
autografo  del  Giambullari,  che  contiene  un  primo 
abbozzo  del  suo  lavoro.  È  questo  il  codice  della  Ma- 
gliabechiana  ci.  XXIV.  Ili  senza  frontespizio  né  inti- 
tolazione: comincia  col  primo  libro  ed  arriva  poco 
oltre  il  principio  del  secondo. 

Che  questo  frammento  di  codice  contenga  una  le- 
zione anteriore  a  quella  stampata,  è  certo  ;  poiché 
vi  troviamo  in  margine  ed  a  pie*  di  pagina  delle  ag- 
giunte^  che  furono  riferite  nell'edizione,  e  rifacimenti 
d' intieri  periodi,  che  in  tal  forma  si  hanno  poi  nella 
stampa:  e  mancano  poi  ad  esso  alcuni  particolari  e 
perfino  intieri  racconti  e  descrizioni;  che  trovano  luogo 
nel  posteriore  rifacimento . 

À  quale  anno .  appartenga  questo  primo  getto  non 
sappiamo,  e  non  abbiamo  neppure  dati  sufficienti  a  con- 
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gettararlo;  la  lezione  a  stampa  appartiene  certamen- 
te; almeno  nella  massima  parte,  al  1547:  poiché  a 
quest'anno  accennano  chiaramente  due  passi,  uno  del 
libro  I,  r  altro  del  Y  (}).  Ciò  significa  che  almeno  ai 
primi  cinque  libri  il  Gtiambullari  diede  Tultima  mano 
in  queirannO;  che  viene  ad  essere  il  nono  prima  della 
sua  morte  (^)  •  Ora  Cosimo  Bartoli ,  nella  dedica  al 
duca  Cosimo  de'  Medici  dice:  ^  Ma  non  aveva  ancora 
'  finito  di  essa  il  settimo  libro,  che  fa  da  Dio  chia- 
'  mato  a  miglior  vita  « .  Parrebbe  adunque  che  la 
morte  cogliesse  Y  autore  proprio  mentre  attendeva 
ancora  alla  Storia  déW Europa:  ma  poco  esatta  sarebbe 
questa  testimonianza,  quando  per  essa  non  vogliasi  in- 
tendere, com'  è  più  probabile,  che  il  GiambuUari,  seb- 
bene da  diverso  tempo  avesse  interrotto  V  opera  sua. 
Don  desistè  mai  dal  pensiero  di  continuarla,  e  fu  colto 
dalla  morte  prima  di  poterlo  mettere  in  atto.  Potrem- 
mo ancora  supporre,   che,   lasciatala  interrotta    al 


(')  Nel  libro  I  (  pag.  9  ed.  Le  Monnier  )  parlando  della  Moravia 
e  della  città  di  Znoimia,  aggiunge:  «  dove  mancò  di  vita  lo  imperatore 

<  Sigismondo,  non  sono  oltre  a  cento  dieci  anni  > .  Poiché  Sigismondo 
morì  nel  decembre  1437,  siamo  condotti  al  1547.  Questo  passo  manca 
nel  primo  abbozzo.  Nel  librò  V  (  pag.  265  ) ,  parlando  4*  QQ  serpente 
prodigioso,  che  suole  apparire  in  Norvegia  e  quando  calamitade  alcuna 
debbe  venire  in  essa  >,  narra  che  e  il  serpente  detto  fu  veduto  non  più 

<  che  25  anni,  cioè  nel  1522  >.  Sarebbe  difficile  il  credere,  che  nel  eorso 
d*an  anno  il  GiambuUari  componesse  un*  opera  tanto  vasta,  se  non  do- 
vessimo riferire  queste  date  al  rifacimento.  * 

(*)  I!  MoRBNi  (  Bibliogr.  stoneo-ragianata  della  Toscana.  Firen- 
ze, 1805,  voi.  I,  pag.  429  e  Saggio  di  Poesie  inedite  di  P.  F.  Giamhìd- 
lari  pag.  43  nota  )  ha  provato,  che  il  GiambuUari  ò  morto  il  24  di 
agosto  del  1555 


-  260  — 

quinto  o  forse  anche  al  sesto  libro  nel  *47  circa  »  la 
riprendesse  sul  finir  della  vita;  tanto  più  che  il  settimo 
libro  è  un  semplice  abbozzo ,  come,  fra  le  altre,  può 
provarlo  un'  orazione,  la  quale  doveva  probabilmente 
esser  assai  lunga,  e  la  cui  composizione  fu  dall'autore 
rimessa  ad  altro  tempo  (^)  • 

Fino  a  qual  anno  voleva  arrivare  il  Giambullari 
colla  sua  Storia?  Il  Bartoli  dice  in  proposito  che  in- 
tendeva di  arrivare  al  1200;  ma  quanto  a  date  non 
siamo  inclinati  a  prestare  a  lui  molta  fede,  tanto  più 
che  da  tutto  il  passo  nella  lettera  dedicatoria  appa- 
risce, ch'egli  dh  [alla  Scoria  dell' Europa  i  termini 
approssimativi  dall' 800  al  1200  (^).  Moltissimo  invece 
ci  serve  quello  che  in  un  luogo  del  primo  getto  dice  il 
Giambullari  stesso  :  ^  Ritornato  dunche  in  Ponente 
^  l'imperio  sotto  il  gran  Carlo  e  suoi  discendenti,  e 
^  suscitatosi  con  esso  in  parte  il  quasi  estinto  valore 
'^  antico,  ne  seguirono  tosto  quei  frutti,  che  per  essere 
'^  manifestissimi  nelle  istorie,  non  accade  a  me  repli- 
'^  carglì;  e  ne  successero  appresso  quei  rari,  anzi  piut- 
'  tosto  insoliti  effetti,  che  gran  tempo  stati  nascosi, 
^  ci  sforzeremo  a  recare  in  luce,  cominciando  a  lo 
•  imperio  di   Arnolfo ,  dove  tutti  i   nostri  scrittori 


é 


C)  pag*  389.  Una  volta  per  sempre:  salvo  indicazioni  in  contra- 
rio, cito  r  edizione  fiorentina  di  Le  Mounier  1864. 

H)  Da  Cosimo  Bartoli  attinse  evidentemente  T  autore  dell*  iscri- 
zione commemorativa  del  Giambullari,  che  fu  posta  nel  1862  sotto  il 
portico  del  chiostro  di  s.  Lorenzo  a  Firenze,  e  dove  con  evidente  errore  è 
scritto:  Inter  quae  plura  conscripsit^  longe  eminet  historia  Europae  ab 
anno  DCCC  ad  MCC. 
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'  vorrebbono  gli  antichi  più  diligenti  nelle  cose  al- 
'  manco  d'Italia  per  anni  LXX  o  circa,  molto  male 
'  da  quegli  accennate,  et  (secondo  che  dicono)  peggio 
'  descritte.  ÀUe  quali  prima  che  altrimenti  io  ponga 
'  la  mano,  deliberandomi  pure  di  narrare  non  le  isto* 
'  rie  sole  d'Italia,  ma  quelle  ancora  d'Europa,  conve- 
'  niente  e  giusto  mi  pare  ecc.  «  (}) .  Era  adunque 
intenzione  del  Giambullari  di  arrivare  fino  al  957  circa, 
e,  se  ci  è  lecito  fare  una  congettura,  scrivere  la  storia 
dell'Europa  del  tempo,  quando  l'Italia  si  resse  sotto 
re  propri,  fino  alla  conquista  d'  Ottone  I  ;  ovvero ,  il 
che  vale  lo  stesso ,  rifare  1'  opera  di  Liutprando  da 
Pavia.  Fino  a  quanto  durasse  in  codesto  proposito,  non 
sappiamo  con  certezza;  probabilmente  nel  '47  erasi  già 
mutato,  tralasciando  egli  l' indicazione  degli  anni  nel 
rifacimento  :  certo  h  che  quando  componeva  il  libro 
VII  l'avea  del  tutto  abbandonato;  perchè  ricordando 
i  Tedeschi ,  dice  che  '^  frequentarono  poi  sì  l' Italia, 
quanto  diranno  i  seguenti  libri  (  pag.  383  )  „ . 

Finora  abbiamo  discorso  dell'opera  del  Giambullari, 
come  se  nuU'altro  egli  avesse  di  essa  composto,  fuor- 
ché quello  che  possediamo  per  le  sbampe.  Ma  Giovan 
Battista  Gelli,  suo  amico,  ci  dk  un'altra  notizia,  pre- 


0)  P^-  3  0  4  del.  cod  cit.  U  medesimo  passo  nelle  edizioai  si 
legge  cosi:  e  .  .  ,  .  .  e  ne  successero  appresso  qaei  rari  anzi  piuttosto 
€  insoliti  effetti,  che  gran  tempo  stati  nascosi  ci  apparecchiamo  a  recare 

<  in  luce .  Cominciando  da  Io  imperio   di   Arnolfo ,  dove  tutti  i  nostri 

<  scrittori  vorrebbono  gli  antichi  più  diligenti  nelle  cose  almanco 
«  dMtalia,  ma  in  quelle  ancora  di  tutta  Europa»  dove  elle  aranno  che 
«  fare  con  queste;  conveniente  e  giusto  mi  pare  ecc.  >  (  pag.  5  ). 


—  252  — 

ziosisaima,  in  una  delle  sue  Letture  sopra  la  Commedia 
di  Dante .  Egli  dice ,  parlando  dell'  origine  delle  fa- 
zioni guelfa  e  ghibellina  :  ^  La  qual  cosa  (  cioè  che 
queste  fazioni  nacquero  in  Germania  per  le  contese 
di  Guelfo  e  degli  amici  di  Ghibellino,  marito  della 
contessa  Matilde  )  sebbene  ei  la  scriva  il  Boccaccio 
**  dimostra  il  Giarabullari  in  quella  Istoria  dal  mille 
^  al  mille  trecento,  eh'  egli  ha  scritto,  cavandola  cor 
^  grandissima  diligenza  da  molti  istoriografi  estem 
^  (perciò  che  ei  non  si  trova  scritto  cosa  alcuna  o  pò 
**  chissimo  di  quei  tempi  da'  nostri  italiani),  non  pul 
^  essere  in  alcun  modo  vera  „  (^) .  Quest'  opera  che 
siiir  autorità,  del  Gelli;  dobbiamo  credere  essere  stat^ 
realmente  scritta  dal  Giambullari,  e  della  quale  i 
Battoli  non  sa  niente,  è  una  continuazione  dell'  Istorie 
deW  Europa  od  un'opera  a  parte?  Non  è  possibili 
determinarlo  con  certezza  ;  inclineremmo  tuttavia  a 
credere,  che  fosse  continuazione  della  iS/ona  c?e//' J57a 
rapa .  L' intenzione  dal  Bartoli  apposta  al  Giambul 
larij  di  condurre  l'opera  sua  fino  al  1200;  fa  credere 
se  noo  come  cosa  assolutamente  certa,  almeno  come 
molto  probabile,  che  lo  scritto  ricordato  dal  Gelli  do- 
vesse essere  ultima  parte  del  gran  lavoro  storico  de 
nostro  autore. 

In  qual  maniera  si  possa  spiegare   il   silenzio  de 
Bartoli  in  questo  proposito,  non  è  possibile  neppun 


{*)  Gellt,  Letture  edite  ed  inedite  sopra  la  Commedia  di  Dani 
pubbL  da  Carlo  Negroni .  Firenze,  1887,  voi.  1,  pag.  609.  La  prim, 
edizione  della  Lettura  V  fu  fatta  a  Firenze,  Torrentino,  1558. 
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congetturare:  forse  si  potrebbe  attribuirlo  ad  igno- 
ranza od  a  trascuranza  verso  il  defunto  amico;  dacché 
il  Gelli;  otto  anni  prima  che  il  Bartoli  pubblicasse  la 
Storia  deW  Europa ,  avea  nella  sua  lezione  a  stampa 
parlato  di  cotesta  Storia  dal  mille  al  mille  trecènto. 

Rispetto  al  tempo^  a  cui  doveva  arrivare  questa 
naova  storia,  è  probabile  che  il  Giambullari  non  co- 
minciasse né  finisse  esattamente  col  secolo ,  bensì  con 
qualche  ipa portante  avvenimento.  Perciò  quello  che  il 
Bartoli  fece  per  uno  dei  termini,  arrotondando  r887 
in  800,  può  averlo  fatto  anche  per  Taltro.  Similmente 
può  avere  operato  il  Gelli,  aggiungendo  invece  qualche 
anno.  In  tal  modo  le  testimonianze  dei  due  autori 
concorderebbero,  e  si  verrebbe  a  conciliare  il  proposi- 
to col  fatto  •  D'  altra  parte,  é  molto  probabile  che  il 
Giambullari  nella  Storia  dell'Europa,  come  già  abbia- 
mo osservato,  intendesse  di  scrivere  la  storia  dell'  Eu- 
ropa, mentre  Tltalia  aveva  re  propri;  e  che  in  un'al- 
tra parte  dell'opera  medesima  o  in  un  altro  scritto 
che  fosse  continuazione  al  primo,  volesse  scrivere  la 
storia  di  quei  tempi,  in  che  l'Italia  fu  sotto  gli  impe- 
ratori tedeschi . 

Altra  questione,  per  ora  almeno,  insolubile,  é 
quella  del  tempo,  in  che  la  Istoria  dal  mille  al  mille 
trecento  sarebbe  stata  composta .  Certo  essa  é  poste- 
riore alla  prima  forma  della  Storia  dell'Europa  j  la 
quale,  come  mostra  chiaramente  il  proponimento  più 
tardi  cambiato,  doveva  comprendere  lo  spazio  di  soli 
70  anni;  che  sia  però  anteriore  alla  seconda,  non  pos- 
siamo escludere   assolutamente,  quantunque   sembri 
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più  probabile  il  crederla  composta  fra  il  1547  e  il 
1555;  periodo  di  tempo ,  nel  quale  non  troviamo 
occupato  r  autore  in  nessuna  scrittura  di  polso^  ed  al 
quale  9  per  siffatta  lacuna  neir  operosità  letteraria 
di  lui,  con  maggior  probabilità  possiamo  assegnare 
la  composizione  di  un  lavoro  certamente  lungo  ( 
faticoso  • 

Queste  sono  le  poche  notizie,  che  possiamo  dare 
intorno  alla  Storia  dell'Europa:  e  delle  molte  conget 
ture,  che  si  potrebbero  fare,  quelle  che  sembrano  aven 
maggior  probabilità.  Passiamo  ora  ad  esaminare  ciò 
che  d'un' opera  certamente  vasta  per  concepimento 
per  ricerche  e  «per  mole,  è  fino  a  noi  pervenuto. 


m. 


Gli  scrittori  citati  dal  Giambullari  sono  molti,  oltre 
cioè^  a  settanta  ;  donde  si  potrebbe  argomentare,  che 
adoperasse,  uno  studio  grandissimo  nel  comporre  l'ope- 
ra sua:  ma  non  di  tutti  egli  si  [è  servito  direttamente. 
Importa  adunque  ricercare,  quali  siano  gli  autori,  onde 
realmente  attinse,  e  porre  da  banda  quelli,  che  appa- 
riscono adoperati  di  seconda  mano:  bisogna  osservare 
inoltre  in  qual  modo  si  giovi  di  ciascun  d'essi.  Queste 
studio  non  fu  ancor  fatto  :  poiché  non  basta  affermare, 
come  fa  il  De  Stefano  (^),  che  lo  storico  fiorentino 
durò  "^  la  lunga  e  disamena  fatica  di  svolgere  immensi 
*  volumi  di  vecchi  e  nuovi  cronisti,  non  solo  italiani 


(t)  QiAMB.  ed.  De  Stefaoo,  Napoli,  1848  pag.  15. 
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'  e  latini  ma  di  altre  straniere  lingae  ancora  »;  né 
contentarsi,  come  il  Gotti  {^),  d*  un  solo  confronto  fra 
un  passo  di  Pio  II  ed  uno  del  Giambullari . 

Un^opeta,  di  cui  lo  storico  fiorentino  fece  grandis- 
simo uso  e  che  da  lui  viene  molte  volte  citata,  ò 
VAìdapadoèis  di  Liutprando.  Nel  libro  VII  narra  come 
Bereogario  II,  volendo  mandare  ^  uno  agente  a  Costan- 
""  tinopoli  e  dispiacendogli  la  spesa,  indusse  uno  dei 
"^  suoi  cortigiani,  sotto  specie  che  il  tigliastro  di  quello 
^  imparasse  lettere  greche,  a  mandarvi  quel  giovane 
'  a  tutta  spesa  del  suo  patrigno  „;  e  dicendo  che 
questo  giovane  si  chiamava  Liutprando,  soggiunge:  "^  è 
"^  quello  stesso  che  sino  ad  ora  abbiamo  seguitato  in 
^  ima  gran  parte  di  questa  istoria  ^  (pag.  391  e  395). 
E  la  ragione,  per  cui  il  nostro  storico  massimamente 
si  è  attenuto  a  Liutprando  ;  la  dice  egli  stesso  nel 
libro  I  :  ^  Liutprando  da  Pavia ,  il  quale  seguito  io 
^  volentieri  per  avere  egli  scritte  le  cose  dell'età,  sua, 

*  da  lui  per  la  maggior  parte  vedute  in  fatto  o  udite 
'  in  luogo  da  crederle,  cioè  nella  corte  de'  Berengarii, 

•  dove  ed  il  padre  servì  gran  tempo  onoratamente,  ed 
'  egli  altresì  vi  fu  segretario  molti  e  molti  anni  ; 
■  Liutprando,  dico,  racconta  ecc.  „  (  pag.  46  ). 

Grandissima  efficacia  ebbe  T  opera  di  Liutprando 
sul  nostro.  Prima  di  tutto  VAntapodosis  è  anch'  essa 
una  storia  dell'  Europa,  e  lo  dice  il  tìtolo  che  trovia- 
mo variamente  scritto  :  Rerum  ah  Europae  imperato- 
ribu8  gestarum  historia,  o  Berum  per  Europam  gestarum 


(f)  «d.  eit.  pt^.  xxxvi-xxxvm. 
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libn  VI:  non  che  quello  che  si  legge  nella  dedica  a 
Vescovo  Recemondo:  '^  Biennio  ingenii  parvitate  pe 
'^  titionem  tuam,  pater  carissime^  distuli;  qua  totiui 
'^  Europae  me  imperatorum  ponere  facta  compelle 
^  bas  „.  Ma  non  vi  ha  soltanto  questa  somiglianza  fri 
i  due  scrittori,  che  cioè  ambedue  abbraccino  col  lon 
discorso  tutti  gli  avvenimenti  di  tutta  TEuropa;  bens 
anche  questa ,  che  Tuno  e  T  altro  comincino  il  rac 
conto  dairanno  887 ,  qnando  Arnolfo  di  Carinzia  f 
inalzato  al  trono  di  Germania. 
I  Inoltre  tutti  i  fatti   narrati   da   Liutprando  son 

pure  narrati  dal  GiambuUari,  tralasciandone  solo  pc 
chissimiy  per  ragioni  che  è  facile  vedere  •  Mancano 
capitoli  3  e  4  del  libro  I^  dove  si  narrano  due  asti 
zie  di  Leone  V  imperatore  di  Costantinopoli;  racconf 
che  sono  piuttosto  novellette  che  storie:  ed  il  Giara 
bullari  solo  raramente  indulse  al  piacere  dei  lettori 
scapito  della  gravità,  storica  (^). 

Il  racconto  deir  invasione  degli  Ungheri  in  Sassc 
nia  non  è  tratto  dal  capitolo  8  del  libro  II  àéìVAnta 


(')  Alludo  qui  al  racconto  della  vituperosa  diligenza  di  Guilli 
moglie  di  Bosone,  per  nascondere  una  preziosa  cintura  da  spada  (  pai 
223-4  );  a  quello  della  bizzarra  astuzia  d*una  donna  per  distogliere  Te 
baldo  dal  fare  strazio  dei  prigionieri  (pag.  285-7)  :  e  infine  al  la  norell 
assai  lunga  d* Argentina  e  Qarzin ferrando  (pag.  361-5).  Quest'uUioQ 
venne  riprodotta  dal  Tomitano  nella  pubblicazione  Una  novella  di  Pieì 
frane.  Giambullari  fiorentino  e  tre  novelle  di  Valerio  Marcellino  vùt 
iianoy  Venezia,  Alvisopoli,  1824  in  8  A  Secondo  il  Oamba  sarebbe  stai 
pubblicata  anche  la  novella  di  Tebaldo  dal  medesimo  Tomitano»  insiem 
colla  precedente;  ma  pare  che  questa  edizione  non  esista.  Questo  rac 
conto  tratto  da  Liutprando  IV,  4.  della  donna  che  distoglie  il  duca  e 


—  267  — 

podosis,  perchè  gni  il  nostro  autore  segue  invece  Vi- 
tichindo  (  pag.  249  ).  Dell*  aver  lasciati  indietro  i  ca- 
pìtoli 2*5  del  libro  IV  si  giustifica  il  Giambullari  ^ 
dicendo  di  volere  lasciare  a  parte  le  '  leggerezze  , 
della  corte  imperiale  d*  oriente,  da  Liutprando  larga- 
mente descritte  (pag.  395).  Questo  pei  fatti:  mancano 
poi  in  generale  i  ragionamenti  teologici  e  i  giudizi  che 
soverchiamente  sentono  di  teologico;  e  di  questi  ba- 
sterà accennare  due  esempi.  Manca  infatti  l'invettiva 
contro  Manasse  vescovo,  per  aver  tante  volte  cam- 
biata sede,  spinto  dair  ambizione  O;  e  la  dimostra- 
zione, fatta  coirautorità  della  santa  Scrittura,  che  la 
vittoria  da  Ottone  riportata  contro  Arrigo,  Giselberto 
ed  Everardo  non  fu  fortuita,  ma  voluta  da  Dio  {^). 
La  differenza  del  tempo ,  in  che  Liutprando  e  il 
Giambullari  vissero,  fece  in  parte  discostare  questi  dal 
suo  modello  ;  poiché  mentre  V  uno  narra  gli  avveni- 
menti dei  tempi  propri,  T  altro  invece  racconta  quelli 
di  tempi  lontani,  e  deve  perciò  necessariamente  assu- 
mere ufficio  di  critico  e  di  erudito.  Il  Giambullari 
inoltre,  fermata  l'idea  di  scrivere  di  tutta  l'Europa, 
trovandosi  padrone,  per  mezzo  di  altre  scritture  che 
esamineremo,  di  copiose  notizie  sulla  storia  di  popoli 
europei,  dei  quali  Liutprando  o  aveva   dato  appena 


Camerino  e  Spoleto  dal  castrare  i  prigionieri  ;  fu  ristampata  da  Giov. 
Papanti:  Novella  di  Pierfrancesco  Giambullari^  LìyoTuo^  Vannini,  1871 
io  4.^  in  soli  quattro  esemplari.  Il  racconto  fu  imitato  anche  da  Vin- 
cenzo Follini(  Novelle^  ed.  Papanti,  Livorno,  Vigo  1873,  novella  4.*  ), 

(V  LiOTPB.  IV.  3;  cf.  GiAMB.  pag.  223. 

C)  LiUTPB.  IV.  13;  cf.  GxAMB.  pag.  SSetea. 


I 
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qualche  cenno  o  non  aveva  parlato  affatto,  natanti 
mente  ò  andato  vìa  via  aggiungendo  quello ,  che  ic 
torno  ad  essi  ricavava  d' altronde  :  di  modo  che  ali 
t^la  originaria  di  Liutprando  sono  aggiunte  qua  e  1 
varie  altre  fila,  le  quali  non  sempre  diremmo  abilment 
intrecciate.  Ne  viene  di  conseguenza  che  talvolta  no 
abbiamo  un  tutto  ben  collegato,  ma  spesso  piuttost 
che  un  racconto  unico,  var!  racconti  che  procedoi 
parallelamente . 

Ciò  non  pertanto  vi  è  nella  Storia  d'Europa  un  cei 
tro  comune,  come  nAV Antapodosis]  ma  nel  GiambuUai 
questo  centro  è  mutato  di  luogo.  Esso  infatti  in  Liu 
prando  è  V  Italia,  le  cui  vicende  danno  occasione  i 
racconto  di  quelle  delle  altre  nazioni;  il  Giambulla 
invece  ha  trasportata  la  scena  dall'Italia  alla  Germani 
la  Germania  è  il  centro  comune,  a  cui  mettono  ca[ 
tutti  gli  altri  racconti,  e  che  dà  unità  al  lavoro.  P< 
convincersene  basta  guardare  alla  divisione  dei  libr 
Il  I  va  dalla  sublimazione  di  Arnolfo  di  Carinzia 
trono  fino  alla  sua  morte;  il  II  comprende  il  regno  < 
Lodovico  figliuolo  di  Arnolfo  ;  nel  III  è  contenuta  1 
storia  del  regno  di  Corrado  ;  nel  IV  e  V  il  regno  ( 
Arrigo;  nel  VI  e  VII  parte  di  quello  d' Ottone.  In  tut 
quanti  i  libri  si  comincia  col  parlare  della  Germania 
e  ciascuno  di  essi  termina  colla  Germania,  eccettuai 
il  V  eil  VI.  Ora  può  parer  strano,  che  il  nostro  storici 
il  quale,  per  non  sentir  più  dire  esser  la  lingua  iti 
»  liana  nata  dalla  corruzione  della  latina  (^),  si  era  dat 


(i)  GiAMB.  Gello,  ed.  Torrentino,  1549,  pag.  5-6. 
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a  cercarne  le  origini  neir  Àrameo  y  togliesse  poi  al- 
r  Italia  qael  posto  glorioso  che  occupa  nella  storia 
di  Liutprando,  d'esser  cioè  il  centro  di  quanto  si 
compie  nell'Europa,  assegnandolo  invece  alla  Ger^ 
mania.  Ma  questo  appunto  rivela  in  lui  una  mente 
profonda  ed  osservatrice:  poiché  egli  non  vide  sola- 
mente nella  Germania  la  nazione  intorno  alla  quale, 
per  essere  nel  mezzo  d'  Europa,  più  facilmente  potè* 
vansi  collegare  i  fatti  di  tutto  questo  continente;  ma 
vide  ancora  negli  imperatori  tedeschi  gli  eredi  del- 
l' impero  d' occidente,  risorto  con  Carlo  Magno  e  da 
lui  tramandato  ai  suoi  discendenti.  È  naturale  che 
volesse  raccogliere  tutte  le  fila  del  proprio  lavoro 
storico  a  quel  potere ,  che  rappresentava  l' impero 
d'occidente. 

Da  questa  diversità,  fra  l'opera  di  Liutprando  e 
qnellEC'del  GiambuUari  deriva  probabilmente  anche  il 
mutamento  generale  dell'  ordine  e  della  disposizione 
della  materia,  per  il  quale  ;  sebbene  tutti  i  racconti 
che  sono  nell'uno  si  ritrovino  nell'altro,  essi  non  oc* 
cupano  in  ambedue  il  posto  medesimo.  Così  per  es. 
del  capo  I  del  libro  I  si  giova  a  pag.  67,  mentre  il 
capitolo  secondo  \  adoperato  a  pag.  51;  del  cap.  11 
e  12  si  serve  a  pag.  63-6é;  e  a  pag.  67  torna  al 
cap.  10  ecc. 

Recapitolando:  il  GiambuUari  segue  scrupolosa- 
mente Liutprando  per  tutta  l' opera  sua  ;  tralascia 
soltanto  due  racconti;  l'uno,  perchè  lo  trova  più  com- 
piutamente narrato  altrove;   l'altro,  perchè   è  una 

8,   V.  ^  18 
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novelletta  estranea  alla  storia.  Non  accetta  ragiona^ 
menti  teologici ,  perchè  alieni  da  un*  opera  storica . 
Prende  da  Liutprando  Tidea  generale  del  lavoro;  ma 
la  sa  opportudìimente  modificare  in  quelle  parti,  in 
cui  ciò  era  richiesto  dalla  diversità  del  tempo,  dalla 
maggiore  abbondanza  di  materia  ;  da  considerazioni 
storiche;  e  riesce  così  a  fare  un'opera  in  sé  originale, 
notevole  per  il  concetto  che  Y  informa. 

IV. 

Alle  narrazioni  tratte  da  Liutprando  si  collegano 
con  beirordine  quelle  cavate  da  altre  fonti  contempo- 
ranee: ricorderemo  per  primo  il  Ckronicon  di  Reginone, 
abate  Prumiense,  dal  GiambuUari  chiamato  Regino. 
Questa  cronaca,  cominciando  da  Cristo,  arriva  fino  al 
906,  e  per  gli  ultimi  anni  è  molto  autorevole  :    ebbe 

I  un  continuatore,  e  questo  pure  fu  adoperato  dal  nostro 

storico,  che  lo  chiama  VAugumenfatore  di  Regino  (pag. 
132).  L'essere  quest'opera  scritta  in  forma  di  cronaca, 
sì  che  spesso  i  fatti  ed  anche  i  particolari  *d'  un  fatto 
medesimo  sono  riferiti  disgiunti,  doveva  rendere  men 
facile  al  nostro  autore  di  servirsene  per  una  narrazione 
continuata  qual'  ò  la  sua  ;  ma  egli  adoperò  Reginone 
assai  bene,  e  quando  lo  seguì  (come  per  esempio  a  pag. 
4:2-4:4)  seppe  riunire  in  un  racconto  unico  i  fatti,  che 
quegli  espone  separati   e   staccati  fra  loro .  Avvenne 

1  però,  che  molte  cose  furono  da  lui  ommesse,  probabil- 

mente per  la  difficoltà  di  innestarle  nella  sua  narra- 
zione, quasi  sempre   d' altrqnde  desunta  :  cosicché  da 
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un'opera  tanto  importante,  com'è  la  cronaca  di  Re- 
ginone,  in  generale  ei  non  trasse  tutto  quel  partito 
che  si  poteva. 

Assai  meno  pregevole  di  quello  dell'abate  Prumien- 
se,  è  il  Chronicon  universale  di  Ekkerardo  Uraugiense 
(fllSO),  generalmente  noto  sotto  il  nome  di  abbate 
Hspergense,  come  lo  cita  il  GiambuUari.  Quest'opera, 
mentre  è  preziosa  per  la  storia  contemporanea,  pei 
tempi  precedenti  è  compilazione  degli  scritti  dì  mag- 
giore autorità^  specialmente  di  Liutprando  e  Vitichin- 
do.  Il  nostro  autore  la  cita  parecchie  volte,  ma  sem- 
pre in  compagaia  di  altre  :  eccettuato  Ik  dove  nel 
libro  I  narra  delle  imprese  di  Carlo  Magno  contro  gli 
Unni  (pag.  15).  F^erciò  si  può  dire  che  poco  si  servi 
il  GiambuUari  di  questo  cronista;  e  non  ne  trasse  ma- 
teria a  nessun  racconto:  ma  ei  lo  cita  a  conferma  di 
quello  che  ricavava  da  altri  storici ,  o  lo  segue  solo 
per  avvenimenti  anteriori  al  tempo  in  special  modo 
trattato,  dei  quali  non  andava  direttamente  a  consultar 
gli  scrittori .  Se  però  lo  avesse  tenuto  sempre  un  po' 
più  d' occhio ,  avrebbe  potuto  trarne  qualche  notizia 
non  spregevole;  tanto  più  che  fra  le  fonti  dell'  Usper- 
gense  sono  anche  i  quattro  libri  Historiarum  di  Bicher, 
affatto  ignoti  al  GiambuUari  e  rimasti  inediti  fino  al 
1840;  quando  furono  per  la  prima  volta  pubblicati 
nella  raccolta  del  Pertz. 

Meno  autorevole  ancora  per  il  periodo  trattato  dal 
GiambuUari  ò  la  cronica  di  Ottone  da  Frisinga  ff  1158), 
il  quale  per  essere  lontano  da  quell'  età ,  doveva  ri- 
correre a  scrittori  anteriori  già   noti  al  nostro  nella 
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massima  parte.  Duo  volte  soltanto  troviamo  citat 
nella  Storia  dell'Europa  il  Prisingense  (pagg,  30  e  194] 
Ma  che  nessuna  delle  due  citazioni  sia  indiretta,  è  cei 
to;  poiché,  a  proposito  di  quel  che  ivi  racconta  il  Gian 
bullari,  nessuno  degli  autori  moderni  da  lui  consultai 
ricorda  Ottone:  inoltre  nel  primo  dei  due  passi  ess 
viene  ricordato  in  compagnia  di  molti  altri  scrittor 
tutti  direttamente  usati  dallo  storico  fiorentino. 

Questi  sono,  fra  gli  scrittori  antichi  adoperati  ds 
Giambullari  quelli,  che  narrarono  la  storia  universale 
veniamo  ora  a  coloro,  che  trattarono  soltanto  d*  un 
regione  speciale.  Primo  ci  si  presenta  Vitichindo  c( 
suoi  III  libri  Rerum  gestarum  Saxonicarum:  autore  ( 
grandissima  autorità  per  i  tempi ,  in  che  visse .  D 
lui  nulla  trasse  il  nostro  circa  gli  avvenimenti  dell 
Sassonia  anteriori  al  periodo  da  lui  prescelto;  e  solo  n( 
terzo  libro  (pag-  133)  comincia  ad  usarlo,  prendend 
le  mosse  dal  cap.  21  del  libro  I:  e  per  nome  lo  ricord 
soltanto  nel  libro  V  (pag.  255)  e  seguenti  (^).  E  s'eg 
di  questo  autore  non  si  valse  tanto  scrupolosament 
come  di  Liutprando ,  di  cui  abbiamo  visto  che  qua^ 
nessun  fatto  narrato  tralascia,  di  ciò  è  facile  qnas 
sempre  vedere  le  ragioni .  In  generale  possiamo  dire 
che  tralascia  sempre  quei  fatti,  il  cui  racconto  h 
in  Vitichindo  un  fine  morale  o  religioso,  o  che  uni 


(<)  Non  cosi  nel  primo  abbozzo  del  ms.  fiorentino;  nel  quale  viec 
citato  per  nome  già  a  pag.  5,  corrispondente  alla  pag.  9  dell*  edix.  < 
Le  Monnier ,  per  la  storia  della  Chiusa,  entro  la  quale  gli  Ungheri  fi 
rono  confinati  da  Carlo  Magno .  Ma,  dopo,  non  ritroviamo  più  nessno 
citazione  di  questo  autore. 
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cameate  alla  religione  si  riferiscono  (^):  inoltre  ^  salta 
quasi  sempre  quanto  appartiene  alla  storia  di  Fran- 
cia (^;;  né  certo  in  questa  parte  Vitichindo  ò  com- 
piato ed  autorevole  come  per  la  storia  [della  Germa- 
nia. À  differenza  però  di  quel  che  fa  con  Liutprando, 
rispetta  maggiormente  l'ordine  dato  ai  fatti  da  questo 
autore;  toglie  bensì  o  aggiunge  a  suo  piacimento,  ma 
non  V*  h  caso  che  inverta  i  capitoli,  e  narri  prima 
quello  che  in  Vitichindo  viene  narrato  dopo.  Ciò  acca- 
de, a  mio  avviso,  per  la  diversità  delle  due  opere,  delle 
quali  r  una ,  quella  di  Liutprando ,  è  vera  e  propria 
storia  d'Europa;  l'altra,  quella  di  Vitichindo,  è  piut- 
tosto storia  d'una  regione.  Ora  essendo  diverso  il 
concetto  in  Liutprando  e  nel  GiambuUari,  questi  fu 
costretto  a  modificazioni  d'ordine,  le  quali  non  sentì 
necessarie  nell' usare  dello  storico  sassone. 

Per  la  storia  della  Danimarca  e  di  qualche  paese 
ad  esso  vicino ,  il  GiambuUari  si  servì  della  Historia 
Danorum  di  Sassone  Graìnraatico  (  f  1204  ).  Da  que- 
st'opera, preziosissima  per  la  storia  dei  paesi  setten- 
trionali, dovevano  naturalmente  venir  trascelte  alcune 
parti,  che  meglio  si  addicevano  al  disegno  generale 
della  Storia^  altre  esser  compendiate,  tanto  più  trat- 
tandosi di  regioni  ,*che  rispetto  ai  principali  avveni- 
menti hanno  generalmente  soltanto  importanza  secon- 
daria. Quando  però  la  Danimarca  entra  in  relazione 
diretta  con  principi  o  popoli  di  maggior  potenza,  la 


(»)  Per  esempio  I,  33  e  34;  II,  7.  25.  37  ecc. 
(*)  Per  esempio  I,  28  ss;  II,  39, 
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narrazione  non  si  fonda  più  su  questo  storico  soltanto: 
e  ciò  succede  nel  racconto  della  spedizione  di  Ottone 
contro  ad  Araldo  re  (^). 

Di  quale  autore  si  servisse  il  nostro  autore  per  la 
storia  spagnuola^  non  siamo  giunti  ancora  ^a  determi- 
nare con  certezza:  egli  stesso  non  cita  nessuno;  soltan- 
to due  volte  ricorda  vagamente  le  croniche  di  Spagna 
(pag.  231  e  361).  Procedendo  per  via  d'esclusione,  slam 
giunti  a  stabilire,  che  soltanto  due  autori  di  cronache 
spagnole  si  possono  dal  Giambullari  intender  compresi 
in  sì  generale  designazione;  ma  nessuno  dei  due  potem- 
mo vedere.  L*uno  è  Diego  de  Valera  autore  d'una  Crò- 
nica de  Espaha^  che  ha  in  suo  vantaggio  d'essere  stata 
stampata  ben  otto  volte  nel  sec.  XV,  e  di  nuovo  a 
Sinigaglia  nel  1527  e  1534^  e  che  perciò  dovè  esser 
molto  nota  e  divulgata:  ma  non  sappiamo  se  in  essa  si 
trovino  diversi  racconti,  che  abbiamo  nel  Giambullari, 
e  che  mancano  affatto  o  sono  narrati  altrimenti  da  altri 
scrittori.  Ctìrto  questi  racconti  si  trovano  nella  Crò- 
nica generale  de  Espana  di  Alfonso  X  il  Savio  (f  1284), 
pubblicata  anonima  nel  1541  a  Zamora.  Né  il  fatto 
di  Garzia  Fernandes  e  d'Argentina  (  pag,  361-5  ),  né 
l'entrata  dei  Saraceni  in  Castiglia  durante  l'assenza 
del  medesimo  conte  Garzia,  nel  secondo  anno  del  re- 
gno di  Ramiro,  (  pag.  361  )  si  rinvengono  negli  altri 
storici  spagnoli,  quali  Roderico  da  Toleto,  Michele 
Ritio,  il  Marineo  ecc.  Ma  il  Vaseo,  nel  suo  Hispaniae 
chroniconj  stampato  per  la  prima  volta  a  Salamanca 


(•)  pag.  349  8.  cf:  Sassone  ed.  Basilea,  1534,  f.  91.  D, 
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nel  1552,  acceanando  appena  a  questi  avvenimenti  y 
soggiunge,  che  in  historia  quam  vocant  genercUem  refe- 
rwìtur  {}).  Mi  pare  perciò  molto  probabile,  che  a  que- 
st'opera, attribuita  ad  Alfonso  X,  ricorresse  il  nostro 
storico:  tanto  più  che  s'egli  avesse  avuto  innanzi  a 
sé  un  libro  col  nome  dell'  autore,  non  si  sarebbe  con- 
tentato, contro  la  sua  consuetudine,  di  citarlo  vaga- 
mento come  croniche  di  Spagna. 


V. 


Così  abbiamo  esaminate  le  storie  antiche,  da  cui  il 
Giambullari  tolse  i  suoi  racconti:  veniamo  ora  alle 
moderne,  le  quali  distingueremo  anch'esse  in  generali 
e  speciali.  Alla  prima  categoria  appartengono  quelle 
istorie  0  piuttosto  croniche  universali,  composte  da 
uomini  dotti,  che  fiorirono  dalla  metà  del  secolo  XV 
fino  al  Giambullari;  vaste  compilazioni,  che,  comincian- 
do generalmente  dalla  creazione  del  mondo,  arrivano 
fino  all'età  dei  loro  autori.  Tali  sono  le  Rapsodiae 
Historiarum  ab  orbe  condito  Enneades  di  M.  Antonio 
Coccio  Sabellico,  opera  veramente  grandiosa.  Serio 
amore  di  verità  traluce  dalla  Oestorum  dìctorumque  me- 
morabilium  et  temporum  ac  condiiionum  et  mutationum 
hwnanarum  historia  di  Donato  Bossi,  che  dalla  crea- 
zione arriva  al  1492  {}).  Nude  cronache  invece  sono 
quella  di  Matteo  Palmieri,  che  muove  anch'  essa  dalla 


(^)  Vasaei  Joh.   Hispaniae  ehronieon   in  lUr,  Hispanie.  seript, 
o/t^r  ed.  Bel,  Francof.  1579,  I,  pag.  603. 
(•)  è  citata  a  pag.  165, 


I 


11 


'i. 

! 
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creazione,  tna  della  quale  la  prima  parte  Don  fu  pubbli- 
cata (^);  e  il  Chronicon  ab  exordio  mundi  ad  Carolum 
V  imperatorem  di  Giovanni  Carione,  scritto  in  tede- 
scOy  ma  del  quale  comparve  una  traduzione  latina  a 
Halle  nel  1537  (^).  Com*  è  naturale ,  opere  di  questo 
genere  non  potevano  servire  gran  fatto  a  cavarne 
notizie;  erano  piuttosto  un*  utile  guida  per  mettere  a 
suo  luogo  i  vari  fatti:  e  tanto  più  siamo  indotti  a 
così  opinare,  perchè  vediamo  l'autore  nostro  molto 
scrupoloso  neir  assegnare  le  date  agli  avvenimenti,  e 
nel  determinare  chiaramente  le  successioni,  nel  curare 
insomma  la  retta  cronologia.  Come  guida  dovevano 
servirgli  specialmente  le  Novenarie^  com'egli  le  chiama, 
del  Sabellico,  dove  i  fatti  brevemente  accennati  pote- 
vano offrire  un  filo  alla  ricerca  storica.  Due  volte  sole 
trovasi  citato  il  Carione;  ma  pare  che  il  Giambullari 
lo  apprezzasse,  poiché  nel  libro  V  (pag.  278)  accetta 
sulla  sua  fede  il  numero  degli  Ungheri  morti  nella 
guerra,  che  tra  questi  e  gli  Alemanni  fu  combattuta 
nel  934:  nelle  vicinanze  di  Merseburgo. 

Diverso  però  doveva  essere  1'  uso  delle  opere  mo- 
derne, dalle  quali  si  dovevano  trarre  notizie  di  fatti, 
o  ragionamenti  e  giudizi  su  di  essi .  11  Giambullari 
adoperò  per  la  storia  dell'  Italia  le  Historiae  ah  indi'- 
•natione  Imperii  Romani  Decades  di  Flavio  Biondo,  opera 
meravigliosa  pel  tempo]  in  cui  fu  composta.  È  dessa 
un  lavoro  che  palesa  grande  profondità  di  cognizioni 


(')  È  citata  insieme  col  Bossio  ed  altri  a  p^.  165. 

(■)  Il  Chronicon  del  Garioae  4  citato  a  pag^.  25S  e  ^8. 
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ed  accaratezza  di  ricerche,  vero  emporio  di  fabti  e 
notizie.  Don  sempre  però  ben  ordinati  e  disposti;  sic- 
ché non  ne  viene  nna  conoscenza  esatta  del  tempo  di 
cui  tratta.  À  tale  difetto  rimediò  lo  storico  fiorenti- 
no, risalendo  agli  autori  antichi ,  dai  quali  toglie  un 
racconto  ben  connesso,  e  citando  Tautorità  del  Biondo 
0  per  conferma  o  per  qualche  particolare  ;  soltanto 
raramente  prende  da  lui  qualche  racconto  {}).  È  adun- 
que un  autore  generalmente  consultato  piuttosto  che 
seguito:  diverse  volte  lo  vediamo  perfino  combat- 
tuto (2). 

Più  tenute  d^occhio  sono  le  VUae  Summorum  Fon- 
Unicum  di  Bartolommeo  Sacchi  detto  il  Platina  :  ma 
anche  per  esse  il  nostro  autore  rimonta  quando  può 
più  addietro,  specialmente  a  Liutprando;  ed  al  racconto 
opportunamente  intreccia  le  indicazioni  cronologiche 
del  Platina  (^) .  Ma  ove  V  aiuto  di  Liutprando  e  tli 
altri  storici  antichi  gli  venga  meno ,  il  [che  accade 
spessissimo,  allora  ricorre  al  Sacchi,  come  ad  esempio 
per  la  vita  di  Romano  I,  Teodoro  II,  Giovanni  IX 
(  pag.  62  ),  Benedetto  IV,  Leone  V,  Cristofano ,  Ser- 
gio III  (pag.  95)  ecc.  Non  lo  seguì  però  tanto,  da  non 
combatterlo  e  confutarlo  alcune  volte  (*;. 

Le  citazioni   del   Sabellico   non  tutte  si  riferisco- 
no alla  Novenaria ,  di  cui  abbiamo  gi^  parlato  ;    ma 


(0  Per  es.  pag.  109  fine:  cf.  Blondi  Opera,  Basilea,  1559,  pag,  179. 
(*)  Per  esempio  pag.  166.  «  Oli  scrittori  da  cento  anni  in  qua 
dicono  ecc.  »  pag.  104.  cf.  Blonoi  Opera,  ed.  cit  pag.  179  ece. 
(')  Esempio:  pag.  60. 
(^)  Per  esempio  a  pag.  95-6. 
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anche  ai  XXXIII  libri  Rerum  Vefietarum  ab  urbe  con- 
dita. Prova  ne  sìa  il  racconto  del  rapimento  delle 
dodici  spose  Veneziane.  Nelle  opere  del  Sabellico ,  da 
cui  il  QiambuUari  dice  di  avere  attinto  (  pag.  294  ), 
è  narrato  tre  volte  questo  fatto  medesimo:  la  prima 
nella  Novenaria  IX  libro  I  (^),  V  altra  nella  Storia  di 
Venezia  decade  I  libro  I  {^),  la  terza  nella  medesima 
Storia  di  Venezia  decade  I  libro  III  (^) .  Il  racconto 
quale  è  fatto  nella  Novenaria  non  può  aver  dato  ori- 
gine a  quello  del  Giambullari;  che  non  solo  vi  man- 
cano molti  particolari  che  riscontriamo  nel  nostro, 
ma  nemmeno  troviamo  designato  allo  stesso  modo  il 
luogo,  ove  fu  commesso  il  ratto.  Nella  Enneade  infatti 
si  dice,  che  ^  Histri  suburbauis  aquis  taciti  insinuati 
'^  ex  Olivolense  aedo  aliquot  puellas  eius  anni  sponsas 
**  cum  magno  ornatu  corporis  inde  rapuere  »  .  Nel 
Giambullari  invece  troviamo,  che  il  rapimento  ebbe 
luogo  nella  chiesa  di  s.  Pietro  in  Castello;  e  nella 
Slorìa  di  Venezia  non  solo  rinveniamo  questa  stessa  in- 
dicazione^  ma  ancora  tutti  gli  altri  particolari  narrati 
dal  nostro  storico. 

Per  la  storia  della  Germania  il  Giambullari  conobbe 
ed  adoperò  la  Saxonia  di  Alberto  Krantio  e  il  de 
Gennanorum  prima  origine  moribus  institutis  et  rebus 
gestis  (1539)  del  Muzio  (^j,  più  propriamente  detto 
Ulrico  Hugwald  o  Hugobaldus  (1496-1571). 
I 

(«)  Sabbllici,  Opera,  Basilea,  1560,  II,  pag.  638. 
^  (•)  op.    cit,    II,    pag.    1092  oppure    Histor.    Rer,  VeneL  Baailes, 

1669  pag.  11. 

(')  Opere^  II,  pag.  1115:  oppure  Hist,  Rer.  Venei.  ed.  cit  p.  45. 
(*)  Citato  a  pag.  145  e  255. 
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Per  la  Francia,  il  Compendium  de  origine  et  gestis 
Francorum  di  Roberto  Gaguino,  da  lui  detto  Ganguino; 
e  insieme  con  esso  Topera  di  Paolo  Emilio  da  Verona 
de  rebus  gestis  Francorum  usque  ad  a.  1110.  Ma  anche 
qui  il  nostro  storico  preferisce  di  risalire  ai  più  antichi 
scrittori,  e  fino  a  dove  arriva  Eeginone,  ha  nella  storia 
di  Francia  per  principale  autore  questo  cronista.  Dopo 
si  serve  del  Gaguino  e  dell'  Emilio  promiscuamente , 
ed  aguale  presso  a  poco  è  la  fede  prestata  air  uno  e 
all'altro.  Per  T orìgine  dei  Franchi  riporta  Topinione 
di  Unibaldo  (  pag.  87  s.  ),  evidentemente  cavata  dal- 
lo scritto  del  Trìtemio:  Compendium  de  orìgine  regum  et 
gentis  Francorum  ex  Hunibaldo^  stampato  per  la  pri- 
ma volta  a  Magonza  nel  1515  e  di  nuovo  a  Parigi 
nel  1539 . 

Per  la  storia  dell'Inghilterra  il  GiambuUari  ricorre 
nnicaraente  alla  Historia  Anglica  di  Polidoro  Vergi- 
lio,  dalla  quale  compendia  quello  che  gli  sembra  più 
importante.  Come  in  generale  da  tutte  le  opere  re- 
centi, anche  da  questa  non  copia,  ma  sceglie  ed  ordi- 
na liberamente . 

Per  le  biografie  degli  imperatori,  specialmente  orien- 
tali, si  valse  egli  dell'opera  dello  Spiesshammer,  alla 
latina  detto  Guspiniano,  intitolata  De  Caesaribus  atque 
imperatoribus  a  Julio  Caesare  ad  Maximilianum  primum 
commentarius,  stampata  a  Strasburgo  nel  1540.  Una 
sola  volta  troviamo  citato  questo  autore  (  pag.  283  ) 
ed  assai  poco  è  V  uso  che  ne  fa  il  nostro  storico. 

Per  le  vicende  della  Moravia  e  della  Boemia  il 
nostro  autore  si  serve  della  Historia  Boemica  di  Pio  II. 


^,. 


>> 
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Il  giudizio  intorno  a  quest*  opera  è  chiaramente 
espresso  in  un  passo,  degno  di  molta  considerazione 
per  conoscere  con  quanta  cura  il  GiambuUarì  lavoras- 
se. Parlando  delle  costumanze  dei  Boemi  (pag.  259  ), 
termina:  "  come  largamente  si  può  vedere  nella  Boemia 
^  di  papa  Pio.  11  quale,  se  così  ci  avesse  distinto  i  tempi, 
^r^  '^  come  e'  ci  ha  descritto  la  storia,  poco  potrebbe  de- 

.^  siderarsi  de  le  cose  di  questa  gente .  Ma  per  che  non 

*  dovette  forse  potere  avergli  esso  ancora  altrimenti 
^  che  e^  se  li  ponga,  se  la  istoria  boemica  non  appa- 
^  rirà  chiara  insino  ad  Ottono  secondo,  scusimi  con  chi 
"  legge  la  predetta  difficultà  „ .  Si  lamenta  adunque, 
che  Pio  II;  forse  non  per  colpa  sua,  abbia  trascurata 

I  la  cronologia. 

t;  Dei   Vandali  scrisse  Alberto  Erantio ,  aiutandosi 

l|  specialmente  degli  Annales  Slavorum  di  Helmoldo  Boso- 

^  viense,  e  della  Chronica  Slavorum  di  Arnoldo  Lubecense. 

I  L^ opera  sua,  intitolata  Vandalia,  di  grande  valore  per 

1  la  storia  delle  popolazioni  nordiche,  fu  adoperata  dal 

I  Giambullari,  il  quale,  com'  è   suo   costume ,    la    mise 

/  in  relazione  con  altri  scrittori,  specialmente  Viticbin- 

;.  do  e  Sassone. 

Anche  gli  Ungheri  hanno  avuto  il  loro  storico  in 
Antonio  Buonfino,  il  quale  scrisse  Rerum  Hungarica- 
rum  decades  III.  È  questa  un'opera  del  tutto  senza  cri- 
tica; e  il  Giambullari  evidentemente  poco  se  ne  fidava; 
poiché  giunge  a  dire,  parlando  di  un  importante  com- 
battimento tra  quei  di  Carnia  e  gli  Ungheri:  *  se  vero 
'^  è  quanto  nella  storia  degli  Ungheri  scrive  il  Buon- 

*  fino  di  aver  tratto  de'  loro  annali .  Il  che  dico,  per- 
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^  chb  di  una  giornata  così  notabile  non  ho  visto 
"^  ancora  chi  ragioni^  se  non  quelli  stessi  annali ,  che 
'  allega  il  detto  scrittore  „  (pag.  144).  Il  nostro  au- 
tore adunque  voleva,  che  i  fatti  principali,  narrati  da 
questo  scrittore,  fossero  confermati  anche  da  altre 
fonti,  che  quelle  da  costui  adoperate. 

Alle  opere  storiche,  da  cui  il  Giambullari  tolse  no- 
tizie, dobbiamo  aggiungere  ancora  il  Compendio  del- 
Vistoria  del  regno  di  Napoli  di  Pandolfo  Collenuccio  da 
Pesaro,  citato  una  volta  sola  a  proposito  di  Rollone 
Normanno  (pag.  29):  ed  avremo  intero  il  novero  degli 
autori,  dai  quali  trasse  il  racconto.  Uno  di  essi  però 
ci  manca  tuttavia,  e  per  ora  non  ci  è  anche  riuscito 
di  trovarlo  con  certezza.  Nel  libro  IV,  dopo  di  aver 
narrato  secondo  Liutprando  (IV,  2)  il  prodigio  della 
fonte  di  sangue  a  Genova,  e  come  la  città  fu  presa 
ed  i  cittadini  condotti  schiavi,  continua:  ^  Dice  nien- 

•  tedimanco  il  Sabellico,  che  tutti  i  maschi,  che  erano 
^  andati  in  servitù,  ritornarono  a  Genova  fra  brieve 

•  tempo,  senza  dire  per  che  mezzi  o  come:  non 
■  ostante  che  uno  isterico  loro  affermi,  che  i  mercanti 
"^  di  quella  nazione ,  udita  la  rovina  di  casa  loro , 
'  avendo  subitamente  soldato  una  armata  tumultua- 
^  ria,  si  scontrarono  in  mare  con  questa  altra,  e  venuti 
'  a  battaglia  orribile ,  con  vittoria  molto  onorata 
'  racquistarono  tutto  il  perduto  ^.  (pag.  222)  Il  passo 
del  Sabellico,  a  cui  si  accenna  qui,  è  nella  Enneade  IX 
libro  I  (^),  ma  non  vi  si  parla  di  nessuno  storico  gè* 


(V  Opere^  Baailea  1560.  voi.  II,  pag.  641. 
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novese.  L'autore  che  narra  della  vittoria  dei  genovesi, 
è  Jacopo  da  Voragine  nel  suo  Chronicon  Oenuense  (^). 
Se  si  considera,  che  il  Giambullari  non  ha  mai  citato 
né  si  è  mai  servito  in  tutta  la  sua  opera  di  uno 
scritto  inedito,  ma  che  sempre  ricorse  a  libri  stam- 
pati, non  possiamo  asserire  con  certezza  essersi  egli 
servito  anche  di  Jacopo  da  Voragine:  forse  può  essere 
una  citazione  indiretta. 

L'autore  della  Storia  dell'  Europa  al  racconto  degli 
avvenimenti  storici  intreccia  continuamente  la  geogra- 
fia: non  parla  mai  delia  storia  d*un  paese,  senza  darne 
prima  la  descrizione;  generalmente  quando  nel  rac- 
conto cada  la  menzione  dì  una  città  o  luogo  non  ricor- 
dato già  prima,  ne  dà  qualche  cenno  o  per  lo  meno 
aggiunge  il  nome  moderno  a  quello  piti  antico.  Vari 
sono  i  libri,  onde  attinge  queste  nozioni:  alcune  volte 
sono  le  opere  stesse  da  cui  desume  il  racconto;  ma  le 
più  volte  si  tratta  di  scritti  meramente  geografici . 
Geografia  universale  dell'Europa  contengono  la  Cosmo- 
graphia  del  Munstero,  i  Commentar ii  urbani  di  Rafael  lo 
Maffei  Volterrano,  V Europa  di  Pio  IL  Della  Germania 
trattarono  Beato  Renano  nei  Rerum  Germanicarum 
libri  Illf  dai  quali  è  cavata  tutta  la  descrizione  gene- 
rale di  questa  regione  nel  principio  del  libro  II  ;  e 
Francesco  Irenico  nei  suoi  Qermaniae  exegeseos  volumi- 
na  duodecim.  In  questi  autori ,  specialmente  dal  Re- 
nano, trovò  il  Giambullari  notizie  intorno  alla  storia 
primitiva  di  parecchie  popolazioni ,  come  ad  esempio 


(•)  Muratori.  R$r.  ital  script,  IX  col.  11. 


-  m  - 

dei  Franchi  (i),  dei  Germani  (2),  dei  Sassoni  (^)  ecc. 
Per^e  terrò  settentrionali  lo  soccorreva  la  Tabula  ter- 
rarum  septentrionalium  e^  rerum  memorabilium  lum 
in  ipsis  tum  in  circumiacente  oceano  contentarum^  cum 
variis  animalium  figuris  di  Olao  Magno ,  stampata  a 
Venezia  nel  1539  (pag.  263).  Per  l'Italia  poi,  oltre  alle 
opere  generali,  specie  quella  del  Volterrano,  tenne 
a  sé  innanzi  la  Italia  Illustrala  di  Flavio  Biondo .  À 
proposito  dell'Alpe  Penina  cita  Egide  Tescudo  (  pag. 
368),  vale  a  dire  la  Descriptio  de  prisca  et  vera  Alpina 
Bkaeliae  cum  alpinarum  gentium  traclatu  di  Tschudi, 
stampata  a  Basilea  nel  1530. 

Né  dimenticò  la  fauna;  e  descrisse  gli  uri,  ì  bì- 
zonti ,  gli  alci ,  i  cavalli  selvatichi  di  Prussia  con  le 
parole  d'Erasmo  Stella  (pag.  240  s.  )  :  del  maravi- 
glioso  serpente,  che  appare  in  Norvegia,  delle  balene 
che  ne  frequentano  i  lidi  parlò,  seguendo  il  Laudavo 
(  pag.  264  s.  ). 


VI. 


Dall'esame  delle  opere  adoperate  dal  GiambuUari 
per  comporre  la  Storia  deW Europa  resulta  adunque, 
che  la  sua  biblioteca  storica,  a  così  dire,  era  formata 
solo  di  opere  a  stampa.  À  queste  contraddirebbe  runi- 
co passo  tratto  da  Jacopo  da  Voragine,  se  si  potesse 


0)  P^*  ^  ^   ^^'  RasNANi,  Germania^  Basii.  153*2,  pag.  29-35. 
(*)  P^S^*  '^^  ^  ^^-  Kbjbkani,  op,  cit^  pag.  9,  23,  40  ecc.  e  Ibsmioi, 
Germania^  Hagenae,  1518, 

(')  VH*  ^^"^  ^^  RasNANi.  op.  cit,  pag.  53-55. 


-  274  - 

accertare^  che  da  lui  direttamente  avesse  l'autor  no- 
stro ciò  eh'  ei  scrive  della  presa  di  Genova.  Se  ne  trae 
ancora,  ch'egli  adoperò  esclusivamente  libri  scritti  in 
latino,  tranne  la  cronaca  di  Spagna  scritta  in  lingaa 
spagnola  e  la  storia  del  CoUenuccio  in  italiano.  Mal- 
grado ciò,  il  numero  dei  libri  adoperati  direttamente 
non  è  piccolo,  come  quello  che  ammonta  a  36;  dei 
quali  soltanto  8  trattano  di  geograGa,  due  sono  ci- 
tati per  descrizione  d' animali  strani  e  24  per  la  sto- 
ria. Parecchie  nondimeno  sono  le-opere  latine,  allora 
già  stampate,  di  cui  il  Qiambullari  non  si  servì  (^). 
Di  storie  universali  molte  sono  quelle,  delle  quali 
non  tenne  conto:  come  lo  Speculum  historiale  di  Vincenzo 
Bellovacense ,  e  la  CompUatio  Chronologica  ah  o.  e.  — 
1312,  di  Ricobaldo  Gervasio;  delle  quali  opere  la  prima 
ebbe  nel  secolo  XY  ben  otto  edizioni  e  due  la  seconda. 
Non  cita  né  il  Chronicon  universale  ah  o.  e.  —  1530  di 
Giovanni  Nauclero  (  Zubinga,  1500  )  né  il  Chronicon 
mundi  o  Chronicon  Ckronicorum  di  Schedel  (  Norim- 
berga, 1493),  raccolto  con  diligenza,  ma  disordinata- 
mente esposto;  nò  il  Supplementum  Chronicorum  orbis 
ab  initio  mundi  usque  ad  a.  1482  libri  XV  di  Jacopo 
Foresta  da  Bergamo,  opera  senza  critica,  ma  tanto 
celebre  che  l'autore  stesso,  morto  nel  1520,  ne  vide 
nove  edizioni;  né  Vllisloriarun  et  Chronicorufn  mundi 


(')  Per  questa  ricerca  mi  soao  servito  dell' ottimo  Wggv)eiser 
duroh  die  Qeschichtswerhe  des  Europàischen  Mittelaliers  di  AuoaaTO 
PoTTHAST,  Berliao  1862.  Ho  teauto  coato  soltanto  delle  opere  serittem 
latiao:  ma  quante  scritte  in  altre  lingue  fossero  gik  stampate  a  tempo 
del  Qiambullari,  si  può  vedere  nel  libro  indioato. 
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epitome  del  Facio  (Venezia,  1533).  Neppure  troviamo 
tracce  dell'  HistoHae  universalis  Epitone  di  Giovanni 
Laziardo,  né  del  Rudimentum  Noviciorum  epitome  sive 
systema  historiae  universalis^  né  dei  due  FascicuU  tem- 
porum  di  Giovanni  di  Laer  e  di  Werner  Rolewinck  ; 
né  del  Chronicon  o  Summa  historialis  di  s.  Antonino , 
0  del  Breviarium  hisioricum  di  Landolfo  Colonna  (  ca. 
1320). 

Simili  enumerazioni  di  opere,  dal  GiambuUarì  non 
adoperate,  possiamo  fare  anche  per  la  storia  dei  sin- 
goli paesi.  Non  ne  darò  il  novero  compiuto;  ma  sol- 
tanto qualche  esempio . 

Intorno  agli  TJngheri,  per  la  cui  storia,  come  ab- 
biamo viptOy  ricorse  al  BuonSno,  avrebbe  potuto 
studiare  e  consultare  il  così  detto  Chronicon  Budense, 
stampato  a  Buda  col  titolo  di  Chronica  Ilungarorum 
db  origine  ad  coronationem  regie  Mathiae;  ed  un'  altra 
Illustrissima  Hangar iae  regum  Chronica  di  Giovanni  di 
Thwrocs,  la  quale  nel  1488  aveva  già  avuto  la  terza 
edizione,  ma  che  è  quasi  letteralmente  copiata  dal 
Chronicon  Budense. 

Per  la  storia  deiringhilterra  unica  fonte  del  Giam- 
buUari  è  Polidoro:  eppure  i  XII  libri  Historiae  Britan- 
nicae  di  Galfrido  Monmutense  (f  1154)  erano  stati  già 
pubblicati  a  Parigi  nel  1508,  di  nuovo  nel  1517;  ed  ivi 
nel  1536  erano  stati  editi  i  XIX  libri  Historiae  Scoto- 
rum  di  Boethio  Deidodano  (  f  1550  ).  Quantunque 
zeppi  di  favole,  questi  autori  potevano,  specialmente 
il  primo  per  la  sua  antichità;  offrirgli  qualche  notizia 
non  spregevole . 

s.  N.  ,j 
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Non  difficilmente  il  nostro  storico  avrebbe  potuto 
conoscere  Topera  di  Alfonso  da  Gartagena:  Rerum  Hi- 
spanicarum,  Romanorum  imperatorum,  summorum  Pan- 
tificum  nec  non  regum  Franeorum  Anacephaleosis^  stam- 
pata a  Granata  nel  1545,  ove  nel  medesimo  anno  com- 
parve là  pregiatissima  Chronica  Hispaniae  di  Roderigo 
Ximenes  Toletano  (  f  1247  )  e  avrebbe  potuto  anche 
adoperare  la  JSistoria  Hispanica  di  Boderico  Sancio 
(t  1470)  e  i  III  libri  de  Regibus  Hispaniae  di  Michele 
Bitio  y  del  quale  erano  pure  gik  stampati  i  III  libri 
de  Regibus  Franciae.  Nel  1533  erano  stati  pubblicati 
anche  i  XXII  libri  de  Rebus  Hispaniae  memorabilibus 
di  Lucio  Marineo. 

Neppure  curò  i  Castigatissimi  annali  della  repub- 
blica di  Genoa  da  fideli  et  approbati  scrittori  di  Ago- 
stino Giustiniani  (  Genova ,  1537):  né  alcun  indizio 
troviamo  dei  XV  libri  De  origine  urbis  Venetiarum  re- 
busque  ab  ipsa  gestis  di  Bernardo  Giustiniani,  stampati 
a  Venezia  nel  1492;  opera  eccellente  -per  ricerche, 
a  lato  della  quale  poca  o  ninna  importanza  ha  il  de 
origine  et  gestis  Venetorum  del  Biondo  (Venezia  1481), 
semplice  abbozzo,  del  quale  pure  non  abbiamo  il  me- 
nomo ricordo  nel  Giambullari. 

Pochissime  fra  le  opere  ora  enumerate  hanno  un 
vero  e  proprio  valore  storico;  né  ci  deve  quindi  recar 
molta  meraviglia,  se  il  nostro  autore  le  trascurasse: 
meraviglia  però  ci  deve  recare,  l'aver  egli  trascui-ati 
diversi  scrittori  antichi  di  straordinaria  importanza. 
Tale  è  il  Chronicon  de  sex  aetatibus  mundi  ab  o.  e.  ad 
a.  1054  di  Erimanno  Contratto  (Herimannus  Augien- 
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sis,  comunemente  Contractus,  f  24  settembre  1054) 
stampato  per  la  prima  volta  dal  Sicbard  nella  Colle- 
zione: \Chronicon  eruditissimorum  auctorum^  a  Basilea 
nel  1529:  e  notisi  che  questo  scritto  ha  un  grande  va- 
lore storico  per  il  tempo  descritto  dal  nostro.  A  Tu- 
binga  nel  1523,  e  poi  di  nuovo  nel  1533  era  stato 
stampato  un  Chronicon  historicum  apud  GermaMS  ^  sive 
de  rebus  gestis  Germanorunij  opera  di  Lamberto  Hers* 
feldease,  chiamato  anche  Achafnaburgense,  storico  an- 
ch' esso  del  secolo  XI.  Altra  scrittura  degna  di  consi- 
derazione, perchè  è  un  tesoro  di  notizie,  sebbene  non 
mancante  di  errori ,  è  la  Chronographia  di  Sigeberto 
Gemblacense  (f  1112  );  pubblicata  da  Enrico  Stefano 
nel  1513  . 

Se  consideriamo  il  valore  di  ciascuna  di  queste 
opere  alle  quali  il  GiambuUari  non  ebbe  ricorso  ve- 
diamo, che  non  tutte  n^  erano  degne:  auzi  se  molto  di 
esse  egli  trascurò,  piuttosto  che  di  biasimo  è  degno 
di  lode.  Possiamo  perciò  conchiudere,  che  al  nostro 
autore  sfuggirono  soltanto  pochi  autori  d'indiscutibile 
autorità;  che  insomma  sMmpossessò  in  massima  parte 
della  letteratura  del  suo  soggetto. 

vn. 

Quali  siano  i  caratteri  propri  della  Storia  ddVEu- 
ropa,  quale  il  sistema  tenuto  dair  autore  di  essa , 
sparsamente  abbiamo  già  osservato.  Non  sarà  inop- 
portuno ora  il  raccogliere  quelle  osservazioni  ed  ordi- 
narle, ed  altre  aggiungere  in  modo  da  ben  chiarire 
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il  pregio  deir opera  che  studiamo,  e  il  posto  chiassa 
occupa  fra  le  altre  scritture  storiche  di  quel  tempo. 
Lo  scopo  che  indusse  il  GiambuUari  a  scrivere  fu 
quello  di  rischiarare  la  storia  di  un  periodo  oscuro. 
"  Ritornato  in  ponente  ,,  dice  nel  libro  F,  "  Timperio 
'  sotto  il  gran  Carlo  e  suoi  discendenti,  e  suscitatosi 
"  con  esso  in  parte  il  quasi  estinto  valore  antico,  ne 

•  seguirono  tosto  que' frutti,  che,  per  esser  manife- 
^  stissimi  nelle  istorie,  non  accade  a  me  replicargli;  e  ne 
'^  successero  appresso  quei  rari,  anzi  piuttosto  insoliti 
**  eflfetti,  che  gran  tempo  stati  nascosi,  ci  apparec- 
"  chiamo  a  recare  in  luce.  Cominciando  da  lo  imperio 

*  di  Arnolfo,  dove  tutti  i  nostri  scrittori  vorrebbono 
^  gli  antichi  più  diligenti  nelle  cose  almanco  di  Italia, 
'^  ma  in  quelle  ancora  di  tutta  Europa,  dove  elle  aran- 
•^  no  che  fare  con  queste  ecc.  (pag.  5)  ».  Come  ben 
apparisce  da  questo  passo ,  il  fine  che  si  proponeva 
Tautore  è  quello  dell'  erudito  :  gettar  nuova  luce  su 
avvenimenti  poco  noti . 

Il  mezzo,  col  quale  egli  credè  raggiungere  il  suo 
scopo  è  lo  studio  delle  antiche  scritture.  Non  è  uno 
di  quei  compilatori,  che  ora  seguono  un  autore  e  poi 
un  altro,  in  modo  tale  che  T  opera  loro  divenga  una 
specie  di  mosaico:  egli,  come  abbiamo  avuto  occa- 
sione di  vedere,  conosce  il  valore  degli  scrittori, 
60  ne  serve  secondo  certi  criteri,  bada  al  tempo  in 
cui  fiorirono  e  ai  luoghi  dove  abitarono ,  alla  fede 
che  meritano,  confronta  i  racconti  che  del  medesimo 
fatto  si  trovano  in  vari  storici,  esamina,  pesa  le  ra- 
gioni per  le  quali  una  versione  è  più  accettabile  d'untai- 
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assai  misera,  e  ben  potrebbesi  chiamarla  non  pregevo- 
le per  critica  storica.  Ma  noi  dobbiamo  giudicarla  in 
relazione  al  tempo,  in  cui  il  GiambuUari  scriveva.  Che 
cosa  trovava  egli  innanzi  a  sé?  Quali  aiuti  per  ricer- 
care ed  intendere  i  fatti  dì  un'  epoca  così  oscura,  co- 
me quella  da  lui  presa  a  studiare?  Poteva  egli ,  coi 
mezzi  di  cui  disponeva,  acquistarne  un  concetto  chiaro, 
da  comimicare  ai  lettori?  Anche  ora  per  noi,  che  pure 
abbiamo  una  supellettile  storica  infinitamente  più  ricca 
di  quella  posseduta^  dal  GiambuUari,  il  narrare  ed  in- 
tendere gli  avvenimenti  del  secolo  X  è  cosa  di  gran- 
dissima difficoltà:  quanto  più  doveva  ciò  riuscire  dif- 
ficile a  lui ,  il  quale,  sebbene  conoscesse  quasi  tutti  i 
libri  più  importanti,  eh'  erano  stati  stampati  sul  suo 
argomento,  pativa  più  di  noi  scarsità  dì  mezzi;  scar- 
sità, resa  maggiore  ancora  dal  fatto  eh'  ei  si  serve  sol- 
tanto di  libri  stampati  e  scritti  in  latino  ! 

Se  nel  giudicare  il  valore  della  Scoria  dell'Europa 
non  dobbiamo  tener  conto  di  molti  errori,  in  cui  cadde 
r  autore,  dobbiamo  però  dare  grave  peso  ad  un  difetto 
non  piccolo,  che  purtroppo  oflFu9ca  le  buone  qualità  del 
lavoro;  ed  è  l'eccessiva  tendenza  alla  descrizione.  11  no- 
stro scrittore  vuole  fare  evidentemente,  oltre  che 
opera  di  ricerca  e  storia ,  anche  opera  d' arte .  Per 
questo  pone  in  bocca  ai  suoi  personaggi  vere  orazioni, 
alcune  volte  desumendole  dall'autore  che  tien  davanti, 
altre  volte  allargando  un  discorso  che  giù  trova,  altre 
ancora  inventandolo  di  sana  pianta  (}).  E  fin  qui  poco 


(<)  Del  primo  caso   si  hanno  pochissimi  esempi  (  pag.  179  s.  )  ; 
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male:  era  cosa  cornane  e  iasegnata  dalF  esempio  dei 
maggiori  storici  latini.  Ma  dopo  d' aver  cominciato  a 
rappresentarsi  alla  mente  le  condizioni  dei  tempi  da  Ini 
studiati  piuttosto  che  scrupolosamente  cercarle  nelle 
storie,  il  Giambullari  '^ha  in  qualche  caso  fatto  di  più: 
ha  colorito  a  suo  modo  anche  i  fatti.  Per  buona  sorte 
gli  esempì  non  sono  moltissimi:  le  più  volte  si  tratta 
di  qualche  amplificazione  del  testo  (}).  Ciò  tuttavia 
non  possiamo  dire  della  descrizione  della  guerra  che 
si  combattè  tra  Svembaldo  ed  Arnolfo  (  pag.  6-S  e 
17-26  ).  Questo  lungo  tratto,  in  cui  la  parte  princi- 
pale è  occupata  dalla  descrizione  dei  combattimenti, 
è  fondata  su  brevi  e  sparse  notizie  di  Eeginone,  del- 
l'Uspergense,  del  KrantiO;  di  Pio  II.  Il  passo,  per 


molto  frequenti  del  secondo  (  a  pag.  106,  276  eco.  )  e  del  tono  (  pag. 
34,  181  ecc.  ). 

(1)  Per  09.  pag.  307:  cf.  Vxtigh.  IL  1.  Si  tratta  della  incorona- 
zione di  Ottone  I:  Perfusmque  ilico  oléo  sancto  et  caronatus  diademate 
aureo  ab  ipsis  pontificibus  HildiberfUo  et  Wiofrido ,  oc  omni  legitimet 
consecratione  completa^  ab  eisdem  pontificibus  duoUur  ad  tolium  eta^ 
Ora  sentasi  il  Giambullari,  il  quale  pur  dichiara  di  ritrarre  da  Viti* 
chindo  €  Avendo  (Fareivescovo  Rdeberto)  posto  il  crisma  santissimo  in 
€  su  la  patena,  e  in  quello  intinto  il  suo  dito  grosso  «  gli  fé*  con  eaea 

<  la  croce  sol  capo,  nel  petto  e  in  su  le  spalle,  dicendo  :  Io  ti  ungo  r» 

<  con  Volto  santificato,  in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spi^ 
€  rito  Santo,  amen.  Non  manchi  mai  sopra  il  capo  tuo  Volio  delUt 
€  misericordia,  in  questo  secolo  e  nel  futuro.   Ultimamente  arrecatasi 

<  fra  le  mani  la  corona,  aiutato  dagli  altri  due  arcivescovi  e  da'  prixai^ 
€  baron  del  regno,  dopo  che  dicendo  alcune  orazioni  V  ebbe  tenuta  s»— 
€  spesa  sopra  la  testa  del  nuovo  re ,  che  divoto,  modesto,  e  umile  noa 
€  si  era  mosso  di  ginocchioni,  gliela  pose  in  capo*,  dicendo  ecc.  Finita 
€  cosi  la  coronazione,  menarono  i  duoi  arcivescovi  il  nuovo  cesare  a 
«  sedere  in  un  seggio  ece,  >. 
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tra,  dà  conto  al  lettore  di  questi  suoi  ragionamenti^ 
citando  le  varie  testimonianze  o  le  diversità  che  reca- 
no in  sé  (^).  Quando  si  presenta  una  dubbiezza^  cerca 
di  risolverla;  molte  volte ,  indeciso ,  lascia  il  giudizio 
al  lettore  (^) .  Quello  che  a  luì  preme  sopra  tutto  è 
la  chiarezza,  e  molte  volte  accenna  al  desiderio  d'ot- 
tenerla (^).  Per  raggiungerla  ha  riguardo  specialmente 
a  due  cose:  alla  cronologia  e  alla  geografia;  il  fatto  che 
narra  vuole  determinarlo  secondo  il  luogo  e  secondo 
il  tempo.  Perciò  quando  si  attiene  ad  un  autore^  in  cai 
mancano  le  date,  egli  le  aggiunge  qua  e  là,  secondo 
che  stima  opportuno  (^);  se  trova  ricordato  un  paese, 

una  città  ecc. ,  ricorre  ai  suoi  libri,  di  geografia  e  ne 
trae  qualche  notizia  (^).  In  generale  però  si  può  dire 


(0  Per  esempio  pag.  29-30,  46  ecc. 

(<)  pag.  29-30,  166  ecc. 

(«)  pag.  10,  73,  84  ecc. 

(^)  Esempio:  pag.  47  principio:  e  Liutprando  I.  8:  le  indicazioni 
cronologiche  sai  pontificato  di  Stefano  V  sonò  tolte  dal  Platina. 

C)  Bsempio  pag.  44.  Per  fare  intendere  meglio  la  ragione  dei  fatti, 
il  Giamballari  aggiunge  ancora  considerazioni  ed  osservazioni  sae.  Per 
dare  un  esempio  del  suo  modo  di  comporre,  riferirò  un  passo  tratto  da 
Regino  888:  pongo  fra  parentesi  quadre ,  quello  che  T  autore  aggiunse 
togliendo  d*  altronde  :  €  [Con  le  quali  (  armi  )  facendoai  luogo]  il  duca 

<  Ridolfo  [secondo  alcuni]  figliuolo  [  di  Riccardo  di  Borgogna  e  secondo 

<  altri]  di  Currado,  [nipote  di  esso  re  Oddone  nepos  Hugonis  abbatis  de 

<  quo  tupra  memoravimus}^  [non    contento  a  lo   stato  suo],  tentò  di 

<  usurparsi  tutto  il  paese  che  ò  tra  il  monte  lurasso,  [da  Cesare  chiamata 

<  lura]  e  lo  Alpi  [da  gli  antichi  dette]  Pennino  [e  da  moderni  di  san 

<  Bernardo].  Per  questo  adunati  a  San  Maurizio  [castello  anticamente 
€  chiamato  Aganno  e  posto  ne*  Veragri  «  cioò  nella  Valesia  bassa,  dove 

<  uccise  Massimiano  la  legione  de*  Tebei];  adunati,  [dico  ]  a  San  Mauri- 

<  zio  [  tutti  ]  i  capi   della  provincia  [  quibusda/n  primoribus  et  non-' 
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che  tenga  più  d'occhio  la  parte  geografica  che  la  cro- 
nologica, quantunque  questa  sia  tutt'altro  che  trascu- 
rata, come  può  provare  anche  il  rimprovero  fatto  a 
Pio  IL 

Ma  per  quanto  il  GiambuUari  voglia  essere  chiaro 
e  gettar  nuova  luce  sugli  avvenimenti  importantissi- 
mi della  fine  del.  secolo  IX  o  del  X;  per  quanto 
mezzi  siano  quelli  suggeriti  dalla  buona  critica  sto- 
rica, r opera  sua  non  lascia  in  noi  un'  idea  giusta  ed 
adeguata  dei  tempi  di  cui  parla;  la  crìtica,  della  quale 
si  serve,  è  molte  volte  meschina:  errori  e  racconti  fa- 
volosi vengono  da  lui  introdotti  nella  sua  Storia^  de- 
sumendoli con  buona  fede  dai  libri:  la  stessa  venera- 
zione per  Liutprando  è  eccessiva,  poiché  non  ha  mai 
alcun  dubbio  intorno  alla  verità,  dei  fatti  da  esso  nar- 
rati; ed  anche  quando  contraddicono  apertamente  a 
quelli  di  altri  scrittori  antichi,  come  Roginone,  accenna 
alle  diversità.,  ma  non  gli  vien  fatto  di  preferire  Tano 
all'altro  (^).  Per  tutte  queste  ragioni,  se  volessimo 
giudicare  V  opera  dello  scrittore  fiorentino  coi  criteri 
storici  del  tempo  nostro,  essa  ci  sembrerebbe  una  cosa 


4L  nullis  sacerdotibus  ],  prese  corona  [solennemente]  e  volle  esser  ehia- 
€  mato  Re,  e  non  solo  del  paese  ove  egli  era,  ma  ditatta  la  Lotta- 
€  ringhia  [  da  Lottarlo  indietro  detta  Aastrasia  Post  haec  mittit  iegaios^ 
€  per  universum  regnum  Hloiarii]  [  (la  quale,  secondo  il  Ganguino,  con- 
€  tiene  ed  abbraccia  in  so  qaasi  Tana  e  Taltra  Borgogna,  i  Brabanzoni, 
€  i  Gheldresi,  il  ducato  di  Quia  e  di  Cleves,  con  ciò  che  è  tra  la  Mosa 
€  ed  il  Reno  )  ]  :  e  sollecitava  pure  i  maggiori  si  ecclesiastici  come 
€  secolari,  con  promesse  ed  ambasciate ,  che  volessimo  acconsentirgli 
€  ecc.  »  (  pag.  42  ). 

(f)  Esempio  pag.  46. 
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esempio^  ia  cui  si  parla  delle  qualità  del  re  de^Moravi, 
dei  pensieri  che  lo  spinsero  a  solIevarHi  confcro  Arnol- 
fo (  pag.  7-8  )y  si  fonda  appena  su  qualche  accenno  a 
superbia  che  è  dato  dagli  scrittori.  Noi  non  possiamo 
dire  che  il  GiambuUari  alteri  il  vero;  egli  cercò  di 
intendere  e  penetrare  T  animo  di  Svembaldo;  ma  le 
cose  che  narra  non  sono  attestate  dagli  storici.  Inu- 
tile é  poi  J  dire  che  T  immaginazione  ebbe  campo  a 
sbizzarrirsi  nella  narrazione  delle  battaglie  e  nei  di- 
scorsi pronuziati  dai  capì  degli  avversari.  Quanto  più 
avrebbe  il  nostro  autore  procacciata  al  suo  nome  fama 
di  storico  fedele ,  se ,  anche  privandoci  di  qualcuna 
delle  sue  splendide  descrizioni ,  fosse  rimasto  in  que- 
sta parte  contento  del  primo  getto ,  nel  quale  scrupo- 
losamente non  dilungavasi  dalle  fonti  ! 

Dopo  tutte  queste  osservazioni,  fatte  per  stabilire 
quale  sia  il  merito  della  Storia  del  GiambuUari ,  ci 
sembra  potersi  conchiudere,  che  le  qualità  buone  so- 
no tuttavia  maggiori  ed  in  maggior  numero  delle  non 
buone.  L'idea  di  abbracciare  in  un  gran  quadro 
tutta  la  storia  deir  Europa  in  un  dato  periodo  non 
è  nuova,  ma  fu  rinnovata  dal  GiambuUari  nel  tempo 
suo,  e  ciò  gli  torna  a  non  piccola  lode.  Inoltre,  questo 
concetto  tolto'  a  Liutprando  egli  seppe  modificare  op- 
portunamente laddove  ciò  era  chiesto  dalla  diversità  del 
tempo  e  da  considerazioni  storiche .  Fu  egli  il  primo 
che  tentasse  di  penetrare  nel  medio  evo,  trasce- 
gliendo una  parte  di  esso,  per  descriverla  a  fondo. 
Prima  d'accingersi  al  lavoro  s'impadronì  di  quasi  tut- 
ta la  letteratura  del  suo  soggetto:  lo  scopo  che  si 
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prefisse  è  quello  di  uà  vero  storico:  i  mezzi  sono 
quelli  suggeriti  dalla  critica]:  con  retto  giudizio  usò 
delle  fonti;  molto  adoperò  le  due  principali  scienze 
ausiliarie  della  storia,  la  cronologia  e  la  geografia. 
Come  dotto  ed  erudito  adunque  merita  un  posto  ono- 
revole; ritalia  gli  deve  ancora  maggior  gratitudine, 
per  essere  egli  stato  il  primo  che  facesse  servire  la 
lingua  italiana  ad  un'  opera  grande  di  ricerche  e 
d'erudizione.  Ha  i  suoi  difetti;  provenienti  dal  tempo 
in  cui  vìsse,  e  dalla  scarsezza  dei  mezzi;  e  principale 
è  quello  d'immaginare  alcune  volte  l'andamento  e 
l'indole  dei  fatti,  piuttosto  che  ritrarli  in  sé  e  come 
erano  riferiti  da  altri,  di  sovrabbondare  nelle  descri- 
zioni e  troppo  colorirle  :  difetti  gravissimi  purtroppo, 
ma  che  forse  potranno  trovare  scusa,  perchè  prove- 
nienti dalla  sua  natura  stessa  di  ottimo  scrittore,  per 
la  quale  vivrà  forse  ancora  più  lungamente  chQ  per 
la  dottrina  storica. 
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OinSEFPE    ZnbNEB 


SULLE  OPERE  STORICHE 


FRANCESCO  PETRARCA 


I. 


n  Petrarca  attese  per  lungo  tempo  ad  una  grande 
opera  storica,  la  quale  insieme  coW  Africa  doveva 
eternare  il  suo  nome.  Nel  poema  stesso  fa  da  Ennio 
narrare  a  Scipione  un  sogno,  in  che  Omero  predice 
che  Scipione  pure  avrà  il  cantore  delle  proprie  gesta: 
a  questo  punto  parlasi  del  poema;  indi,  a  proposito 
dell'autore  di  esso,  Omero  continua: 

Hic  quoque  magnorum  laudes  studiosus  avorum 
Digeret,  estrema  relegens  ab  origine  forfces  (^) 
Romulidas  vestrumque  genus,  sermone  soluto 
Historicus,  titulosque  viris  et  nomina  reddet. 


(*)  Leggo  fortes  colle  edizioni  antiche  invece  che  sortes  per  due  ra* 
gioni:  l.o  fories  Romulidas  mi  sembra  che  leghi  meglio  col  vestrum 
genu$;  2.^  Romulidat  ò  MMtaQtivo  e  richiede  innanzi  a  lò  un  aggettivo. 
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In  medio  effulgens,  nec  corpore  parvus  eodem 
Magnus  erit  Scipio,  se  ipse  fatebitur,  ultra 
Plus  nulli  debere  viro.  At  si  vita  manebit 
Longior;  et  nullo  praevertet  turbine  coeptum 
Impetus  alter  iter,  tunc  ampia  volumina  cernes 
In  tempus  perducta  suum. 

{Africa,  ed.  Corradini,  IX,  257-67). 

Nel  ni  dialogo  del  de  contemptu  mundij  opera 
scrìtta  tutta,  eccettuata  forse  qualche  rara  aggiunta 
posteriore,  nel  1343  (^),  l'autore  si  fa  dire  da  s.  Ago- 
stino: ^  Cogitationes  tuas  in  longinqua  transmittens, 
„  famam  inter  posteros  concepisti,  ideoque  manum  ad 
y,  maiora  porrìgens,  librum  bistoriarum  a  rege  Romulo 
„  in  Titum  Caesarein,  opus  immensum  temporìsque  et 
y,  laboris  capacissimum  aggressus  es,  eoque  nondum 
„  ad  exitum  producto,  tantis  gloriae  stimulis  urgebarìs, 
„  ad  Africani  poetico  quodam  navigio  transmisisti,  et 
„  nunc  in  praefatos  Africae  libros  sic  diligenter  in- 
„  cumbis,  ut  alios  non  relinquas:  ita  totam  vitani  bis 
„  duabus  curis,  ut  intercurrentes  alias  innumeras  si- 
„  leam,  etc.  (^)  ».  Anche  qui  l'opera  storica  è  posta 
accanto  b\V Africa.  Inoltre  da  questo  passo  rilevasi,  che 
il  concepimento  di  questo  historiarum  liber  è  anteriore 
al  1339,  nel  -qual  anno  fu  incominciato  il  poema;  e  che, 
prendendo  le  mosse  da  Romolo,  l'autore  s'era  propo- 
sto di  giungere  a  Tito.  Il  Koerting  (pag.  598  n.)  però 


Q)  Ci.  KoBBTiNQ,  P.*s  Leben  und  WerKe^  Leipzig,  1878  pag.  649. 
Il  Gasp  ART  (recensione  alP  opera  del  Koerting  nella  Zeùschr,  f,  Rom. 
PktL  del  Qrdber,  III,  4,  1879  pag.  588)  non  ammette  per  varie  ragioni 
queste  aggiunte. 

(>)  Opere,  ed.  Basilea,  1581  pag.  365. 


opina,  che  si  debba  leggere  Traiano  invece  che  Tito; 
poiché,  a  suo  avviso,  il  regno  di  queir  imperatore  sa- 
rebbe termine  molto  più  acconcio,  e  perchè  Lombardo 
da  Serico,  continuatore  dell'opera  petrarchesca,  arrivò 
poi  realmente  a  Traiano.  A  questa  ipotesi  però  sta 
contro  non  solo  la  lezione  dei  codici,  i  quali  non  am- 
mettono nessuna  variazione  nel  testo,  ma  anche  un 
passo  délV Africa.  Nel  libro  II  a  Scipione  Africano 
il  padre  narra,  profetando,  le  vicende  di  Roma,  e  si 
ferma  per  V  appunto  a  Tito  e  Vespasiano. 

Corruet  bis  ducibus  Jerusalem,  victaque  ferro 
Inclita  relligio,  et  gladiis  perrumpere  sacra 
Fas  erit  et  poterunt  popoli  peccata  mereri. 
Ulteritis  transire  piget:  nam  sceptra  decusque 
Imperiì,  tanto  nobis  fundata  labore, 
Extemi  rapient  Hispanae  stirpis  et  Afìrae  ('). 

(V.  271-76). 

Al  Petrarca  adunque,  nell'animo  del  quale  gli  ideali 
deir  umanista  e  le  tendenze  religiose  del  medio  evo 
SI  compenetravano,  la  distruzione  di  Gerusalemme 
sembrò  di  tale  importanza,  da  chiudere  la  serie  degli 
uomini  illustri  e  la  gloria  di  Roma  con  queir  impe- 
ratore, con  cui  r  aquila  romana 

a  far  vendetta  corse 
Della  vendetta  del  peccato  antico, 

(Farad,  VI,  92^). 

e  che  egli  credeva  l' ultimo  dei  grandi  imperatori  ve- 
ramente romani. 


C)  Cf.  aacora  Fam.  XXIII.  1.  •  Poem.  min.  V.  3,  pag.  18. 
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Non  sappiamo  se  questo  liber  historiarum  dovesse 
essere  una  storia  continuata  o  non  piuttosto  una  serie 
di  biografie.  Alcuni,  fra  cui  il  Koerting  (pag,  593)  e  il 
Voigt  (^),  credono  che  dovesse  comporsi  di  vite  staccat.e, 
certo  appoggiandosi  al  fatto,  che  biografie  scrisse  poi 
il  Petrarca;  ma  non  possiamo  neppure  assolutamente 
escludere  V  opinione  del  Rossetti  (^),  che  il  primo  pro- 
posito deir autore  fosse  di  comporre  una  storia;  poi, 
lasciando  andare  questo  disegno,  adoperasse  la  suppel- 
lettile raccolta  per  le  due  grandi  opere  De  viris  iUu- 
stribiis  Vitae  e  Rerum  Memorahilium  libri  IV. 

Delle  vite  degli  uomini  illustri  parlasi  anche  nel- 
r  epistola  famigliare  3  del  libro  Vili,  scritta  il  5  mag- 
gio 1349.  L'autore  dice  che  a  Valchiusa  dette  comin- 
ciamento  bXV  Africa  e  ad  altre  opere.  *^  Nullus  locus 
„  aut  plus  otii  praebuit  aut  stimulos  acrìores;  ex  om- 
„  nibus  terris  ac  saeculis  illustres  viros  in  unum  con- 
„  trahendi  illa  mihi  soUtudo  dedit  animum  „.  Il  sog- 
giorno a  Valchiusa  va  dal  '37  al  '47.  Se  a  questo  passo 
si  potesse  dare  il  significato,  che  a  Valchiusa  egli  co- 
minciò  la  grande  opera  storica,  potremmo  stabilire  con 
certezza,  che  il  principio  del  lavoro  deve  porsi  tra 
il  '37  e  il  '39;  ma  potrebbe  anche  significare,  che  Val- 
chiusa  gli  diede  animo  a  compiere  quel  gran  muta- 
mento nel  primitivo  disegno,  pel  quale  non  più  doveva 
venir  illustrata  la  vita  dei  grandi  romani  da  Romolo  a 
Tito,  ma  quella  degli  uomini  famosi  d'ogni  tempo  e 
luogo.   Né  il  parlarsi  del  disegno  quale  fu  concepito 

(0  Die  Wiederbelegung  d.  Kl.  Alt.  II*,  pag.  496. 

O  Petrarca^  Giulio  Celso  e  Boccaccio.  Trieste,  182S  pa^.  7^^ 


>'  -- 
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da  ultimo,  può  fare  ostacolo  alla  prima  interpetra- 
zione;  perchè  l'autore,  parlando  della  sua  grande 
opera  storica,  potrebbe  aver  taciuto  il  primo  propo- 
sito, ed  accennare  soltanto  a  quello  del  tempo  in  cui 
scriveva.  Per  la  stessa  ragione  non  si  può  da  questo 
passo  dedurre,  che  il  liber  Historiarum  contenesse 
biografie  staccate. 

Quando  dunque  nel  Petrarca  sorgesse  il  proposito 

di  scrìvere  degli  uomini  illustri  di  tutti  tempi  e  luoghi^ 

non  possiamo  stabilire  con  precisione;  certo  fra  il  '43 

e  il  '49,  e  se  al  tratto  riferito  dall'  epistola  diamo  la 

seconda  interpetrazione,  fra  il  '43  e  il  '47.  Per  lungo 

tempo  egli  perseverò  in  questo  suo  disegno.  Le  Invecti- 

me  in  medicum,  scritte  sulla  fine  del  '52  o  sul  principio 

del  '53  contengono  un  passo  assai  importante:  **  Scribo 

,  de  viris  illustribuQ^  quale  non  ausim  dicere,  iudicent 

9  qui  legent;  de  quantitate  pronuutio,  haud  dubie  ma* 

,  gnum  opus  multarumque  vigiliarum,  etsi  non  ab  auc- 

„  tore,  certe  a  subiecta  materia  nominandum;  nihil 

„  ibi  de  medicis  nec  de  poetis  quidem   aut  philosophis 

„  agitur,  sed  de  his  tantum,  qui  bellicis  virtutibus  aut 

„  magno  reipublicae  studio  fioruerunt,  et  praeclaram  re- 

,  rum  gestarum  gloriam  consecuti  sunL  Illic,  si  tibi  de- 

,  bitum  locum   putas,  die  ubi  vis  inseri.   Parebitur; 

I,  sed  verendum  est,  ne  quos  ex  omnibus  saeculis  illustres^ 

„  quantum  hac  ingenii  paupertate  licuit,  in  unum  con- 

,  traxi,  adventu  tuo  diffugiant,  teque  ibi  solo  rema- 

„  nente,  mutandus  libri  titulus,  neque  de  viris  illu- 

„  stribus  sed  de  insigni  fatuo  inscribendum  sit.  „  (^). 


0)  Opere,  ed.  cit  {Mg.  1005. 
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Si  può  dunque  stabilire: 

.1.**  che  il  principio  del  lavoro  deve  porsi  prima 
del  1339:  forse  dopo  il  1337. 

2.®  che  il  primo  proposito  del  Petrarca  era  d' ab- 
bracciare nella  sua  opera  le  vite  o  la  storia  degli 
uomini  illustri,  forse  soltanto  romani,  da  Bomolo  a 
Tito  (1). 

3.^  che  mantenne  questo  proposito  almeno  fino 
al  1343. 

4.''  che  prima  del  '49,  e  forse  prima  del  '47,  aveva 
allargata  la  tela  del  suo  scritto,  comprendendovi  gli 
uomini  illustri  d'ogni  tempo  e  luogo. 

5.*  che  non  intendeva  scrivere  le  vite  di  poeti, 
letterati,  o  scienziati,  ma  di  guerrieri  e  politici. 


IL 


Del  grande  lavoro  storico,  al  quale  per  così  lungo 
tempo  il  Petrarca  attese,  solo  piccola  parte  è  a  noi 
pervenuto  nella  forma  di  biografia:  ci  sono  note  sol- 
tanto poche  vite,  quasi  tutte  di  guerrieri  e  politici 
romani.  Perciò,  se  non  si  voglia  pensare  che  una  parte 
dell'  opera  petrarchesca  andasse  smarrita,  bisogna  cre- 


(')  n  KoERTiNo,  op.  cìt.  pag.  592  s.,  accennando  appena  al  cambia- 
mento di  proposito,  crede  posteriore  quello,  secondo  il  quale  T opera  si 
sarebbe  stesa  da  Romolo  a  Tito.  Lasciando  anche  ^correre  che  s.  Ago- 
stino insiste  sul  tempo  di  quel  proponimento,  aateriore  al  1339,  per  am- 
mettere neir  opinione  del  Koerting  soltanto  la  possibilità,  bisognerebbe 
credere  interpolato  posteriormente  questo  passo  ;  mentre  il  medesimo  cri- 
tico tedesco  (pag.  649)  ritiene  aggiunta  nel  1354  solo  quella  parte  del  De 
qantempiu  mundi  cl^e  tratta  deiravarizii^. 


—  9  — 

dere^  che  lo  studio  costante  del  nostro  autore  consi- 
stesse nel  raccogliere  materiali. 

Non  solo  possediamo  un  assai  piccolo  numero  di 
vite;  ma  queste  non  sono  neppure,  almeno  nella  mas- 
sima parte,  prodotto  spontaneo  degli  studi  del  Pe- 
trarca; poiché  esse  furono  scritte,  forse  in  breve  tempo, 
per  invito  del  principe  Francesco  di  Carrara,  signore 
di  Padova,  Dell'  occasione  e'  informa  Lombardo  da 
Serico  in  una  delle  prefazioni  premesse  alla  continua- 
zione dell'  opera  petrarchesca  e  pubblicate  dal  Rossetti 
a  pag.  226  e  segg.  (^).  Francesco  di  Carrara  aveva 
scelto  (^  fra  gli  uomini  illustri  alcuniy  dei  quali  aveva 


(^)  Cosi  scrive  Lombardo  al  principe  Carrarese:  €  Novissime,  ut  ad  su- 
«  periorem  tuae  clarissimae  laudis  actum  adire  pergam,  quid  cesso  iater 
€  cetera  commemoranda  illud  famae  tuae  unicum  monumentum  cognitione 
e  dignissimnm  representare?  Te  scilicet  quosdam  viros  illustres  diligenier 
«  eoBcerpsisse^  quorum  strenuissima  facta  orbem  variis  temporibus  sic  vi- 

e  cerunt,  ut  sino  bello  indomita  pars  nulla  maneret Hos  non  modo 

€  mente  et  animo,  ut  virtutum  amantissimus,  hospes  digne  suscepisti, 
€  sed  et  aulae  tuae  pulcherrima  parte  magnifico  collocasti,  et  more  ma- 
€  ioram  ho.<«pi  tali  ter  honoratos  auro  et  pnrpura  cultos  imaginibus  et  ti- 
€  tulis  admirandos  ornatissime  tua  praestitit  magni  animi  gloriola  con- 
€  ceptio. . . .  Age  quod  nec  hoc  nuidem  videndi  sensu  contentus,  unico 
«vati  amantissimo  tui  celeberrimo  Petrarchae,  quem  sine  recenti  fletu 
€  nec  dom  nominare  queo,  gesta  eorumdem  explicanda  destinasti.  Qui 
€  maiorum  eloquio  erudi tissimorumque  facundia  pollens,  altisono  disse- 
€  rendi  gradu  precibus  tuis  satisfacturus,  plus  partem  operis  dimidiam 
€  iam  strenue  finierat,  cum  inevitabilis  bora  [terris  eripuisset,  virtutum 
€  gloria  ad  sidera  transferendium.  (pag.  230-31). 

i^)  Il  KoBRTiNO  (pag.  6j7n)  osserva:  €  Francesco  Hess  offenbar  im 
€  Voraos  eben  so  viole  Bilder  malen,  als  Petrarca  Biographien  geben 
«  wollte,  und  wird  sicb  sicberlich  mit  diesem  ia  genaues  Einvernehmen 
€  geeetzt  baben.  Es  durfte  auch  hierdarch  bewiesen  werden,  dass  Petrarca 
«  Belo  Werk  bis  aaf  Traian  aaszudehnen  beabeichtigte,  denn,  als  dann 
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fatto  dipingere  i  ritratti;  indi  aveva  dato  incarico  al 
Petrarca  di  scriverne  le  biografie.  Questo,  oltre  che  da 
un  passo  di  Lombardo  nella  introduzione  BXVEpitomej  è 
confermato  anche  dalla  dedica  del  Petrarca  medesimo 

al   signore  di   Padova:   *  Illustres  quosdam  viros 

„  rogatu  tuo,  Plaustrifer  insignis locum  in  unum 

„  colligere  arbitratus  sum  ^.  E  più  chiaramente  in 
fine:  *  Ab  ilio  igftur,  ad  quem  rogatus  stilum  vertere 
»  paro,  urbis  Romanae  conditore  Romulo  (nam  sic  vo- 
„  lentis  desiderium  impellit)  iter  assumo  „. 

Il  principe  Francesco  non  solo  sceglieva  gli  uo- 
mini, dei  quali  si  dovesse  scrivere  la  biografia,  ma 
indicava  ancora  la  misura  da  tenersi  neir  opera,  e 
poneva  i  limiti,  entro  i  quali  lo  scrittore  si  doveva 
contenere.  Questo  è  detto  chiaramente  nella  dedica 
à^W Epitome:  **  Jussisti  multa  et  maxima  quorumdam 
„  virorum  illustrium  facta,  prius  quodam  epitomate  ncque 
„  prolixo  neque  arctato  sed  mediocri  fdylo  dedarari  „ 
(Opere,  pag.  502).  Il  titolo  di  Epitome,  dato  anche  al- 
l'opera  grande,  trovasi  pure  nel  codice  posseduto  già 
dal  padre  Mansi  (^). 

Perciò  il  De  viris  illustrihus  vitae  non  può  esser 
considerato  come  parte  del  grande  lavoro  biografico, 


«  [jombardo  da  Serico  die  Fortsetzua^  des  Werke?  ùbernahm,  warea  die 
«  Bilder  von  Octavian,  Vespasian,  Titus  uad  Trajan  bereito  gemalt». 
Questa  ipotesi,  fondata  umcameate  sulla  confusione  del  libro  qoale  fu 
dapprima  concepito  dal  Petrarca  con  qaello  che  scrisse  per  il  carrarese, 
ci  sembra  contraria  al  racconto  molto  chiaro  di  Lombardo.  La  conse- 
guenza poi,  che  il  Koerting  ne  tira  fu  combattuta  sopra  a  pag.  8,  n.  1. 
(')  Fabricio,  ed.  Mansi,  V,  p.  230. 
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del  quale  abbiamo  parlato  sopra;  ma  V  autore,  pur 
servendosi  forse  della  suppellettile  raccolta  per  esso, 
compose  le  vite  che  leggiamo,  appositamente  per  illu- 
strare i  quadri  posseduti  dal  mecenate  padovano.  Ed  in 
realtà,  quando  esamineremo  più  d'  appresso  il  valore 
di  queste  Vitae,  alcune  di  esse  potranno  facilmente 
persuaderci,  con  quanta  fretta  esse  siano  state  com- 
pilate, e  come  non  tutte  possano  fare  parte  dell'im- 
mensa opera,  dalla  quale  il  Petrarca  sperava  fama; 
poiché  da  un  tanto  lungo  studio,  quanto  a  quella  con- 
sacrò, e  da  un  uomo  come  il  Petrarca  ci  saremmo 
potuto  aspettare  qualche  cosa  di  più. 

L'  unico  manoscritto,  il  quale  contenga  tutte  le 
Vitae  colla  continuazione  che  di  esse  fece  Lombardo 
da  Serico  dopo  la  morte  dell'  autore,  è  il  codice  Va- 
ticano 4523.  L' ordine  delle  35  biografie  contenute  in 
questo  codice  non  è  perfettamente  cronologico;  poiché 
dopo  la  vita  di  M.  Porcio  Catone  Censorio  segue 
quella  di  C.  Giulio  Cesare;  indi  le  due  prefazioni  di 
Lombardo  pubblicate  dal  Rossetti  (pag.  238  ss.),  poi 
le  otto  biografie  di  T.  Quinzio  Flaminio  (così  scrive- 
vano il  Petrarca  ed  il  Boccaccio),  L.  Scipione  Asia- 
tico, P,  Cornelio  Scipione  Nasica,  P.  Emilio,  Cecilio 
Metello,  C.  Scipione  Emiliano,  C.  Mario,  Cn.  Pompeo. 
Tutte  queste  furono  considerate  dal  Rossetti,  dal  Raz- 
zolini  (^),  dal  Koerting  (pag.  597  ss.),  dal  Voigt  {^)  come 


(*)  Fr.  Pbtrarchae,  De  vin's  illustribus  vUae  nunc  primo  eoo  codfL 
Vrathlaviense^  Vaticano  ac  Padovano  in  lucem  editae  cura  Aloysii 
Rcuzolini.  boQoniae.  Romagnoli,  1874,  vai   I,  pag.  XXII-XKIII. 

(*)  n  Riiùrg,  d,  a.  clastica^  trad.  Valbasa,  I,  pag.  155. 
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scrittura  del  Petrarca,  mentre  le  quattro  vite  succes- 
sive, di  Augusto,  di  Vespasiano,  di  Tito  e  di  Traiano 
furono  dette  opere  di  Lombardo.  Soltanto  il  Gaspary  O 
opina  che  anche  le  otto  precedenti  debbano  venire 
ascritte  al  medesimo  autore. 

n  Bossetti  cerca  di  persuadere,  ma  con  ragioni 
soggettive,  e  perciò  non  valevoli,  che  il  Petrarca  scrisse 
le  biografie  in  ordine  cronologico  (^).  Orai  siccome  la 
vita  di  Cesare  è  certamente  sua  (^),  tutte  quelle  che 
cronologicamente  stanno  prima  di  questa  sono  pure 
del  medesimo  autore,  ed  a  Lombardo  restano  solo  le 
ultime  quattro.   Il  critico   triestino  crede  di  trovare 


(})  Rassegna  citata,  pag.  587  s 

(';  Per  dare  un  esempio  del  modo  di  ragionare  del  Rossetti  non 
sarà  inopportuno  riferire  in  breve  i  saoi  argomenti.  Al  proponimento  di 
scrivere  una  historia,  come  il  Petrarca  stesso  dice  nella  pre£azione  [hi- 
storiatn  narrare  propositum  est]^  nulla  meglio  corrisponde  dell*  ordine 
cronologico.  Malamente  avrebbe  adoperato  fautore,  se  da  questo  avesse 
deviato,  perchè  la  massima  parte  delle  biografie  posteriori  richiede  la 
conoscenza  dei  principali  avvenimenti  anteriori.  II  sistema  da  lui  serbato 
in  quest* opera  ci  mostra  ch'ei  volle  incominciare  da  quegli  uomini  grandi 
che  furono  i  fondatori  di  Roma;  indi  trattare  di  colui,  eh* egli  stesso  ap- 
pella fundator  libertatis;  fermarsi  poi  a  favellare  dei  molti  veramente 
insigni  difensori  della  libertà,  e  finalmente  discorrere  distesamente  di 
quello,  che,  dopo  di  avere  vinto  tutti  i  nemici  della  patria  e  della  libertà, 
volle  &rsi  egli  stesso  vincitore  di  entrambe.  Ma  ciò  non  poteva  bene 
conseguirsi  senza  1*  ordine  cronologico  (pag.  60  s.).  II  Razzolini,  esplicando 
quest*  ultimo  pensiero  del  Rossetti,  volle  dimostrare  che  il  Petrarca  non 
lasciò  incompiuta  1*  opera  sua;  poichò  questa  doveva  finire  con  Cesare 
(I,  pag.  XXII  s.). 

C;  Questa  biografia  andava  sotto  il  nome  di  Giulio  Celso  ;  fu  merito 
dello  ScHNEiDER  1* averla  rivendicata  al  Petrarca  e  pubblicata:  Frano. 
Petbabghae  Sistoria  Julii  Caesaris,  Lipsia,  1827. 
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una  conferma  air  opinione  sua  nel  passo  del  De  con- 
temptu  mundif  da  noi  sopra  riferito;  ma  è  facile  ve- 
dere quanto  male  a  proposito  esso  sia  stato  citato. 
Principale  argomento  poi,  per  dare  le  otto  vite  al 
Petrarca  egli  crede  che  sia  lo  stile:  ^  I  due  stili,  ei 
,  dice,  sono  tanto  fra  loro  diversi,  quanto  essere  lo 
„  debbono  lo  stile  conciso  energico  intero  sentenzioso, 
„  ed  il  prolisso  snervato  rotto  pedestre.  Nelle  parti 
n  che  io  ascrivo  al  continuatore  e  dove  egli  parla  di 
,  sé,  troviamo  sentimenti  affatto  privi  di  quella  dignità* 
„  e  nobile  modestia,  che  in  quelle  che  attribuisco  al 
n  Petrarca  si  ve^ono'mai  sempre  preponderare.  Le 
9  sentenze,  le  digressioni,  la  ninna  critica  di  varie 
„  circostanze  narrate,  non  che  la  scarsezza  di  erudi- 
„  zione  sono  i  difetti  caratteristici  delle  quattro  vite: 
„  laddove  nelle  altre  tutte  se  ne  incontrano  le  con- 
»  trapposte  virtù  dello  scrittore  »  (pag.  74).  Certa- 
mente tale  argomento  avrebbe  grandissimo  valore,  se 
ciò  che  affermasi  venisse  confermato  almeno  da  qual- 
che esempio. 

Ma  che  il  Petrarca  nel  con[iporre  le  sue  biografie 
non  badasse  all'  ordine  cronologico,  come  vorrebbe  il 
fiossetti  e  coloro  che  lo  seguono,  si  può  dimostrare 
non  solo  con  argomenti  che  tira  poco  caveremo  dal  libro 
stesso,  ma  anche  dall'essere  quasi  tutti  i  manoscritti 
concordi  col  codice  vaticano  nella  successione  delle 
vite,  n  codice  di  Monaco  131,  del  secolo  XV  con- 
tiene tutte  le  biografie,  tranne  quella  di  Cesare,  in 
luogo  della  quale  si  trova  la  prefazione  di  Lombardo 
(Rossetti,  pag.  108-9).  Il  cod.  Guarniarano  di  s.  Da- 
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niello  nel  Friuli,  citato  anche  dal  Tiraboschì  (^)  ter- 
mina colla  vita  di  P.  Cornelio  Scipione  Africano;  man- 
cano quindi  le  biografie  di  Catone  Censorio  e  di  Cesare 
e  le  altre  dodici  seguenti  (Rossetti  pag.  107).  Serie 
identica  offre  il  Parmense  CC.  IV.  31,  tranne  che 
mancano  Anco  Marzio  e  Giunio  Bruto  (Rossetti 
pag.  106).  Nel  cod.  Breslaviese  M.  IV.  F.  61  le  vite 
si  succedono  nel  medesimo  ordine  come  nel  vaticano, 
fino  a  quella  di  Cesare,  che  manca;  ma  in  luogo  di 
essa,  pur  compresa  neir  indice,  trovasi  una  carta 
bianca,  e  nella  seguente  leggesi:  Lombardi  a  Serico 
quorundam  darissimorum  heroum  post  Petrarce  obitum 
incipit  supplementum  de  Tito  Quintio  Flaminio  (Ros- 
setti pag.  112).  Neppure  il  codice  Ambrosiano  R.  49 
contiene  le  1 2  vite  seguenti  a  quella  di  Cesare  ;  anzi 
dopo  quest'  ultima  leggesi  :  Explicit  tractatus  pulcerri- 
mus  (sic)  de  viris  illustribus  aeditus  (sic)  per  dominum 
Franciscum  Petrarcham.  Deo  gratias.  Anno  dmni  1426 
Rome  (Rossetti  pag.  109  s).  Con  questo  manoscritto  si 
può  porre  il  cod.  Padovano,  che  arriva  fino  a  Cesare: 
et  sic  sunt  XXIV  (Rossetti  pag.  222-4).  Oltre  questi 
manoscritti,  contenenti  il  testo  latino,  si  potrebbero 
citare  i  moltissimi  della  traduzione  fatta  da  Donato 
degli  Albanzani  (^).  Fra  questi  ricorderemo  special- 
mente quello  di  Breslavia,  del  sec.  XV.  In  esso  dopo 
la  vita  di  Cesare  trovasi  scritto  :    Qui  finisce  lo  libro 

(!)  St  d.  lett  ital.  ed.  Firenze  1807,  voi.  V.  pag.  395. 

(')  Fu  stampata  la  prima  volta  a  Polliano  presso  Verona  nel  1476 
e  poi  a  Venezia,  per  Gregorio  de*  Gregorii  nel  1527.  Da  ultimo  la  ristampò 
il  Raziolini  in  Bologna,  Romagnoli,  1874-79,   col  testo  latino  a  fronte. 
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de  viris  illustribus  de  Mesaer  Francesco  Petrarca  tratto 
in  volgare^  el  quale  libro  rimase  imperfetto,  si  che  tutto 
quello  che  segue  fopra  (sic)  altrui  et  ben  lo  mostra  lo 
siile  ai  buoni  conoscitori  „ .  Senza  prefazione  seguono 
le  vite  da  Flaminìno  a  Traiano  (Rossetti  pag.  128). 

Contro  tali  e  cosi  concordi  testimonianze  il  Ros^ 
setti  porta  l'autorità  di  un  solo  codice,  scritto  nel 
1465  e  che  trovavasi  in  possesso  del  marchese  An- 
taldo  Antaldi  (^);  e  perchè  in  esso  le  biografie  erano 
disposte  in  ordine  cronologico,  osava  affermare  che 
questo  manoscritto  era  certamente  tratto  dall'auto- 
grafo o  da  uno  dei  primi  apografi. 

Ma  che  l'ordine  delle  biografie  non  fosse  *  esatta- 
mente cronologico,  oltre  che  coi  manoscritti,  si  può  pro- 
vare anche  altrimenti.  La  vita  di  Decio  fu  scritta  cer- 
tamente dopo  quella  di  Manlio  Torquato  {}) .  Immedia- 
tamente  dopo   Annibale   veniva   Fabio   Massimo  (^), 


(')  Del  marchese  Antaldo  Antaldi  è  opera  la  versione  della  prefazione 
del  Petrarca,  la  quale,  pubblicata  dapprima  dal  Rossetti  a  pag  235  86., 
fa  ristampata  dal  Razxolini  insieme  colla  traduzione  che  delle  vite  fece 
Donato  degli  Albanzani. 

(^)  «  Quarto  post  anno  consul  Decius  cum  Manlio  Torquato,  de  quo 
paulo  onte  dictum  est  » .  Vita  di  Decio  ed.  Razzolini,  I,  pag.  98. 

(?)  Vita  diTabio  Massimo  (I,  pag,  168)  :  <  quod  (bellum)  per  Han- 
nibalem  Chartaginenies  variis  atque  horrendis  eventibus  cantra  roma" 
€num  populum  egisse  memoravimus  * .  A  pag.  192  €  Ncque  Tarentin# 

<  Varrò,   cuius  tractatu  superio  meminimtis  (  nella  vita  di  Annibale 
pag.  144)  > . 

Nella  vita  di  Annibale  (I,  pag.  450)  €  Huius ....  ducis  {Annibale) 
«impetum  Fabius  Maximus  diflferendo  fatigavit  et  Marcellus  audendo 
«contudit,  Scipio  ultimo  experiendo  confregi t:  de  quibus  eoo  ordine  tuie 

<  dieeiur  ìoeii  » . 
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indi  Marcello  (^),  e  subito  dopo  Claudio  Nerone  e  Livio 
Salinatore  (^).  La  biografia  di  Fabricio  è  certamente 
posteriore  a  quella  di  Curio  Dentato  (^). 

Anche  delle  otto  vite,  che  nei  manoscritti  seguono 
a  quella  di  Cesare,  si  può  stabilire  un  ordine  diverso 
da  quello  loro  dato  dal  Rossetti.  Dopo  Flaminino 
veniva  L.  Scipione  Asiatico  (^),  subito  dopo  Scipione 
Nasica  (^),  poi  Paolo  Emilio  {%  indi  immediatamente 
Cecilie  Metello  C)> 


(1)  Vita  di  Fabio  Massimo  (I,  pag.  194):  tot  M.  Marcello,  viro  tm- 
€  pigerrimo  aique  fortissimo  eie.  Dunque  non  8*ò  parlato  ancora  di  lui. 

Vita  di  Marcello  (I,  pag.  252):  «  M.  Ciaudius  Marcellus  ...  fuit.. . 
€  ab  eo,  quem  praemisimus^  diversus  ;  ilU  enim  cautior^  bic  promptior  » . 

(*)  Vita  di  Claudio  Nerone  e  Livio  Salinatore,  (1,  pag.  206):  «  per 
e  Marcelluro,  de  quo  modo  diximus  >. 

(^)  Vita  di  Fabricio  (I,  pag.  144-6):  <  Fabricius  Lucinius,  qaem 
€  animi  virtute  et  frugali  tate  par  Curio,  tum  rebus  gestis  inferior  etc.  » . 
<  Hic  et  Curio  coetaneus  etc.  » . 

(^)  Vita  di  Cecilio  Metello  (I,pag.  780):  <  Putaveram  equidem,  Fla- 
€  minio  primo,  deinde  Paulo  Aemilio  consulibus  in  Macedonia  uno  item 
€  et  altero  proelio  me  satis  exercuisse,  ad  aliarum  regionum  facta  tran- 
€  sgressurus,  nisi  Q.  Gaecilius  Metellus  obviam  profectus  suarum  reram 
«  gestarum  coacervatione  in  ipso  limine  sese  ofierens,  retro  me  secani 
«cedere  compulisset».  Siccome  la  vita  di  Scipione  Asiatico  precede  a 
quella  di  Nasica,  Paolo  Emilio  e  Metello,  com*  è  provato  più  sotto,  essa. 
viene  a  succedere  immediatamente  a  quella  di  Flaminino. 

(^)  Vita  di  Scipione  Nasica  (I,  pag.  660)  :  «  Extat  in  eadem  Sci- 
«  pionum  inclita  progenie  de  integro  me  versari  opus  esse  » .  A  pag.  66S: 
«  Acilio  contra  Antiocham,  adversus  Boios  Italiam  Nasicae,  ut  ante  di^ 
€ctwn  est^  forte  evenisse  constat  »  {et  vita  di  Scipione  Asiatico,  I» 
pag.  380) . 

(^)  Vita  di  Scipione  Nasica  (I,  pag.  678):  Verum  cam  ad  Paulam 
«  Aemiliam  calamum  espectatus  transferre  compellar  etc.  » . 

O  't  PAff-  "780.  U  passo  fu  riferito  sopra  nella  nota  4. 
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Da  tutto  questo  si  vede,  che  Y  ordinamento  fondato 
unicamente  sulla  cronologia  non  solo  è  arbitrario,  ma 
erroneo;  e  che  la  successione  delle  vite,  quale  ci  è  data 
dai  codici,  corrisponde  perfettamente  con  quella  che 
possiamo  stabilire  ricercando  la  relazione  che  hanno 
fra  di  loro  le  varie  parti  dell'opera  (^).  Resta  ora  da 
risolvere  la  questione,  se  le  otto  vite  seguenti  a  quella 
di  Cesare  siano  del  Petrarca  o  di  Lombardo. 

Il  Koerting  (pag.  598)  quantunque  non  creda  (senza 
però  addurre  prove  di  fatto),  che  il  Petrarca  seguisse 
nello  scrivere  l'ordine  cronologico,  accetta  senz'altro 
l'opinione  del  Rossetti,  il  quale  al  Petrarca  attribuisce 
anche  le  otto  biografie.  Alla  grande  diflBcoltà,  prove- 
niente dal  posto  che  esse  occupano  nei  codici,  difficoltà 
a  cui  il  Rossetti  non  aveva  dato  risposta  soddisfa- 
cente, egli  cerca  di  rimediare  in  un  modo  certamente 
molto  ingegnoso.  Egli  suppone  che  l'opera  petrarchesca 
non  sia  stata  pubblicata  tutta  in  una  volta,  ma  prima 
sia  uscita  alla  luce  la  parte  che  da  Romolo  va  a  Ca- 


(^)  Non  sarà  inopportuno  dare  il  novero  esatto  di  tutte  le  vite  se* 
condo  Perdine  del  cod.  vaticano.  1  ^  Romolo,  2.^  Numa,  3.o  Tulio  Osti- 
lio, 4.0  Anco  Marzio,  b.^  Giunio  Bruto,  6.o  Orazio  Coclite,  7.o  L.  Quinzio 
Cincinnato,  8.o  M.  Furio  Canoillo,  9.o  T.  Manlio  Torquato,  lO.o  M.  Va- 
lerio Corvino,  11.®  P.  Decio,  12.©  L.  Papirio  Cursore,  13.o  M.  Curio  Den- 
tato, 14  0  Lucinio  Fabrizio,  15  o  Alessandro,  16.o  Pirro,  17.o  Annibale, 
18.0  Fabio  Ma^^simo,  19o  M.  Claudio  Marcello,  20.o  Claudio  Nerone  e 
Livio  Salinatore,  21. o  P  Cornelio  Scipione  Africano,  22.0  m.  Perciò  Ca* 
tona,  23.0  e.  Giulio  Cesare,  24.o  T.  Quinzio  Flaminino,  25.0  L.  Scipione 
Asiatico,  26.0  e.  Scipione  Natica,  27.o  p.  Emilio,  28.o  Cecilie  Metello, 
29.0  C.  Scipione  Emiliano,  30.o  C.  Mario,  31. o  Cn.  Pompeo,  32.o  C.  Ot- 
taviano Augusto,  33.0  Vespasiano,  34.o  Tito,  35.o  Traiano. 

Kinter  2 
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tone,  colla  dedica  al  Carrarese,  poi  la  vita  di  Cesare 
formante  un  libro  afsè,  da  lìltimo  le  rimanenti  fino  a 
Pompeo  inclusive.  Con  tale  ipotesi  il  critico  tedesco 
credè  di  potere  spiegare  vari  fatti  molto  strani:  l'or- 
dine cioè  del  codice  Vaticano,  la  incompiutezza  degli 
altri,  le  parole  con  cui  cpmincia  la  biografia  di  Fla- 
minino,  le  quali  sMntendono  soltanto  ammettendo  che 
con  esse  incominci  un  nuovo  ciclo  (^). 

Il  Gaspary,  nella  pregiatissima  recensione  ch'egli 
pubblicò  dell'opera  del  Koerting  nella  Zeitschrift  fur 
Romanische  Philologie  (HI,  4,  1879,  pag.  587  ss.)  fu  il 
primo  dei  moderni  a  credere,  che  le  otto  biografie  da 
Flaminino  a  Pompeo  non  appartengano  al  Petrarca, 
indotto  dal  posto  che  esse  occupano  nel  codice  vati- 
cano. Inoltre  osservò  che  quest'opinione  è  confermata 
anche  dai  fatti  seguenti: 

1.°  Il  manoscritto  di  Monaco  e  quello  posseduto 
dal  p.  Mansi  hanno,  come  il  codice  vaticano,  la  pre- 
fazione di  Lombardo  prima  della  vita  di  Flaminino; 
e  tre  altri  manoscritti  (Breslaviese,  Torinese  (^)  e  Bre- 
slaviese  contenente  la  traduzione)  hanno  nel  medesimo 
luogo  l'osservazione,  che  quivi  comincia  l'opera  di 
Lombardo.  H  codice  ambrosiano  dice  che  con  Cesare 


(*)  €  QuoQiam  T.  Quintias  Flaminius  praeooeurrens  de  se  narrandi 
«et  memorandarum  rerum  suarum  copiam  facit  etc.  >.  I,  pag.  314. 

(*)  Descritto  dal  Rossetti  a  pag.  120,  citato  a  pag.  70:  contiene  la 
traduzione.  Non  ne  abbiamo  tenuto  conto,  perchè  di  età  molto  tarda 
(1466).  Inoltre  1*  annotazione  che  si  legge  prima  della  vita  di  Flaminino: 
€  Qui  finise  (sic)  el  die  tato  del  Petrarca  et  quello  che  segue  fa  composto 
per  altrui»,  fu  aggiunta  posteriormente. 
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termina  la  scrittura  del  Petrarca.  Se  fosse  del  Petrarca 
soltanto  la  parte  precedente  a  Flaminino,  ben  s'in- 
tenderebbe coaae  tanti  manoscritti  non  contengano  il 
resto;  se  poi  molte  volte  manca  la  vita  di  Cesare  è 
più  probabile  cbe  sia  stata  tralasciata  se  trovavasi  in 
fondo,  che  se  fosse  stata  nel  mezzo  (}) . 

2.*  Il  principio  delle  biografie  di  Flaminino 
sta  bene  a  capo  d'una  serie  nuova:  quello  della  vita 
d'Augusto  mostra,  che  già  ad  essa  doveva  precedere 
una  parte  dell'opera  di  Lombardo  {verum  cum  ex 
praecepto  sequi  ad  propositum  cogar,  quoniam  quidern 
ardua  suspense  progredior  etc.) .  Finalmente  verso  la 
fine  di  una  delle  prefazioni  del  continuatore  si  legge 
che  il  Petrarca  morì  quando  plus  patiem  operis  dimi- 
diam  iam  finierat:  il  che  sarebbe  ridicolo,  se  le  vite 
del  Petrarca  fossero  31  e  quattro  soltanto  di  Lom- 
bardo. 

Tutta  questa  seconda  serie  di  obbiezioni,  che  il 
Gaspary  fa  valere  contro  il  Rossetti,  erano  state  pre- 
vedute da  quest'ultimo;  ma  egli  non  aveva  saputo 
rispondere  ad  esse  in  modo  dal  tutto  soddisfacente. 

H  Rossetti,  per  attribuire  al  Petrarca  le  vite  di 
Flaminino  ecc.  si  fondava  sullo  stile;  ma  il  G-aspary 
rettamente  osservò,  eh'  egli  ha  torto  ancora  qui  ;  per- 
chè le  otto  biografie  sono   per   stile   affatto  diverse 


(^)  Qaesta  ragione  addotta  dal  Qaspary  per  giustificare  la  mancanza 
dells  vita  di  Cesare  in  molti  manoscritti^  non  sembra  sufficiente  ;  poiché 
eoa  essa  non  si  potrebbe  spiegare  facilmente,  perchò  questa  biografia 
maachi  in  molti  codici,  che  pur  contengono  la  continuazione  di  Lombardo. 
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dalle  altre.  *  I  confronti  singoli,  dice  Y  illustre  critico 
„  tedesco,  condurrebbero  troppo  in  lungo,  e  solo  su 
„  poche  cose  richiamerò  l'attenzione.  Avrebbe  scritto 
„  il  Petrarca  lapide  congerie  quam  m^ceriam  (  =  ital. 
j,  maceria)  vocamus  (pag.  320)?  o  avrebbe  detto  (pag. 
»  378):  cui  solatio  (  =  ital.  per  sollazzo)  Scipionem 
„  st^iecisse  ?  „ .  A  queste  osservazioni  del  Qaspary 
s'aggiunga  che  gli  antichi  stessi  riconobbero  una  dif- 
ferenza grandissima  fra  lo  stile  dal  Petrarca  e  quello 
che  troviamo  in  queste  otto  vite;  e  non  piccola  im- 
portanza ha  per  noi  la  testimonianza  del  codice  Bre- 
slaviese  contenente  la  traduzione,  già  sopra  citato. 

Altro  argomento  trova  il  Q-aspary  nell'essere  ri- 
petuti nell'ultima  parte  del  De  viris  illustribiis  vari 
racconti,  che  si  trovano  in  quella  appartenente  certo 
al  Petrarca.  H  colloquio  di  Annibale  con  Scipione  è 
narrato  in  modo  vivo  ed  efficace  nella  vita  dell'Afri- 
cano (I,  pag.  456),  poi  inettamente  e  prolissamente 
in  quella  di  Scipione  Asiatico  (I,  pag.  378).  La  morte 
di  Annibale  nella  vita  di  Flaminino  è  esposta  di- 
versamente da  quello  che  nella  biografia  del  grande 
guerriero  cartaginese  (^).  Queste  ragioni  ci  pare  che 
acquistino  tanto  più  valore,  se  si  consideri  quanto 
siano  frequenti  in  alcune  biografie  i  richiami  ad  altre, 
quando  in  ambedue  vengano  soltanto  accennati  i  me- 
desimi  fatti.   Ora  è  strano,  che,  sebbene  nelle   otto 

(^)  €  Veneno  raptim  hausto,  quod  more  regio  ad  fortunae  varios  ca- 
€  BUS  sub  gemma  annuii  inclusum  gestabat,  interiit  »  (pag.  455).  €  Lehfe- 
€  rum  poculum,  quod  diu  ad  hoc  solum  custoditum  habuerat,  prò  tem- 
<  pore  hausit  »  (pag.  370) . 


■Ti  " 
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vite  ricordate  si  narrino  avvenimenti,  i  quali  si  tro- 
vano anche  nelle  precedenti,  mai  a  queste  si  faccia 
richiamo:  e  di  più,  quei  legami  di  connessione,  che 
abbiamo  scoperto  nelle  biografie  del  medesimo  gruppo, 
non  si  rinvengano  fra  quelle  di  gruppo  diverso. 

Osservò  ancora  il  Gaspary,  che  il  modo  come  co- 
minciano le  vite  di  cui  ci  occupiamo  è  diverso  da 
quello  seguito  dal  Petrarca.  Infatti  questi  entra  sem- 
pre direttamente  in  materia,  tranne  una  sola  volta 
nella  vita  di  Claudio  Nerone  e  Livio  Salinatore,  ove 
dà  ragione  dell'averli  uniti  insieme  (pag.  206).  Invece 
r  autore  della  seconda  parte  annunzia  volta  per  volta 
il  soggetto  da  trattare,  eccetto  nella  vita  di  L.  Scipione 
Asiatico  e  in  quella  di  C.  Mario;  ma  anche  a  queste 
premette  qualche  osservazione  generale. 

A  questi  argomenti  stimiamo  opportuno  di  ag- 
giungere la  testimonianza  di  Filippo  Villani,  molto 
chiara  e  definitiva:  "  Demum  librum  composuit  (il  Pe- 
y,  trarca)  de  illustribus  viriSy  in  qiw  de  vigintitribus  eia- 
„  rissimis  ducibus,  sed  copiose  et  eleganter  de  Caio  Julio 
j,  Caesare  et  Africano  superiore  disseruit  „  {}).  Perciò, 
non  essendovi  nessuna  ragione  per  attribuire  al  Pe- 
trarca le  otto  vite  di  Plaminino  ecc.,  ed  essendovi  anzi 
in  contrario  tutto  ciò  che  fino  ad  ora  esponemmo,  si 
può  concludere  con  ogni  certezza  che  la  scrittura  di 
Lombardo  comincia  con  Flaminino. 

La  vita  di  Cesare  già  nel  secolo  XIY  era  unita  al 


(*)  V1LLÀ.MI  Ph.  Yitae  Dantìs^  Petrarchae  et  Boccacci  ex  cod.  ine^ 
dito  Barberiniano,  Florentiae,  Magheri,  1S26.  pag.  60. 
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De  viribus  illustribus,  come,  oltre  che  dai  manoscritti, 
è  provato  dal  passo  citato  di  Filippo  Villani.  Ma  quan- 
tunque non  vi  siano  prove  di  fatto,  crediamo  che  essa 
non  debba  venir  compresa  nella  serie  delle  biogi-afie 
scritte  appositamente  per  il  principe  Carrarese.    Che 
essa  non  si  trovi  ifi  molti    manoscritti   dello   Vitae 
può  dipendere  da  varie  cause:  o  che  non  fosse  com- 
presa originariamente   nella  serie,  o  che  fosse  trala- 
sciata per  soverchia  lunghezza.   Come   apparisce  dai 
frequenti  richiami  da  una  vita  all'altra  e  dalla  dispo- 
sizione di  esse,  l'autore  seguì  nella  scrittura  dei  suo 
lavoro  un  certo  ordine,  quantunque   non   sia   quello 
strettamente  cronologico.  Ora  è  poco  probabile,  che, 
giunto  a  Catone    Censorio  saltasse  a  Cesare.   Poi  la 
sproporzione   stessa   fra   questa  biografia  e  le  rima- 
nenti sta   contro   l'opinione,   ch'essa   appartenga   al 
numero   di   quelle   scritte  per  il  principe  Francesco; 
poiché  essa  sola  è  molto  più  lunga  di  tutte  le  altre 
ventidue  riunite  insieme.  Il  trovarsi  dei  codici  i  quali 
contengano    soltanto  quest'  ultimo  lavoro  (  Rossetti 
pag.  153),  l'essere  esso  per  lungo  tempo  stato  creduto 
staccato  ed  appartenente  a  Giulio  Celso,  é  indizio  che 
in  esso  debbasi  riconoscere  uno  scritto  a  parte.    Da 
ultimo,  se  così  non  fosse,  non  sembra  possibile  che 
l'autore  non  accennasse  mai,  scusandosene,  alla  lun- 
ghezza,  come  fa  nella  vita  di  Scipione  Africano,  la 
quale  pure  occupa  soltanto   poco  più  d'un  quarto  di 
quella  di  Cesare  (I,  pag.  616). 

In  questa  pertanto,  secondo  ogni  probabilità,  dob- 
biamo riconoscere  un  saggio  della  grande  opera  sto- 
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rica  del  Petrarca,  della  quale  abbiamo  parlato  in 
principio.  Dopo  la  morte  dell'autore,  che  avrebbe  la- 
sciato il  De  mris  illustribus  interrotto  a  Catone  il 
Vecchio,  essendo  anche  Cesare  dipinto  fra  gli  uomini 
illustri  nel  palazzo  del  principe,  questa  biografia  sa- 
rebbe stata  da  Lombardo  unita  alle  altre;  egli  poi 
avrebbe  illustrati  i  ritratti  rimanenti. 

Le  singole  vite  poi  probabilmente  dovevano  venir 
raggruppate  in  vari  libri,  come  apparisce  da  un  passo 
della  biografia  di  Scipione  {})\  ma  in  qual  modo  non 
sappiamo. 

Questione  difl&cile  a  risolversi  è  quella  che  riguarda 
il  tempo,  quando  il  De  viris  illustribus  fu  scritto.  Il 
Rossetti  opinava  che  fosse  il  1350  circa;  ma  i  suoi 
ragionamenti  sono  arbitrari  ed  inconcludenti.  Valido 
argomento  per  dimostrare  che  la  scrittura  delle  Vi- 
tae  è  anteriore  al  1354  egli  credè  di  trovare  nella 
epistola  3  del  libro  XIX  delle  Famigliari;  ma  si  fon- 
dava su  una  lezione  errata  (^),  Certo  è  che  esse  sono 
posteriori  a  quell'anno,  come  dimostra  la  lettera  male 
a  proposito  citata  dal  Rossetti.  Ma  disgraziatamente 
nulla  di  più  preciso  si  può  stabilire  con  certezza. 

Il  Koerting  osserva,  che  la  prima  delle  tre  parti. 


(')  pag.  616:  «  nec  moleste  ferant,  si  mi  hi  historico  in  opere  ìilMrum 
€  unum  Scipio  meus  tenet,  in  Pierio  tenet  omne^  » . 

(*)  11  Petrarca  nel  colloquio  con  Carlo  VI  avrebbe  risposto  ali*  im- 
peratore, che  gli  chiedeva  T  opera  sugli  uomini  illustri,  che  essa  era 
terminata  (impléUum) .  Deve  leggersi  invece  inexpletum.  Osservisi  ancora, 
che  qui  pure  trattasi  della  grande  opera  storica,  colla  quale  non  deve 
confonderai,  come  ci  sembra  aver  dimostrato,  la  scrittura  presente. 
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in  cui  egli  divide  il  De  viris  illustribus,  probabilmente 
fu  scritta  dopo  che  il  Petrarca  ebbe  trasportato  il  suo 
domicilio  a  Padova,  ed  era  col  principe  in  più  strette 
relazioni.  Poiché  s'egli  l'avesse  pubblicata  durante  la 
dimora  a  Milano,  almeno  per  convenienza,  l'avrebbe 
dedicata  al  Visconti;  durante  il  soggiorno  a  Venezia 
r  avrebbe  consacrata  al  Doge  piuttosto  che  al  signore 
padovano,,  il  quale  col  governo  di  Venezia  non  era  in 
buone  relazioni.  Questa  ragione  non  sembra  sufficiente: 
essa  varrebbe  solo  nel  caso,  che  il  Petrarca  di  suo 
proprio  moto  avesse  scritto  il  De  viris  illustnbus. 
Nondimeno  concordiamo  col  Koerting  nell' opinare,  che 
quest'opera  debba  assegnarsi  secondo  ogni  probabilità 
all'ultimo  periodo  della  vita  dell'autore.  Questi  proba- 
bilmente non  avrebbe  di  sua  volontà  troncata  l'opera 
ordinatagli  dal  Carrarese,  senza  che  le  buone  rela- 
zioni fra  i  due,  che  sappiamo  essere  perdurate  durante 
tutta  la  vita  del  poeta,  rimanessero  in  qualche  modo 
turbate.  Di  più:  Lombardo  e  il  Villani  dicono  chiara- 
mente, eh'  egli  fu  colto  dalla  morte,  mentre  attendeva 
a  soddisfare  ai  desideri  del  signor  suo  (^). 

All'età  senile  appartiene  certamente  anche  la  vita 
di  Cesare,  come  si  può  dedurre  da  un  passo   subito 


(^)  €  Qui. ..  pIuB  partem  operis  dimidiam  iam  strenue  finiérat,  cum 
€  inevitabilis  bora  terris  eripuisset,  virtutum  gloria  ad  sidera  transfe- 
€  rendum»  (Rossetti  pag.  231).  Villani  Pb.  Liber  de  civitatis  fioren* 
tinae  famosis  civibta  ed.  Galletti,  Firenze,  1847,  pag.  15:  cHuic  Lom- 
bardo . . .  Friinciscus  de  Carraria. . . .  iussit  ut  imperfectum  opus  de  U- 
€  lusinbus  viris^  quod  Petrareha^  correpius  morte^  reliquerat  tnoom- 
€  pletum,  ipso  perflceret  » . 
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in  principio.  Parlando  del  padre  di  Cesare,  il  Petrarca 
dice:  Cuitis  aliquando  de  nomine  a  me  ipso  et  ab  aliis 
dubitatum  memini,  creditumque  qicod,  ut  sol  stellas,  sic 
paiernum  nomen  filli  claritas  obscurasset:  legenda  tamen 
comperi,  quod  nesdentibus  prodo,  patrem  huius  Lucium 
Julium  Caesarem  fuisse  (pag,  2) .  In  Sen.  XV  (secondo 
il  Pracassetti  XVI),  5  leggesi:  praesertim  cum  ipsius 
pater  Caesaris  vel  nulli  vel  paucissimis  cognitus  habea- 
tur,  quod  mirarer,  nisi  quia  cogitare  soleo  fuisse  tantam 
illius  viri  gloriam  eumque  nominis  splendorem,  ut  non 
cUiter  quod  sol  stellas,  ille  circa  se  positos  obscuraret. 
Questa  lettera  probabilmente  appartiene  al  1355  (}). 
E  lo  stesso  concetto  trovasi  ben  due  volte  nel  de  re- 
mediis  utriusque  fortunae,  opera  compiuta  sulla  fine 
del  1366  (2) . 

Il  signore  di  Padova,  oltre  V  epitome  ncque  prolixo 
ncque  arctato  sed  mediocri  stylo,  volle  ancora  un  com- 
pendio piti  ristretto:  nunc  quodammodo  (ut  ita  dixerim) 
eadem  stipare  compendiosius  imperas,  ut  cognitioni  tra- 
dantur.  V  Epitome  adunque  (poiché  così  si  chiama  que- 
sta seconda  opera)  aveva  lo  scopo  di  rammentare  i 
principali   fatti   narrati  piìi  ampiamente  nelle    Vitae, 


(>;  Petrarca,  Senili^  trad.  Fracaasetti,  11,  pag.  497. 

(*)  ef.  KoBRTiNG,  op,  cit.  pag.  54'^  I  due  passi  sono  i  seguenti  :  €  Nosti 
«ut  Jalias  Caesar  prole  carens,  «ibi  Augustum . . . .  filium  fecit.  ...  et 
«patria  nomea  occultum  est....  Àt  perrara  filiorum  claritas  ut  ipsos 
«  semper  filìos  claros  facit,  sic  parentes  interdum  vicinitate  sua  contegit 
«  obscuratque  quasi  minora  sol  sidera,  quod  nasquam  evidentius  quam 
«  in  Julii  Caesaris  patre  cognoscitur,  quem  pene  ìgnotum  filii  splendor 
«  fecit».  (11»  131,  pag.  220).  «  Quantum  patre  clarior  Caesar?  »  (I,  16. 
pag.  13).  • 
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di  disegnare  innanzi  alla  mente,  senza  colorirla,  V  im- 
magine dei  grandi  uomini  deir  antichità  (^). 

Se  il  Petrarca  fu  dalla  morte  impedito  a  dare 
compimento  al  De  viris  illustribus,  V  Epitome  deve  es- 
sere stato  composto  quasi  contemporaneamente  a  que- 
sto. Ma  anche  il  ristretto  rimase  in  ti-onco;  anzi  mi- 
nore è  il  numero  delle  vite  compendiate  di  quello 
delle  scritte  per  disteso;  perchè  solo  le  prime  14,  fino 
a  Fabrizio,  sono  del  Petrarca;  le  rimanenti  apparten- 
gono a  Lombardo  da  Serico. 

Nelle  biografie  compendiate  dal  Petrarca  stesso  è 
degno  di  osservazione,  che  in  molte  parti  esse  corri- 
dono  perfettamente  a  quelle  del  De  viris  UlustribtAs; 
e  tanto  è  maggiore  la  somiglianza  quanto  queste  sono 
più  brevi.  Di  Anco  Marzio,  di  Camillo,  di  Torquato, 
di  L.  Papirio  Cursore  parla  nelle  Vitae  e  neir  Epitome 
in  massima  parte  colle  stesse  parole;  nella  biografia 
di  Bruto,  di  Curio  Dentato  si  trova  solo  un  passo  di 
poche  righe  mancante  neW  Epitome.  ^  Identiche  sono 
quelle  di  Orazio  Coclite,  M.  Valerio  Corvino,  Fabrizio. 
Ma  è  però  strano  che  la  vita  di  Cincinnato  sia  più 
ampia  nel  compendio,  che  nell'opera  grande. 

Sembra  perciò  che  il  grande  fiorentino  non  si  des- 
se molta  cura  di  questo  secondo  lavoro;  ma  soltanto 
restringesse  qua  e  là  il  suo  primo  scrìtto,  ove  la  so- 
verchia lunghezza  lo  richiedeva.  Carattere  diverso 
invece  hanno  i  compendi  fatti  da  Lombardo.  Essi  non 


(>)  €  Hei  desìgnabo  imaginem,  non  pingam,  ut  lineamentorum  qoali- 
s  8ive  iadolem  spècis  considerare  poasit  »  (Opere^  pag.  502) . 


€  taa  8ive 
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sono  semplici  raffazzonamenti,  ma  furono  generalmente 
composti  con  gran  cura.  La  vita  di  Alessandro,  che 
è  la  prima  da  lui  scritta,  è  più  ordinata  che  nel  De 
viris  illufstribìis;  sebbene  brevissima  ha  qualche  no- 
tizia di  più  :  per  esempio,  quale  fosse  la  vendetta  che 
Alessandro  fece  del  padre  ucciso,  o  la  presa  di  Da- 
masco. Mentre  il  Petrarca  commette  il  grave  errore 
di  fare  andare  Alessandro  in  Egitto  solo  dopo  aver 
terminate  tutte  le  guerre  con  Dario  (I,  pag.  126),  Lom- 
bardo dispone  i  fatti  nel  loro  vero  ordine.  Molto 
chiara,  ben  ordinata,  con  qualche  piccola  aggiunta  è 
anche  la  vita  di  Pirro. 


m. 


Meno  fortunute  della  Vitae  furono  i  quattro  libri 
Rerum  Memorandarum,  poiché  non  solo  non  esiste  in- 
torno ad  essi  alcuno  studio;  ma  siamo  costretti  a  leg- 
gerli nelle  scorrette  e  manchevoli  edizioni  di  Basi- 
lea (^).  Noi  ci  siamo  qua  e  \k  serviti  dell' ottimo  co- 


(>)  Quanto  siano  cattive  le  eiiziont,  lo  provi  che  in  esse  mancano 
interi  brani  deli* opera.  Due  ne  riporto  qui  in  nota. 
A  pag.  393,  dopo  Soevola  dovrebbe  seguire: 
<  Cesar  Augustus 
«  At  vero  divu^  Augusta»  Cesar,  quo  nemo  mortalium  arnpliori  usus  est 
€  pote<tate«  hoc  unum  quod  multis  perexiguum  vileretur   consequi   non 

<  putait,  otii  nerape  dulcedinem  semper  oi)tavit,  qufcquid  cogitabat,  quic- 
€  quid  loquebatur  in  otium  desinobat:  hoc  solamen  presenlium  laborum, 
«  hec  pretentorum  mercies,  hec  venturi  temporis  spes  erat,   omnis   illi 

<  divitiarum  suarum  cumulus  et  totius  orbis  imperium  in  compara tionem 

<  otii  Bordebat  Ddnique  in  summa  omnium   que   fortunatissimo    homini 
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dice  conservato  nella  Laureaziana  e  proveniente  dal 
convento  di  s.  Croce  (PI.  XXVI  sin.  9),  cartaceo,  con- 
tenente varie  opere  del  Petrarca.  Da  e.  1  a  97 1.  sono 
scritti  i  Renim  Memorabilium  libri,  i  quali  terminano 
colle  parole,  scritte  in  rosso:  De  caldeis,  mathematicis et 
ntagis  sequebatur  titulus  sed  ultra  nichil  plus,  Nam  istud 
incompletum  dimisit  dominus  franciscus  petrarcha,  quod 
ego  fr.  Thedaldus  de  Mucello  comitatus  (cassato  con  in- 
chiostro nero)  ita  transcripsi  padue  abexemplari  demanu 
didi  domini  Francisci.  Questo  codice  non  solo  è  tratto 


€  contingere  possùnt,  bonorum  copia  defessus,  in  solo  otii  nomine  respi- 
€  rabat.  Cuius  rei  et  Anneus  Seneca  meminit  et  quedam  eius  ad  sena- 
€  tum  testatur  epistola.  Quanta  cum  voluptate  igitur  eo  perventuram 
«  fuisse  credioìus,  quo  tam  dulciter  oculos  mentis  intenderat.  Sed  ab 
€  eminentissimo  fortune  culmine,  cui  rerum  dominus  insederat,  ad  illad 
«  humile  modestiimque  desiderium  preruptus  forte  cogitanti  animo  de- 
«  Bcensus  videbatur,  Itaque  deliberuns  herebat,  nee  unquam,  nisi  mori- 
«  turus,  dcsceudit.  Quo  circa,  licet  Inter  otio  fruentes  nullus  huic  pateret 

<  locus,  quia  tamen  quanta  sit  otii  felicitas  nullo  clarìus  teste  Ccgno- 
€  scitur,  non  fuit,  cum  de  hoc  «geretur,  pretermi ttendu)  Cesar,  qui,  cum 
€  omnia  dare  pos'^et»  nil  sibi  dari  preter  otium  poscebat;  cum  omnibus 
€  preesset,  nil  solio  suo  pulchrius  preter  otiura  videbat». 

A  pag.  464,  dopo  T esempio  di  Josephus  segue: 
«  Quecunque  fere  de  Cesaribus  dieta  sunt,  vacua  consilii  dixerim 
€  sed  piena  miracoli:  quid  enim  profuit  de  longiquo  venturos  casus  pre- 
€  vidisse  nec  obviam  isse,  cum  iri  posset  si  modo  poterat,  nec  erat  ut 
€  est  apud  poetam  foituna  opus  et  ineluctabile  fatum?  Utconque  se  res 
€  habeant,  propter  admirationem  tantum  memoriara  merueroot  la  hiis 
cautem  que  sequuntur  et  providentiam  mirx)r  et  consilium  laudo  fiituris 
e  periculis  obìectum,  quamvis,  ut  pleruraque  solet,  ab  imperita  molrita- 
€  dine  spretum  acque  calcatura  sit  Nibil  enim  bene  suadentium  laudibus 
€  offici t  obstrepentium  furor,  multirt  profuit  ad  gloriam  que  dicerent  queve 

<  conAulerent  contemni,  dum  clarior  providentie  iides  magnis  post  cla- 
€  dibus  quesita  est  » . 


—  29  — 

dair autografo,  ma  è  scrìtto  con  grandissima  diligenza, 
come  provano  le  frequenti  note  marginali:  sic  erat  in 
exempluri  de  sua  manu  o  simili. 

H  Koerting  si  contentò  di  dare  di  quest'opera  poco 
più  che  un  insufficiente  sommario;  il  Gaspary  nella 
recensione  al  Koerting  non  ne  parlò;  lo  scritto  del 
dott.  Clemente  Baeumker  Quihus  antiquis  auctoribus 
Petrarcha  in  conscribendis  Rerum  Memorabilium  libris 
usus  sit,  è  poco  più  che  un  mero  elenco  dei  passi  degli 
autori  antichi,  usati  dal  Petrarca  nel  primo  libro. 
Più  d' ogni  altro  dei  Reruni  Memorabilium  s' occupò  il 
Gaspary  nella  Storia  della  letteratura  italiana  (^) . 

Intorno  al  tempo  della  composizione  il  Koerting 
dice:  *  Die  Abfassungszeit  des  Werkes  lasst  sich  nicht 
„  bestimmen;  jedenfalls  aber  war  es  ein  Lebenswerk 
„  im  voUsten  Sinn  des  Wortes  „ .  Il  Gaspary  nella  Sto- 
ria della  letteratura  italiana  richiamò  per  il  primo  l'at- 
tenzione degli  studiosi  su  vari  accenni:  **  Già  nel  de- 
„  cembro  del  1344  era  occupato  nel  capitolo  sui  sogni 
,  {Fam.  V.  7).  Il  passo  intorno  a  Clemente  VI  (II,  1, 
„  pag.  460)  deve  essere  scritto  prima  del  135?,  poiché 
»  parla  del  papa  come  di  persona  ancor  vivente  ;  ma 
,  immediatamente  prima  di  questo  si  trova  un  esempio, 
»  che,  come  sembra,  non  può  essere  scritto  che  verso 
,  il  1368;  qui  si  parla  di  un  tale,  che  possedeva  una 
j,  maravigliosa  forza  di  memoria  e  che,  giusta  le  par- 
a  ticolarità  notate,  non  è  altro  che  Sacramor  de  Pom- 
„  miers,  il  corriere  dell'  imperatore  Carlo  IV  e  amico 


(^)  Trad.  di  Nic.  ZingareUi»  Torino  1887,  pag.  374. 
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»  del  poeta;  questo  Sacramor  l'invitò  nel  1354  a  Man- 
»  tova,  r  accompagnò  il  1356  nel  viaggio  in  Grermania, 
^  e  il  1367  o  1368  entrò  nel  chiostro;  ora  quest'ul- 
„  timo  avvenimento  ò  già  menzionato  nel  passo  del 
»  Rerum  Memorabilium.  Si  nota  qui  adunque  un  pro- 
»  cedimento,  che  il  Petrarca  ha  tenuto  spesso  anche 
„  altrove,  cioè  di  aggiungere  dopo  lunghissimo  tempo 
y,  ancor  dei  tratti  nei  suoi  scritti  ed  inserirli  tra  quelli 
»  di  data  molto  più  vecchia  »• 

Neppure  nell'autografo  si  trovava  il  nome  di 
questo  amico  dotato  di  gran  memoria,  ma  vi  era  la- 
sciato uno  spazio  vuoto,  come  resulta  dalla  copia  di 
fra  Tedaldo  {}).  La  vita  faticosa  della  persona  di  cui 
trattasi,  l'aver  essa  servito  prima  sotto  le  armi  e  poi 
essersi  chiusa  in  un  chiostro,  i  lunghi  viaggi  fatti  in- 
sieme col  Petrarca  indussero  il  Gaspary  a  pensare  a 
Sacramor.  Ma  questi  indizi  sono  insufficienti;  poiché 
il  Petrarca  non  viaggiò  soltanto  con  Sacramor:  né 
conosciamo  nessun  altro  passo  dove  si  celebri  la 
straordinaria  memoria,  che  avrebbe  avuta  il  corriere 
di  Carlo  IV. 


{})  Nel  Cod.  Laur.  di  s.  Croce  PI.  XXVI  sin.  9  e.  12  r.  è  lasciato 
vuoto  lo  spazio  per  il  nome. ed  in  margine  si  nota:  <  Sic  in  eaemplarii^; 
quindi  segae:  <  ab  adolenceniia  ad  hanc  etatem,  tam  multis  et  domus 
«  et  patrie  laboribm  etc.  »  Cosi  pure  nel  cod.  Laur.  Strozziano  91,  mem- 
bmnaceo.  Invece  il  Laurenz  LXXVIil,  2,  membranaceo,  comincia,  non 
bene:    €  referebat  enìm  omnia  que  nbi  acctderant  ad  adolescentìa  ad 

<  hanc  etatem,  tam  multis  etc.  ».  Evidentemente  il  copista  cercò  di  col- 
mare la  lacuna  dell* originale,  ma  inettamente.  Le  edizioni  sostituirono: 

<  Amictu  quidam  meus  » . 
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Se  adunque  T  identità  di  Sacramor  coli' amico  cele- 
brato non  è  certa,  mi  sembra  che  non  vi  sia  bisogno 
di  pensare  ad  aggiunte  posteriori,  poiché  i  passi  citati 
dal  Gaspary  e  gli  altri  che  esamineremo  ora  si  possono 
fra  loro  accordare.  Il  viaggio  in  Germania,  al  quale 
si  allude  a  pag.  494  fii  feitto  dal  Petrarca  nel  1333; 
la  dimora  al  porto  d'Ercole  (pag.  486)  appartiene  alla 
fine  del  1336;  a  pag.  392  e  396  parlasi  già  délV Africa. 
Quello  che  dicesi  intomo  al  dominio  di  Milano  (^)  non 
può  esser  stato  scritto  che  quando  Luchino  aveva  già 
ottenutala  signoria  (1339).  La  visita  a  Cuma,  di  cui 
parlasi  a  pag.  470  è  dell'anno  1443,  e  ad  essa  si  al- 
lude con  un  nuper.  Pur  con  un  nvper  s'accenna  alla 
morte  del  re  Roberto,  avvenuta  nel  medesimo  anno 
1443  (pag.  394).  Perciò  probabilmente  dobbiamo  te- 
nerci più  vicini  al  '43  che  non  al  '52,  termine  ad  quem. 
Questo  resultato  è  pienamente  confermato  dalla  let- 
tera 7  del  libro  V  scritte  da  Parma  il  27  dicembre 
del  '44.  In  essa  il  Petrarca  trattando  dei  sogni  dice: 
*"  si  quid  de  hoc  re  verbosius  agentem  audire  volueris, 
»  est  in  manibus  liber  memorandarum  rerum,  qui  si 
„  unquam  in  publicum  exierit,  prima  operis  pars  de 
9  his  latius  tecum  aget.  Alienis  autem  exemplis,  quae 
,  ibi  multa  collegi  etc.  „.  H  trovarsi  il  trattato  dei 
sogni,  a  cui  qui  s'allude,  nell'ultimo  libro,  non  deve 
far  credere  che  nell'  ordine  abbia  avuto  luogo  un  to- 
tale mutamento:  poiché  vedremo  che  al  posto  occu- 


(})  €  in  qaa  (Milano)  usqaa  in  praesentem  diem,  ut  videmas,  ipsias 
(Matteo)  et  nepotea  dominantar  et  filii»  (pag.  461). 
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pato  da  questa  trattazione  ben  si  conviene  la  desi- 
gnazione di  prima  operis  pars. 

Perciò,  essendo  i  quattro  libri  Rerum  memorabilium 
scritti  certamente  in  Italia  (^),  mi  sembra  che  non  si 
possa  più  dubitare  esser  essi  stati  composti  dal  Pe- 
trarca durante  il  suo  soggiorno  a  Parma,  nel  1344:  e 
principio  del  '45.  Di  qui,  essendo  la  città  assediata, 
egli  fuggi  il  23  febbraio:  e  da  questa  fiiga  forse  derivò 
l'interruzione  dell'opera. 

Nei  Rerum  Memorandum  libri  non  è  difficile  rico- 
noscere l'ordine  che  regge  tutto  il  lavoro,  se  si  tenga 
conto  in  special  modo  delle  piccole  introduzioni,  che 
precedono  ad  ogni  capitolo.  Non  sarà  inopportuno, 
per  conoscere  il  carattere  dell'opera  che  studiamo, 
esaminarne  il  contenuto;  tanto  più  che  nel  rapido 
cenno  delle  cose  principali  di  essa  il  Koerting  non  ha 
tenuto  nessun  conto  delle  relazioni  di  una  parte  col- 
r  altra. 

Il  I  libro  è  una  specie  d'introduzione  a  tutto  lo 
scritto,  che  doveva  occuparsi  delle  virtù  (^).  Sebbene 


(')  Ad  nos  autem,  qui  tunc  in  Galliis  degebamuB  »  pag.  493.  €  idqae 
€  quo  fiimilius  monstrum  fìat,  in  Galliis  accidit»  pag.  492.  e  Et  ex  hac 
«nostra  Umbria»  pag  483.  Qui  Yhac  non  significa  che  Ì*'autore  fosse 
neir  Umbria,  come  non  significa  che  fautore  fosse  a  Cuma  il  passo  del- 
V Itinerarium  Syriacum:  «hoc  Mediolano  proximum. ...  Cumum  est» 
(ed.  Lumbroso  riga  179). 

(')  <  Nunc  quoniam  inter  tirtutum  praeludia  satis  haesisse  mihi 
«  videor,  desiderium  iectoris  diutius  non  traham;  Red  buio  primo  libro, 
«  velut  qnodam  totius  operis  vestibulo  metam  statuens,  inter  tpsas  vtr- 
«  iutes,  sacrum  et  neglectum  ^hominibun  habitantes  domicilium,  iagte- 
<  diar  »  pag.  400. 
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in  principio  manchi  qualcosa  (^);  pure  il  primo  capì- 
tolo dell'opera  è  quello  dell'ozio  O.  Nella  parte  della 
prefazione  che  ci  rimane,  il  Petrarca  dice,  che  cre- 
dendo egli  d'aver  vissuto  soltanto  quando  visse  in  ozio 
e  in  solitudine  e  d'aver  provato  solo  allora  la  mas- 
sima felicità,  vuole  cominciare  dall'ozio.  "  Ceterum, 
,  cum  solitarii  otii  duo  sint  genera,  illud  somno  '  et 
9  inertiae  amicum,  quod  quidam  lucifìigae  sectantur, 
9  qui  villis  suis  utuntur  prò  sepulchris  et  in  illis  sese 
„  infodiunt  viventes....  commemoratione  praetereo; 
»  alterum  illud  attingam,  non  tam  urbis  odio  quam  li- 
a  terarum  amore  constitutum,  unde  animo  vel  stu- 
n  dioram  cupido  vel  ad  ea  intento,  de  quibus  proxime 
s  dìcturus  sum  [virtù]  y  gratissima  proveniunt  ali- 
9  menta  « . 

Anche  Valerio  Massimo  ha  un  capitolo  de  otio 
(Vin,  8.),  dal  quale  sono  tolti  gli  esempi  di  Scipione 
Africano  II,  di  Muzio  Scevola,  di  Socrate  e  di  Achille; 
ma  il  concetto  dei  due  scrittori  è  diverso.  Per  Va- 
lerio Votium  è  l'interrompimento  materiale  delie  Fa- 
tiche per  prendere  nuova  lena;  mentre  per  il  Petrarca 

« 

è  in  complesso  tutta  quella  vita  campestre  dedita 
allo  studio  ed  alla  virtù,  da  lui  così  bene  celebrata 
nel  De  vita  solitaria. 

Strettamente  connessa  con  quella  dell'ozio  deve 
essere  la  trattazione  dello  studio  e  della  dottrina; 
poiché  se  togli  l'ozio,  lo  studio  resta  torbido  ed  in- 


Q)  Infatti  la  prefazione  comincia  con  un  sed, 
(*)  €  Visum  est  non  aliuode  quam  ab  otio  et  solitudine  potissimum 
ordiri  >  pag.  392. 
Kirnér  8 
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quieto;  se  togli  lo  studio,  Tozio  rimane  negletto  tor- 
pore e  pigrizia.  Dallo  studio  poi  emerge  la  dottrina. 
L'autore  stima  tanto  piti  opportuno  premettere  que- 
sta trattazione,  in  quanto  che  la  memoria,  Y  ingegno, 
l'eloquenza  massimamente  fioriscono  coir  applicazione 
della  mente.  Anche  Valerio  Massimo  aveva  già  dedi- 
cato- il  capitolo  7  del  Vili  a  questo  argomento;  e  di 
lui  si  servi  il  Petrarca. 

Questo  pertanto  è  il  vestibolo  di  tutta  l'opera:  ora 
l'autore  entra  nell'abitazione  stessa  delle  virtti,  con 
tanta  reverenza,  quanta  si  deve  ad  un  tempio.  Prima 
fra  tutte  gli  si  mostra  la  Prudenza,  ""  quae  nihil  est 
„  aliud  (ut  a  M.  Tullio  definitur)  nisi  rerum  bonarum 
„  et  malarum  scientia  „,  Senza  di  questa  virtù,  non- 
ché possedere,  non  si  possono  neppure  intendere  le 
altre.  Ma  dacché  tale  la  conoscenza  può  riguardare  le 
cose  0  passate  o  presenti  o  future,  l'autore  dividerà  la 
trattazione  in  tre  grandi  parti;  cioè,  praeteriiorum  me- 
moria,  praesentium  intelligentia ,  futurorum  providentia 
(pag.  406). 

Della  memoria,  la  quale  si  può  distinguere  in  me- 
moria di  fatti  e  memoria  di  parole  (cum  duplex  me- 
moria 8it,  una  rerum,  verhorum  altera,  pag.  407  ),  si  oc- 
cupa il  capitolo  I  del  libro  II.  Indi  si  passa  alla  in- 
telligentia  praesentium.  Vi  sono  alcuni  più  atti  ad  im- 
parar lettere,  i  quali  noi  chiamiamo  persone  d' inge- 
gno; ma  non  sono  buoni  ad  operare:  e  viceversa. 
Perciò  l'intelligenza  può  considerarsi  da  due  aspetti,  in 
quanto  essa  è  più  atta  al  dire  o  al  fare.  La  prima 
è  V ingegno,  che  si  svolge  coìV  eloquenza:   di  ambedue 
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insieme  tratta  T  autore  nel  capitolo  II  del  libro  II. 
Air  eloquenza  si  riannodano  le  facezie,  delle  quali 
parla  il  cap.  3;  ma  solo  di  quelle,  quibiis  austeritas 
tnifwr  inest.  Quantunque  le  facezie  appartengano  al- 
l'eloquenza, una  delle  sette  arti,  pure  l'inventarle  non 
costituisce  un'arte  che  si  possa  insegnare.  Perciò  il 
Petrarca  non  vuole  comporre  un  trattato  simile,  a 
quello  di  Cicerone  nel  De  oratore;  ma  procacciare  al 
lettore  divertimento  e  riposo,  raccogliendo,  secondo 
r  esempio  di  Catone  Censorio,  molti  detti  arguti 
(pag.  416). 

Nel  cap.  i  passa  a  parlare  degli  scherzi,  in  quibm 
permagnum  ingenium  nec  minor  festivitas,  sed  morsus 
est  acrior;  insomma  de  mordacibiis  iocis;  e  così  deve 
l^gersi  in  luogo  di  de  ironia  come  hanno  le  edizioni. 
Osserva  però,  che  quantunque  questi  non  siano  propri 
d' uomo  prudente,  pure  ne  discorre,  perchè  sono  simili 
a  quelli  precedenti  né  si  possono  disgiungere  dal- 
l'eloquenza. 

Il  cap.  5  è  occupato  da  esempi  de  inferiorum  iocis, 
cioè  quelli,  quae  in  remedmm  sui  ipsius  otiosa  pauper- 
tas  excogitat;  e  con  esso  si  chiude  il  libro  II:  secundi 
voluminis  finis  esto. 

Nel  libro  III  parlasi  dell'intelligenza  in  quanto  è 
più  pronta  a  fare,  cioè  della  solertia  (pag.  409),  la 
quale  soltanto  è  detta  prudenza  dal  volgo  (pag.  429). 
Il  cap.  2,  intitolato  nelle  edizioni  de  astutia,  è  conti- 
nuazione del  primo;  talché  il  1.*  e  il  2.*  formano  in 
realtà  un  capitolo  solo.  Dopo  di  avere  parlato  della 
solertia,  l'autore  passa  a  trattare  della  sapientia  o  de 
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sapienter  didis  vel  fadis.  Egli  osserva  però,  nella  im- 
portantissima prefazione  al  cap.  2  del  libro  II,  nella 
quale  dà  lo  schema  di  tutto  il  lavoro,  che  quantunque 
la  sapientia  sia  qualche  cosa  di  più  grande  e  sublime 
che  la  prudentia  o  qualunque  altra  virtù,  pure,  perchè 
non  ha  saputo  porla  altrove,  ne  parlava  dopo  la  so- 
/&r/ta  (pag.  409).  Nella  introduzione  poi  ammonisce  il 
lettore,  che  non  s'aspetti  cose  troppo  alte;  poiché  egli 
intende  di  discorrere  soltanto  della  communis  hominum 
sapientia. 

Con  ciò  finisce  il  libro  IH;  nel  IV  l'autore  s'oc- 
cupa della  terza  parte  della  prudenza,  cioè  della  fu- 
turorum  providentia.  Per  questo  libro  bisogna,  nelle 
edizioni,  modificare  un  poco  l'ordine  dei  capitoli:  il 
trattato  sui  vaticini  (cap.  5,  pag.  479)  deve  precedere 
a  quello  svi' sogni  (cap.  4,  pag.  471),  come,  oltreché 
dai  codici,  si  deduce  dall'opera  stessa  (^). 

La  providentia  si  può  distinguere  secondo  che  essa 
viene  usata  nella  vita  comune  o  nelle  imprese  guer- 
resche. Parlando  della  prima  parte  l'autore  dice:  uhi 
permixtim  et  de  conieduris  agam^  max  de  oraculis^  de 
somniis,  de  orninibus,  de  portentiSj  quod  haec  quoque  in 
anteriora  prospiciuntj  brevissime  perstringam  (pag.  409). 
Ma  anche  qui  non  è  difficile  scorgere  un  ordine  nella 
successione  dei  capitoli.  Il  primo  pertanto  deve  inti- 
tolarsi de  conieduris  (^)  ovvero  solo  de  providentia  in 
generale,  e  non  de  prudentia  come  hanno  le  edizioni. 


Q)  €  Et  de  Bomniis  mox  dicemus  »  (pag.  480)  • 

(*)  e  Tarn  vehemeates  enim  aliquot  coniectaras  etc»  »  (pag.  463). 
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Dipoi  il  Petrarca  non  stima  inopportuno  di  parlare 
di  quelle  arti,  per  le  quali  la  curiosità  umana  tenta 
di  scoprire  il  futuro;  quantunque  egli  sappia  bene,  non 
doversi  confondere  la  previdenza,  propria  degli  uomini, 
colla  divinazione  delle  vecchierello.  La  divinatio  può  pro- 
venire dagli  Dei,  e  si  hanno  gli  oracoli  (IV.  2),  ovvero 
dagli  uomini  creduti  inspirati  (Sibille,  IV.  3) .  Essa  può 
essere  ancora  naturale  O;  ed  è  quella,  quae  et  furore,  hoc 
est  oraculis  a  furente  redditis  et  somniis  constare  credi- 
tur;  cioè  i  vaticini  (IV,  5  secondo  le  edizioni)  ed  i  sogni 
(IV,  4).  In  seguito  l'autore  passa  a  trattare  di  quei 
presagi,  che  gli  uomini  credono  di  trovare  nei  feno- 
meni naturali,  cioè  de  aruspicina  (cap.  6),  de  auguriis 
(cap.  7),  de  ominibus  (cap.  8)  e  de  portentis  (cap.  9),  coi 
quali  termina  quello  che  noi  possediamo.  Per  comple- 
tamento doveva  seguire  ancora  un  capitolo  de  Caldeis, 
tnathematicis  et  magis,  secondo  Y  indicazione  del  codice 
di  s.  Croce;  e  con  questo  sarebbe  terminata  la  trat- 
tazione della  provide ntia  nella  vita  comune.  Manca 
adunque  ancora  il  trattato  delle  imprese  guerresche, 
0,  come  dice  l'autore,  lo  strategematicum  tractatum,  che 


Q)  €  Sed  quoniam  de  naturali  divinatìone  institutas  nobis  erat  ser- 
<  mo,  quae  et  furore,  hoc  est  oraculis  a  furente  redditis  et  eomniin  con- 
«  stare  credatur  etc.  »  (pag.  470) . 
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spetta  ugualmente   alla   seconda  e  alla  terza    parte 
della  prudenza  (pag.  409)  (^) . 

I  quattro  libri  ^  che  noi  possediamo,  si  possono 
chiamare  una  prima  parte  dell'  opera,  come  disse  il  Pe- 
trarca stesso  nelle  Famigliari  V.  7  ;  poiché  altri  trat- 
tati su  altre  virtù  dovevano  tener  dietro  a  questo  sulla 
prudenza.  Di  quali  virtù  egli  intendesse  discorrere,  non 
possiamo  determinare;  potrebbe  sospettarsi  che  prima 
di  tutto  volesse  parlare  delle  quattro  virtù  cardinali; 
ma  a  questo  s'opporrebbe  il  fatto,  che  nelle  edizioni, 

(!)  Ecco  lo  schema  di  tatta  T opera: 

Vestibolo  delle   virtù 
O^ium  (I,  I)  —  Siudium  et  dodrina  (I,  2). 


Eh 

Q 
> 
Pi 


s  

•^1  (di  fatti      ) 

fe    $  —  Memoria  !..          ,5 

"1    S  (di  parole  ) 

4  ^ 


(meno  acri  (II,  S) 
I    I  \  (H,  2j  ) 


if( 

^  .§  \  pia  atU  a 


«1 
S 


più  acri  (II,  4) 
fare  —  soUrtia  (IH,  1  e  2)  [sapientia  (IH,  8)] 

I  conieeiurae  (IV,  1) 

Dei  —  oracula  (FV,  2) 

nomini  orednti  inspirati  (IV,  3) 

'  nella  Yita  oomnne  /  divinoHo    \  i  furenti  -  vatieinia  (IV,  5) 

^  '  naturale  I    ,       .     ,.  ,   ,^  »x 

{  donnienti-«oift}tia(iy,  4) 

!aru8pi€ina  (IV,  6) 
augurio  (IV,  7) 
emina  (IV,  8) 
porténia  (IV,  9) 

^  nelle  imprese  guerresche 
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alla fine  dell'opera  trovasi  un  frammento  de  modestia^ 
mancante  nel  cod.  di  s.  Croce.  Qua  e  là  trovansi  ri- 
chiami a  parti  non  ancora  composte;  ma  da  essi  non 
ci  è  dato  di  cavar  nulla  intorno  alla  successione  dei 
libri  seguenti  (*).  Probabilmente,  oltre  che  delle  virtù, 
il  suo  lavoro  avrebbe  dovuto  occuparsi  ancora  dei  vizi; 
poiché  una  volta  l'autore  dice:  '^  Et  de  hoc  quidem 
,  alias:  virtutes  enim  sceleribus  miscere  fas  non  est  „ 
(pa«.481). 

Per  farsi  un  concetto  di  quest'  opera  del  Petrarca, 
non  sarà  inopportuno  confrontarla  coi  Factorum  et 
didorum  memorabilium  libri  IX  di  Valerio  Massimo. 
Rispetto  al  fine,  lo  scrittore  latino  toglie  notizie  dagli 
autori,  „  ut  documenta  sumere  volentibus,  longae  in- 
»  quisitionis  labor  absit  „ .  Identico  è  lo  scopo  del- 
Tautore  italiano.  Egli  non  intende  comporre  fveri  e 
propri  trattati  morali;  vuole  solo  dare  esempi,  che 
ammaestrino  il  lettore;  questi  poi  può  fare  le  osser- 
vazioni che  crederà  più  opportune  (^). 

Se  però  è  uguale  lo  scopo,  non  uguali  sono  l'or- 
dine e  la  misura.  In  Valerio  manca  quell'  unità  rigo- 
rosa, che  abbiamo  riscontrata  nel  Petrarca.  Quegli 
passa  con  massima  facilità  da  un  argomento  all'altro, 
dai  vizi  alle  virtù;  mentre  questi  segue  scrupolosa- 
mente lo  schema  stabilito.  Anche  la  misura  è  diversa. 


O  pag.  397,  400,  413,  418,  489  ecc. 

(*)  e  Somniorom  casus  scrutentur  alii;  nos  hoc  libro  (qaod  saepe  iam 
«  diximus)  rerum  exempla  conquirimus  »  pag  471).  <  non  artem  daturus, 
csed  haec  legeotibus . . . .  non  parvam  indaginis  molem  praerepturus  » 
pag.  416.  ecc. 
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Valerio,  riportando  T esempio  d'un  uomo  illustre,  ri- 
ferisce soltanto  quella  parte  che  strettamente  riguarda 
il  soggetto;  invece  il  Petrarca  effonde  a  piene  mani 
la  propria  erudizione  e  introduce  alcune  volte  notizie 
che  non  hanno  nessun' altra  relazione  col  soggetto, 
tranne  il  riferirsi  alla  medesima  persona.  Insomma 
notiamo  qui  quella  sovrabbondanza  di  erudizione,  pro- 
pria di  molte  opere  del  Petrarca,  quel  bisogno  ch'egli 
ha  di  dire  quanto  ei  sa  intomo  al  suo  argomento, 
anche  a  scapito  della  chiarezza  e  dell'  euritmia.  Questo 
carattere  speciale,  che  a  noi  moderni  rende  l'opere 
sue  pesanti  e  talvolta  poco  meno  che  insopportabili, 
non  soltanto  è  spiegabile,  ma  scusabile,  considerando 
i  tempi  nei  quali  l' autore  visse.  Gli  scrittori,  donde 
egli  toglieva  le  notizie  e  che  tutti  noi  possiamo  leg- 
gere colla  massima  facilità,  erano  un  tesoro  posseduto 
da  pochi,  e  per  tutti,  dotti  o  indotti,  le  cognizioni  ora 
per  noi  più  comuni,  erano  allora  peregrine.  Era  quindi 
naturale,  che  il  Petrarca  sentisse  il  bisogno  di  spar- 
gere nelle  sue  scritture  tutte  le  proprie  cognizioni, 
e  che  i  contemporanei  trovassero  belle  ed  istruttive 
le  opere  di  lui. 

Come  Valerio  Massimo,  anche  lo  scrittore  italiano 
premette  qualche  osservazione  generale  suU'  argomento 
da  trattarsi  ;  indi  fa  seguire  gli  esempì,  costantemente 
divisi  in  due  classi,  secondo  che  le  persone,  dalla  cui 
vita  sono  tratti,  sieno  o  romani  o  externi.  A  questi 
però  qualche  volta  il  Petrarca  aggiunge  la  classe  spe- 
ciale dei  recentiores. 

Nella  successione  degli  esempi  uè  il   Petrarca  ne 
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Valerio  seguono  molte  volte  l'ordine  cronologico. 
Spesso  ambedue  scrivono  prima  ciò  che  loro  prima 
ritorna  alla  memoria  (^)  o  ciò  che  nei  libri  da  loro 
studiati  capita  loro  prima  alle  mani.  Ma  nel  Pe- 
trarca non  raramente  troviamo  questi  esempi  or- 
dinati e  divisi  secondo  speciali  criteri,  in  ispecial 
modo  quando  i  capitoli  sono  molto  lunghi.  Le  più 
volte  la  ragione,  per  la  quale  diversi  individui  sono 
raggruppati,  è  l'uguaglianza  di  professione:  per  ciò  sì 
parla  insieme  di  Roscio  e  d'Esopo  (pag.  399),  di  Pla- 
tone, di  Aristotele  e  di  Socrate  (pag.  403).  Nel  capitolo 
della  sapienza  si  uniscono  insieme  i  Cesari  (pag.  438),  i 
senatori  (pag.  437),  i  re  (pag.  444-45),  i  sette  sapienti 
(pag.  447-48).  Altre  volte  è  la  relazione  di  maestro 
a  scolaro,  come  per  Platone  ed  Aristotele  (pag.  402), 
per  Crisippo  e  Cleante  (pag.  404):  oppure  quella 
d'amicizia,  come  per  Cicerone  e  Tirone  (pag.  397). 
I  vecchi  che  si  segnalarono  per  studio  e  dottrina  sono 
riuniti  insieme  a  pag.  404;  Plinio  Secondo  è  collocato 
con  Livio,  perchè,  essendo  veronese,  da  questo  |fe  poco 
lontano  per  patria  (pag.  397).  Nell'ordinamento  in- 
fluisce anche  il  merito;  perciò  Socrate  segue  a  Platone 
e  ad  Aristotele  (pag.  403).  Nel  passare  dai  romani  agli 
externi  l'autore  segue  quasi  generalmente  un  ordine 
geografico;  prima  sì  rivolge  o  all'occidente  (pag.  407) 
o  alla  Sicilia  (pag.  399)  o  all'Africa  (pag.  444);  indi 
passa  in  Grecia  e  nell'Asia. 

Molte  cose  sono  notevoli  nei  quattro  libri  Rerum 


(^)  «Et  hie  mihi  qui  sequitur  in  memoria  redit»  pag. 440  ecc. 
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Memoraòilium,  e  meriterebbero  d' essere  studiate.  Essi 
possono  in  molte  parti  giovare  non  poco  per  stabi- 
lire le  opinioni  dello  scrittore,  ad  esempio,  sui  sogni, 
sui  vaticini,  sui  prodigi  ecc.  Inoltre  haraio  grande  im- 
portanza tutti  gli  esempi  dei  recentiores,  alcune  volte 
pregevoli  documenti  di  storia  contemporanea  e  di  tra- 
dizioni. Tutte  queste  cose  però  sono  estranee  allo 
studio  presente! 

Ognuno  può  facilmente  intendere,  dopo  le  osser- 
vazioni premesse,  che  il  valore  dei  Berum  Memo- 
rabilium  libriy  considerandoli  come  opera  storica,  è 
piccolo.  Essi  non  sono  che  compilazione,  diligente 
quanto  vogliasi,  di  autori  a  noi  noti,  fatta  con  intento 
morale:  sono  una  raccolta  di  aneddoti,  più  o  meno 
gravata  di.  dottrina  e  di  citazioni,  nella  quale  non  si 
può  vedere  la  mente  dello  storico,  che  fra  i  molti 
avvenimenti  :  accenni  quelli  soltanto,  che  a  lui  sem- 
brano più  considerevoli.  Nello  scritto  del  Petrarca 
invece  i  fatti  narrati  non  sono  i  più  ragguardevoli 
della  vita  d' una  persona,  ma  quelli  che  meglio  si 
confanno  ad  un  dato  argomento  morale,  e  che  pos- 
sano dare  un  bell'esempio.  Anzi  alcune  volte,  per 
ottenere  un  tal  fine,  lo  scrittore  non  si  perita  di 
rinunziare  perfino  alla  verità,  storica  (^).  Quindi  in 
quest'  opera  la  storia  non  è  studiata  per  sé  stessa,  ma 
viene  adattata  a  servire  ad  uno  scopo  prestabilito: 
è  applicazione  della  storia  e  non  storia. 


(*)  «  Nec  8um  oescius  apud  quosdam  ex  historicis . . .  actiim  hanc 
€  aliter . . .  referri  • . .  Sed  illos  in  hae  parte  sequi  malai,  qui  ad  propo- 
«  situm  meum  pertinentem  historiam  tradebaot  »  pag.  43^ 
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Di  un'  altra  scrittura  del  Petrarca  dovremmo  tener 
conto:  V Itinerarium  Syriacum;  ma  per  essa  soltanto 
poche  cose  possiamo  aggiungere  a  quanto  recente- 
mente ne  disse  il  prof.  Giacomo  Lumbroso;  il  quale 
ripubblicò  quest'operetta,  e  in  un  breve  studio  pre- 
liminare risolse  le  questioni,  che  intomo  ad  essa  si 
erano  agitate.  A  questo  dotto  [e  diligente  lavoro  ri- 
mandiamo, contentandoci  di  dame  i  resultati  {}) . 

"  Un  nobile  milanese,  affezionato  e  caro  al  Pe- 
„  trarca,  avendo  risoluto  di  fare  con  altri  gentiluo- 
„  mini  il  viaggio  di  Terra  Santa,  e  sperato  fino  al- 
„  l'ultimo  di  attrarre  il  Petrarca  nella  comitiva,  poi 
,  veduto,  che  per  molte  ragioni  e  sopratutto  per  quella 
„  (del  Petrarca)  paura  del  mare  bisognava  rinunziare 
„  alla  carezzata  idea,  mentre  spuntava  la  primevera, 
„  e  preparavasi  al  viaggio,  pregò  l'illustre  uomo  ed 
„  amico  di  stendergli  un  breve  ragguaglio  delle  cose 
„  che  doveva  vedere.  Il  tratto  fra  Milano  e  Genova, 
9  ove  s'imbarcava,  gli  era  noto  e  famigliarissimo;  ma 

,  Genova  stessa  affatto  nuova Il  Petrarca,  lieto 

„  di  accompagnarlo  almeno  in  ispirito,  prestossi  con 
„  grazia  a  servire  di  Baedeker  anche  in  luoghi  da 
,  lui  non  mai  veduti,  ed  aiutato  lungo  la  costa  d'Ita- 
,  lia  dalla  propria  memoria,   oltre   Italia   dai  viaggi 


(0  Vedi  Aiti  d.  R.  Ace.  d.  Lincei^    1888,  Semestre  I.   Rendiconti, 
Voi.  IV,  fascicolo  8.0  pag.  390  ss. 
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„  fatti  sui  libri  e  sugli  atlanti  ed  ovunque  dalla  molta 
„  sua  erudizione  sacra  e  profana,  in  tre  giorni,  cur- 
»  rente  calamo,  compi  questa  guida  breve  e  concisa, 
»  questa  letteruccla-itinerarietto,  com'  ei  la  chiama  j, . 

La  persona,  cui  era  diretto  V  Itinerario  **  aveva 
9  ingegno  pronto  ed  aperto,  viva  curiosità,  una  certa 
„  coltura  classica  e  pratica  di  Virgilio,  quantunque 
f,  fosse  un  uomo  d'arme  e  non  erudito:  del  resto 
„  d'una  religiosità  medioevale,  cristiano  nell'anima, 
„  intento  a  meditare  prima  del  viaggio  e  a  ruminare 
„  V  Evangelio,  Era  un  uomo  fatto,  non  vecchio,  aveva 
„  moglie  e  figli.  Era  notissimo  ed  accarezzato  in  Mi- 
9  lano.  Qualche  manoscritto  ne  dà  il  nome.  Nell'Estèn- 
„  se  (^)  e  nel  Chigiano  (C.  VII,  262  e.  54')  la  lettera 
„  del  Petrarca  ha  questo  indirizzo:  Egregio  militi  do- 
„  mino  Johanni  de  Mandello,  Un  Giovanni  di  Mandello 
„  in  quei  tempi  ci  fii,  e,  capitano  generale  di  Milano 
»  nel  1340,  pretore  di  Piacenza  nel  1346,  governatore 
„  di  Pavia  nel  1351,  eletto  2  settembre  1352  capitano 
„  generale  in  Piemonte  contro  Savoia  e  Monferrato, 
„  1354  podestà  di  Bergamo  e  8  decembre  1359  luo- 
„  gotenente  in  Milano  pel  Duca  Gian  Galeazzo  Vi- 
„  sconti,  che  onoravalo  altresì  col  titolo  di  suo  cu- 
„  gino  germano  „  (Damiano  Muoni,  Famiglia  Mandelli. 
Mil.  1877,  tav.  VI). 

Mi  sembra  che  non  si  possa  sollevare  con  fonda- 
mento nessun  dubbio  sulla  identificazione  di  questo 
Giovanni  de  Mandello  colla  persona,  alla  quale  è  di- 


(•)  cf.  TiRABosom,  St.  d.  leu.  Hai.  ed.  Firenze,  1807,  voi.  V,  pag.  129. 
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retto  r  Itinerario,  considerando  specialmente  T  auto- 
rità, dei  codici,  il  fatto  che  nel  Mandello,  per  quel 
poco  che  ne  sappiamo,  si  trovavano  le  qualità  citate, 
e  da  ultimo  la  coincidenza  del  tempo,  nel  quale  Gio- 
vanni fiorì,  con  quello  in  cui  fu  scritta  la  lettera.  Il 
Lumbroso  infatti  ha  dimostrato  essere  essa  posteriore 
al  1348  e  anteriore  al  1363. 

In  un  passo  (^)  il  Lumbroso  crede  trovare  una 
prova,  che  V  Itinerarium  fu  scritto  a  Milano.  Quan- 
tunque dalla  frase,  da  lui  citata,  a  rigore  non  si  possa 
cavare  altro,  tranne  che  il  Petrarca  dimorava  nel- 
r  Italia  settentrionale,  pure  non  è  improbabile,  che 
proprio  al  soggiorno  in  Milano  debba  assegnarsi  la 
composizione  di  questa  operetta.  Dal  non  trovarsi 
mai  detto  che  la  lettera  fosse  inviata,  dal  modo  come 
l'autore  parla  della  partenza  dell' amico  (linea  40, 47  ecc. 
ed.  Lumbr.)  forse  si  potrebbe  dedurre,  che  ambedue 
abitavano  in  una  medesima  cittk;.  Ora  ammesso,  come 
pare  da  ammettersi,  che  V  Itinerarium  fu  composto  per 
uso  di  Giovanni  di  Mandello,  tale  condizione  non  si 
potè  verificare,  per  quanto  ci  è  noto,  altrove  che  a 
Milano,  fra  il  1359,  nel  quale  anno  il  Mandello  di- 
venne luogotenente,  ed  il  1361. 

Di  tre  còse  il  Petrarca  tiene  conto  in  questo 
scritto,  seguendo  in  ciò  il  desiderio  del  pellegrino:  delle 
cose  utili  all'anima  (quae  ad  salutem  animae)^  alla 
mente  (quae  ad  notitiam  rerum  et  ingenii  ornamentum) 


Q)  €  Hoc  Meiiolaao  prozlmum,  Lirio  immineas,  Alpibas   adiacens, 
Camam  est,  non  Gamae  eie.  »  linea  179,  ed.  Lumbroso. 
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e  air  animo  (quae  ad  memoriam  exemplorum  excUan- 
dumque  animum  pertinent  1.  52  s) .  Neil'  accordo  e  nelle 
relazioni  di  queste  tre  parti  sta  la  principale  impor- 
tanza della  lettera.  Gli  itinerari  medioevali,  scritti 
per  coloro  che  si  recavano  in  Terra  Santa,  tengono 
in  conto  speciale  quanto  si  riferisce  alla  storia  della 
Chiesa  e  alla  religione;  qui  invece  si  può  dire,  che  la 
parte  principale  è  data  alle  notizie  profisine.  L'autore 
con  amore  speciale  chiama  l'attenzione  del  viaggia- 
tore sulle  cose  notabili  di  storia  ed  arte,  né  trascura 
le  bellezze  naturali.  Ciò  osservò  già  il  Koerting,  il 
quale  appunto  vi  riconobbe  un  carattere  del  tutto 
moderno,  e  sentì  nell'operetta  del  Petrarca  l'alito  dei 
tempi  nuovi  (pag.  615  s.). 

Forse  degno  di  considerazione  è  ancora  il  terzo 
elemento  di  cui  consta  l' Itinerario:  la  memoria  exem- 
plorum. Che  cosa  s'intenda  sotto  queste  parole,  si 
può  vedere  da  quel  che  segue;  donde  resulta  che  sono 
gli  esempì  di  forti  e  nobili  imprese,  atti  ad  eccitare 
un  animo  „  grande  e  militare  ».  Quanto  1'  umanesimo 
apprezzasse  gli  eccellenti  fatti  guerreschi,  da  porli 
innanzi  non  poco  agli  studi  tranquilli  delle  lettere,  è 
cosa  nota:  basterà  ricordare,  per  rimanere  al  Petrarca, 
che  nel  suo  grande  lavoro  sugli  uomini  illustri  egli 
non  voleva  comprendere  che  guerrieri  e  politici.  E 
nella  epistola  1.*  del  libro  XIV  delle  Senili,  celebrando 
l'eccellenza  delle  lettere,  pone  i  letterati  fra  coloro  che 
si  fanno  notare  per  sapienza  civile  (^).    Ma  da  questa 

(*)  Non  sarà  inopportuno  riferire,  a  conferma  di  ciò  che  dicesi  nel 
testo,  un  passo   molto   caratteristico  dell*  orazione   detta   da   Leonardo 
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lettera  medesima  è  dato  avvertire,  che  il  credere 
gli  uomini  d'azione  superiori  a  quegli  di  lettere,  fosse 
comune  a  quel  tempo:  anzi  il  Petrarca  cerca  in  parte 
d' opporsi  a  siffatta  opinione.  Gli  umanisti  adunque,  in 
questo  caso,  non  fecero  che  seguire  le  credenze,  più 
divulgate,  adattandosi  ad  esse.  In  tal  modo  si  spiega 
come  tanto  il  Petrarca,  quanto  Francesco  da  Carrara 
concordassero  nello  scegliere  fra  gli  uomini  illustri, 
de'  quali  si  dovesse  scrivere  la  vita,  soltanto  guerrieri 
e  politici;  e  come  ora  il  pio  pellegrino  domandasse 
che  neir  Itinerario  si  tenesse  conto  anche  degli  exempla, 
a  lui  miles  specialmente  importanti. 

Prima  di  passare  ad  altro  è  pur  da  dire,  che  an- 
che hqW Itinerarium  troviamo  la  tendenza  del  Petrar- 
ca di  riversare  la  propria  erudizione  nei  suoi  libri  ; 
ma  per  V  argomento  stesso,  che  a  questa  dà  molto 
campo,  essa  non  vi  sembra  addotta  a  forza.  Perciò 
questa  lettera  non  ingenera  la  stanchezza  e  sazietà, 
che  si  prova  studiando  molte  altre  opere  del  nostro 
autore.  Le  notizie  sono  varie:  ricordi   storici,    remi- 


Bruni  neiroccasioDe  che  si  die*  il  bastone  di  capitano  a  Niccolò  da  To- 
lentino (edita  dal  Gamarrini  per  nozze  a  Firenze  nel  1877j  :  «  Cede  il 
€  aomono  filosofo  al  sommo  capitano,  né  Platone  ad  Alessandro,  nò  Ari- 
€  stotele  a  Cesare  sono  da  essere  comparati.  La  ragione  di  questa  sen- 
«  tenza  è,  che  nelle  operazioni  e  provvedimento  del  buon  capitano  con- 
€  siste  la  salute  e  la  conservazione  delle  città  e  de*  popoli  dalle  ostili 
«  vastità  e  invasioni.  Sicché  la  vita  e  la  libertà  e  tutte  le  estimabili  e 
<  care  cose  per  Tarmi  si  ritengono.  Né  tanta  certo  utilità  sarebbe  stata 
€  ai  Romani  Platone  essere  nato  a  Roma,  quanta  fu  Tesservi  nato  M.  Furio 
€  Cammillo ...  Nò  tanta  utilità  sarebbe  stata  agli  Italiani  Aristotele  in 
€  Italia  nato,  quanta  esservi  nato  C.  Mario  »  (pag.  11) .  ' 
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niscenze  di  poeti,  accenni  ad  antichità^  a  templi  ecc.; 
né  solo  si  tien  conto  dell'  etk  antiche,  ma  anche  di 
quelle  più  recenti.  Di  modo  che,  anche  per  tale  ra- 
gione, questo  scritto  merita  non  poca  stima;  perchè 
diversamente  da  molte  altre  opere  dello  stesso  scrit- 
tore,  si  legge  con  gran  piacere. 


V. 


Abbiamo  fino  ad  ora  discorso  delle  singole  opere 
storiche  composte  dal  Petrarca  (^)  :  dobbiamo  ora  ri- 
volgerci ad  esaminare  i  meriti  ch'egli  ha  nella  storio- 
grafia. Evidentemente  fra  tutti  i  suoi  scritti  dobbiamo 
prendere  in  speciale  esame  le  Vitae  virorum  illustrium; 
poiché  i  Rerum  memorahilium  libn,  per  la  loro  forma 
si  possono  chiamare  piuttosto  lavoro  morale  che  sto- 
rico: V  Itinerarium  è  piuttosto  opera  di  geografia.  Fra 
le  Vitae  poi  dobbiamo  considerare  specialmente  quella 
di  Cesare  e  di  Scipione  Africano,  perchè,  essendo  esse 
scritte  con  cura  maggiore,  più  che  le  altre  valgono 
a  darci  un'idea  del  metodo  e  dei  meriti  dell'autore. 

Sarebbe  di  grande  importanza  il  determinare  quali 
siano  i  libri,  che  il  Petrarca  conobbe,  e  quali  parti 
di  essi  erano  giunti  fino  a  lui.  Ciò  non  soltanto  sa- 
rebbe un  utile  contributo  alla  storia  degli  autori  clas- 
sici nel  medioevo,  ma  qua  e  là  alla  lunga  e  disamena 
fatica  del  confronto  si  potrebbe  trovar  conforto  nel 


(0  Intorno  alla  Chronica  de  la  Vite  de  Pontefici  et  imperatori 
romani,  vedi  T  Appendice. 
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correggere  qualche  passo  di  scrittore  antico  (0.  Ma 
siffatta  ricerca  non  può  aver  valore  assolato,  se  non 
sia  condotta  su  tutte  le  opere  del  Petrarca.  Nondime- 
no forse  non  sarà  inopportuno  esaminare  le  fonti  del 
grande  scrittore  toscano,  specialmente  nella  sua  vera 
opera  storica,  nel  de  viris  illustribus;  non  pretendendo 
fare  opera  compiuta,  ma  solo  in  quanto  possa  valere 
a  stabilirne  il  merito  storico. 

La  fonte  principale  naturalmente  è  Tito  Livio; 
ma  il  Petrarca  lo  possedeva  ancora  più  incompiuto 
di  quello  che  sia  adesso.  "Di  142  libri  (scrive  egli  a 
9  Livio  medesimo),  che  delle  cose  di  Roma  sappiamo 
V  avere  tu  scritti  a  prezzo  di  mille  cure  e  mille  stenti, 

„  appena  30  si  conservarono Ho  detto  30,  perchè 

,  tutti  lo  dicono;  ma  in  realtà  non  sono  che  29,  cioè 
„  tre  deche,  la  prima,  la  terza  e  la  quarta,  cui  manca 
„  un  libro  „  (^).  Ora  questi  29  libri  sono  il  fondo  della 
maggior  parte  del  de  viris  illustnlms.  Su  questo  fondo 
poi  sono  aggiunti  tutti  quei  particolari,  che  Livio  non 
ricorda  e  che  al  Petrarca  è  parso  opportuno  aggiungere. 


(1)  Il  Petrarca  si  servi  talvolta  di  buoni  codici  che  a  noi  non  per- 
vennero; perciò  qualche  lezione  buona  si  può  trovare  nelle  sue  opere. 
Cosi  per  es.  da  pag.  582  della  vita  di  Cesare  (ed.  Razzolini)  si  può  ca- 
vare, che  nel  de  bello  Africano  il  g  3  del  capitolo  26  deve  leggersi 
€  cosi:  €  cum  antea  constituisset  e  stativis  castris  aestate  inita,  cunctis 
€  copiis  auxiliisque  accitis,  belluni  cum  suis  adversariis  gerere,  prope» 
€  rare  (o  simili)  instituit,  litterisque  etc.  ».  A  conferma  del  fatto,  che 
simili  raffronti  possono  valere  a  stabilire  il  testo  di  autori  antichi,  si 
ricordi  che  lo  Tzschucke  ed  il  Parthey  si  servirono  non  poco  del  De 
Mondbus^  Silvis  eie  del  Boccaccio  per  correggere  Pomponio. 

(«)  Fam.  XXIV.  8.  trad.  Fracassetti  voi.  V,  pag.  163. 

Kirner  * 
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0o3\  nella  vita  di  Romolo  troviamo  tracce  sicure 
del  De  viris  illustribus,  che  a  tempo  del  Petrarca  e 
da  lui  stesso  veniva  attribuito  a  Plinio,  e  che  i  critici 
moderni  tentano  di  togliere  anche  ad  Aurelio  Vittore, 
senza  tuttavia  sapere  a  chi  attribuirlo.  Da  questo 
scritto  è  tolto  il  giuramento  di  Giunio  Proculo  (pag.  28), 
il  nome  di  Acrone  re  dei  Ceninesi  (pag.  18).  Forse  la 
locuzione,  che  fra  i  Romani  e  i  Sabini  iunctis  regum 
dextris  idum  foedus  (pag.  24)  può  essere  amplificazione 
della  frase  Romuliis  foedus  percussit  (Aur.  Vitt.)  o  si- 
mili; oppure  deriva  dai  Fasti  di  Ovidio  (III.  2,  85),  ove 
però  Tatto  di  congiungere  le  destre  è  esteso  oltre  che 
ai  due  re,  a  tutto  il  popolo. 

Nella  vita  di  Numa  è  pure  adoperato  Aurelio  Vit- 
tore per  il  nome  del  padre  di  Numa  (pag.  30);  il 
commento  di  Servio  per  il  fatto,  che  il  secondo  re  di 
Roma  ebbe  fin  dalla  prima  età  capelli  bianchi  (pag.  30, 
cf.  Serv,  Aen.  VI,  808).  Il  nome  del  bosco,  ove  il 
grande  legislatore  soleva  andare  ai  convegni  della 
dea  Egeria  (pag.  36),  probabilmente  deriva  dai  Fasti 
(HI,  261),  come  anche  le  notizie  sul  calendario,  se 
pure  esse  non  provengano  da  Macrobio  (Sat.  I,  12)  o 
da  Aulo  Gellio  (III,  16,  16). 

Nelle  prime  tre  biografie  non  si  cita  nessuno 
scrittore;  solo  in  Anco  Marzio  (pag.  50)  si  trovano 
ricordati  Floro  e  Plinio,  vale  a  dire  il  de  viris  */- 
Itcstribus:  così  pure  un'altra  citazione  di  Plinio  nella 
vita  di  Annibale  (pag.  422)  deve  referirsi  non  al  na- 
turalista, ma  air  autore  di  questa  operetta.  Da  essa 
e  da  Floro  è  presa  in  massima  parte  la  vita  di  Qiunio 
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Bruto,  quantunque  l'uso  di  Livio  sìa  certo,  special- 
mente a  proposito  delle  istituzioni  di  Bruto  (pag.  52) 
e  della  morte  di  lui  e  d'Arante  (pag.  54.) 

Di  Servio,  quantunque  questo  autore  non  sia  mai 
citato,  troviamo  un'  altra  traccia  sicura  nella  vita  di 
Orazio  Coclite;  perchè  il  fatto,  che  questi  rimase 
zoppo  per  una  ferita  al  femore  (pag.  56),  oltre  che  in 
Plutarco  (Pubi.  16)  e  in  Dionisio  (V,  24),  trovasi  fra 
i  latini  soltanto  nel  commentatore  Virgiliano  (Aen. 
Vm,  646). 

Colla  biografia  di  T.  Manlio  Torquato,  il  Petrarca 
comincia  ad  attingere  anche  dalle  opere  di  Cicerone; 
ed  in  questo  caso  dal  libro  ITI  de  officiis  (pag.  104). 
Porse  nell'accenno  al  trionfo  di  Manlio  (pag.  106)  deve 
riconoscersi  una  traccia  di  Orosio  (IH,  9).  Che  Va- 
lerio Corvino  (pag.  110)  avesse  oltre  100  anni  può 
derivare  o  da  Cicerone  {de  sen.  17)  o  da  Valerio  Mas- 
simo (Vm,  13,  1)  0  da  Plinio  (HN.  VII,  48).  Il  sogno 
dei  due  condottieri  nella  vita  di  Decio  proviene  da 
Valerio  Massimo  (I,  7,  3).  L' altra  spiegazione  del  pro- 
ponimento fatto  da  Decio  è  tolta  da  Cicerone  {de 
nat.  deor.  HI,  6.) 

Per  la  vita  di  Curio  veniva  meno  la  storia  di 
Livio;  onde  tutto  il  racconto  è  fondato  unicamente 
su  Floro  ed  Aurelio.  Mi  pare  certo  però  che  il  Pe- 
trarca conoscesse  ed  adoperasse  anche  le  Periochae  di 
Livio;  perchè  dei  due  trionfi  conseguiti  da  Curio  sui 
Sanniti  (pag.  148)  parla  Aurelio  Vittore  (e.  33);  ma  che 
fossero  celebrati  nel  medesimo  anno,  deriva,  a  mio 
avviso,  dalla  Periocha  XI.  Per  questa   vita  1'  autore 
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può  avere  consultato  anche  Valerio  Massimo^  Plinio, 
Cicerone  ed  Eutropio  (^).  Su  Eutropio  (II,  12,  14), 
Floro  (I,  18),  Aurelio  Vittore  (e.  35),  Cicerone  (^  e 
Valerio  Massimo  si  fonda  la  biografia  di  Fabrizio. 

Seguono  ora  tre  capitani  stranieri  :  e  primo  Ales- 
sandro. Per  la  storia  di  questo  grande  conquistatore  è 
autorità,  principale  Quinto  Curzio  (®),  nonché  Giustino. 
Citansi  ancora  Cicerone  {%  Plinio  (^),  il  libro  dei  Ma- 
cabei  (^)  e  Seneca  O.  Per  le  vicende  di  Pirro  serve 
di  documento  quello  che  si  legge  in  Giustino,  con  ag- 
giunte tratte  da  Floro  (1, 18),  da  Orosio  (IV,  1)  e  da 
Eutropio  (li,  12).  Per  le  guerre  Annibaliche  incomincia 
di  nuovo  r  uso  di  Livio,  intrecciato  con  quello  di  Giu- 
stino (%  d'Aurelio  Vittore  (e.  42),  di  Floro  (II,  6) 
d'Orosio  (IV,  5).  Livio  resta  pure  il  fondamento  delle 
vite  successive.  In  quella  di  Fabio  Massimo  v'  è  un  solo 
punto,  in  cui  si  attinga,  citandolo,  da  Floro  (^:  tro- 
vansi  invece  varie  tracce  di  Cicerone  (^^)  e  di  Plinio  (^^). 
Nella   biografia   di    Claudio  Marcello,   oltre  Livio  e 

(»)  pag.  150.  cf.  Val.  Max.  IV,  3,  5,  Plin.  HN.  IX,  26,  Cic.  de  ten. 
16.  Farad.  I,  2;  V,  2;  VI,  2;  Edtrop.  II,  9. 

(«)  pag.  146,  cf.  Cic.  de  off.  III.  22. 

C)  Citato  a  pag.  142. 

(*)  pag.  128  cf.  Cic.  Tusc.  Ili,  10,  21. 

(*)  pag.  134  cf.  Plin.  HN.  XXX,  53. 

(6)  pag.  136  e  14J  cf.  Mac.  I,  i,  6-7. 

C)  pag.  142  cf.  Sen   N.  Q.  VI,  23 

(«)  pag.  454  cf.  Just.  XXXI,  2.  XXXII,  4. 

(»)  pag.  190,  cf.  Flor.  II,  7. 

(«0)  pag.  166  cf.  de  sen  17;  pag.  166,  176,  178  190,  cf  de  off,  I,2i; 
pag.  202,  cf.  de  sen,  4. 

(")  pag.  204  cf.  Plin.  HN.  49,  2. 
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Cicerone  (^),  sono  usati  Virgilio  e  Servio  (^,  Valerio 
Massimo  (^  e  Giulio  Firmico  (pag.  280),  scrittore  del 
IV  secolo,  il  quale  compose  Matheseos  libri  Vili. 

La  lunga  e  diligente  narrazione  dei  fatti  delVAfri- 
cano  è  dovuta  interamente  a  Livio  :  di  Floro  vi  sono 
soltanto  tre  citazioni  (pag.  456,  582,  612)  per  espres- 
sioni sentenziose.  Citasi  inoltre  Valerio  Massimo  (*) 
Cicerone  (^)  e  Seneca  (^  ).  La  biografia  di  Catone  il 
vecchio  è  fondata  principalmente  su  Livio'.  Lioltre, 
citasi  Plinio  C)j  Cicerone  (®),  Seneca  (^),  e  Valerio 
Massimo  (^^). 

Verniamo  ora  alla  biografia  di  Cesare,  fra  tutte  la 
più  lunga  e  la  più  diligente.  Il  primo  capitolo  arriva 
fino  air  uccisione  dei  pirati  ed  ni  ritorno  in  Roma, 
ed  è  tratto  in  maggior  parte  da  Svetonio  con  ag- 
giunte tolte  da  Macrobio  {}^)  e  da  Valerio  Massimo  (^^). 


(»)  pag.  282  cf.  Tuicid.  V,  23.;  pag.  312  cf.  de  nat,  deor.  Ili,  32. 

O  Aen.  VI,  855. 

(»)  pag.  278-80  cf.  Val.  Max.  Vili,  7,  ex,  7. 

(*)  pag.  610  cf,  Val.  Max.  V,  2,  5;  pag.  634  cf.  Val.  Max  11,9,2. 

O  pag.  610  cf.  de  off.  III.  32,  §.  113. 

(«)  pag.  632  cf.  Sen   ep.  51,  io. 

O  682  cf.  Plin.  HN.  vii,  28,  1. 

(•)  pag.  680-2  cf.  de  amie  2;  pag.  706  cf.  de  sen.  10. 

(*)  P«g-  682  cf.  Declam,  L.  I.  Proìogus. 

(«•)  pag.  700  cf,  Val.  Max.  IV. 

(<|)  pag.  4  cf.  Saturn.  II,  3. 

('•)  pag.  6  cf.  Val.  Max.  Vili,  9, 3.  Il  crediiur  aggiunto  alla  narra- 
zione,  che  Cicerone  stadio  sotto  Apollonio,  mostra  che  il  Petrarca  non 
conosceva  ancora  il  Brutus  (§  307  e  316).  Questo  scritto  di  Cicerone  è 
da  lui  aempre  citato  indirettamente,  come  in  questa  stessa  vita  di  Ce- 
sare, pag.  660,  cf.  SoET,  C<ies.  53. 


-bi- 
ll secondo  arriva  fino  a  tutto  il  primo  consolato,  ed 
oltre  Svetonio,  vi  si  adopera  Sallustio  (^),  Valerio 
Massimo  (^  e  Cicerone  (*).  Del  terzo,  nel  quale  si  dà 
la  geografia  della  Gallia,  diremo  tra  poco.  Dei  csipì- 
toli  VI-XIV  sono  unica  fonte  i  primi  cinque  libri  del 
de  bello  Gallico:  salvo  che  neir  Vili  citasi  un  emistichio 
di  Virgilio  (*)  e  si  toglie  un  solo  passo  da  Svetonio  (^), 
e  neir  XI  due  volte  troviamo  usato  Svetonio  (^)  ed 
una  Valerio  Massimo  C).  Nel  capitolo  XV  il  Petrarca 
compendia  il  libro  VI  del  de  bello  gallico,  riportando 
ancora  un  passo  di  Ploro  (®),  e  citando  le  epistole  di 
Cicerone  ad  Quintum  fratrem  (pag.  290).  Il  settimo 
libro  di  Cesare  ha  dato  argomento  ai  tre  capitoli  suc- 
cessivi; nel  XVI  e  nel  XVIII  trovasi  usato  anche  Floro 
(pagg.  296,  302,  304,  402).  La  Miloniana  è  ricordata 
a  pag.  292.  Svetonio  (e.  25)  è  usato  a  pàg.  364.  H 
nostro  storico  si  è  valso  del  libro  Vili  de  bello  gallico 
nel  capitolo  XIX,  con  un  solo  passo  tratto  da  Svetonio 
(pag.  432  cf.  Suet.  25). 

Col  cap.  XX  incomincia  la  2.^  parte  della  storia 
di  Cesare  :  e  vi  si  narrano  le  ragioni  ed  i  principi 
della   guerra   civile.   Esso  è  rilevante   per  numerose 


(<)  pag.  14  cf.  Sall.  Cat.  e.  51-52. 
{«)  pag.  20  cf.  Val.  Max.  II,  IO,  7. 
(')  pag.  10  cf.  Cic.  Somn.  Scip. 
(<)  pag.  154  cf.  Abn.  Vili,  727. 
(5)  pag.  134  cf.  SusT.  Caes,  e.  22. 

(«)  pag.  178  cf.  SuBT.  Caes.  58;  p^g.  188  cf.  Sokt.  Caes.  25  (usato 
acche  nel  e.  X  a  pag.  172). 

O  pag.  186  cf.  Val.  Max.  Ili,  2,  23. 
(«)  pag.  270-2  cf.  Flob.  Ili,  10. 
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osservazioni  storiche,  e  fra  poco  ne  parleremo:  per 
ora  basti  accennare  che  ne  sono  fondamento  Sve- 
tonio,  il  libro  VIU  della  guerra  gallica,  le  lettere  ad 
Attico  (^),  e  Valerio  Massimo  (^).  Colla  guerra  civile 
il  Petrarca  incomincia  a  consultare  un  numero  d'au- 
tori molto  maggiore.  I  tre  libri  de  bello  civili  sono 
adoperati  nei  capitoli  XXI,  XXII  e  parte  del  XXIII 
(fino  a  pag.  550).  Anche  Svetonio  è  usato  a  larga 
mano  :  qua  e  là.  Floro  (^)  ed  Orosio  (^).  Nel  capi- 
tolo XXI  un  buon  contributo  diedero  le  lettere  di 
Cicerone  ad  Attico  (^);  donde  il  Petrarca  tolse  al- 
cune lettere  di  Giulio  Cesare,  citate  pure  nella  fa- 
mosa epistola  a  Carlo  IV  (^).  Sono  adoperati  anche 
Seneca  C) ,  Plinio  (®),  Valerio  Massimo  (^)  e  forse  Oro- 
sio (^^).  Non  troviamo  mai  citato  Lucano;  ma  che  il 
Petrarca  se  ne  servisse  come  fonte  storica,  possiamo 


(»)  pag,  444  cf.  Ad  Att,  VII,  11,  I;  12.  5;  16,  2.  Vili.  2,  3:  pag. 
456-60  cf.  Ad  Alt.  IX,  7  C;  Vili,  15,  4;  IX,  7  A  e  B;  Vili,  11;  Vili, 
16;  IX,  7,  3;  X,  7,  1. 

C)  pag  ^38  cf.  Val.  Max.  IV,  6,  4:  forae  anche  Lue.  Phars,  I,  111. 

(?)  pag.  470,  482,  484,  492-4,  550,  552. 

(*)  pag.  492,  554,  556,  558  cf.  Oros   VI,  15  e  16. 

(5)  pag.  476-82:  cf.  ad  Att.  IX,  7  A  e  C;  13  A;  14,  1  e  15. 

i^)  Sen.  XVI.  5.  Tratta  dei  famosi  diplomi  di  Cesare  e  Nerone,  di- 
mostrati apogrifi  dal  Petrarca. 

Q)  pag.  472,  cf.  de  ben.  III,  24.  pag.  536  cf.  de  ira  II,  23;  e  forse 
a  pag.  546  cf  de  tranq.  animi,  9. 

(»)  pag.  iSi  cf.  Eist.  Nat.  XXIII,  17;  pag.  536  cf.  HN.  VII,  26. 

(»)  pag  508  cf.  Val.  Ma.x.  III.  2,  23;  pag.  544  cf.  V,  1,  10. 

(■0}  Per  r  incendio  della  biblioteca  d* Alessandria,  pag.  546,  cf  Oros. 
VI,  15. 
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dire  per  certo  (^).  Nel  rimanente  del  capitolo  ^^TTT 
r  autore  si  è  valso  di  alcune  parti  speciali  del  bellum 
Africanum  (J)  insieme  con  Floro,  Orosio  {^)  e  Svetonio 
H  hellum  AUxandrinum  è  messo  a  profìtto  nel  capitolo 
XXIV  con  Floro  e  Svetonio:  citasi  anche  l'orazione 
di  Cicerone  prò  rege  Deiotaro  (pag.  564).  Il  bellum  Afri- 
canum ha  fornito  materia  per  il  capitolo  XXV;  per 
il  XXVn  il  bellum  Hispaniense;  poche  cose  furono 
tolte  da  Svetonio  e  da  Floro.  Nel  primo  dei  due  ca- 
pitoli citati  notasi  ancora  V  uso  di  Cicerone  (*),  Se- 
neca (^),  Valerio  Massimo  (^),  s.  Agostino  C)  e 
Orosio  (®).  Nel  capitolo  XXVII  ed  ultimo  il  nostro 
scrittore  tratta  del  governo  e  della  morte  di  Cesare, 
seguendo  unicamente  Svetonio  e  Cicerone  (^) . 

Da  questo  esame  degli  autori  studiati  dal  Petrarca 
nel  comporre  il  De  viris  illustribus  resulta  adunque, 
ch'egli,  riguardo  alla  materia  raccolta  segna  un  note- 
vole progresso  su  quanto  si  faceva  a  tempo  suo;  poi- 
ché vari  autori  furono  da  lui  per  primo  messi  a  con- 
tributo: per  esempio  le  lettere  di  Cicerone  ad  Attico 


(»)  pag.  504  cf.  Phars.  V,  667  ss.:  pag.  508  cf.  VI,  140-262:   pag. 
526  cf.  VII,  464  88.:  pag.  538  cf.  VUI,  40  88.;  pag.  550-2  cf.  X,  332  «s. 
(*)  Incomincia  a  pag.  548  col  capo  14. 
(»}  pag.  554-560  cf.  Obos.  VI,  15  e  16. 
(«)  pag.  614  cf.  Tuscul.  I,  30;  de  off.  I,  31. 
C)  pag.  612  6  628  cf.  epist,  24. 

')  pag.  614  cf.  Val.  Max.  V,  1,  10;  pag.  628  cf.  Ili,  2,  13. 
pag.  614  cf.  de  eiv,  Dei  U  2^- 
pag.  626  cf.  Obos.  VI,  16. 

M  ctde  off.  II,  8, 28;  pag.  666,  676,  684  cf.  prò  Mare,  2  g.  5; 
g.  25;  pag.  686  cf.  Ad,  AH.  XIV.  1  g.  3. 
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ed  al  fratello  Quinto.  Le  opere  filosofiche  del  gran- 
de scrittore  latino  cominciano  ad  essere  usate  più 
largamente  con  intento  storico;  se  ancora  il  nostro 
autore  non  ne  trasse  tutto  quello  ch'esse  contene- 
vano, ciò  devosi  probabilmente  al  non  esservi  in  quei 
tempi  diligenti  repertori,  coi  quali  a  noi  è  allegerita 
la  fatica  delle  ricerche. 

Dal  nostro  esame  viene  inoltre  confermato  piena- 
mente quello  che  già  dimostrò  il  Viertel  (^)  e  il 
Voigt  {%  non  avere  il  Petrarca  conosciute  le  Fami- 
gliari  di  Cicerone;  poiché,  mentr'  esse  potevano  offrir- 
gli suppellettile  tutt' altro  che  spregevole  per  la  vita 
di  Cesare,  invece  non  troviamo  mai  nessuna  traccia 
di  esse.  Nel  libro  II  Rerum  Memorandarum  (pag.  424) 
si  trovano  citate  {Fam.  XII,  4);  ma  la  citazione  pro- 
viene da  Macrobio  (SaU  II,  3). 

Il  Koerting  dalle  Famigliari  XXIV,  5  ricava,  che 
il  Petrarca  conobbe  ed  usò  le  Vite  Parallele  di  Plu- 
tarco (pag.  493).  Nell'esame  delle  fonti  non  abbiamo 
trovato  nessuna  traccia  di  questo  scrittore  greco,  che 
nel  sec.  XIV  era  noto  in  occidente  per  mezzo  di  tra- 
duzioni. Ma  neppure  dalla  lettera  citata  dal  Koerting 
mi  sembra  che  si  possa  dedurre  con  certezza,  il  Pe- 
trarca aver  conosciuto  qualche  scritto  del  biografo 
di  Cheronea  (^). 


(*)  ViERTBL  A.  Die  Wiedsraufjp.ndung  von  Cicero's  Briefen  durch 
Petrarca.  Kònigsb.,  1879. 

(*)  Voigt  G.  in  Bexichte  ùber  die  Verhandlungen  der  Kgl,  Sdchs, 
Ges.  1879.  pag.  41  ss. 

(')  Petr.  Fam.  trad .  Fracassettì,  voi.  V,  pag.  153. 
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Abbiamo  visto  che  per  la  vita  di  Alessandro  e  di 
Pirro  il  Petrarca  adopera  soltanto  scritti  di  autori 
latini;  e  così  avviene  pure  per  tutte  le  altre  narra- 
zioni desunte  dalla  storia  greca  nei  Rerum  Memora- 
hilium  libri.  Una  sola  volta  il  Baeumker  ritrovò  le 
tracce  del  Timeo  di  Platone  (^)  là  ove  si  tratta  di 
Solone  (pag.  405),  e  confermò  con  un  passo  del  de 
ignorantia  sui  ipsius  et  muUorum  (pag.  1053  s.)  la  cre- 
denza, che  il  Petrarca  realmente  conoscesse  l'opera 
del  grande  filosofo,  secondo  ogni  probabilità,  nella  tra- 
duzione di  Calcidio(^).  Il  Baeumker  medesimo  diede 
una  lista  degli  autori  e  dei  passi,  dei  quali  il  nostro 
scrittore  si  valse  nel  I  libro.  Da  questa  nota  però  bi- 
sogna togliere  il  Brutus  di  Cicerone  (75,  §.  262);  poi- 
ché quest'opera,  sebbene  citata  a  pag.  395  ed  anche 
nella  vita  di  Cesare  (pag.  660),  come  sopra  abbiamo 
osservato  (^),  è  nota  al  Petrarca  soltanto  per  via  in- 
diretta. 

Il  Rossetti  dice,  che,  osservando  una  grande  quan- 
tità di  codici  posseduti  dal  Petrarca  essere  andata 
perduta,  *"  potremo  rettamente  conchiudere  che  l'opera 
„  in  discorso  contenga  poco  o  molto  di  quello  che  fu 
„  estratto  da  fonti  omai  totalmente  perdute;  e  che 
„  per  conseguenza  abbia  quella  anche  per  questo  mo- 
„  tivo  un  pregio  certamente  considerevole:  pregio  che 
„  finora  non  potè  essere  né  conosciuto,   né  valutato, 


(>)  Basumrbr,  Quibus  antiquis  auctoribut  etc.  pag.  18. 
(<)  Che  il  Petrarca  conoscesse  il  Timeo  di  Fiatone  è  anche  confer- 
mato da  Fam,  HI,  18  (trad.  del  Fracassetti  voi.  1,  pag.4dO). 
(»)  A  pag.  53  nota  12. 
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y,  perchè  V  opera  del  Petrarca  fii  poco  meno  che  sco- 
^  nosciuta  del  tutto  »  (pag.  150).  L'  esame  da  noi 
fatto  prova  invece  con  certezza,  che  allo  scrittore  del 
De  viris  illtistribus  non  si  può  in  nessun  modo  attri- 
buire il  grandissimo  merito  d' esser  fonte  per  la  storia 
romana;  merito  che  non  gli  si  potrebbe  negare,  se 
fosse  vero  che  conoscesse  opere  autiche  a  noi  ignote. 
Tutto  ciò  eh'  egli  narra  trovasi  nei  libri  a  noi  giunti: 
pochissimi  particolari,  che  non  m'  è  riuscito  di  tro- 
vare, si  debbono  forse  credere  errori  di  memoria  (^). 
Anzi  possiamo  aggiungere,  che  nessuna  scrittura  pos- 
seduta dal  Petrarca  andò  smarrita,  tranne  le  epistole 
di  Augusto  (^)  e  forse  il  de  GloHa  di  Cicerone;  smar- 
rite in  ogni  modo  nella  giovinezza  dell'autore,  e  delle 
quali  nessuna  traccia  troviamo  nelle  sue  opere. 

(^)  Cito  qal  in  nota  i  passi  del  he  viris  illustribus^  di  coi  non  ho 
trovata  la  fonte,  perchè  altri  guardi  se  anche  di  essi  non  si  possa  spie- 
gare r origine.  Essi  sono  tutti  della  vita  di  Cesare.  Il  sogno  di  Cesare, 
di  commettere  incesto  colla  madrs  è  detto  che  avvenne  a  Roma  (pag. 
10).  Essendo  stato  Catone  imprigionato  da  Cesare,  t  romani  si  vestirono 
a  luteo  (pag.  20.  Che  T  autore  confondesse  col  fatto  cimile  di  Cicerone?). 
Cesare  non  potendo  trattenere  Pompeo  nel  porto  di  Brindisi,  sbarrò 
questo  con  catene  (pag.  482). 

Anche  il  Koerting  (pag.  609  n.)  cita  vari  passi  dei  Rerum  Mem. 
libri^  dì  cai  non  trovò  la  fonte.  Aggiungo  qui  la  noti  di  essi  con  T  in- 
dicazione precisa  dell*  autore  da  cui  smo  tolti.  Q.  Metellm  (IV,  1,  2. 
pag  482  cf.  Val.  Max.  VII,  2,  3).  Scipio  Nasica  (IV,  1,  3,  pag.  462  cf. 
Flor.  II,  15).  Lycurgus  (IV,  2,  9  pag.  467  cf.  Val.  Max.  V.  3  ext,  1). 
Philippus  III  (II,  4,  16  pag.  427,  cf  Liv  XXXII,  34).  Epicurus  (III,  3,  47, 
pag.  453  «  nunquam  volui  populo  piacere  etc.  cf.  Senec.  ep  29:  si  ad 
€naiuram  vives  nunquam  dives  eris.  cf  Senec  ep.  ad  Lue.  16  (si  ad  natu- 
ram  vives,  nunquam  eris  pauper;  si  ad  opiniones,  nunquam  eris  dives). 

(*;  Rer.  Mem,  liher  1  e.  2  pag.  ^5. 
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Gli  autori  antichi  non  sono  T  unico  strumento  per 
chi  voglia  veramente  intendere  la  storia;  ma  a  tal 
fine  si  richiedono  molte  altre  cognizioni  dì  scienze 
ausiliarie.  Prima  fra  esse  è  la  cronologia.  Il  Petrarca 
comincia  ad  accorgersi  dell'importanza  di  questo  stu- 
dio. Nel  libro  VII  delle  Famigliari  epistola  2  troviamo 
appunto  un  computo  di  tempo:  "  Dal  dì  che  Romolo 
„  per  la  insolenza  sua  fu  dai  senatori  presso  alla  pa- 
„  ludo  Caprea  messo  in  brani,  a  quello  in  cui  per  le 
„  peccata  di  noi  mortali  fu  sul  Calvario  nella  Giudea 
„  Cristo  crocefisso,  se  mal  non  m'appongo,  corsero 
„  incirca  700  anni  :  nfe  fa  che  Cicerone  dica  men  che 
»  600,  perchè  non  dell'  età  sua,  ma  di  quella  egli  parla 
„  di  Africano  e  degli  altri  che  induce  a  dialogo  nel 
y,  libro  stesso  della  Repubblica.  E  fra  la  uccisione  di 
„  Tullio  ai  tempi  di  Antonio,  e  la  passione  di  Cristo 
„  sotto  Pilato,  se  non  m'ingannano  verosimili  con- 
„  getture,  passa  un  intervallo  di  forse  settanta  altri 
„  anni  (^)  „ ,  Noi  vediamo  quanto  grossolana  sia  questa 
cronologia,  con  quanta  incertezza  e  titubanza  esposta. 
Nondimeno  il  nostro  intravide  quanto  essa  possa  riu- 
scire utile:  egli  pel  primo  sostenne  che  Enea  non  potè 
approdare  a  Cartagine  ed  essere  ospitato  da  Bidone, 
perchè  fra  l' uno  e  l' altro  corrono  almeno  300  anni  (*). 

Altro  occhio  della  storia  comunemente  vien  detta 
la  geografia.  V  Itinerarium  Syriacum  è  prova  come  il 
Petrarca  la  studiasse  non  per  curiosità  di  conoscere 


(»)  Trad.  del  Fracassetti,  voi.  II,  pag.  171. 

(2;  Senili^  IV.  ep   5,  trad.  Fracass.  I,  pag.  252. 
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varie  terre,  ma  piuttosto  con  intento  storico:  il  ri- 
cordo dei  grandi  avvenimenti  più  d'ogni  altra  cosa 
attira  la  sua  attenzione.  Ed  egli  stesso  fece  lunghi 
viaggi,  collo  scopo  di  conoscere  e  vedere  nuove  terre, 
di  trovar  libri  ancora  sconosciuti,  di  visitare  quei 
luoghi  che  trovava  ricordati  negli  scrittori  antichi. 
In  questi  suoi  viaggi  con  amorosa  cura  cercava  d'iden- 
tificare i  nomi  moderni  dei  singoli  paesi  con  quegli 
che  avevano  nell'antichità.  Delle  sue  ricerche  geo- 
grafiche basterà  dare  un  esempio,  citando  la  lettera 
famigliare  1  del  libro  IH;  nella  quale,  per  trovare 
ove  fosse  posta  l' isola  di  Tile,  ricorda  tutte  le  testi- 
monianze degli  antichi  e  gli  studi  dei  moderni,  li  clas- 
sifica e  li  discute:  se  non  può  giungere  ad  una  con- 
clusione definitiva,  ciò  accade  per  la  difficoltà  del 
soggetto. 

Se  a'  quei  tempi  altri  si  occuparono  dell'antiquaria 
più  del  Petrarca,  non  possiamo  però  dire,  che  questo 
studio  fosse  da  lai  trascurato.  Profonda  impressione 
provò  nel  1337,  vedendo  per  la  prima  volta  i  monu- 
menti di  Roma,  i  quali  gli  richiamavano  alla  mente 
tutte  le  glorie  del  tempo  passato.  Egli  fu  uno  dei 
primi,  che  cominciasse  a  fare  collezioni  di  monete 
antiche;  e  sebbene  le  tenesse  carissime,  nel  1354  ne 
fece  dono  all'imperatore  Carlo  IV,  esortandolo  che 
di  coloro,  dei  quali  ora  avrebbe  posseduta  l'effigie, 
non  solo  dovesse  conoscere  il  nome,  i  costumi  e  le 
grandi  gesta,  ma  ancora  seguire  gli  esempi.  Vero  è 
che  delle  monete  il  Petrarca  non  si  servì  mai  per  in- 
tento storico,  e  il  desiderio  di  vedere  in  esse  ripro- 
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ciotte  le  genuine  immagini  dei  suoi  eroi  prediletti, 
frutterà  soltanto  più  tardi,  in  altri  studiosi. 

Domandasi  ora  fino  a  quale  punto  egli  si  servisse 
di  tali  sussidi  nel  comporre  le  opere  storiche.  La  cro- 
nologia in  tutte  è  trascurata  totalmente,  ne  ho  trovata 
nessuna  data,  nessun  accenno  a  un  computo  qualsiasi. 
Neppure  la  numismatica,  come  già  ho  detto,  gli  servì; 
e  Tunica  volta  che  si  trovino  citate  delle  monete  è 
nel  libro  II  (pag.  426)  Rerum  Memorandarum,  a  pro- 
posito della  fisonomia  di  Vespasiano. 

Invece  con  gran  cura  è  trattata  la  dottrina  geo- 
grafia. L'autore  si  compiace  di  far  sapere,  eh'  egli 
stesso  vide  i  luoghi  di  cui  parla.  Cosi,  per  esempio, 
visitò  la  spelonca,  nella  quale,  secondo  la  leggenda, 
Numa  aveva  i  suoi  colloqui  con  Egeria  (^):  pare  vi- 
sitasse i  sepolcri  degli  OrazI  e  Curiazi,  che  esistevano 
ancora  a  tempo  di  Livio  (I,  25,  §.  14)  e  de'  quai  allora 
rimanevano  soltanto  le  reliquie  (^).  Parlando  della 
solitudine  nel  paese  degli  Svevi,  aggiunge:  expertus 
loquor  (^).  Egli  stesso  trascorse  la  selva  Ercinia  (*): 
vari  giorni  rimase  al  porto  d'Ercole,  costretto  dalle 
tempeste,  là  ove  ebbe  l' augurio  Ostilio  Mancino  (*); 
e  così  di  seguito. 

Un  bell'esempio  degli  studi  geografici,  fatti  per 
spiegare  avvenimenti  storici,  abbiamo  nel  capitolo  HI 


(1)  Vitae  ed.  Razzolini  I,  pag.  36. 

(•)  op,  cit.  I,  pag    44. 

(•)  op,  cit.  II,  pag.  158. 

(*)  op.  cit.  II.  pag.  274. 

(»)  Her.  Mem.  IV,  7  pag.  486. 
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della  vita  di  Cesare,  consacrato  alla  descrizione  della 
Gallia.  n  Petrarca  dice  subito  in  principio,  che  crede 
utile  di  premettere  al  racconto  delle  guerre  di  Cesare 
in  Gallia,  la  descrizione  geografica  di  questo  paese;  e 
tanto  più  s'induce  a  far  ciò,  considerando  che  non  fu 
ancora' fatto  da  nessuno  in  modo  conveniente:  egli  poi 
tanto  maggiormente  sarò,  in  grado  di  fare  quello  che 
altri  ancora  non  fece,  in  quanto  che  percorse  da  se 
quasi  tutta  quella  regione.  Ma  trova  la  maggiore  dif- 
ficoltà al  compimento  del  suo  disegno  per  esserne  mu- 
tati quasi  tutti  i  nomi  (pag.  24-26).  Giova  osservare 
che  Pomponio  Mela  non  porse  nulla  al  nostro  scrit- 
tore, il  quale  prese  i  ragguagli  che  gli  occorrevano 
da  Cesare  e  dalla  propria  esperienza.  Questo  capitolo 
è  notevole  appunto  perchè  mostra  il  lavoro  dell'autore 
nel  dare  ordine  a  notizie  disgregate. 

Gioverà  portare  ancora  un  altro  esempio:  il  Pe- 
trarca tenta  di  spiegare  coli' esame  della  topografia, 
in  qual  modo  avvenne,  che,  stando  Ostilio  Mancino 
al  porto  Ercole  per  salpare  ed  andare  alla  guerra, 
una  voce  misteriosa  gli  ingiungesse  di  rimanere.  H 
luogo  è  cavernoso,  come  l'autore  stesso  vide  in  più 
giorni  che  vi  dimorò;  e  facilmente  chi  emise  la  voce 
poteva  trovare  un  nascondiglio  (Eer.  mem.  pag.  486). 


VI 


I  fini  propostisi  dal  Petrarca  nelle  sue  opere  sto- 
riche sono  diversi.  Abbiamo  visto  che  i  Rerum  Me- 
morabilium  libri  furono  scritti  con  intento  puramente 
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morale,  per  dare  esempì  a  coloro  che  volessero  in- 
trattenersi delle  virtù.  V  Itinerarium  Syriacum  ha  lo 
scopo  ben  determinato  di  servire  da  guida  a  un  pel- 
legrino nel  viaggio  verso  Terra  Santa.  Colle  Vite  degli 
uomini  illustri  il  nostro  storico  si  propose  d'illustrare 
le  pitture  fatte  per  ordine  del  principe  Carrarese; 
ma  nello  stesso  tempo  volle  comporre  un'  opera,  che 
avesse  carattere  veramente  storico.  *"  Historiam  nar- 
rare propositum  est  „,  die' egli  nella  prefazione.  Ma 
che  cosa  intendesse  per  storia,  quali  fossero  i  suoi 
intenti,  è  mostrato  chiaramente  nella  prefazione  me- 
desima, di  non  poco  valore  a  chi  voglia  studiare  i  ca- 
ratteri dell'opera  petrarchesca  (^). 

(*)  È  utile  riportare  qai  le  parti  più  rilevanti  della  prefazione,  non 
solo  perchè  spesse  volte  ci  dovremo  servire  ancora  di  essa;  ma  perchò 
in  parecchi  casi  riesce  difficile  il  citarla  per  ogni  singola  osservazione, 
essendo  queste  molte  volte,  più  che  da  un  passo  determinato,  dedotte  da 
tutto  il  complesso. 

«  Historiam  narrare  propositum  est:  quare  scriptorum  clarissimorum 
«  vestigiis  insistere  oportet,  nec  tamen  verba  transcribere»  sed  res  ipsas. 
«  Non  me  fugit  quantus  labor  in  continenda  sermonis  dignitate  suscipien- 
€  dus  sit.  Nam  si  nec  eisdem  verbis  uti  licet  et  clarioribus  non  datur, 
€  quod  sit  tertium  patet  Ordinem  quisqne,  et  diversorum  congeriem 
€  advertat:  namqae  ea  quae  scripturus  sum,  quamvia  apud  alios  aactores 
€  sint,  non  tamen  ita  penes  eos  collocata  reperiuntur.  Quaedam  enim, 
€  quae  apud  unum  desunt,  ab  altero  rautuatus  sum,  qaaedam  brevius, 
€  qaaedam  clarius,  quaedam,  quae  brevitas  obscura  faciebat  expressius 
€  [narravi  ?],  quaedam,  quae  apud  alios  carpUm  dieta  erant,  coniunxi  et 
«  ex  diversorum  dictis  unum  feci.  Qua  in  re  temerari.am  et  inutilem  di- 
«  ligentiam  eorum  fugiendam  putavi,  qui  omnium  historicorum  verba 
€  relegentes,  ne  quid  omnino  praetermisisse  videahlur,  dum  unus  alteri 
€  adversatur,  omne  historiae  suae  textum  nubilosis  ambagibas  et  ineno- 
«  dabilibus  laqueia  involverunt  Ego  neque  pacificator  historicorum  neque 
«  coUector  omnium,  sed  eorum  imitator,  qaibas  vel  verisimilitodo  eertior 
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li Petrarca  non  considera  la  storia,  né  lo  poteva 
ancora  a  tempo  suo,  come  un  grand'edifizio,  che  noi 
ci  sforziamo  di  ricostruire  nella  mente  coli' aiuto  de- 
gli scarsi  frammenti  pervenutici.  Per  lui  la  storia 
esiste,  è  già  scritta;  tutto  il  lavoro  che  resta  da  fare 
è  quello  di  scegliere  le  parti  sostanziali  e  apprenderle: 
insomma  di  compilare  e  compendiare.  Inoltre  dobbiamo 
applicare  alla  pratica  della  vita  gli  esempi  che  ci  die- 
dero gli  antichi:  la  storia  deve  darci  modelli  di  virtù 
da  imitare  e  di  vizi  da  fuggire.  Qui  noi  riconosciamo 
subito  il  Petrarca  dei  Rerum  Memorabilium  libriy  il 
Petrarca  che  direttamente  si  riannoda  a  Valerio  Mas- 
simo. I  cronisti  medievali  all'  intento  di  conservare 
il  ricordo  di  considerevoli  avvenimenti  unirono  an- 
ch' essi  uno  scopo  morale,  che  meglio  si  potrebbe  chia- 
mare religioso:  la  vita  dei  santi  dava  loro  T  esempio 


«  vel  auctoritas  maior  est.  Quamobrem  si  qai  futuri  suat  qui  hatusce* 
€  modi  lectione  versati,  aut  aliud  quicquam  aut  aliud  deÌD   reperieriat, 

<  qaod  vel  aadire  eoasueverint  vel  legere,  hos  hortor  ac  moQeo,  ne  eon- 
«festim  pronantient,  quod  est  proprium  pauca  nosceaciuni,  cogitentque 
e  hisioricorum  discurdiaoif  qoae  tanto  rebus  propinquiorem  Titum  Livium 
«dubiam  t«auit.  Brevitati  et  notitiae  consulere  propoaitum  est,  multa 
«  resecando  quae  plus  confusionis,  ut  supra  dixi,  quam  commoiitatis  es- 

<  seni  allatara.  Apud  me  nisi  ea  requiruntur  quae  ad  virtutes  vel  virtutum 
«contraria  trahi  possunt:  hic  enim,  nisi  fallor,  fructuosus  historicorum 
«  finis  est,  illa  persequi,  quae  vel  sectanda  legentibus  vel  fugienda  sunt: 
«qaisquis  extra  hos  terminos  evagari  praesumpserit,  sciat  se  alienis  fi- 
€  nibus  errare,  memineritque  e  vestigio  redeundum,  nisi  forte,  oblectandi 
€  gratia,  diversoria  legentibus  interdum  grata  quaesierit.  Neque  enim  in- 

<  fitior  me  talia  meditantem  saepe  distrae  tu  m  ab  incaepto  longius  absces- 

<  aisse,  dum  virorum    iliustrium    mores   vitamque   domesticam  et  verba 

<  Dee  peracata  nec  gravia  et  corporis  staturam,  originem  et  genus  mortis 
«  meminisse  aliis  dulce  fuit  »  (pag.  2-6). 

Kirn*r  5 
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di  virtù  religiose  da  seguire:  essi  cercavano  l'edifi- 
cazione nelle  pie  leggende.  Nel  Petrarca  invece,  il 
quale  con  tanto  amore  studiò  l'antichità  pagana,  lo 
scopo  morale  doveva  di  necessità  esser  altro:  egli 
nelle  vite  degli  antichi  non  poteva  trovare  esempi  di 
virtù  cristiane,  ma  soltanto  di  virtù  e  vizi  civili.  Quindi, 
mentre  in  lui  pure  apparisce  lo  scopo  morale  (e  in 
altri  apparirà  ancora  per  lungo  tempo),  fa  esso  modi- 
ficato da  un  ritorno  all'  ammirazione  dell'  età  pagana. 

Il  fine  morale  pertanto  domina  tutta  V  opera  del 
Petrarca:  **  quisquis  extra  hos  terminos  evagari  prae- 
„  sumpserit,  sciat  se  alienis  finibus  errare  „.  L'autore 
stesso  però  confessa,  eh'  egli  si  allontanò  alcuna  volta 
da  questo  scopo,  discorrendo  della  vita  privata,  dei 
costumi,  dei  detti  né  sentenziosi  né  arguti  (^),  del- 
l' aspetto  fisico  e  della  morte  dei  suoi  personaggi.  Ma 
lo  fece  per  procurare  riposo  e  diletto  al  lettore,  non 
già  perchè  credesse  queste  cose  degne  d'essere  narrate 
nella  storia. 

Intanto,  per  conoscere  ed  intendere  le  altre  qualità 
del  nostro  storico,  bisogna  tenere  ben  fermo,  eh'  egli 
non  tncerca  né  ricostruisce  la  storia;  ch'egli  vuole  uni- 
camente farla  servire   alla  pratica;  che  per  lui  nulla 


C)  Il  Koerting  (pag.  596  nota  1)  crede  errato:  nec  peracuta  nec 
gravia;  e  traduce  quasi  ai  dovesse  leggere  vel*.,vel.  Ma  la  lezione  del 
eod.  vaticano  è  giusta;  poiché  i  detti,  dei  quuli  qui  parla  il  Petrarca, 
non  possono  essere  che  quegli  di  nessuna  importanza  morale  ;  quindi  né 
sentenziosi  (gravia)  né  arguti  (peracuta) .  —  Le  risposte  facete  e  pun- 
genti entrano  a  far  parte  anch*esse  d*una  trattazione  morale,  ef.  JUr, 
M0m.  1.  II  e.  2  e  3. 
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ha  importanza,  tranne  quello  che  può  allettare  alla 
virtù  o  distogliere  dal  vizio;- che  tutt'al  più  allo  sto- 
riografo si  può  permettere,  di  tanto  in  tanto,  di  ri- 
creare il  lettore  con  qualcuna  di  .quelle  notizie  che 
r  umana  curiosità  maggiormente  appetisce. 

Anche  intomo  al  modo  d'  adoperare  gli  scrittori, 
il  Petrarca  dice  qualche  cosa  nella  prefazione.  Primo 
canone  è  d'  attenersi  totalmente  ad  essi  ;  ma  bisogna 
trame  il  contenuto,  jion  copiarne  le  parole.   Al  Pe- 
trarca non  sfuggi  la  fatica,  a  cui  bisognava  sottomet- 
tersi :  *  non  me  fugit  quantus  labor  in  continenda  ser- 
„  monis  dignitate  suscipiendus  sit.  Nam  si  nec  eisdem 
»  verbis  ubi  licet'et  clarioribus  non  datur,  quod  sit 
„  tertium  patet  ».  Ed  è  proprio  curioso  osservare  con 
quale  scrupolo  il  nostro  s'astenga  dall' usare  una  frase, 
una  locuzione  usata  nel  libro  onde  attinge:  o  trascrive 
tutto  un  periodo  come  citazione,  il  che  del  resto  ac- 
cade assai  raramente,  o  cambia  tutte  le  parole,  ma- 
gari col  solo  sostituirvi  dei  sinonimi.  Neppure  rispetta 
le  frasi  celebri;  e  per  dare  un  esempio,  il  notissimo 
detto  di  Cesare  iacta  est  alea  h  da  lui   convertito  in 
quest'altro:  coepta  res  est  (Vita  di  Cesare   pag.  464). 
Per   quale   ragione  il  Petrarca   ponesse  a  se  stesso 
questa  regola,  che  alla  fine  riesce  tutta  a  svantaggio 
deir  opera  sua,  non  è  detto  ;   probabilmente  fu  amor 
di  novità,  la  quale,  non  potendosi  conseguire  quanto 
alla  sostanza,  egli  cercava  di  ottenere  almeno  nella 
forma  esteriore. 

Che  il  Petrarca  amasse  di  aggiungere  qualche  cosa 
di  suo,  vuol  farcelo  sapere  egli  stésso,  a  proposito  del- 
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r  ordine.  ^  Ordiuem  quisqae  et  diversorum  congeriem 
0  advertat;  namque  ea  quae  scriptarus  sum,  quamvis 
„  apud  alio3  auctores  sìnt,  non  tamen  ita  penes  eos 
„  collocata  reperiuntur  » .  Ma  tutto  questo  gran  mu- 
tamento si  riduce  alla  fine  a  ben  povera  cosa:  il 
nostro  storico  rese  compiuta  la  propria  narrazione 
prendendo  da  un  autore  quello  che  mancava  presso 
un  altro;  qua  e  là  compendiò,  altrove  ampliò;  alcune 
volte  raccolse  in  un  racconto  unico  ciò  che  trovavasi 
sparsamente  disseminato  in  diversi.  In  tutto  questo 
però  egli  stesso  dichiara  di  non  essere  troppo  dili- 
gente; egli  non  vuole  imitare  coloro,  che  con  lavoro 
inutile,  ^,  raccolgono  scrupolosamente  tutte  le  parole 
degli  storici,  anche  se  pugnan  fra  di  loro.  Egli  non 
è  nfe  vuole  essere  pacificatore  degli  storici  o  racco- 
glitore di  tutti;  ma  imitatore  di  quelli,  presso  i  quali 
trovasi  più  verosimiglianza  o  maggiore  autorità. 

Queste  dichiarazioni  dell'autore  sono  confermate 
e  dimostrate  vere  dal  considerare  in  che  modo  egli 
si  serve  degli  autori.  La  prima  cosa  degna  di  nota 
è,  che  molti  fatti,  storicamente  di  qualche  rilievo, 
sono  saltati  dal  nostro.  Così  per  esempio  nella  breve 
vita  di  Valerio  Corvino  il  Petrarca  non  dice  che  fu 
interrex  (Liv.  Vili,  17  e  IX,  7),  non  sa  nulla  della 
sua  seconda  dittatura  (Liv.  X,  3),  del  trionfo  (X,  6), 
del  quinto  consolato  (X,  6  ) ,  della  legge  de  provo- 
catione  (X,  8).  Il  consolato  sesto  lo  dà  per  quinto. 
Eppure  di  sei  consolati  parlano  Valerio  Massimo 
(Vin,  3,  1),  Cicerone  {de  seti.  17),  Plinio  (HN,  VE,  48). 
Anche   nella  vita  di  Cesare  si  trovano  le  medesime 
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lacune.  Nei  primi  due  capitoli,  attinti  in  massima 
parte  da  Svetonio,  mancano  molti  fatti,  che  pure  in 
Svetonio  sono  narrati.  Nulla  troviamo  nel  Petrarca 
degli  uffici  avuti  da  Cesare  nella  sua  giovinezza,  del 
servizio  militare,  dei  maneggi  per  il  ritomo  di  Oinna, 
del  discorso  per  la  zia  Giulia,  del  matrimonio  con 
Pompea,  del  fatto  di  Clodio.  Il  nostro  storico  non 
dice  che  Cesare,  nel  ritorno  dalla  Spagna,  tentasse 
di  sollevare  le  colonie  latine;  non  spiega  quali  fossero 
le  magnifiche  cose  fatte  mentre  era  edile,  e  tace  il 
motto  di  Bibulo;  tralascia  il  processo  di  Rabirio;  non 
parla  del  tentativo  di  togliere  a  Catulo  l'incarico  di 
compiere  il  tempio  Capitolino;  non  ricorda  né  l'ele- 
zione al  consolato,  né  quali  fossero  i  competitori; 
manca  gran  parte  degli  atti  del  consolato;  manca 
che  dopo  lo  sposalizio  di  Giulia  con  Pompeo,  questi 
fosse  chiamato  da  Cesare  sempre  il  primo  a  dire  il 
proprio  parere;  non  si  trovano  nella  sua  narrazione 
le  famose  parole  dette  da  Cesale  prima  di  partire  per 
la  Gallia. 

La  furia  del  compendiare  e  del  tagliar  via  è  giunta 
a  tanto,  che  alcune  volte  da  essa  derivano  anche 
degli  errori  di  fatto;  come  per  esempio  nel  capitolo 
XXI  della  Vita  di  Cesare  (pag.  484).  Petreio  ed  Afranio^ 
stretti  d'assedio  ad  Ilerda,  deliberarono  di  sloggiare 
e  andar  nel  paese  dei  Celtiberi,  e  per  partire  prefe- 
rirono il  giorno  alla  notte;  poiché  in  caso  di  attacco, 
come  era  da  prevedersi,  da  parte  dei  nemici,  i  soldati 
sarebbero  stati  più  valorosi  mentre  da  tutti  erano 
veduti  (beli.  civ.  I,  67).   Il  Petrarca  invece  dice,  che 
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cominciandosi  la  guerra  da  Petreio  ed  Afranio,  essi 
decisero  di  non  combattere  di  notte.  Nella  biografia 
di  Valerio  Corvino  (I,  pag.  108)  il  nostro  storico  pone 
il  secondo  combattimento  di  Valerio  contro  i  Sanniti 
a  Satricida:  ma  esso  ebbe  luogo  a  Suessula  (Liv.  VII, 
37.  4  -  fine);  a  Satricula  aveva  posto  gli  accampamenti 
Cornelio  Cosso  (Liv.  VII,  32,  2),  donde  poi  per  sua  di- 
sgrazia partì  (VII,  34.  1). 

Il  Petrarca  solo  rarissimamente  dice  per  quale  ra- 
gione tolga  via  alcuni  racconti  (^);  ma  forse  la  man- 
canza di  altri  in  non  piccola  parte  deve  attribuirsi 
alla  poca  diligenza  impiegata  da  lui  nel  comporre  al- 
cuni punti  dell'opera  sua;  tanto  che  in  qualche  bio- 
grafia quasi  quasi  si  sente  T  intenzione  di  soddisfare 
prestamente  ad  un  ordine  ricevuto.  Molto  tirate  via 
sono  per  esempio  quella  di  Tulio  Ostilio,  di  Anco 
Marzio,  di  Manlio  Torquato,  di  Papirio  Cursore;  invece 
è  diligente  e  buona  quella  di  Camillo;  e  di  Fabrizio, 
sebbene  a  lui  sia  dedicato  poco  più  che  una  pagina, 
è  discorso  con  molta  diligenza  e  conoscenza  degli  au- 
tori antichi.  Alquanto  trascurata  è  la  vita  di  Anni- 
bale; ma  essa  doveva  servire  d'introduzione  a  quelle 
più  ampie  e  più  diligenti  di  Fabio  Massimo,  di  Claudio 
Marcello,  di  Claudio  Nerone,  di  Scipione  i  Africano. 
Anche  nella  biografia  di  Cesare  vi  sono  capitoli  fatti 
con  molta  cura,  come  il  VI;  altri  tirati  via,  come  il  VII. 


(')  Per  non  annoiare  il  lettore  non  riproduce  il  e.  76  del  libro  VII 
de  hello  gali.  (Il,  pag.  3'>0;;  salta  la  descrizione  dei  costumi  dei  popoli 
antichi,  perchò  non  corrispondono  a  quelli  del  tempo  presente  (li,  pa^g. 
156,  210,  270) . 
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Quaedam  brevius,  quaedam  clarius,  quaedam  quae 
hrevitas  obscura  faciebat,  expressius  [narravi].  Anche 
qui  non  conosciamo  con  certezza  quali  criteri  rego- 
lassero il  Petrarca,  facendogli  seguire  uu  metodo  piut- 
tosto che  un  altro;  ma  forse  non  andiamo  errati  cre- 
dendo che  nel  maggior  numero  dei  casi  egli  si  lasciò 
guidare  dal  capriccio.  Approfittava  volentieri  delle 
occasioni  per  sfoggiare  un  po'  d'eloquenza;  perciò  am- 
pliò e  rese  diretti  molti  discorsi,  che  nella  fonte  tro- 
vavansi  in  forma  indiretta  (^).  Rarissimamente  un 
discorso  diretto  conservò  tal  quale  (^)  :  le  più  volte 
qua  e  là  lo  ampliò  o  lo  scorciò;  spesso  ancora,  tanto 
per  scostarsi  nella  forma  dalla  fonte,  lo  rese  indi- 
retto («)• 

Anche  in  ciò  dobbiamo  riconoscere  l'amore  del 
nuovo;  che  pure   è  forse  il   principale  criterio,  nel- 
r ampliare  o  nel  restringere  l'autore  seguito.   È  ra- 
rissimo  che  il  Petrarca  si  contenti  di  parafrasare; 
o  aggiunge  o  toglie  (*).  Le  aggiunte  poi  possono  es- 


(1)  Vita  di  Gasare  pag.  84  (cf.  Gais.  b,  g,  I,  44),  pag.  130  (cf.  b.g. 
ni.  5),  pag.  364-8  (et  b  g.  VII,  52)  ecc.  Gosi  pare  aelle  altre  vite. 

(*)  Vita  di  Cesare  pag.  590  (cf  b.  Afric.  45).  Le  più  volte  ciò  ac- 
cade nei  discorsi  molto  brevi:  Vita  di  Fabio  Massimo  pag.  184  (cf.  Ltv. 
XXtl.  29),  Vita  di  Cesare  pag.  520  s.  (cf.  Gaes.  b.  eh.  III.  87)  ecc. 

C)  Esempio:  Vita  di  Cesare  pag.  394  (cf.  b.  g.  VII,  77).  Vita  di 
Marcello  pag.  300  (cf  Liv.  XKVII.  13;. 

{*)  Pongo  qui  nn  esempio  del  modo  di  ampliare,  usato  dal  Petrarca , 
scrivendo  fra  parentesi  quadre  quello  eh*  egli  aggiunse  di  suo  al  testo 
di  Livio  X.XVL  3S,  «  Duo  ibi  (Salapiae)  principe^  erant  [  (Ikuius  et 
e  BlaUUu  Dasùsa  Hannibali  amicus  Liv.)  studi is  atqae  animls,  ut  est 
€  inter  pares  aemulatio«  prorsus  adversi,  in  eo  maxime  quod  Romanis 
e  alter,  alter  favebat  Hannibali,  et  sibi  urbem  ipsam   tradiderat,  eoque 
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sere  dì  vario  genere:  spesso  si  riducono  ad  un  sem- 
plice ampliamento  del  testo;  alcune  volte  sono  con- 
getture che  il  Petrarca  introduce  di  suo  e  che  for- 
mano tutt'uno  col  racconto  storico  (^);  altre  volte 
sono  spiegazioni  di  cose  dette  dallo  scrittore  imitato. 
Tali  aggiunte  e  spiegazioni  in  certi  casi  sono  utili; 
ma  in  altri  o  sono  fiiori  di  proposito  (*)  o  ridicole  (*)  : 


e  carissimus  illi  erat.  Is  qui  animo  Romanus  erat]  Blasius  (Blaitiut  Liv.) 
«  [nomi  De]  quantum  sino  deaerimi  ne  fieri  posse  videbatur  (quantum  ex 
€  tuto  poterai  Liv.)  omnes  viaa  cogiUbat,  quibus  patriam  erepta^ii  Han- 
e  nibali  ad  romanum  transferret  tmperium  {rem  romanam  favebat  Liv.) 
€  et  de  hoc  spem  aliquam  [si  qua  facultas  afforetj  Marcello  dederat  (et 
e  per  occultos  nuntios  spem  prodttìonis  fecerat  Marcello  Liv.).  Fessus 
e  Undem  cogitando,  neque  consilii  exitum  inveniens  [quia  desperaatium 
€  mos  est  etiam  invia  tentare,  adversarium  et  concivem  suum  cui  Dasio 
e  nomen  erat]  verbis  aggreditur  (sed  sine  adiutore  Disio  re*  transigi 
€  non  poterai^  multum  ac  diu  cunctatus  et  tum  quoque  magis  inopia 
e  consilii  potioris  quam  spe  effectus  Dasium  appellabat  Liv  )  [suadetque, 
€  omissis  privatis  simultaiibus,  libertatem  et  salutem  publicam  commani 
€  Consilio  procurare,  et  a  pessimo  domino  ad  amicos  optimos  commigrare, 
<  magis  hoc  faciena  ne  quid  praetermitteretur  inezpertam,  sciensque 
€  quod  optabat  sine  adversarii  aaxilio  et  consensu  non  posse  conti  ngere, 
«  quam  optatum  sperans  eventos  prosperoa  habiturum] .   Ille  etc > . 

C)  Esempio:  Vita  di  Cesare   pag.  158  [Quidqaid    ille   praeceperat, 

«  adimpletam  est  non  obedienter  modo ]  cf.  Cabs.  b,  g    IV.  6-7); 

pag.  212  [At  (  asivelaoi  di ffi lentia  matari  statua  animorum  coeperat... 
...sic  timeret]  (c£  Gaks.  b  g,  V.  19  e  20;;  pag.  215  [Contentus  reg8< 
vicisse....  Britanniam]  (cf.  b,g.  V.  22). 

(*)  Vita  di  Cesare,  pag.  136  (sulla  velocità  di  Cesare),  pag.   164 

[apud  leves  Gallorum facile  reperturam]  (cf.  Gaes.  b,g,lV^  13  et 

cognita  Gallorum  infirmitate). 

(?)  Vita  di  Cesare,  pag  174:  (Caesar)  non  nisi  decem  et  oeto  diebas 
actis  in  Germania,  rediit  in  Gallias  pontenique  post  tergum  fregit  [ne 
ab  hostibus  frangeretur]  (cf.  b.  g,  IV,  19) . 


-  73  " 

alcune  mostrano  che  il  Petrarca  ha  inteso  bene,  altre 
contengono  errori  (®). 

Il  carattere  principale  adunque  dell'  opera  petrar- 
chesca,  la  quale  alla  fine  non  si  può  chiamare  altri- 
menti che  compilazione,  è  il  bisogno  vivamente  sen- 
tito d'aggiungere  qualche  cosa  di  nuovo,  di  proprio 
a  quello  che  si  conosceva:,  ed  in  questo  nuovo  senti- 
mento si  deve  cercarne  l'importanza.  L'autore,  per 
soddisfare  a  tale  suo  desiderio,  non  seppe  trovare 
altro  mezzo,  che  cambiare  la  forma;  mentre  però  at- 
tendeva a  simile  lavoro,  forse  inconsciamente  trovò 
nn  altro  campo,  dal  quale  lo  studioso  può  cavare 
frutti  nuovi:  e  pose  i  fondamenti  della  critica  storica. 

Egli  non  crede  necessario  riferire  d'ogni  racconto 
tutte  le  versioni  e  ridurle  ad  una  sola  narrazione,  se 
esse  pugnano  fì:a  di  loro.  Quale  allora  sarà  il  criterio 
nel  preferire  una  ad  un'altra?  L'autorità  e  la  vero- 
simiglianza. Ecco  stabiliti  i  due  maggiori  fondamenti 
della  critica;  tutto  quello  che  contraddice  a  fatti  si- 
curi è  inverosimile  e  da  escludersi:  non  tutti  gli  scrit- 
tori   antichi   hanno   storicamente  lo  stesso  valore,  e 


(')  Vita  di  Cesare,  pag  586.  [Id,  quarnvis origine]  Erra,  cre- 
dendo che  Cesare  militasse  s  itto  Mario,  e  che  Mario  non  potesse  essere 
suo  parente,  quum  Caesar  nobUtssùnus  Romanorunt  essei^  Marius  rusti- 
cana et  ne  romana  quidem  fuìsset  origine.  Pag.  482  lumie  Caesaris 
dictatoris  nomen]  (cf  Cabs.  b.  e.  11,21);  pag.  410:  il  Petrarca  forma  il 
nome  di  Suessìone;  [Caes.]  b.  g  Vili,  6  ha  in  fines  Suessirnum.  — 
Caes.  IV,  8  §.  3.  hoc  (di  ricevere  i  Goraiani)  se  Ubus  imperaiurum, 
lì  testo  posseduto  dal  Petrarca  aveva  Sue  vis,  onde  aggiunse  ui  ab  eorum 
offensùmibus  abstineant  (pag.  162). 


—  74  — 

bisogna   prima   d'ogni  altra  cosa  stabilire   l'autorità 
che  ha  ciascuno  di  loro,  e  giudicarne  a  seconda. 

Per  causa  dell'  inverosimiglianza,  il  Petrarca  esclude 
tutti  i  prodigi  del  mondo  pagano:  parte  ne  rilega 
senz'altro  fra  le  favole;  di  alcuni  cerca  dare  una  spie- 
gazione naturale,  come  per  la  voce  misteriosa  che  a 
Porto  Ercole  invitava  Mancino  a  rimanere  0)  o  per 
la  morte  di  Romolo  (^) .  Ma  per  la  stessa  ragione 
dell'inverosimiglianza  rigetta  dei  fatti,  che  non  hanno 
carattere  soprannaturale.  Egli  mette  in  dubbio  che 
il  veleno  propinato  da  Alessandro  fosse  tanto  forte 
da  consumare  perfino  il  ferro;  poiché  Giustino  stesso 
(il  quale  insieme  con  Plinio  (^)  dà  quella  notizia), 
dice  che  Alessandro  sopravvisse  sei  giorni  (*;.  Mette 
anche  in  dubbio,  che  Aristotele  con  sua  grande  infamia 
preparasse  quel  terribile  veleno,  come  attesta  Plinio 
(pag.  134-6).  Inverosimile  pure  sembrava  al  Petrarca, 
che  Socrate  da  vecchio  imparasse  a  suonare  la  cetra, 
malgrado  la  testimonianza  di  Valerio  Massimo  (*). 

Vi  sono  però  autori,  contro  i  quali  non  si  possono 
sollevare  dubbi.  La  grandezza  del  muro  e  della  fossa 
fatta  costruire  da  Cesare  lungo  il  Rodano  contro  gli 
assalti  degli  Elvezì  sarebbe  incredibile,  se  non  fosse 
opera  di  Cesare  e  attestata  da  uno  scrittore  presente 
al  fatto.  Questi,  secondo  il  Petrarca,  è  Giulio   Celso, 


(*)  Rerum  Mem.  lib.  IV,  e.  7,  pag.  4S6. 

(•)  De  viris  illusir   vitae.  ?oL  I,  pag.  30. 

(3)  Plin.  H.  N.  XXX,  53. 

(*)  Just.  XU.  14,  7. 

(5)  Rer.  Mem.  pag.  393  cf.  Val.  Max.  Vili,  7  eij.  8, 
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soldato  e  compagno  di  Cesare  (pag.  236)  il  quale  or- 
dinò e  pubblicò  i  CoMMENTABii  scritti  da  Cesare  stesso 
(pag.  660-2)  0). 

I  criteri  però,  secondo  i  quali  si  debbono  classifi- 
care gli  scrittori  antichi,  non  sono  ancora  ben  defi- 
niti. Floro  per  fede  storica  cede  tanto  a  Svetonio 
(Vita  di  Cesare  pag.  554)  quanto  a  Cesare  (ibid.  pag. 
272  e  406);  ma  fra  questi  due  autori  non  è  stabilita 
nessuna  preminenza.  Qualche  volta  essi  sono  in  con- 
tradizione, come  a  proposito  deir  invio  di  C.  Voluseno 
per  investigare  la  Bretagna  (^).  Qui  Svetonio  è  detto 
semplicemente  non  ignobilis  auctor;  mentre  a  proposito 
del  luogo,  ove  furono  sconfitti  Sabino  e  Cotta  (pag.  236) 
è  chiamato  certissimus  auctor:  ambedue  le  volte  il 
Petrarca  non  si  decide  per  Tuno  più  che  per  l'altro. 

Ma  Floro,  mentre  è  poco  considerato  come  autorità 
storica,  è  d'altra  parte  tenuto  in  molto  conto  come 
scrittore  di  storia.  Ut  elegantissime  ait  Fìorus  (II,  216), 
elegatis  ac  succincta  Fiori  brevitas  (II,  270),  Annaei  qui- 
dem  Fiori,  qui  hanc  rem  elegantissima  brevitate  per- 
strtnxit  verba  sunt  haec  (II,  528),  Florus  brevis  et  com- 
pitus  historicus  (IT,  402)  ecc.,  sono  i  modi  con  cui  viene 
quasi  costantemente  citato  questo  compendiatore.  Il 
maggior  numero  delle  citazioni  è  di  Floro;  di  Floro 
più  spesso  che  d' ogni  altro   scritto   riportansi    passi 


(')  Come  nascesse  uq  tale  errore,  che  il  Petrarca  ebbe  a  comune 
colla  maggior  parte  dei  dotti  del  medio  evo,  fa  spiagato  dal  Rossetti 
op.  eit.  pag.  164-173. 

(<)  pag.  178  della  Vita  di  Cesare,  cf.  C^ks.  b.  g.  IV,  21  e  Sust, 
Caet.  58, 
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scelti  ;  da  Ploro  sovente  il  Petrarca  prende  a  prestito 
la  frase  o  la  parola  per  esprimere  il  proprio  concetto: 
Floro  si  potrebbe  quasi  dire  per  lui  il  modello  del 
perfetto  storico.  Questa  grandissima  ammirazione  e 
venerazione  per  V  autore  dell'  Epitome  non  sembrerà 
strana,  se  si  consideri  il  carattere,  già  da  noi  notato, 
di  compilazione  e  compendio,  proprio  dell'opera  pe- 
trarchesca. 

Ciò  che  a  nostro  avviso  per  la  critica  delle  fonti  è 
nel  Petrarca  maggiormente  notevole,  si  è  che  troviamo 
qualche  accenno  alla  ricerca  dei  sentimenti,  che  spin- 
sero taluno  a  scrivere;  come  per  esempio  là  dove  il 
Petrarca,  riferendo  i  versi  di  Vii-gilio  in  lode  di  Mar- 
cello (  Aen.  VI,  855  s.  ),  osserva  che  il  poeta  non  fu 
tanto  spinto  da  amor  del  vero,  quanto  dal  desiderio 
di  far  cosa  grata  all'altro  Marcello  (Fiffe,  I,  pag.  252). 
Pur  degno  di  molta  osservazione  h  che  nel  nostro 
storico  possiamo  trovare  la  traccia  di  ricerche  intomo 
agli  autori  onde  alcuna  cosa  tolsero  gli  antichi  stessi. 
Nella  vita  di  Marcello  (pag.  278)  aggiungendo  alla  nar- 
razione desunta  da  Livio  (XXV,  24)  una  notizia  tratta 
da  Valerio  Massimo  (Vili.  7  est.  7),  dice  di  lui:  ubi 
lectum  nescio;  e  nei  Rerum  Memorahilium  libri  {p^^.  488) 
indica  come  una  delle  principali  fonti  di  quello  scrit- 
tore le  opere  di  Cicerone. 

Nel  modo  adunque  onde  il  Petrarca  usa  degli 
autori  antichi  è  dato  scorgere  i  germi  della  critica: 
e  perciò  egli  merita  di  occupare  un  posto  molto  rag- 
guardevole nella  storia  della  storiografia.  Vero  sto- 
rico e  non   semplice  compilatore  e  cronista,  lo   mo- 
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strano  le  molte  osservazioni  sue  proprie  introdotte 
nel  racconto.  Forse  a  farne  diedegli  il  primo  impulso 
r intento  morale;  ma  esse  poi  non  si  limitano  ad  av- 
yertimenti  e  ragionamenti  puramente  morali.  Il  Pe- 
trarca considera  i  fatti  narrati,  li  vede  e  li  giudica 
alla  stregua  dei  suoi  pensamenti  e  delle  sue  opinioni. 
Ciò  sarà  magari  a  danno  dell' obiettività;  i  suoi  giu- 
dizi saranno  molte  volte  affrettati  ed  errati,  i  suoi 
apprezzamenti  saranno  ingiusti.  Non  vuol  dire:  ab-' 
biamo  l' uomo  che  non  è  un  meccanico  ripetitore 
delle  cose  note;  ma  che  nella  storia  fa  sentire  sé 
stesso  e  fa  conoscere,  che  anche  noi,  sebbene  lontani 
dagli  avvenimenti,  possiamo  dare  qualche  cosa  di  no- 
stro. Di  tali  osservazioni  alcune  contengono  qualche 
riflessione  generale  sul  fatto  narrato  (^),  altre  tendono 
a  stabilire  la  ragione  degli  avvenimenti  con  qualche 
probabile  congettura  (^),  altre  ancora   sono    allusioni 


(')  Per  esemplo:  Vita  di  Celare,  pag.  90  [Rod  neqae  hoapìtiuna. ... 
valoit],  pag.  9l  [ita  deboli  erant  omnes  ad  i  nperium  Cae8arÌ!«  exequea- 
dum],  pag.  190  [sic  qaasi  reddita ....  erezeratj.  pag  20S  [Sic  victorem 

hominom  Datura  vincebat],  pag.   262  [Sic  in  animis  tane  Gallorum 

fluctuarent],  pag  26^  [Ad  hunc  modum  Caesar....  attollebat],  pag.  276 
Nec  satis  scio,  quis  nocenHwn  unquam  ....  et  inultwn  scelut  in  finem 
fuit]^  pag.  290  [Sic  multum  semper  Ambiorigis....  inglorium]  ecc. 

(*)  Per  ee  Vita  di  Cesare,  pag.  48  [credo  qui  Caesarem  ..  intermi* 
xta]«  pag.  74  [Haec  cam  ad  Caesarem  relata  essent-..  coaL^scant],  pag.  80 
(seu  animi  matatioDe  aliqua....  motus  ex  causa],  pag.  172  [quam  ob 
causam  nescio  sed  opioor...  voluisse],  pag.  194  [propter  perfididiamj, 
pag.  288  [denique  boni  nihil  penitus  cogitare  audebat...  emollient  atque  • 
perturbent].  Vita  di  Scip.  Afric.  pag.  480-2  [seu  potentiam  regis.... 
•xistimana],  pag.  482  [seu  quia  plures  tunc  non  aderant...  occultua]  ecc. 
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al  tempo  presente  O  ;  altre  finalmente  hanno  lo  scopo 
di  manifestare  gli  apprezzamenti  dell'autore. 

Quanto  a  questi  ultimi,  il  Petrarca  ne  ha  qualcuno, 
in  cui  si  mostra  indipendente,  come  per  esempio 
quando  osserva  che  la  fuga  da  Bibrace  fu  fatta  ani- 
mosius  quam  consultius  (Vita  di  Cesare,  pag.  108),  o 
quando  dice  di  Titurio  Sabino,  il  quale,  perduta  ogni 
speranza  di  difesa,  deliberò  di  presentarsi  ad  Àmbio- 
rige:  romanus  vir  fortassis  origine,  non  romanae  virtutis 
(ibid^  pag.  233).  In  generale  però  il  nostro  scrittore 
è  ancora  troppo  ligio  agli  storici  eh'  ei  segue.  Si  può 
dire,  che  Cesare,  componendo  i  suoi  Commentarii  de 
bello  gallico  con  l'intento  di  giustifica,  e  le  guerre  fatte, 
non  avrebbe  potuto  sperare  migliore  effetto  che  quello 
prodotto  sul  Petrara.  I  nemici  di  Cesare  hanno  sem- 
pre torto  e  sono  gente  perfida:  superbi  ed  indomiti, 
per  esempio,  sono  detti  gli  Elvezl  (pag.  60-2);  contro 
il  tradimento  degli  TJsìpeti  e  dei  Tenteri  (ed  erano 
essi  invece  i  traditi!)  Cesare  è  generosae  plenus  trae 
et  degeneris  memor  iniuriae  (pag.  166).  Ambiorige  è 
chiamato  perfidus  (pag.  262)  e  vir  callidissimiis  oc  pes- 
simus  (pag.  218);  Convittolave  anch'esso  è  perfido,  e 
gli  vien  fatto  carico  di  credere  plus  se   libertati  pa- 


(>)  Vita  di  Cesare  pag.  12  [cita  iam  tunc  ambltio  romanam  arbeffl 
inva^rat,  ut  pontifìcatus  pecunia  ven'Ierentur,  roinus  malum  quod  deo- 
rutn  erant».J,  pag.  36:  €  mox  capti  suaviroris  caeli  et  uberioiis  aolix  dal* 
cedine  [quod  olim  in  Italia  fecerant  faciuntque  continue]....»,  pag.  272 
€  magna  pars  (Germanorum)  venatu  et  latrocinio  utebantur,  [quorum  ai- 
tero, Bit  modo  facultas,  libenter  nunc  etiam  utuutur»].  pag.  376  [ubi 
nuQC  est  Parisius]  ecc. 
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triaeque  debere  quam  Caesari  (pag.  342) .  In  questi  giu- 
dizi dobbiamo  vedere  l'influenza  del  de  bello  gallico^ 
la  quale  tanto  sopraffaceva  raesser  Francesco  da  non 
renderlo  capace  d' esporre  un'  opinione  nien  che  favo- 
revole su  qualche  punto  speciale  della  condotta  di 
Qiulio.  Ma  quando  egli  ritornava  col  pensiero  sul 
complesso  degli  atti  compiuti  in  Gallia,  scorgeva  in 
alcuni  di  essi  un  eccesso  di  misura,  la  quale  però,  a 
scusa  di  Cesare,  difficilmente  si  può  serbare  nelle 
guerre  {}) .  Invece  col  cominciare  della  guerra  civile, 
forse  anche  perchè  oltre  l'efficacia  dei  Commentarii 
sentesi  quella  di  Lucano,  i  giudizi  sono  più  equi.  Et 
facta  quidem  Julii  Caesaris,  comincia  il  capitolo  XX, 
clara  hactenus,  gloriosa,  magnifica,  perchè  per  ornare 
il  nome  suo  e  quel  della  patria  portò  le  armi  contro 
popoli  barbari;  deinceps  eadem  arma  impia  et  iniusta 
et  in  viscera  patriae  miserabili  alternatione  conversa. 
Cesare  è  colpevole,  perchè  nulla  suffioiens  causa  est 
cantra  patriam  arma  moventibus;  ma  l'atto  suo  può  es- 
sere in  parte  scusato.  Qui  il  Petrarca  descrive  le  ca- 
gioni e  le  occasioni  della  guerra  civile,  raccogliendole 
con  molto  discernimento  da  Svetonio,  da  Cesare  e  da 
Cicerone.  Egli  osserva,  in  ciò  seguendo  Svetonio,  che 
Cesare  aveva  fatte  in  realtà,  delle  cose  non  permesse 
dalle  leggi;  ma  nondimano,  aggiunge,  si  potrebbe  scu- 
samelo, più  osando  colui  che  opera  piii  grandi  cose.  Ma 


(0  «Etsì...  io  nonnullis  actibus  modus  fortas^is  ezcederetur,  qaem 
ia  multitudiae  actaum,  praecipue  bellicorum,  ad  unguem  serbare  diffi- 
cile, est»  (pag.  434). 


—  so- 
la vera  ragione  della  guerra  si  deve  cercare  neir  in- 
vidia, inevitabile  a  chi  Qompia  grandi  geste,  la  quale 
alcuni  concepirono  contro  di  lui.  Qaesta  si  manifestò 
con  provvedimenti  odiosi  ed  ingiusti,  presi  contro  il  con- 
quistatore delle  Gallie,  il  quale  non  senza  ragione  tur- 
bato volle  contrastare,  e  non  cedere  come  aveva  fatto 
Scipione  Africano.  Dapprima  però,  senza  volere  ricor- 
rere alle  armi,  tentò  di  farsi  forte  del  diritto,  ma  in- 
vano: e  così  si  venne  alle  mani.  Indi  l'autóre  riferisce 
varie  altre  opinioni,  intomo  alle  caase  della  guerra, 
osservando  però  che  odium  manifestum  testimonii  fidem 
levat   Che  Cesare  fosse,  o  almeno  si  mostrasse  desi- 
deroso della  pace  fino  all'  ultimo  momento,  oltre  che 
dalle  cose  narrate,  si  cava  dalle  sue  lettere  e  da  quelle 
di  alcuni  suoi  compagni.  Da  alcune  epistole  ad  Attico 
poi  il  nostro  storico  deduce   molto   opportunamente, 
che,  anche   secondo   Cicerone   nemico   di  Cesare,   di 
quest'ultimo  non  era  tutta  la  colpa;  poiché  Pompeo 
non  era  per  nulla   migliore  di  lui  né  più  di  lui  cer- 
cava il  bene  dello   stato;   ma   ambedue   ugualmente 
aspiravano  al  potere. 

Questo  capitolo  per  le  osservazioni  e  per  V  ordine 
è  mirabile,  ed  è  un  esempio  di  critica  storica  splen- 
dido per  il  tempo  del  Petrarca.  Ma  purtroppo  nes- 
sun altro  potremmo  porre  a  riscontro  con  questo, 
quantunque  acute  osservazioni  storiche  e  politiche 
non  manchino,  ne  faccia  difetto  qua  e  là  la  ricerca. 
Questa  naturalmente,  considerando  l'indole  delle  opere 
storiche  petrarchesche,  non  può  essere  molto  svilup- 
pata; e  si  riduce  solo  a  un  buon  numero  di  confronti 
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di  vari  passi  per  trame  una  notizia  nuova  (0,  che  poi 
non  è  sempre  esatta  (^). 

Per  concludere  questo  studio  intorno  ai  meriti  del 
Petrarca  considerato  come  storico,  non  è  inopportuno 
osservare,  che  tutti  quegli  uomini  straordinari,  i  quali 
hanno  la  fortuna  di  produrre  nelle  scienze  e  nelle  lette- 
re un  grande  rivolgimento,  in  generale  inconsciamente 
pongono  i  germi  degli  avanzamenti  fìituri.  [Cosi  av- 
venne al  Petrarca.  Egli  certo  non  previde  le  nuove 
vie  da  lui  dischiuse  air  umanesimo,  né  conobbe  quanto 
poi  avrebbero  dovuto  essere  feconde  quelle  novità, 
che  abbiamo  trovate  adombrate  appena  nei  suoi  scritti 
storici.  Questi,  in  se  stessi,  non  hanno  per  noi  nessun 
valore;  ma  sono  un  preziosissimo  documento  per  la 
storia  della  storiografia;  tanto  che  il  fondatore  del 
risorgimento  classico  a  buon  diritto  si  può  chiamare 
per  essi  ancora  il  fondatore  della  critica  e  storica: 
forse  senza  il  Petrarca  non  avremmo  avuto  il  Valla. 


Q)  Vite  di  Claadio  Nerone  e  Lìt.  Balia,  pag.  214:  confrontando  il 
e.  40  col  35  e  36  del  1.  XXVII  di  Livio,  ne  lia  cavato  ohe  C.  Hostilio 
Tubalo  e  C.  Hostilio  Cato  erano  la  stessa  persona.  Vita  di  Ces.  pag.  62 
calcola  il  numero  dei  morti  nella  guerra  contro  gli  Elvezi.  Non  so  se  la 
dilati»  dierum  oeio^  di  cai  si  parla  a  pag.  574  sia  desanta  dal  confronto 
del  b  Afrie,  1,  §.  1,  e  2,  §.  4,  o  se  con  quelle  parole  debbasi  colmare 
la  lacuna  del  e.  2  §.  2-3. 

(*)  Per  esempio  confonde  T.  Manlio  Torquato,  di  cui  scrive  la  vita, 
con  on  800  omonimo  che  fu  console  nel  455;  cf.  Lir.  X,  11.  (Vite^  voi.  I, 
pag.  106)  ecc. 


APPENDICE 


Diverse  volte  fa  pubblicata  sotto  il  nome  del  Pe- 
trarca una  Chronica  de  le  Vite  de  Pontefici  et  imperatori 
romani.  Tutti  i  critici  sono  concordi  nel  negare  che 
questo  scritto  appartenga  a  lui;  ma  nessuno  ha  mai 
arrecato,  per  quanto  io  sappia,  argomenti  validi  in 
proposito.  Anzi  i  giudizi  intomo  alle  relazioni  che  un 
tal  lavoro  può  avere  col  Petrarca  sono  tanto  vari  e 
tanto  mal  fondati,  che  non  mette  neppur  conto  il  ri- 
ferirli. 

L' unico  manoscritto  O  che  abbiasi  di  questa  cro- 
naca è  il  cod.  Biscioniano  3  della  Laurenziana;  carta- 
ceo, del  secolo  XV,  scritto  a  due  colonne,  con  rubriche, 
iniziali   rosse   e  turchine,   alternate   irregolarmente. 


(*)  Nel  catalogo  dei  codici  petrarcheschi,  pubblicato  dal  Ministero 
del r  Istruzione,  si  citano  di  questa  cronaca  altri  due  manoscritti,  uno 
della  Palatina  di  Firenze  E.  5.  8.  12,  T  altro  della  Vaticana,  Reg.  771. 
Non  potei  vedere  quest*  ultimo,  ma  certamente  esso  contiene  una  scrit- 
tura diversa  da  quella  che  studiamo  ora;  e  probabilmente  il  nome  del 
Petrarca  fu  unito  ad  esso  a  torto,  in  quel  modo  che  vedremo  esser  aO' 
caduto  pel  codice  fiorentino. 
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Entro  un  fregio  leggesi:  Questo  libro  di  pierfranc.^  di 
lu\cha  di  tatio  di  bartolommeo  bella\ccini,  di  stia  mano 
scripto  I  E.  A  tergo  incomincia  La  Tavola  di  qsta  opera, 
alfabetica,  a  due  colonne,  fino  a  e.  4<  non  numerate. 
Indi  seguono  c-  107  numerate. 

e.  1.  Proemio  .  di  meser  |  Francesco  .|  Petra|rca .  nel 
libro  .  degli  |  imperatori .  et  pontefici .  |  Essendo  glu- 
mani  ecc.  A  t.  :  Incominciano  le  vite  de  pontefi\ci  .  et  im- 
peratori romani .  composte .  da  Meser ,  Fràcesco  .  Petrar- 
cha  .1  Feto  di  Caio  .  Ju\lio .  Cesare .  di\ctaiore .  |  Caio  ecc. 
L' iniziale  C,  dorata,  contiene  il  busto  d'  un  giovane  : 
il  margine  è  tutto  miniato,  ed  a'  piedi  della  pagina 
v'  è  uno  stemma  circondato  da  corone:  fondo  azzurro 
a  sinistra,  rosso  a  destra;  si  erge  un  leone  ram- 
pante. —  A  e.  100  <,  dopo  la  vita  di  Gregorio  XI,  nella 
quale  mancan  gli  anni  del  pontificato,  non  vi  è  nes- 
sun accenno,  che  quivi  finiscano  le  vite  del  Petrarca, 
come  si  trova  sempre  neir  edizioni.  Da  e.  104  <  resulta 
che  l'opera  fii  scritta  durante  il  regno  di  Federigo  III: 
da  e.  107  che  fu  composta  nel  1477,  poiché  di  Sisto 
papa  IV  leggesi  :  del  cui  pontificato  siamo  al  settimo  anno. 

Con  questo  codice  combina  esattamente  la  prima 
edizione,  fatta  a  Firenze  nel  1478.  Anche  qui  abbiamo 
in  principio  la  stessa  tavola,  contenuta  in  2  carte. 
Identica  è  l'intitolazione  del  Proemio.  In  tutto  il  resto 
manoscritto  e  stampa  sono  identici,  anche  per  la  vita 
di  Federigo  III  e  di  Sisto  IV:  fuorché  dopo  Gregorio  XI 
leggesi:  "  Qui  .  finiscono  .  le  vite .  de  pontefici  \  et  impe- 
„  rotori  .  Bomani  .  da  Messer  .  Francesco  .  Petrarca  . 
„  Composte  .  I  Seguitano  .  le  vite  .  brievemente  .  et .  con  di- 
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,  ligerUia  .  inaino  •  nel .  anno  M.CCCG.LXXVIII .  rac- 
9  colte  «•  n  co(L  termina  colle  parole:  ^  et  questo  ci 
„  basti  brievemente  avere  aggiunto  «;  e  neir edizione  in- 
vece segue  ancora:  ''alle  vite  del  doctissimo  huomo 
»  Frandesco  petrarcha,  per  fare  perfetta  V  opera  insino 
j,  ne'  nostri  tempi.  Uniscono .  le  vite  de  Pontefici  &  im- 
^peradori  Roma\ni  da  Messer  Frandesco  Petrarca  in 
9  sino  a  suoi  tempi  com\poste.  Dipoi  con  diligentia  eh  bre- 
„  vita  seìghuitate  insino  nel\l'anno  M.CCCaLXXVin.\ 
^  Impressum  .  threntiae  •  apud  sanc\tum  .  Jacobum  de 
„  Ripoli  .  anno  .  Domi\ni  .  M.CCCC.LXXVm  ^. 

n  codice  Palatino  di  Firenze  (Nazionale)  E.  5. 8. 
12,  contenente  Vite  dei  Pontefici  e  imperatori^  porta  il 
nome  del  Petrarca  soltanto  sul  cartellino  della  rile- 
gatura,  insieme  col  titolo  deir opera.  Comincia:  '  Ln- 
j,  perciò  chegli  huomini  odono  volentieri  de  fatti  che 
sono  stati  ecc.  „.  Termina  colla  vita  di  Bonifacio  Vili 
e  precisamente  col  giubileo  del  1300.  Ma  in  fine  al- 
r  ultima  carta,  che  è  la  98,  in  carattere  rosso  si  legge 
la  data  M^CCC''.L''Xin,  probabilmente  Tanno,  in  coi 
il  codice  fìi  trascritto. 

Già  THartwig  (^),  nei  pochi  momenti  che  potè  con- 
sacrare all'esame  di  questo  manoscritto,  notò  ch'esso 
corrisponde  col  cod.  Napoletano  (Nazionale,  XIH,  F.  16) 
da  lui  in  special  modo  studiato.  Questo  fatto  vale  a 
far  rimontare  lo  scritto  alla  prima  metà  del  secolo 
XIV.  Le  vite  della  Palatina  di  Firenze  e  della   Na- 


(0  Habtwio  0.   QtsélUn  und  Forsehun^en  ete.  //   T^eil,  Hallo, 
1880,  pag.  254. 
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zionale  di  Napoli  sono  uno  dei  tanti  rifacimenti  della 
Chramca  di  Martino  Polono,  della  quale  in  massima 
parte  si  possono  dire  traduzione.  L'Hartwig  dimostrò^ 
che  l'autore  tolse  ancora  a  larga  mano  dai  Gesta 
Mormtinorum  (^).  Queste  però,  a  quel  che  mi  sembra, 
non  sono  le  uniche  fonti:  poiché  anche  nella  parte 
tolta  da  Martino,  ebbero  luogo  notevoli  interpolazioni. 
Così,  per  esempio,  nella  vita  di  Giuliano  Apostata  è 
evidente  Tuso  d'un  altro  autore: 

e.  23 1  Et  a^hoia  diede  a  Judey  licentia  di  riifare  il  tempio  di  Jeru- 
salem,  i  quali  dogni  parte  raunati  quelo  cum  gram  fatica  rifate,  ma  poy 
per  tremuoto  tuto  disfate  illuogo  et  sopra  abaudonato  O  et  chi  dice  che 
fecie  raunare  i  Judei  et  per  disfare  il  tempio  di  Jerusalem  et  disfacieudo 
subitamente  la  notte  fu  fatto  un  tremuoto  et  vene  un  grande  fuoco  da 
cielo  et  arse  una  gran  parte  di  coloro  per  la  qual  cosa  tuti  qaegli  che 
scamparono  confessarono  xpÒ  per  paura  et  adcioche  credessono  che  fosse 
Btudievolmente  et  non  advenisse  casualmente  la  notte  seguente  si  adparìo 
il  segnio  della  santa  croce  in  tute  le  loro  restimenta. 

Medesimamente  il  racconto  della  papessa  Giovanna 
non  si  trova  nel  Polono. 

Sarebbe  desiderabile  conoscere  a  quale  fonte  attin- 
gesse l'anonimo  compilatore  per  i  tempi  posteriori  a 
frate  Martino;  ma  già  l'Hartwig  (pag,  261)  la  cercò 
senza  trovarla,  né  io  sono  riuscito  ad  ottenere  resul- 
tato migliore  del  suo.  Tutti  i  cronisti  che  si  cono- 
scono per  le  stampe  danno  diversamente  dal  nostro 
le  durate  dei  pontificati  e  differiscono  anche  nei  rac- 
conti. Ora  da  questo  l'Hartwig  dedusse,  che  l'autore 
nostro  fece  da  sé,  senza  togliere  dai  libri.  Ciò  naturai- 


(<)  Habtwio.  op.  cit.  pag.  256  ss. 

(*)  Fin  qui  ò  tolto  da  Martino  Polono. 


—  se- 
mente non  si  può  affermare  con  certezza,  perchè  i 
materiali  conosciuti  sono  troppo  scarsi  in  confronto  a 
quegli  che  restano  ad  esaminare.  Tanto  più  dobbiamo 
restare  indecisi,  se  consideriamo:  L'oche  l'età  precisa 
dell'autore  è  ignòta;  infatti  sappiamo  solo  che  è  poste- 
riore al  1316  (^),  e  d'altra  parte  i  caratteri  paleografici 
assegnerebbero  il  codice  napoletano  alla  prima  metà 
del  secolo  XIV;  2.°  che  l'essere  stato  l'autore  proba- 
bilmente poco  discosto  dagli  avvenimenti  narrati,  non 
può  ingenerare  la  certezza  aver  egli  lavorato  di  suo; 
infatti  il  confronto  di  molte  cronache  di  simil  genere 
ci  dimostra  quanto  facilmente  il  compilatore  di  esse 
togliesse  da  altre  anche  gli  avvenimenti,  dei  quali 
avrebbe  potuto  scrivere  con  autorità  di  contempora- 
neo (^).  Se  poi  si  ponga  mente  alla  natura  stessa  della 
cronaca  che  esaminiamo,  scritta  senza  pretesa  in  lingua 
volgare,  difficilmente  si  potrà  credere  ad  un  assai 
ampio  lavoro  originale,  quale  sarebbe  quello  delle  vite 
di  undici  pontefici;  è  più  naturale  pensare  invece  a 
qualche  opera  latina,  a  noi  ancora  ignota,  dalla  quale 
sia  tratto  il  contenuto:  ad  una,  cioè,  delle  numerose 
continuazioni  della  cronaca  martiniana. 

Quello  che  in  queste  vite  è  maggiormente  degno 
di  nota  è  la  perfetta  concordanza  in  alcuni  punti  col 


(*)  Hartwig,  op.  de.  pag.  254. 

(')  Confronta,  per  esempio,  fra  di  loro  le  croniche  di  Francesco  Pi* 
pino  (ca.  1314  in  Muratori,  Script.  IX  col.  747),  di  Tolomeo  Lucchese 
(tl327  in  MuRATORr,  Xf,  col.  1205),  di  Bernardo  di  Guidone  (f  1331  in 
Muratori,  III,  parte  2.&  coK  461),  del  Veneto  Coetaneo  (ibid.  col.  465) 
a  proposito  della  vita  di  Clemente  V. 
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Villani,  giài  avvertita  dall' Hartwig;  il  quale  giunse 
alla  conclusione  che  il  gran  cronista  fiorentino  conobbe 
ed  adoperò  questa  scrittura  anonima  (pag.  261-5). 
Anche  qui  mi  sembra  ciò  non  potersi  affermare  con 
certezza.  I  passi  che  T  Hartwig  confronta  fra  di  loro 
sono  ancor  tutti  della  traduzione  di  Martino:  quindi 
rigorosamente  si  può  dire  soltanto,  che  il  Villani  si 
servì  di  un  Martino  volgarizzato.  Sui  passi  che  par- 
lano di  Firenze  non  si  può  far  fondamento,  perchè 
derivano  dai  Gesta  Florentinorum  scritti  in  volgare  {}). 
Restano  le  durate  dei  pontificati  del  tempo  successivo 
al  Polono;  e  da  queste  si  può  dedurre  soltanto,  che 
secondo  ogni  probabilità  i  due  autori  attinsero  ad  una 
fonte  comune. 

La  Chronica  stampata  col  nome  del  Petrarca  consta 
di  un  maggior  numero  d'elementi  che  quella  della 
Palatina  di  Firenze.  In  essa  prima  di  tutto  dobbiamo 
distinguere  due  parti,  una  anteriore  al  ponteflcato  di 
Giovanni  XXn,  l'altra  posteriore.  Per  la  prima  no^ 
tiamo  subito  un  primo  elemento  desunto  da  Martino 
Polono  volgarizzato  y  come  prova  la  corrispondenza 
quasi  letterale  di  molti  passi.  Così ,  per  esempio,  è 
identica  la  vita  di  s.  Pietro  (e.  4  del  ms.  Palatino  e 
e.  7  dell'edizione  veneta  del  Sessa,  15340).  Si  con- 
frontino ancora  le  vite  di  Silvestro  I. 


(*)  Hartwiq,  op.  cit  pag  270. 

CJ  Cito  quasi  sempre  questa  stampa,  perchò  è  una  delle  piii  comuni. 
In  essa  le  vite  sono  continuate  fino  a  Clemente  VII:  i  passi  sopra  rife- 
riti delle  vite  di  Federigo  III  e  di  Sisto  IV  sono  stati  accomodati  per  la 
continuazione.  Da  e.  107<  resulta  che  questa  ò  materiale   ristampa   del- 
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Cod.  Palilinò  e  21. 
Silvestro  primo  nato  di  Roma  fi- 
gliuolo di  Ruffino  sedette  papa  an- 
ni XXm  mesi  X  et  di  XI  et  vacò 
di  XVI.  per  lo  comandamento  di 
costui  si  raunò  el  concilio  intiena- 
buttimo  [in  Nicena  BithiniaeJ  di 
CCCXXVin  yescovi  catolici,  i  quali 
dispusero  la  fède  catolica  interra 
et  fecie  molti  decreti.  Costui  ba- 
tezò  Costantino  imperadore,  il  qua- 
lera  coperto  di  lepra  et  inconta- 
nente fu  mondo  e  guarito.  Alora 
Costantino  diede  parola  ai  xpiani 
che  si  raunassero  liberamente  et 
predicassero  et  fecie  del  palagio 
suo  di  laterano  la  cliiessa  del  no- 
stro  Salvatore et   statui  che 

fosse  madre  di  tutte  Jle  chiese  del 
mondo 


ed  Sessa  e  28 1 
Salrestro  Romano  figliuolo  di 
Ruffino  tenne  il  ponteficato  anni 
XXm,  mesi  X  et  di  XL  Vacò  la 
Chiesa  di  XV.  Per  suo  comanda- 
mento si  ragunò  il  concilio  Niceno 
di  CCCXVm  vescovi  cattolici,  i 
quali  la  fede  cattolica  disposono  et 
feciono  molti  decreti.  Fu  ne  tempi 
di  Costantino  imperadore,  il  quale 
essendo  di  lebbra  coperto,  Salvestro 
battezzandolo ,  subitamente  della 
lebbra  guarito  mondo  rimase.  Per 
la  qual  cosa  Costantino  diede  li- 
cenza a  Christiani  che  liberamente 
si  ragunassino  et  predicassino  et 
fecie  del  palazzo  suo  laterano  k 
chiesa  del  nostro  Salvatore...  sta- 
tuendo ch'ella  fussi  madre  di  tutte 
le  chiese  del  mondo 


Apparirà  più  chiaro  essersi  l'autore  servito  delle  Vite 
tradotte^  se  confrontisi  tutto  il  passo  con  Martin  Po- 
lono,  in  Pertz,  Monumenta,  XXII,  pag.  415. 

Troviamo   anche  traccio  dei  Gesta   Florentinarum, 
sebbene  scarse  e  brevi: 


Ed.  Sessa  e.  84 1. 
In  questo  tempo  circa  MCXVI 
nel  mese  di  Maggio  s'apprese  il 


Cod.  Napoletano  inHABxwio,  p.  272 
Nel  MCXV  del  mese  di  maggio 
saprese  Io  fuoco  in  Firenze  in  Borgo 


r  edizione  veneta  di  Jacomo  de'  Pinci  del  1507;  tranne  che  dal  1507  in 
là  seguono  altre  biografie.  Un'  altra  edizione  usci  pure  a  Vénesia  per 
Gregorio  de'  Gregorii  nel  1526;  ed  un'altra  per  Francesco  Bindoni  nei 
1534.  L'edizione  del  1478  fu  riprodotta  nel  1625. 
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faooo  in  firenze,  neUaogo  che  si 
chiama  borgo  S.  Apostolo  e  fecevì 
gian  danno  tale  che  molti  edificii 
anono. 

e.  96. 
n  quale  (Carlo)  di  poi  in  questo 
medesimo  anno  essendo  stato  fatto 
▼icario  [dello  imperio  deUa  chiesa 
di  Boma,  ycnne  in  toscana  e  stette 
in  firenze  otto  di,  dove  da  Fioren- 
tini honorevolmente  fu  trattato. 


Sancto  Apostolo  e  arse   allora  la 
maggior  parte  della  cittade. 


pag.  279. 
E  del  mese  dagosto  essendo  lo 
re  Earlo  dalla  chiesa  di  Boma  fatto 
▼icario  d'imperio  venne  in  Firenze, 
e  da  Fiorentini  con  grande  honore 
fii  ricevuto,  facendoli  grandissimi 
doni  e  ivi  stette  otto  di. 


Non  sappiamo  se  questi  ed  altri  passi  derivino  dalla 
scrittura  contenuta  nei  codici  Palatino  di  Firenze  e 
Nazionale  di  Napoli.  Con  questi  due  manoscritti  la 
Chronica  corrisponde  anche  quanto  alle  date  e  alle 
durate  dei  pontificati  posteriori  a  Martino;  ritroviamo 
ancora  i  racconti  interpolati  intomo  a  Giuliano  ed 
alla  papessa  Giovanna.  Per  il  che,  se  non  vogliamo 
pensare  ogni  volta  a  qualche  fonte  speciale,  è  proba- 
bile che  dallo  stesso  libro  derivino  le  vite  martiniane, 
le  notizie  su  Firenze,  e  sui  pontefici  posteriori  al  Po- 
lono.  Certo  però  è  l'uso  della  Compilatio  chronologica 
dì  Ricobaldo  da  Ferrara,  dalla  quale  sono  tratti  let- 
teralmente molti  passi  inseriti  fra  le  notizie  cavate 
da  Martino,  dai  Gesta  e  dal  continuatore;  o,  per  dir 
forse  meglio,  dalla  cronaca  volgare  interpolata. 


RiGOBALDi  CompHatio  Chronolosri' 
co,  in  Muratori,  SS.  IX  col  248. 

Per  haec  tempora  fiiit  homo  in 
Sicilia  nomine  Nicolans  Piscis,  qui 
in  mari  vizit  ut  piscis  nec  diu 
extra  aqnas  esse  poterat  Hic  molta 


ed.  Sessa   e.  92 1  (ViU  di 
Gregorio  IX). 

Leggesi  anchora  che  in  questi  tem- 
pi fu  uno  huomo  in  Sicilia  che  si  chia- 
mava Nicolao  pescie,  il  quale  viveva 
in  mare  come  pesde,  né  poteva  molto 
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de  secretis  maria  hominìbus  rere- 
lavit...  Bindotius  Episcopus  Man- 
tuanus  die  Bogationum  in  Ecclesia 
B.  Andreae  ab  Advocatis  nobilìbus 
eius  urbis  occisus  est,  propter  quod 
exularunt  perpetuo.  Frederìcus  Im- 
perator  proelio  conserto  Mediola- 
nenses  expugnat,  currum  eorum 
Bomam  misit,  fìlium  Duci  Vene- 
tiarum  eorum  rectorem  peremit  su- 
spendio ....  Legatus  Ecclesiae  Gre- 
gorius  de  Montelongo,  Dux  Venetia- 
rum,  populus  Bononiae,  Mantuani, 
exules  Perrarienses  expulsi  obsede- 
runt  Ferrariam  a  feste  Purificatio- 
nis  usque  ad  introitum  Junii.  Pace 
dolosa  actum  est,  ut  omnes  in  ea 
urbe  recepti  sint,  ea  die  Salin- 
guerra  princeps  suae  partis  Ghibel- 
linac,  qui  obsessus  fuerat,  est  captus 
et  ductus  Venetias,  ibi  in  custodia 
yitam  finiyit,  eius  sequaces  ex  urbe 
confugerunt.  Eo  anno,  mortuo  Paulo 
Transversarìo  de  Ravenna,  ipse  im- 
perator  Rayennam  obtinuit.  Tunc 
de  basilica  s.  Vitalis  abslulit  duas 
columnas  etc. 


fuori  dell'  acqua  stare  e  molte  cose 
a  glihuomini  de  secreti  del  mare 
rivelò.  In  questo  tempo  ancora  Gui- 
dotto  vescovo  di  Mantova  nella 
chiesa  di  s.  Andrea  da  gli  advocati 
huomini  nobili  tenendo  ragione  fu 
morto.  Fiderigo  imperadore  combat- 
tendo co  melanesi  gli  superò  e  vin- 
se, e  preso  il  figliuolo  del  duca  di 
Vinegia  loro  rettore  lo  fece  dica- 
pitare, n  legato  della  Chiesa  e 
Venitiani  e  il  populo  di  Bologna 
co  gli  sbanditi  di  Ferrara  acozatod 
assediorono  Ferrara  e  doppo  al- 
quanto tempo  furono  dentro  rice- 
vuti, onde  Salinguerra  principe  del- 
la parte  sua,  che  era  stato  osse- 
diato,  fu  preso  et  mandato  a  Vine- 
gia, dove  tenuto  in  guardia  si  morì 
et  i  suoi  seguaci  si  fuggirono.  In 
questo  tempo  anchora  morto  Paulo 
adversario  di  Ravenna,  Timperadore 
ottenuta  Ravenna,  tolse  due  co- 
lonne le  quali  crono  nella  chiesa 
di  8.  Vitale  ecc. 


Da  Kicobaldo  derivano  poi  tutti  gli  accenni  alle 
vicende  di  Ferrara  e  di  altre  città  a  questa  vicine. 

Non  mi  è  riuscito  trovare  donde  Fautore  toglies- 
se le  biografie  degli  imperatori  l'romani,  molto  più 
ampie  che  nel  Polono:  qua  e  là,  si  trova  qualche  con- 
cordanza col  Liber  Augustalis  di  Benvenuto  da  Imola, 
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in  molti  manoscritti  attribuito  al  Petrarca  0);  ma 
queste  somiglianze  non  sono  sufficienti  per  asserire 
che  il  nostro  compilatore  se  ne  servisse;  di  più,  per 
la  maggior  parte  dei  fatti  narrati  in  queste  vite  bi- 
sognerebbe cercare  ancora  un'  altra  fonte. 

Dal  pontificato  di  Giovanni  XXTI  la  Chronica  non 
è  altro  che  letterale  traduzione  della  Chronica  di  Fi- 
lippo da  Lignamine,  scritta  nel  terzo  anno  del  pon- 
tificato di  Sisto  IV  e  pubblicata  per  la  prima  volta 
a  Roma  dallo  stampatore  Giovanni  Filippo  da  Ligna- 
mine, da  non  confondersi  coli' autore,  nel  1474  (^); 
indi  di  nuovo  a  Roma  da  Giovanni  Schurener  nel 
1476  (3). 

Questi  sono  gli  elementi,  di  cui  consta  la  Chronica 
de  le  vite  de  pontefici  e  imperatori,  della  quale  per  con- 
seguenza neppure  la  parte  attribuita  al  Petrarca  potè 


(>)  Fa  pubblicato  anche  fra  le  opere  del  Petrarca  nelle  edizioni  di 
Basilea,  col  nome  del  loro  vero  autore. 

(•)  Incipit  Crononica  (sic)  summoru  Ponti ficu  Impratoruq;:  Ac  de 
sepie  cetatibus  mudi,  ex  S,  ffyeronimo  :  Evsebio  aliisq;  viris  eruditis 
excerpta  —  In  fine:  Romae  in  domo Jokannis  Philippi  de  Ligna- 
mine..,, hic  libellus  impssus  .  e.  Anno  dni  M.CCCCLXXIII ....  in  4.<> 
(  128  flf.  di  24  1  )  Comprende  anche  la  Compilalo  Chronologica  di  Rico- 
baldo  Ferrarese  (Brunet,  Manuel  etc.  Paris,  1862  voi.  Ili,  pag.  1075). 
Per  Fautore  cf.  Fabricio,  ed.  Manzi  voi.  V,  pag.  294. 

(»)  Cronica  ponttficum  imperatorumq; .  In  fine:  Rome  p.  magistrum 
Johannem  Schurener  de  Bopardìa  anno....  millesimo  quadringente- 
Simo  septuagesimo  sexto,  in  4o.  flf.  76  di  1.  30  (Fossi,  I,  pag.  518). 

Debbo  grazie  al  ch.i°o  sig.  N.  Anziani,  già  prefetto  della  Laurenziana, 
il  quale  per  il  primo  richiamò  la  mia  attenzione  su  questa  Chronica  del 
Lignamine  in  confronto  collo  scritto  falsamente  attribuito  al  Petrarca. 
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esser  composta  ehe  dopo  il  1474;  dopo  cioè  che  fii 
scritta  e  pubblicata  per  le  stampe,  insieme  colla  Com- 
pilatio  Chronologica  di  Ricobaldo,  anche  la  Chronica 
del  Lignamine.  Il  nome  del  Petrarca  fu  scritto  in 
fronte  a  quel  libro  probabilmente  coir  unico  scopo 
di  agevolarne  e  raccomandarne  lo  spaccio. 


BASSI 


DANTE  NEL  CINQUECENTO 


CAPITOLO  PRIMO 


%  . 

»La  fama  dì  Dante. 

f 

# 

I. 


Il  cinquecento  (ben  disse  Cesare  Balbo)  "  fu  per 
Dante  un  secolo  di  gloria  crescente  e  diffondentesi  „  (^). 
La  restaurazione  della  lingua  e  della  letteratura  vol- 
gare avvenuta  in  Firenze  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XV  segnava  la  fine  del  disprezzo  e  delle  accuse 
della  geute  erudita  contro  Dante.  Già  per  Cristoforo 
Landino,  maestro  di  Lorenzo  de'  Medici  e  del  Poliziano, 
che  sono  oggi  salutati  rinnovatori  della  volgar  lettera- 
tara,  la  lingua  toscana  non  differiva  cosi  nei  principi  e 
negli  incrementi  come  nei  pregi  dalla  latina;  bisognava 
soltanto  sottoporla  a  regole  di  grammatica  e  di  rettori- 
ca,  come  della  latina  era  stato  fatto ,  e  con  lo  studio  di 


O    Vita   di  Dante;  Torino,  Unione  tipografico- editrice ,    1856; 
p.  437. 

8.  N. 
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questa  alimentarla  contiiiuameute  e  afforzarla  (0-  Per- 
ciò mentre  da  una  parte  scriveva:  ^  Non  sia  alcuno 
cho  creda  non  solamente  essere  eloquente/ ma  pure 
tollerabile  dicitore  nella  nostra  lingua ,  se  prima  non 
ha  véra  e  perfetta  cognizione  delle  latine  lettere  „  {}),  e 
leggeva  nello  studio  fiorentino  Virgilio  e  Orazio;  dal- 
l' altra  richiamava  i  concittadini  al  culto  del  vol- 
gare del  trecento  e  commentava  il  Petrarca  e  Dante. 
Il  quale  volgare  pel  primato  civile  e  letterario  che 
aveva  la  Toscana  sul  resto  d' Italia ,  non  tardò  ad 
estendersi  alle  altre  provincie  della  penisola,  e  per 
opera  principalmente*  di  un  veneto,  che  gli  stessi  fio- 
rentini del  silb  secolo  onorarono  del  nome  di  amore- 
vole baliO;  anzi  di  secondo  padre  della  lingua  nostra, 
divenne  nazionale  quella  letteratura  che  fino  allora 
era  stata  propria  di  una  sola  regione.  Coli' estendersi 
della  lingua  toscana  diffondevasi  la  gloria  di  Dante:  la 
stampa  di  recente  trovata  aiutava  potentemente  questa 
diffusione.  Quindici  edizioni,  se  non  più,  si  ebbero  del- 
l'opera  maggiore  di  Dante  nei  soli  ultimi  ventotto 
anni  del  secolo  XV;  quaranta  nel  cinquecento  delle 
quali  trentaquattro  accertate:  dell'opere  minori  non 
una  fu  trascurata,  che  anzi  del  Convivio  e  delle  Rime 
si  ebbe  più  di  una  stampa.   I  letterati  più  insigni  si 


(*)  Landino,  Orazione  quando  ecminciò  a  leggere  in  Studio  i 
Sonetti  del  Petrarca  in  Miscellanea  di  cose  inedite  o  rare  per  France» 
SCO  Corazzini;  Firenze,  Baracchi,  1853.  Carducci,  Delle  Poesie  toscane 
di  Messer  Angiolo  Poliziano:  discorso  premesso  a  Le  Stanze,  r  Orfeo  e 
le  Rime.;  Firenze,  Barbèra,  1863;  p.  XVIII. 

(*}  Commento  alla  D.  C.  a  e  8  dell*  edis.  fiorentina  del  1481 . 
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affaticarono  a  purgare  V  opera  del  gratìde  poeta  (fai 
guasti  fatti  aL testo  da  ignoranti  ammanuensi  nel  corso 
di  quasi  due  secoli  e  a  dichiararne^ la  molteplice  dot- 
trina e  spiegare  i  sottili  concetti^  che  tanto  più  difficili 
si  facevano ,  quanto  più  ci  si  allentava  dall'  età  di 
Dante.  Né  si  limitò  la  fama  di  questo  grande  all'Italia; 
ma  varcò  le  Alpi,  e  con  edizioni  e  traduzioni  della 
Commedia  fu  iniziato  quel  lavoro,  par  cui  il  poeta  ita- 
liano è  fatto  cittadino  di  tutte  le  civili  nazioni. 

Questa  gloria  non  fu  però  senza  contrasti.  La  ec- 
cessiva affezione  di  alcuni,  avendo  per  innalzar  Dante 
(e  i  confronti  son  sempre  odiosi)  abbassato  altri  nobili 
poeti,  fece  sorgere  contro  di  lui  molte  accuse:  il  restau- 
ratore stesso  della  volgare  letteratura ,  il  Bembo ,  lo 
ebbe  in  disdegno,  e,  preso  dalla  bella  veste  esteriore 
del  Canzoniere,  gli  preferì  il  Petrarca;  i  seguaci  esage- 
rarono e  passarono  apertamente  al  biasimo  delP  uno , 
all'idolatria  dell'altro.  Del  Canzoniere  del  Petrarca 
centosessantasette  edizioni  si  ebbero  nel  cinquecento , 
stragrande  fu  il  numero  dei  commentatori  e  degli  imi- 
tatori, essendosi  all'autorità  del  consiglio  del  Bembo 
aggiunte  le  condizioni  della  cultura  e  l'indirizzo  della 
vita  pubblica  e  privata  del  secolo  si  bene  rispondenti 
alla  natura  della  poesia  petrarchesca  (^).  Pure  nel  va- 
lutare la  fama  del  Petrarca  nel  cinquecento  di  fronte 
a  quella  di  Dante  si  è  un  poco  in  studi  recenti  esa- 
gerato in  favore  del  primo,  o  almeno  si  sono  trascu- 
rate non  poche  testimonianze   della  maggiore  stima, 


(^)  Vedi  //  Petrarca  nel  cinquecento  del  Prof  Arturo  Graf  nel 
sao  At traverso  il  cinqitecento  (Torino,  Loescher,  1888). 
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in  che  da  molti  fu  tenuto  il  diviuo  poeta .  Ad  ogni 
modo,  se  è  da  tener  più  conto  "dell'opinione  di  po- 
chi grandi  che  di  molto  popolo  »  (i),  gli  uomini  mag- 
giori del  cinquecento  furono  specialmente  studiosi  di 
Dante,  che  ebbe  per  ammiratori  poeti  come  FAriosto 
e  il  Tasso,  artisti  come  Michelangelo,  filologi  come  il 
Borghini,  filosofi  come  il  Campanella,  eruditi  come  il 
Mazzoni^  letterati  come  il  Trissìno,  lo  Speroni,  il  Gelli 
e  il  Varchi.  Vediamo  più  particolarmente  ogni  cosa. 


n. 


Della  fama  che  Dante  godè  nel  cinquecento  sono 
testimonianze  dirette  e  sicure  i  giudizi  che  nelle  opere 
letterarie  di  quel  secolo,  specialmente  nelle  grammati- 
che e  nelle  poetiche,  frequentemente  s'incontrano  sulla 
qualità  deir  ingegno  di  Dante  e  sul  valore  della  sua 
poesia.  Quando  Vincenzio  Borghini  dichiarava  di  cele- 
brar Dante  '  per  un  ingegno  eccellente,  miracoloso, 
divino  „,  ed  aggiungeva  l'opera  sua  sembrargli  "bel- 
lissima^  stupenda,  sovrumana  „  (^),  non  diceva  cosa  che 
dovesse  parere  stravagante  alla  sua  etò,  e  ai  fiorentini 
in  particolare.  Per  questi  Dante  era  *"  gloria  ed  onore 
particolare  „  della  loro  cittk  (^j,  anzi  "  veramente  prima 
luce  della  gloria  fiorentina»  (*).  "Abbiamo  Dante,  Dan- 


(0  Balbo,  Vita  cit,  p.  437. 
(«)  Prose  fiorentine;  Firenze,  1745;  IV,  IV ,  161. 
(^)  OfiLLi,  Letture  edite    e    inedite  sopra  la  C.  di  D,;  Firenza» 
Bocca,  1887;  1,11. 

(*)  Borghini,  Carteggio  con  Girolamo  Mei  conBorvato  dalla  Bi* 
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te,  uditori  (esclamava  in  un'orazione  il  Salviati),  che 
è  quello  stupore  e  quel  miracolo,  che  noi  tutti  vede- 
vo,, (^).  Stf aordinaria  è  quindi  T  ammirazione  che  di- 
mostrano i  fiorentini  per  il  loro  gran  concittadino;  che 
dico  ammirazione)  È  entusiasmo,  adorazione.  *Santis- 
tissimo  e  raro  uomo  „  lo  chiama  il  Celli  (})\  "  simil 
uom  né  maggior  non  nacque  mai  „  afferma  di  lui  Mi- 
chelangelo (*;:  ''certo  unico  si  può  dire  quest'uomo  e 
miracolo  della  natnra  „  conferma  il  Borghini  (^);  on- 
d' è  che  Bastiano  de'  Bossi  a  ricordare  Dante  tra  gli 
scrittori  del  volgare  fiorentino ,  teme  "  4'  abbassarlo 
oltre  al  convenevole  e  mescolarlo  tra  gli  uomini  „  (*) . 
Né  sono  i  fiorentini  soli  che  cosf  entusiasticamente  di 
lui  parlano  :  che  pure  il  Tasso  ha  ritegno  del  far  di- 
scendere in  certi  paragoni  la  Commedia  *  per  la  sua 
divinità  ,(«). 

Chi  volesse  ricercare  quali  meriti  riconosciuti  in 
Dante  fossero  causa  di  questi  entusiasmi,  troverebbe 
tre  essere  stati  principalmente:  l' eccellenza  sua  nella 
poesia,  la  dottrina  meravigliosa;  ^e  aveva  in  sé  ac- 


blioteca  Nazionale  di  Firenze  tra  le  «  Schede  sopra  T  Opera  del  Borghi- 
DO  »  (  basta  II  ^.  Le  parole  citate  sono  nel  discorso  n.^  XIII  mandato  al 
Mei  con  lettera  dei  13  di  luglio  del  1566. 

(*)  Il  primo  libro  delle  orazioni;  Firenze,  Oianti,  1575;  p.  33. 
(*)  Gelli,  Letture^  I,  20. 

C)  Nel  Sonetto:  <  Quanto  dirne  si  dee  non  si  può  dire  ». 
(*)  Suoi  autografi  della  Nazionale  di  Firenze;  X,  116,  f.  23 a. 
Q)  Lettera  a  Flaminio  Mannelli.  Tasso,  Opere;  Pisa,  Caparro, 
1824;  X,  120. 

(•)  Tasso,  Lettere  (  edizione  Guasti  );  I,  20 
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colto  e  diffuso  nelle  sue  opere;  l'aver  per  primo  nobi- 
litato la  lingua  volgare  (^). 

Inclito,  eccellentissimo,  e  divo  poeta  sono  gli  epiteti 
ond'  è  accompagnato  il  nome  dell' Alighieri  nei  titoli  e 
nelle  rubriche  delle  edizioni  quattrocentine  e  cinque- 
centine del  sacro  poema:  divina  si  disse  la  Commedia 
(  e  r  uso  dura  anche  oggi  )  neir  edizione  giolitina  del 
1555  e  nelle  due  ristampe  per  Domenico  Farri  del 
1569  e  del  1578  e  nella  fiorentina  della  Crusca .  11 
Varchi  non  pur  confessava,  ma  giurava  che  quante 
volte  aveva  letto  il  grande  poema,  che  fra  il  di  e  la 
notte  eran  più  di  mille,  sempre  gli  era  cresciuta  la 
maraviglia  e  lo  stupore,  parendogli  di  trovar  nuove 
bellezze  (^).  Ma  come  d'  •  uomo  veramente  dottissi- 
mo »  (^),  la  poesia  dell'Alighieri  non  fu  (come  già  aveva 
notato  Leonardo  Bruni  )  •  sterile  né  povera,  né  fan- 
tastica, ma  fecondata  e  arricchita  e  stabilita  da  vera 
scienza  e  da  molta  disciplina  »  (^);  onde  ebbe  il  suo  au- 


C)  Celli,  Orazione  fatta  neirAecademia  di  Firenze  sopra  la  espo- 
sizione di  Dante  {Letture;\  1 1  sgg.  ). 

(*)  Lezioni  sul  Dante;  Firenze,  1841;  I,  8.  Anche  il  Golii:  ciò 
non  leggo  miti  questo  poeta  che  io  nuovamente  non  mi  maravigli  de  la 
sua  grandezza  e  della  bellezza  sua  grandissima .  Laonde  posso  io  ben  ra- 
gionevolmente dire  di  lui  quello  che  egli  de  la  sua  madonna  Beatrice 
diceva,  cioè 

lo  non  la  vidi  tante  volte  ancora 
Ch*  io  non  trovassi  in  lei  nuova  bellezza  » . 
(  Letture,  11,  547  ). 

(>)  Trissino,  Prefazione  al  De  Vulg.  El.  nelle  sue  Opere;  Verona, 
Vallarsi,  1729;  II,  143. 

(^)  Vita  di  Dante  a  pag.  XXV  dell'  edizione  sauoniana  della 
Commedia  (  Firenze,  1886  ). 
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tore  lode  dai  cinquecentisti  di  '^  non  manco  divino 
teologo  ed  ottimo  filosofo ,  che  bello  e  arguto  poe- 
ta ;,  (^) .  Il  Varchi  in  quella  "  maravigliosissìma  e  di- 
vina Commedia  „  {^)  trovava  tutto,  tanto  ,da  parergli 
che  Dante  '  sapesse  tutte  le  cose  e  tutte  le  dicesse  „  (^): 
dicendo  quindi  Dante,  gli  pareva  con  questo  nome  dire 
ogni  cosa  (^) .  Bene  a  proposito  quindi  **  a  tutti  gli 
stati,  a  tutte  le  età,  a  tutte  le  condizioni  utilissima  » 
giudicava  il  Benivieni  la  lettura  della  Commedia  (^);  e 
Lodovico  Dolce,  nel  Dialogo  della  instituzione  delle  donnSy 
dei  libri  che  una  fanciulla  può  leggere  ricordava  tra 
ì  primi  il  poema  dantesco  ;  come  quello  che  con  le 
bellezze  della  volgar  poesia  e  della  lingua  toscana  of- 
friva un  eccellente  ritratto  di  tutta  la  filosofia  cristia- 
na (^).  Né  meno  alte  lodi  furon  date  all'Alighieri  per 
aver  nobilitato  la  lingua  volgare.  Egli  è  pel  Qelli  il 
^  primo  che  togliendola  gloria  del  parlare  a  Tuno  e 
r  altro  Guido,  la  cavasse  dalla  povertà),  e  rozzezza,  nella 
quale  ella  era  attempi  suoi,  e  cominciasse  ad  arric- 


(')  Oblli,  Letture,  I.  11.  —  e  L* ufficio  del  poeta  è  dilettare  e 
giovare  insieme....  Dante  nell*  invenzione  gravissimo,  nella  disposizione 
prudentissimo  e  nelle  forme  del  dire  excellentissimo  ».  Tiepolo  ,  Sopra 
Dante  Alighieri  Discorso;  Venezia,  Antonelli,  1865;  p.  5. 

(*)  Lezioni  sul  Dante^  I,  89  sg. 

C)  Ercolano;  Milano,  Sonzogno,  1880;  p.  50. 

(^)  Lezioni  sul  Dante,  I,  7. 

(^)  Discorso  sopra  la  Commedia  nel  cod.  magliabechiano  n  ^  91  del 
Palch.  I  —  Anche  il  Borgbtni  :  €  Jn   Dante  è  spasso  et  diletto  'per  ogni 
aorta  4^  nomici  e  può  ogni  idiota  passarvicL  il  tempo  gentilmente  et  su*^ 
darvi  ogni  exceliente  ihgegno  ».  (  Autografi  cit.  X,  1 16,  t  23  b  }. 

(«)  Venezia,  1553;  lib.  1,  f.  19b  -  QwiV,op,  cit.,  p.  37. 
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chirla  di  nobili  e  alti  concetti  e  a  onorarla  di  begli  e 
leggiadri  modi  di  dire  »  (^)  ;  e  fu  in  essa  di  tal  vir- 
tù j  da  parere  allo  Speroni  che  Dante  onorasse  la 
nostra  lingna  col  suo  poema  non  men  che  Omero  la 
greca  e  U  lathia  Virgilio  (^).  Onde  Pietro  da  Fino, 
nella  dedica  della  sua  edizione  della  Commedia  col 
commento  di  Bernardino  Daniello,  poteva  chiamar  l'Ali- 
ghieri *princìpal  lume  della  lingua  volgare»,  e  il  Sao- 
sovìno,  nella  lettera  dedicatoria  del  suo  Dante,  dirlo 
parimente  ^  il  maggior  lume  della  lingua  toscana  ». 
Per  tutte  queste  virtù  è  naturale  che  Dante  paia  ai 
cinquecentisti  cosi  eccellente  da  non  potersi  tanto  ra* 
gionare  di  lui  che  molto  più  non  avanzi  a  chi  toglie 
r  impresa  di  raccontar  sue  lodi.  E  di  tale  opinione  è 
difatti  il  Sansovino  (3);  d'accordo  in  ciò  col  Borghini, 
per  cui  il  gran  poeta  non  si  può  ^  lodare  mai  tanto, 
che  egli  non  meriti  molto  di  più  »  (*),  e  con  Miche- 
langelo, che  di  lui  scrive  in  principio  d'un  suo  sonetto: 

Quanto  dirne  si  dee  non  si  può  dire, 

Che  troppo  agli  orbi  il  suo  splendor  a*  accese. 

Né  mancò  chi  sull'altare  di  Dante  sacrificasse,  a  mag- 
gior gloria  della  sua  divinità,  tutti  gli  altri  poeti  vol- 
gari ed  i  maggiori  anche  dei  greci  e  dei  latini;  tanto 


Q)  Letture  1.21  —  Gfr.  Annotazioni  e  Discorsi  sopra  alcuni  luo- 
ghi del  Dccamerone;  Firenze,  Le  Monnier,  1857;  p.  128. 
C)  Speroni,  Opere;  Venezia,  Occhi,  1740;  V,  320. 
t    C)  Giunta  ai  t  l^orentini  eccellenti  in  eloquenza  »  del  proemio 
•al  Gommento'del  Landino  nelle  edizioni  dei  fratelli  Seesa.^       / 
{^)*Prose*fiarentitie,  IV,  IV,  180. 


ammirabili  parvero  il  soggetto,  i  finì  e  l'arte  def  poe- 
ma sacro. 


III. 


Ma  quando  s'entra  nel  campo  de' confronti,  di  ne- 
cessita s' inciampa  in  ostacoli  . 

Fra  gli  ammiratori  di  Dante  e  gli  ammiratori  del 
Petrarca  fu  nel  cinquecento ,  per  testimonianza  del 
Vellutello,  la  medesima  disputa  che  tra  i  Platonici  e 
gli  Aristotelici  era  sempre  stata  {});  ed  b.  difficile  de- 
terminare a  chi  restasse  la  palma  della  vittoria.  Se 
giusto  criterio  per  determinare  la  stima  che  si  faceva 
dell'uno  e  dell'altro,  fosse  il  numero  delle  edizioni  che 
ebbero  le  loro  opere  principali,  certo  al  Petrarca  spet- 
terebbe il  vanto  di  essere  stato  nel  cinquecento  consi- 
derato maggior  poeta  che  Dante.  Ma  poiché  la  disputa 
è  tra  uomini  di  lettere  e  singolarmente  tra  gramma- 
tici, non  importa  sapere  se  per  la  natura  della  poesia 
petrarchesca  e  per  la  gentilezza  del  secolo  si  faceva 
pei  crocchi  eleganti  delle  corti  di  Urbino,  di  Ferrara 
e  di  Mantova  pili  spaccio  di  Canzioneri  che  di  Comme- 
diCj  e  i  poeti  d'amore  che  diluviarono  per  l'apparente 
facilità  di  far  sonetti  e  per  il  mecenatismo  prevalente, 
studiavano  il  Petrarca  a  preferenza  di  Dante:  devesi 
raccogliere  dagli  scrìtti  cinquecentini  di  lingua,  di 
grammatica,  di  poetica  le  testimonianze   della  stima 


(^)  Vita  ài  Dante  premessa  alla  sua  esposizione  della  D.  G.  (Ve- 
Qesia,  Marcolino  1544  )* 
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che  dei  due  grandi  poeti  del  trecento  avevano  1  let- 
terati . 

I  fiorentini  che  sulla  fine  del  XV  secolo,  verseg» 
gìando  in  volgare,  dettero  forte  impulso  al  rinnova- 
mento della  nostra  letteratura,  tennero  in  ugual  pre- 
gio come  modelli  poetici  tanto  Dante  quanto  il  Pe- 
trarca, facendo  della  magnificenza  dell'  uno  giusto 
conto  come  della  soavità,  dell'altro.  Non  cosi  il  Bembo: 
non  toscano  ed  educato  alla  raffinatezza  della  cultura 
cortigiana  non  apprezzò  la  vivacitli  e  schietta  natu* 
ralezza  dello  scrivere,  che  acquista  vigore  dalle  pure 
sorgenti  del  popolar  linguaggio;  ma,  questo  disprez- 
zando, tolse  ad  imitare  nei  suoi  versi  è  propose  come 
maestro  agli  altri  quello  scrittore  che  per  artifizioso 
scrivere  giudicò  perfetto;  il  Petrarca.  Non  buona  stima 
fece  egli  della  Commedia  di  Dante;  andò  anzi  aperta- 
mente biasimandola  nelle  conversazioni  e  negli  scritti, 
affinché  alcuno,  preso  dalla  novità,  varietà  e  altezza 
della  materia  del  poema  sacro,  non  apprezzasse  meno 
la  bella  veste  esteriore  del  canzoniere  petrarchesco, 
ed  altro  modello  fuor  del  cantor  di  Laura  non  si  pro- 
ponesse da  imitare. 

Perciò,  mentre  vedeva  nel  solo  Petrarca  •  tutte  le 
grazie  della  volgar  poesia  raccolte  „  (^),  rassomigliava 
la  Commedia  di  Dante  '  a  un  bello  e  spazioso  campo 
di  grano,  che  sia  tutto  di  avene  e  di  logli  e  di  erbe 
sterili  e  dannose  mescolato  o  ad  alcuna  non  potata 
vite  al  suo  tempo ,   la   quale  si  vede  esser  poscia  la 


(•)  Opere;  Venezia,  1729;  li,  65. 


- 11  - 

state  8f  di  foglie  e  di  pampini  e  di  vilicci  ripiena,  che 
se  ne  offendono  le  belle  uve  „  (^);  e  tacciava  nelle 
Prose  della  volgar  lingua  di  dure^  spiacevoli  e  sconcie 
similitudini  e  parole  del  poema  divino  senza  riguardo. 
Recentemente  il  Gian  nel  suo  pregevole  saggio  di 
studi  su  Pietro  Bembo  (2)  ha  cercato  di  mitigare  e 
correggere  il  giudizio  che  i  posteri  hanno  fatto  del- 
r  autor  delle  Prose  della  volgar  lingua  per  queste  ac- 
cuse e  pel  disdegno  in  cui  ebbe  Dante .  Egli  'afferma 
non  doversi  *  dimenticare  che  le  parole  e  i  giudizi  del 
Bembo  (ad  es.  il  trovar  egli  in  Dante  voci  rozze  e  diso- 
norate)  non  riguardano  se  non  la  forma  di  alcuni  versi 
e  vocaboli  e  modi  di  dire  fiorentino  „;  sarebbe  ingiusto 
al  suo  parere  '  il  credere  che  il  Bembo  andasse  più 
in  là  e  fosse  quasi  incapace  di  comprendere  V  alta  e 
forte  poesia  della  Divina  Commedia  n,*  In  prova  di  che 
ricorda  •  che  nelF  esordio  del  secondo  libro  delle  sue 
Prose  che,  come  indipendente  dal  dialogo  propriamente 
detto,  deve  esprimere  meglio  che  qualunque  altra  parte 
dell'opera;  il  giudizio  individuale  del  Bembo,  leggia- 
mo, dopo  una  lunga  enumerazione  di  poeti  del  periodo 
predantesco  e  dantesco:  '  Venne  appresso  a  questi  e 
in  parte  con'  questi  Dante  grande  e  magnifico  poeta^  il 
quale  di  grandissimo  spazio  tutti  addietro  gli  si  lasciò  „. 
Db^  che  gli  sembra  trasparisca  ^  evidente  il  concetto 
della  grandezza  e  magnificenza  e  superiorità  della 
poesia  dantesca  ,,  concetto  che  non  contrasta  punto  al 


(>;  Ivi,  1U81. 

(')  Un  decennio  della  vita  di  m.  Pietro  Bembo;  Torino,  Loe- 
icber,  1885;  pp.  S6-S7, 
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SUO  credere,  col  giudizio  che  poco  dopo  il  Bembo 
esprime  intomo  al  Petrarca;  *  nel  quale  tutte  le 
grazie  della  volgar  poesia  raccolte  si  veggono».  *  Don- 
de invece  (conclude)  salta  spontanea  e  naturale  Tidea 
deireccellenza  del  Petrarca,  ma  in  un  carattere  soltanto 
della  sua  poesia^  cioè  nella  grazia  e  nella  raffinatezza 
in  gran  parte  esteriore  e  formale  „.  Ma  ond'  è  allora 
chO;  nonostante  codesta  magnificenza  e  ampiezza  del 
soggetto  riconosciuta  ed  apprezzata,  il  Bembo  mo- 
stravasi  maravigliato  che  il  Cosmico  in  uno  dei  suoi 
sonetti  avesse  per  essa  dato  il  secondo  posto  al  Pe- 
trarca (^)?  Non  manifestava  forse  il  suo  pensiero,  quando 
faceva  dire  al  fratello  Carlo,  che  sarebbe  stato  più  lo- 
devole per  Dante,  invece  di  cadere  in  tanti  difetti 
quanti  egli  ne  enumera,  mettersi  a  scrivere  di  ''meno 
alta  e  meno  ampia  materia»  (*-^)1  Giudicava  due  es- 
ser, le  parti  *  che  fanno  bella  ogni  scrittura,  la  gra- 
vità e  la  piacevolezza  »,  e  riponeva  sotto  la  gravità 
'  l'onestà;  la  dignità,  la  maestà,  la  magnificenza,  la 
grandezza  e  le  loro  somiglianti  ;,,  sotto  la  piacevolezza 


0)  Opere,  II,  80. 

(')  «  Quanto  sarebbe  stato  più  lodevole,  ch'egli  di  meno  alta  e  di 
€  meno  ampia  materia  posto  si  fosse  a  scrivere,  e  qaella  sempre  nel  suo 
€  mediocre  stato  avesse,  scrivendo,  contenuto,  che  non  è  stato  cosi  larga 
€  e  cosi  magnifica  pigliandola,  lasciarsi  cadere  molto  spesso  a  scrivere 
«  le  bassissime  #  le  vilissime  cose;  e  quanto  ancora  sarebbe  egli  miglior 
€  poeta,  che  non  è,  se  altro  che  poeta  parere  agli  uomini  voluto  non 
€  avesse  nelle  sue  rime.  Che  mentre  ch'egli  di  ciascuna  delle  sette  arti 
€  e  della  filosofia  e  oltra  ciò  di  tutte  le  cristiane  cose  maestro  ha  vo- 
€  luto  mostrare  di  esser  nel  suo  poema;  egli  men  sommo  e  meno  per- 
«  fetto  è  stato  nella  poesia.  »  Opere  II,  81. 
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*  la  grazia,  la  soavità*,  la  vaghezza,  la  dolcezza  „;  ma 
mentre  trovava  molte  delle  composizioni  di  Dante  esser 
"  gravi  senza  piacevolezza  »,  affermava  Tuna  e  Taltra 
di  queste  parti  avere  il  Petrarca  empito  maravigliosa- 
mente, in  maniera  ch3  scegliere  non  si  potesse  "  in 
quale  delle  due  egli  fosse  maggior  maestro  «  ^^). 

Perciò  quando  pur  s^  accettasse  che  i  giudizi  del 
Bembo  non  riguardino  se  non  la  forma  di  alcuni  (qual- 
che cosa  più  che  alcuni  bisognerebbe  ad  ogni  modo 
dire)  (^)  e  vocaboli  e  frasi,  non  sarebbe  da  approvare 
r  opinione  del  Gian,  perché  la  grazia  e  la  raffinatezza 
in  gran  parte  esteriore  del  Petrarca  bastò  a  quel 
grammatico  per  proclamarlo  il  primo  poeta  della  no- 
stra lingua. 

E  ancor  più  audace  in  accusar  Dante  che  negli 
scritti  sembra  essere  stato  il  Bembo  nelle  amichevoli 
conversazioni.  Del  che  è  prova. un  periodo  di  una  lettera 
scritta  dallo  Speroni  nel  Maggio  del  1581:  "  Finito 
questo  negozio ,  se  ozio  alcuno  ci  avanzarà,  vediamo 
un  poco,  se  il  nostro  Dante,  il  quale  fu  sommo  virgi- 
liano, come  egli  dice,  è  degno  d'esser  letto,  come  fu 
già  altra  volta,  o  se  è  nulla,  siccome  il  Bembo  soleva 


(«)  Opere,  II,  71  sg. 

(*)  €  Affine  di  poter  xli  qualunque  cosa  scrivere,  che  ad  animo  gli 
€  veniva,  quantunque  poco  acconcia  e  malagevole  a  caper  nel  verso,  egli 
€  molto  spesso  ora  le  latine  voci,  ora  le  straniere,  che  non  sono  state 
«  dnHa  Toscana  ricevute,  ora  le  vecchie  del  tutto  e  tralasciate,  ora  le 
€  non  usate  e  rozze,  ora  le  immonde  e  brutte,  ora  le  durissime  usando; 
€  e  air  incontro  le  pure  e  gentili  alcuna  volta  mutando  e  guastando  e 
€  talora,  senza  alcuna  scelta  o  regola,  da  sé  formandone  e  fingendone, 
€  ha  in  maniera  operato  che  si  può  la  sua  Commedia  giustamente  rasso* 
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dirmi  „  {^).  Più  chiara  e  più  sicura  testimonianza  del 
disdegno,  in  cui  il  Bembo  ebbe  Dante,  non  può  deside- 
rarsi (2;. 

IV. 

Partite  le  accuse  contro  Dante  da  tanto  maestro, 
quale  il  Bembo  fu  allora  tenuto,  non  potevano  non 
es.sere  accolte,  ripetute,  esagerate  da  tutti  i  discepoli 
ed  ammiratori  di  lui:  le  lodi  invece  del  Petrarca  sali- 
rono al  cielo. 


€  migliare  a  un  bello  e  spasioso  campo  di  grano  che  sia  tutto  di  avena 
€  ec.  » .  Opere  11,  81 . 

C)  Lettera  a  Felice  Paciotto  a  Pesaro  nelle  sue  Opere  V«  281. 
In  altri  luoghi  delle  sue  opere  cerca  lo  Speroni  di  giasiificare^  come 
ora  il  Gian,  lo  sprezzo  che  il  Bembo  ebbe  per  [la]  Commedia,  dicendo 
che  egli  giudiziosamente  consigliava  solo  la  lettura  del  Petrarca,  perché 
dubitava  che  la  eccellenza  della  materia  maravigliosa  di  queir  opera, 
disviasse  i  lettori  dell'  umil  cura  delle  parole  (  Opere;  li,  276  )  •  Non 
esser  quindi  vero  che  egli  facesse  il  Petrarca  superiore  a  Dante;  il  con- 
sigliare la  lettura  di  qaal  poeta  piuttosto  che  di  questo  fu  €  singolare 
artificio  »  di  maestro  (  IH,  167  ).  Ma  che  questa  fosse  una  via  per  sal- 
vare il  Bembo  dal  biasimo  di  coloro  a  cui  questo  suo  giudizio  dava  da 
pensare  (tm,  167),  appare  manifesto.  Queste  giustificazioni  sono  nel 
Dialogo  dell'istoria  e  neirorazione  in  morte  del  Bembo:  la  testimonianza 
che  prima  adtlussi  in  una  lettera  familiare  e  posteriore  assai  di  tempo. 

(';  Le  prove  che  il  Gian  adduce  per  mostrare  e  la  grande  cono* 
scenza  che  il  Bembo  dovette  prendere  della  Divina  Commedia  i^  (op,  ctV., 
p.  49  ),  si  riducono  a  poco  più  che  la  trascrizione  del  poema  (  Cod  Vatic. 
n,o  3197  )  fatta  per  Aldo.  L* esemplare  della  Commedia  della  edizione 
veneta  del  1477  che  si  conserva  nella  Barberina  di  Roma,  non  è  tutto 
annotato,  come  scrive  il  Gian;  ma  ha  nei  margini  poche  postille  a  mo* 
di  rubriche  per  indicare  le  cose  notevoli  e  i  nomi  propri  della  Vita  di 
Dante  e  di  qualche  capitolo  del  Commento  sopra  V  Inferno;  né  è  cosa 
sicura  che  siano  del  Bembo. 
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Bicercard  perché  il  Bembo  riuscisse  ad  acquistare 
liei  suo  secolo  tanta  autot-iCà  da  dar  legge  nelle  cose  di 
lingua  e  di  poesia^  non  è  di  questo  luogo. 

Ci  basti  il  fatto  che  gli  fu  dato  lode  universalmente 
di  restauratore  della  lingua  e  del  buou  gusto  ^  e  fu 
considerato  quasi  arbitro  del  parlar  nostro.  A  lui 
dava  a  rivedere  l'Ariosto  il  suo  Orlando  (^),  il  Casti- 
glione il  Cortigiano  (^):  a  lui  dice  il  Giraldi  non  dover 
meno  la  nostra  favella  che  al  lor  padri  Dante^  Petrat  ca 
e  Boccaccio  (^.  La  rocca  del  l^embismo  fu  V  Italia  set- 
tentrionale, specialmente  il  Veneto.  Ivi  dove  sulla  fine 
del  quattrocento  il  valore  dei  tre  grandi  trecentisti  era 
SI  poco  inteso  e  conosciuto  (^;  che,  attendendosi  nelle 
opere  letterarie  solo  alle  cose,  *  nel  Petrarca  i  Trionfi 
e  delle  favole  del  Boccaccio  le  meno  oneste  si  riputa- 
vano le  più  belle  »  (^),  il  Bembo  insegnò  la  gloria  di 
quei  valenti  scrittori  esser  riposta  non  nelle  cose,  ma 
negli  stili  e  nella  eleganza  delle  parole  (®>  E  non  pro- 


(*)  Lettere;  Bologna,  Romagnoli,  1866;  pp.  297  sg. 

(»)  Lettere;  Padova;  1769,  1, 159. 

(')  Discorso  dei  Romanzi  in  Scritti  estetici;  Milano,  Daelli, 
1864;  1,98. 

(*)  Notevoli  le  parole  che  nel  Dialogo  dell*  istoria  lo  Speroni  melte 
in  bocca  a  Paolo  Manuzio:  cMesser  Aldo  mio  padre,  che  stampò  Dante 
e  il  Petrarca,  lodava  Dante  non  per  suo  proprio  giudicio,  ma  per  quello 
deirAccademia  del  gran  Lorenzo  de*  Medici .  Del  Petrarca  dicea  da  sé 
che  innanzi  al  Bembo  non  era  noto  né  in  Lombardia  né  in  Vinezia  ma 
che  per  soli  qaei  suoi  trionfi ,  ultimi  in  tempo  tra  le  sue  rime,  e  con 
stile  canuto  composti,  ed  or  per  quello  che  se  ne  dice  ultimi  in  fama  e 
fuor  del  numero  delli  eletti  »  (  Opere^  ediz.  cit.,  11,  269). 

(^)  Spbboni,  ivi.  III,  164. 

(')  SpjEBONr,  ivi. 
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mòsse  perciò  la  lettura  di  Dante,  licenzioso  poeta  al^ 
suo  gusto,  ma  lo  studio  del  cuTto  ed  elegante  Petrarca; 
e  si  efficacemente  hì  adoperò  in  ciò  coir  esempio  e 
colla  parola  (^) ,  che  il  Trissino  poteva  poi  affermare 
intendersi  meglio  il  Petrarca  in  Lombardia  e  nella 
Venezia  che  in  Firenze  (2). 

1  poeti  nacquero  alPìmprovviso  e  in  si  gran  nu- 
mero, che  nella  sola  Venezia  si  poteva  fare  una  scelta 
di  dodici  canzonieri,  e  Marco  Foscarini«  aveva  già 
riunite  le  Rime  di  ben  sessanta  gentilifomini  vene- 
ziani (^):  il  nome  di  Laura  fu  nome  di  moda  (*);  nelle 
corti  di  Urbino,  di  Ferrara,  di  Mantova,  nei  croc- 
chi ^leganti  di  Padova  e  di  Venezia  il  Canzoniere  fu 
tenuto  il  codice  d'amore.  Ci  fu  allora  nel  Veneto,  pro- 
mosso dal  Bembo ,  aiutato  dai  suoi  numerosi  amici, 
segnatamente  da  Trifone  Gabriele  (^),  un  felice  periodo 
in  cui  la  letteratura  volgare  fu  in  fiore:  di  U  partirono 
le  regole  del  corretto  e  artificioso  scrivere;  di  li  i  pri- 
mi vocabolari;  di  li  Te  prime  poetiche.  Ma  limitato  Io 
studio  della  lingua  al  Petrarca  e  al  Boccaccio,  e  col 
gusto  formato  specialmente  su  quel  gentile  poeta  giu- 
dicando d*  ogni  altrO;  non  tenendo  conto  alcuno  dello 


(*)  €  Dopo  non  molti  mesi  la  lettura  de*  suoi  Asolani ,  con  le 
sae  vive  parole  à  pochi  dette,  ma  da  que'  pochi  a  molti  poscia  ridette, 
mossero  in  poco  tempo  tutta  Venezia,  città  si  grande,  come  ognun  &a, 
e  cosi  piena  di  alti  intelletti ,  non  pure  a  leggere  ed  a  studiare  U  P» 
trarea,  ma  a  poetare  a  suo  modo».  Speroni,  Opere;  II,  276. 

(V  II  Castellano;  Milano,  Daelli,  1864;  p.  87. 

(')  FsRBAZZi,  Manuale  Dantesco;  voi.  V,  p.  v. 

(*)  Speroni,  Opere,  II,  276. 

(*)  Gian,  op.  cit.,  p.  110  e  120-122. 
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svolgimento  storico  dì  0{?ni  linguaggio,  ciò  che  trova- 
rono di  più  antico  in  Diinl^  e  di  più  popolarmente 
efficace,  dissero  licenzioso:  la  ruvida  scorza,  l'oscuritìi 
in  cui  son  ravvolti  molti  dei  concetti  del  poema,  bastò, 
perché  lo  giudicassero  indegno  di  stare  alla  pari  del 
gentile  cantore  di  Laura .  Le  accuse  del  Bembo  si  ri- 
peterono e  si  esagerarono.  Non. si  disconobbe  essere 
stato  Dante  '  nelP  invenzione  di  tutti  gli  altri  più 
magnifico  et  eccellente  .  (^);  anzi  s'ammise  esser  egli 
*  no  oceano  di  dottrina ,.  teologia ,  filosofia ,  astro- 
logia, cosmografia  et  altre  si  fritte  cose,  per  lo  cui 
aiuto  quelle  cose  cantò,  che  alli  tre  stati  de  T  anima 
s'  appartengono,  con  tanta  altezza  e  profonditti  d*  in- 
gegno ,  con  quanta  né  greco  né  latino ,  poetando  , 
ebbe  mai  forza  o  poter  di  cantare  »  (*)  Ma  s'oppo- 
neva poi  che  al  Petrarca  '  uomo  singolare  e  divi- 
no tutti  gli  aspetti  delle  grazie  porsero  virtù  di 
sapere  quale  cosa  era  da  dire,*  onde  potesse  tutti  gli 
altri  rimatori  di  quei  tempi  et  anco  de'  futuri  secoli 
avanzare  9  (*)•  Quindi  non  concedevasi  che  Dante,  quan- 
tunque fosse  maggior  filosofo,  venisse  ad  esser  più  gra- 
ve e  buon  poeta  del  Petrarca.  *  Per  ciò  che  il  Petrarca 
quel  tanto  di  filosofia  intese,  che  a  recar  spirito  e 
fermezza  alle  sue  rime  bastava,  1&  dove  che  poi  nella 
bella  elocuzione,  dalla  quale  si  denomina  il  poeta,  fu 


{*)  ToMiTAMOf  Ragùmamenti  della  lingua  totoana;  Venezia,  1546, 
p.  285. 

(*)  ToMiTANo,  /  quathro  libri  della  lingua  toscana;  Padova.  1570; 
p.  74. 

(')  ToMiTANO,  Ragionamenti  cit.^  p.  96 

S.    N.  * 


di  Dante  migliore  ».  (^).  E  veramente  grave  difetto 
fu  agli  occhi  di  cotestu  cinquecentisti  la  ravidezza 
della  lingua  e  dello  stile  dantesco.  Lodata  era  IMn- 
venzione  di  quel  pittore  che,  volendo  sotto  bella 
immagine  mostrare  quel  che  valesse  V  uno  e  Y  altro 
dei   due   poeti,   'gli   finse  ambedue  in    un    verde  a 

*  fiorito  prato,  che  egli  avea  dipinto  sul  colle  d'Eli- 
'  cena,   e  diede   in   mano    a   Dante  una    falce,    il 

*  quale  (avendo  la  veste  succinta  alle  ginocchia  )  la 

*  menava  a  cerco,  tagliando  ogni  erba  eh'  egli  con  la 
^  falce  incontrava.  E  gli  dipinse  di  dietro  il  Petrarca 
^  che,  vestito  di  veste  senatoria,  giva  scegliendo  le  no- 

*  bili  erbe  e  i  gentili  fiori  „;  tutto  per  mostrare  ^  la 
licenza  dell'uno  e  il  giudizio  e  la  osservazione  dell'al- 
tro ^  («) . 

Vero  è  però,  e  ne  va  tenuto  conto,  che  queste  ac- 
cuse venivano  da  gente^  di  poca  autorità,  come  il  To- 
mitano,  il  Giraldi,  il  Ruscelli,  ed  i  giudizi  eran  presi 
piuttosto  dalle  Prose  del  Bembo,  che  nati  da  propria 
convinzione;  tanto  è  vero  che,  mentre  ndb  trovavan 
modo  di  scusare  Dante  da  quelle  che  credevano  licen- 
ze, trovando  poi  nei  Trionfi  voci  •  non  pure  innovate, 
ma  torte  dal  comune  uso  e  messe  con  altra  significa- 
zione e  con  altri  accenti,  che  non  avea  fatto  nel  suo 
canzoniere  »,  giudicavano,  *  essendo  il  Petrarca  giudi- 
ziosissimo 9,  che  ciò  non  fosse  avvenuto  *  per  manca- 
mento di  giudizio  „j  ma  che  cosi  si  dovesse  fare  (^;. 


(»)  TOMITANO,  ivi,  p.  286. 

(*>  Giralo  1,  Discorso  dei  Eomanti;  I,  153. 

C)  Giraldi,  op.  di.;  I,  153-4. 
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V. 

Ma  non  tutta  la  vita  letteraria  del  cinquecento  si 
svolge  nelle  corti ,  né  la  lingua  volgare  è  coltivata  e 
criticamente  studiata  unicamente  neir  Italia  superiore, 
né  tutti  i  settentrionali  giudicavano  con  la  testa  di  mon- 
signor Bembo.  Egli  stesso  confessava  che  quantunque 
infinita  fosse  la  moltitudine  di  quelli,  da*  quali  molto 
più  era  lodato  il  Petrarca,  nondimeno  non  erano  pochi 
quegli  altri;  a*  quali  Dante  più  soddisfaceva  (^)  .  Ciò 
avveniva,  perché,  pur  non  essendo  Dante  perfetto  dal 
lato  della  forma,  si  faceva  ammirare  per  la  magnifi- 
cenza della  poesia  e  per  la  dottrina,  di  cui  era  pieno. 
*  In  Dante  (scriveva  Ludovico  Dolce)  ci  è  sugo  e  dot- 
'  trina,  e  nel  Petrarca  solo  leggiadrezza  di  stile  ed 
'  ornamenti  poetici:  onde  mi  ricordo  che  un  frate  mi- 
'  noritano,  che  predicò  molti  anni  sono  a  Venezia,  al- 
'  legando  alle  volte  questi  due  poeti  soleva  chiamar 
^  Dante  messer  Settembre  e  il  Petrarca  messer  Mag- 
'  gio,  alhidendo  alle  stagioni,  V  una  piena  di  frutti, 
■  l'altra  di  fiori  ,  (2).  E  non  diversamente  la  pensa- 
rono lo  Speroni  e  il  Trissino,  che  nelle  opere  d'  arte 
cercarono  qualche  cosa  di  più  che  l'eleganza  dello  stile. 
Il  primo  voleva,  come  abbiam  visto,  contro  il  parere 
del  l3embo,  vedere  se  Dante  era  nulla  o  meritava  di 
esser  letto;  e  mentre  per  la  forma  dava  il  vanto  della 


(«)  Opere ,  li,  80. 

(*)  Dialogo  della  pittura;  Milano,  Daelli,  1863;  p.  55. 
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eccellenza  al  Petrarca,  stimava  nessun  poemai  quanto 
alla  cosa  che  vi  si  tratta,  trovarsi  al  mondo  in  alcuDa 
lingua,  che  a  quello  deirAlighieri  si  potesse  uguaglia- 
re (^) .  Cosi  il  Trissino  giudicava  tener  Dante  '  per 
dottrina  ingegno  et  arte  »  il  principato  nell^  nostra 
lingua  (^j;  onde  neir  Italia  liberata ,  là  dove  V  Angelo 
Erminio  mostra  a  Belisario  gli  uomini  gloriosi  che 
avrebbero  illustrato  Tltalia,  pone  più  d^ogni  altro  vi- 
cino al  monte  delle  Muse  il  grande  poeta  e  salutalo 

'  Maestro  della  lingaa 

*  Che  allor  Vltalia  nomerà  materna:    * 

*  Questi  dipingerà  con  le  sue  rime 

'^  Divinamente  tutta  quella  etade  .  (') . 

E  primo  fra  i  toscani^  come  Omero  è  primo  fra  i 
poeti  greci  e  Virgilio  fra  i  latini,  h  detto  Dante  pur 
dal  Dolce  (^);  lo  stesso  grado  di  preminenza  gli  danno, 
come  vedemmo,  il  Sansovino  e  Pietro  da  Fino;  ed  an- 
che Merlin  Coccai  nel  principio  del  terzo  canto  del- 
r  Orlandino  : 

o£Scio  è  del  poeta 
Giovar  e  dilettar  con  tal  mainerà 

Di  stile,  che  *I  lettore  non  si  attedia; 
E  ciò  fa  Dante  nella  sua  Comedia. 


(•)  Opere,  II,  273. 

(•)  Opere,  p.  217. 

(')  Lib.  IX.  Vedasi  per  gli  studi  del  Trissino  su  Dante  il  bel 
Discorso  del  Prof.  Bernardo  Morsolin  pubblicato  nella  raccolta  Dante  e 
Vicenza  (  XIV  Maggio  MDCCCLXV  );  Vicenza,  Paroni,  1865. 

(*)  Dialogo  cit,  p.  2. 
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Qael  Dante  sai?  lo  qual  Omer  toscano 
Appellar  deggio  sempre,  come  ancora 
Virgilio  è  detto  Omero  mantovano, 
Per  cui  la  patria  mia  tanto  s* onora; 
E  ch'il  Petrarca  fa  di  lui  soprano 
NelParte  matematica  lavora, 
Che  Dante  vola  pia  alto,  e  questo  dico 
Gol  testimonio  di  Oiovanni  Pico. 

Lo  quale  disse  ch^ambi  hanno  T  onore, 
Questo  di  senso  e  quello  di  parole; 
Vero  à  che  quant*  al  frutto  cede  il  fiore, 
Quanto  del  sol  il  lume  ad  esso  sole. 
Cotanto  d'ogni  stile  il  bel  candore 
Concede  a  quella  vasta  e  orrenda  mole 
D'un  alto  ingegno,  d'un  concetto  tale, 
Ch'oltre  l'ottavo  cerchio  spiega  l'ale. 

Tal  dico  ancor,  eh' un  chirie  di  Josquino, 
Si  come  assai  più  vai  di  tante  e  tanti 
Xianzoni  e  madricai  del  Tamburino 
0  merdagalli  gli  appellar  alquanti, 
Cosi  parmi  che  Dante  alto  e  divino 
Si  lascia  'pò  le  spalle  gli  altrui  canti. 
Che  quanto  più  de  l'opre  vai  la  fede, 
A  Beatrice  tanto  Laura  cede. 

In  Toscana  trovò  Dante  i  più  ferventi  ammiratori; 
e  per  le  accuse  del  Bembo  e  dei  suoi  seguaci  ebbe 
valenti  e  passionati  difensori .  Ninno  ardi  apertamente 
biasimare  il  grande  CQACittadinO;  tranne  il  Della  Casa, 
che  appuntò  di  disonestà  e  viltà  alcnne   parole  del 
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sacro  poema  :  ma  egli  stesso  apprezzò  la  proprietà  ed 
efScacia  dello  scrivere  dantesco;  né  gli  mancò  per  la 
sua  accusa  il  biasimo  del  Varchi,  del  Borghini  e  d* al- 
tri fiorentini  (^),  né  la  confutazione  di  Giovan  Battista 
Vecchietti  in  ana  lezione  recitata  nelMccademia  Fioren- 
tina (^).  Anche  per  quel  che  concerne  la  linguai  che 
détte  neir  Italia  superiore  tanta  materia  di  biasimo , 
Dante  fu  dai  toscani  tenuto  per  autorevole  scrittore:  e 
"  nella  proprietà  della  lingua  senza  pari  ,,  lo  dichiarò 
il  Borghini  (^),  ^superiore  in  purità  del  Petrarca,,,  il 
Salviati  (^);  esser  il  divino  poema  ^  la  miglior  parte  » 
della  nostra  favella,  scrisse  Bastiano  de^  Rossi  (^).  Ag- 
giungendo a  questa  lode  Taltra  ben  piti  universale  per 
r  altezza  e  magnificenza  del  soggetto  della  Commeiia 
e  per  T  abbondante  dottrina  di  cui  essa  è  piena,  si 
giudicò  generalmente  più  eccellente -poeta  Dante  che 
il  Petrarca  (^;;  anzi  ''se  il  principale  offizio  del  poeta 
è,  (scriveva  il  GelH)  il  dilettare  e  il  giovare,  nessuno  né 
fra  gli  anticbi  né  fra  i  moderni  trovò  mai  la  più  bella 


(})  Ercolano,  ques.  9.^•  Prose  fiorentine^  IV,  IV,  292. 

(*)  Db  Batinks,  Bibliografia  dantesea^  I.  415. 

O  Annotazioni  e  Discorsi  sopra  alcuni  luoghi  del  Deocmterone^ 
ediz.  cit,  p.  53.  Anche  per  Diomede  Borghesi  Tau tori tà  di  Dante  ò  e  ma* 
ravigliosa  nella  proprietà  delle  parole»  (Lettere  discorsive;  Roma,  POI; 
p.  218).  Al  Geli!  pareva  aver  T  Alighieri  e  superati  tutti  i  poeti  volgari 
in  rappresentare  vive  ed  efficaci  le  azioni  ch*egli  descrive  a*  lettori  {Let- 
ture; ih  372  ). 

(*)  Avvertimenti  della  lingua  sopra  il  Decamerone;  Napoli»  1712; 
I.  205. 

C^)  Neir  avvertimento  premesso  air  edizione  della  Commedia 
del  1595. 

(*)  Il  Lenzoni  dà  lode  a  Dante  €  di  avere  sopra  ogni  altro  poeta 
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né  la  più  piacevole  invenzione,  per  soggetto  del  suo 
poema,  di  lui;  e  nessuno  la  ordinò  di  poi  meglio,  e  la 
ornò  di  favole,  e  descrisse  con  più  bei  colori  rettorie! 
0  modi  poetici,  onde  nasce  il  diletto  in  chi  la  legge, 
di  lui  (^) .  Ciò  appariva  tanto  più  maraviglioso  in 
Dante,  in  quanto  che  tanlo* alto^ egli  era  giunto,  di- 
sponendo di  pochi  mezzi.  ^  Chiunque  discretamente 
(  diceva  Girolamo  Benivieni  )  pesar  volesse  i  meriti  o 
demeriti  del  poema  di  Dante,  doverrebbe  la  prima  cosa 
recarsi  innanzi  alli  occhi  Tinfelicità  e  rozzezza  di  quel 
secolo»  al  buio  veramente  di  tutte  le  gentilezze  e  or- 
namenti più  leggiadri  »  (^ .   Né  era   poca  scusa  pei 


di  questa  lingua  meglio  e  più  onoratamente  saputo  esprimere  i  suoi  con- 
cetti (  In  Difesa  della  lingua  fiorentina  e  di  Dante;  Firenze,  Torrenti- 
no,  1556;  pag.  9  )  —  Chi  preferiva  V  AJigbieri  al  Petrarca  potevasi  al 
parere  del  Celli  assomigliare  a  quelli  ai  quali  piacciono  le  pitture  fian- 
dresche  più  che  un  quadro  di  Michelangefo  (Letture;  h  330^ IV  Notevole  il 
giudizio  del  Varchi:  e  lì  Petrarca,  c«me  lirico,  ò  più  perfetto  che  Dante, 
come  eroico;  perciocché  nel  Petrarca  noiosi  può  per  avventura  deside- 
rare cosa  nessuna  da  ninno,  e  in  Dante  qualcuna  da  ciascuno,  e  special- 
mente d'intorno  alle  parole.  Ma  la  grandezza  e^maguiflcenza  delF  eroico 
è  tanto  più  maraviglio^a  e  giovevole  jell|  purità  e  leggiadria  del  lirico, 
che  io  per  me  torrei  d*  essere  anzi  ^uono  ^oico,  che  o  timo  lirico.  E 
chi  non  eleggerebbd  di  toccare  piuttosto  meczanamente  un  violone,  che 
perfettamente  scarabillare  un  ribechino  ?  (  Ercolano^  ques.  9.*  ).  Della 
comparazione  che  il  Borghini  faceva  dei  due  grandi  poeti  vedremo;  il 
Salviati  pure  tenne  superiore  Dante  (  Ai^vertitnenti  cit,  I,  88  ). 

(«)  Letture,  I,  307. 

(*)  Discorso  sopra  la  Commedia  di  Dante  nel  codice  magliabe- 
ehiano  I,  91.  È  senza  (itolo  e  nome  d'autore;  e  apparisce  (come  ben  di- 
mostrò il  Pollini  )  €  piuttosto  il  sunto  dei  ragionamenti  fatti  dal  Beni- 
vieni sopra  Dante  raccolto  dalla  viva  voce,  che  la  copia  di  una  sua 
opera  »  (  Nuovo  Giom.  dei  letterati  di  Pisa,  t  XXI  ). 


difetti   che  alcuno  avesse  trovato   nella   Commedia  ^ 
al  giudizio  dei  fiorentini ,  il  non  aver  potuto  Dante 
vedere  la  Poetica  d'Aristotile  e  conoscere  le  lettere 
greche  y  e  V  aver  trovato  la  lingua  cosi  rozza  e  po- 
vera, da  parer  magnanimo  ardimento  (accingersi  con 
essa  a  descrivere  tutdo  T  universo.  Di  qui  sMnspirarono 
le  difese  che  i  fiorentini  fecero  del  loro  concittadino 
in  libri  e  pubblicamente  in  lezioni  fatte  neirAccademia 
Grande.  Nella  quale  il  divino  poeta  era  celebrato  ed 
onorato  sopra  d'ogni  altro,  parendo  che  cosi  meritasse 
^  la  sua  virtù  e  la  gloria  «  che  egli  aveva  guadagnata 
a  Firenze  '  non  solo  in  Toscana  ed   in  tutta  Italia , 
ma  dovunque  il  divinissimo  suo  poema,  se  non  in  tutto, 
almanco  in  parte  «  veniva  conosciuto  (^) . 


TL 


Uno  dei  primi  difensori  di  Dante  dalle  accuse  del 
Bembo  e  de'  suoi  seguaci  appare  essere  stato  Girola- 
mo Benivieni  per  quel  Discorso  sulla  Commedia  rimasto 
fino  ad  oggi  inedito,  che,^  sebbene  a  ragione  non  si  cre- 
da, come  avvertimmo,  sua  dettatura,  pur  meriterebbe 
di  essere  integrahndhte  pubblicato,  perché  è  singolare 
testimonianza  della  stima  che  dai  seguaci  del  Savona- 
rola si  ebbe  del  poema  di  Dante.  Al  Benivieni  pare 
che  TAlighierì,  liberatosi  dalla  rozzezza  del  secolo  per 
la  forza  dell'  ingegno  e  per  lo  studio  di  Virgilio,  os- 
servasse gli  ammaestramenti  poetici,  accoppiando  no- 


(')  Lenzont,  op.  cit.^  p.  73. 
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bìltà  di  soggetto  con  altezza  di  finì.  Oifde  rispondendo 
a  coloro  che  con  •  troppo  fastidio  „  ripigliavano  il 
grande  poeta  nella  parte  spettante  alle  parole ,  af- 
ferma non  esser  '  punto  convenevole  servirsi  del  giu- 
dizio più  isquisito  „  degli  ultimi  tempi  per  condan- 
narlo, perché  egli  avesse  *  talvolta  parlato  e  scritto 
secondo  lo  stile  che  pure  allora  comuaemente  corre- 
va,,, né  si  fosse  curato,  ^a  maggior  fantasie  inteso  i,, 
di  riuscire  elegante  come  il  Petrarca.  Oltre* di  che  i 
pregi  artistici  nella  Comnedia  non  mancano;  e  il  Beni- 
vieni  si  dà  cura  di  metterli  in  rilievo  e  di  mostrare 
quanti  degli  scrittori  venuti  dopo  Y  Alighieri  colsero 
•  dei  fiorì  del  fruttifero  giardino  ,.di  lui  (^). 

Il  più  caldo  dei  difensori  di  Dante  fu  forse  il  Oelli. 
Non  che  egli  scrivesse  per  ciò  un  libro  speciale ,  ma 
avendo  preso  ad  esporre  neirÀccademia  Fiorentina  il 
divino  poema,  e  parendogli  quindi  «che  a  lui  apparte- 
nesse ancora  il  difenderlo;  ogni  volta  (he  s'imbatteva 
iu  luoghi  dagli  avversari  di  Dante  ceasurati,  ribatteva 
le  accuse  o  scusava  il  poeta  per  la  semplicità  e  roz- 
zezza del  secolo  in  cui  visse  (^).  *  Se  guegli  che  hanno 
biasimato  Dante,  dicendo  ch^egli  non,  ha  usato  in  que- 
sta sua  opera  quello  stile  alto,  candida  e  bello,  e  quelle 
parole  dolci,  terse  e  leggiadre,  che  hanlio  fatto  ne'loro 
poemi  molti  altri  poeti  volgari,  fiorentini  e  toscani  e 
di  qual  si  voglia  altro  paese,  avesser  considerato  un 
poco  con  più  dilgenza  il  termine  uel^uale  si  truovava 
la  nostra  lingua,  quando  egli  scrisse^  la  poca  notizia 


(*)  Discono  cit  • 

(V  Letture  I,  325,  652;  li,  292,  304.  327,  371,  468. 
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che  si  aveva  delle  cose  de'  greci  e  de'  latini^  e  la  |ma- 
teria  e  la  qualità  del  soggetto  della  opera,  io  non  credo 
mai  che  il  lor  giudizio  si  fosse  tanto  ingannato,  ch'ai 
si  avesser  lasciato  uscir  di  bocca  simili  parole  «  (^).  Era 
il  buon  Calzettaio  fiorentino  cosi  preso  d'entusiasmo 
per  Dante,  al  quale  confessava  dover  tutto  quello  che 
sapeva,  che  p»n  poteva  sopportare  che  si  desse  biasimo 
al  suo  poeta  senza  riguardo  alcuno;  e  con  tanto  calore 
procede  liella  disputa,  da  non  poter  egli  stesso  fug- 
gire il  biasimo  di  aver  mancato  di  rispetto  alle  buone 
qualità  del  Bemtto  {^).  AI  che  egli  rispondeva  che,  non- 
ostante fosse  questi  stato  uomo  in  tutte  le  altre  cose 
da  essere  lodato  ed  onorato  sommamente,  pure  non 
avendo  avuto  rispetto  a  Dante  non  si  doveva  già  averlo 
a  lui  (^).  Né  diverso  era  il  pensiero  degli  altri  Acca- 
demici  Fiorentini;  anzi  avendo,  in  risposta  a  una  lettera 
di  Lodovico  Dolce;  scritto  Carlo  Lenzoni  una  difesa  di 
Dante,  in  cui  erano  vivacemente  ribattute  le  accuse  ol- 
tre che  del  Bembo  anche  dei  sudi  seguaci  e  special- 
mente del  Tomitano,  veniva  fin  dal  1548  approvata 
con  tutte  le  solennità  nell'Accademia  Fiorentina,  dando 
all'autore  licenza  di  mandarla  fuori  per  le  stampe  (^). 
Fu  questa  la  difesa  più  compiuta  di  Dante  e  che  più 


(•)  Letture,  I,  325. 

(•)  Gelu,  Opere;  Firenie,  Le  Monnier,  1875;  p.  270. 

(»)  Opere,  p.  271 . 

(^)  Lenzoni,  op.  cit.,  p.  33.  Negli  Annali  delP  Accademia  dtgli 
Umidi  poi  Fiorentina  (  cod.  maracelliano,  B,  III,  52)  trovaci  a  e.  45  b 
sotto  la  data  20  Febbraio  1547  (  st.  com.  1548  ):  <  Approvarono  la  Di- 
feasioae  di  Dante  e  |tItro  di  Carlo  Lenzoni  a  m.  L.^  Dolce  in  risposta  di 
ona  sua  lettera  » .    ' 


i 
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ODorò  i  fiorentini  del  cinquecento.  Non  usci  in  luce, 
qualunque  ne  fosse  la  causa,  subito  dopo  T appro- 
vazione delP  Accademia  ;  ma  non  cessò  di  adoperar- 
visi  intorno  il  Lenzoni:  ne  ampliò  anzi  il  concetto  pri- 
mitivo, prendendo  insieme  con  Dante  a  difendere  la 
lingua  fiorentina,  e  aggiungendo  le  regole  per  far  bella 
e  numerosa  la  prosa.  Le  cure  familiari  e  i  pubblici  uf- 
fici (^),  la  incontentabilità  sua  di  scrittore  portarono 
in  lungo  il  lavoro ,  sf  che ,  sorpreso  dalla  morte  nel 
1551,  lo  lasciava  imperfetto  alle  cure  degli  amici; 
segnatamente  di  Pier  Francesco  Qiambullari,  il  quale, 
'  camminando  per  le  dolci  orme  de'  suoi  vestigi  „, 
intese  a  '  condurlo  a  quel  segno ,  che  e*  si  aveva  di 
già  proposto».  Ed  aveva  ridotto  ogni  cosa  a  quel 
migliore  ordine  e  compimento  che  gli  fu  possibile  ^  e 
preparato  anche  la  dedicatoria  a  Michelangelo  Buo- 
narroti, a  cui  già  intendeva  indirizzare  T opera  il  Len- 
zoni, quando  a  lui  pure  veniva  tolto  il  modo  di  pubbli- 
carla. Morendo  nel  '55,  lasciava  però  T  incarico  a  Co- 
simo Bartoli  di  compiere  il  buon  ufficio  assunto  verso 
la  memoria  del  Lenzoni  ;  al  che  il  Bartoli  soddisfece , 


(')  Per  notizie  sulla  vita  del  Lenzoni  vedasi  V  Orazione  di  Cosi- 
mo Bartoli  sopra  la  morte  di  lui  recitata  nel r Accademia  Fiorentina,  pub- 
blicata in  appendice  alla  Difesa  di  Dante^  e  i  Fasti  Consolari  del  Sal- 
vini, Scrive  il  Bartoli:  €  Negli  studi  delle  buone  lettere  harebbe 
posto  molto  pili  cura  et  diligentia  et  consumato  più  tempo,  scegli  non 
fosse  stato  molte  volte  soprafatto  da* pensieri  et  dalle  cure  familiari, 
alle  quali,  come  ben  sa  qual  si  è  Tuno  di  voi,  bisogna  che  chi  ò  carico 
di  setta  figli,  de*  quali  cinque  ve  ne  siano  femmine,  et  non  abbia  più  ab- 
bondanti beni  di  fortuna  che  si  bisogni ,  è  forzato  quasi  di  necessità  a 
darvisi  tutto  ». 
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dando  in  luce  il  lavoro  un  anno  dopo  per  le  stampe 
del  Torrentlno. 

L'opera  è  divisa  in  tre  parti  o  giornate:  nella  pri- 
ma si  contiene  la  difeM  della  lingua  fiorentina ,  nella 
seconda  la  difesa  di  Dante ,  nella  terza  sono  disposti 
per  ordine  i  frammenti,  che  delle  regole  per  far  bella 
e  numerosa  la  prosa  il  GiambuUari  potè  ritrovare 
tra  i  manoscritti  deir  amico.  Nelle  prime  due  parti  è 
adoperata  la  forma  dialogica:  al  Gelli  è  affidata  la 
confutazione  delF  opinione  del  Bembo,  non  esser  di 
molto  vantaggio  Tesser  nato  fiorentino  a  ben  fioren- 
tino scrivere:  al  GiambuUari  è  data  la  difesa  di  Dante: 
un  gentiluomo  forestiero,  che  per  riguardi  è  detto 
signor  Licenziado,  sostiene  nel  primo  ragionamento 
r  opinione  del  B^mbo,  è  posto  nel  secondo  '  quasi  in 
persona  di  tutti  gli  altri  accusatori  ;,  del  Poeta. 

La  difesa  di  Dante  procede  molto  vivacemente,  te- 
nendosi in  principio  sulle  generali^  scendendo  poi  anche 
alle  particolari  accuse  e  confutandole,  dimostrando 
contro  il  Bembo  come  '^  neir  elezione,  nel  titolo,  nella 
disposizione,  nel  decoro,  nelle  parole,  nello  stile,  ne* 
versi,  nelle  comparazioni  e  in  qualsivoglia  altra  cosa 
generale  e  particolare  si  acerbamente  dannate  Dante 
apparisca  e  si  mostri  sempre  poeta  non  solo  accurato, 
eccellente  e  magnifico,  ma  divino  e  veramente  mara- 
viglioso.  E  come,  nonostante  che  e'  si  trovasse  nel  più 
orrido  secolo,  del  quale  si  legghino  scritti  di  questa 
lingua,  in  una  estrema  povertà  di  buoni  autori  latini, 
non  che  di  greci,  i  quali  poco  avanti  di  lui  fu  tonato 
che  non  si  potessero  intendere,  in  trentatré  anni  che 
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▼1896  in  patria  e  in  ventidue  poi  dello  esilio,  nelle  infinite 
avversità  di  fortuna  che  egli  ebbe,  si  mostrò  tale  e  si 
portò  di  maniera,  che  negli  affanni  cosi  pubblici  come 
privati  seppe  in  modo  cantar  d*amore,  che  per  avven- 
tura niuno  il  passò.  E  nelle  altre  composizioni  non  solo 
di  grande  spazio  si  lasciò  a  dietro  tutti  que*  che  aveano 
scritto  innanzi  a  lui;  ma  non  è  egli  stato  raggiunto  an- 
cora da  chi  dietro  a  le  sua  pedate  ha  cercato  poi  segui- 
tarlo «.  Passato  quindi  a  confutare  il  Tomìtano,  anche 
qui,  dopo  le  prime  difese  generali,  parendogli  che 
'  come  chi  riprende  le  cose  d'  altri,  senza  mostrarne 
ragione  alcuna,  non  lo  fa  senza  biasimo  di  non  so  che, 
cosi  chi  oppone  al  parer  d*  altrui  il  parer  proprio 
semplicemente  ed  assoluto,  non  pare  che  risponda  «, 
scende  ai  particolari  e  con  esempi  dimostra  Tarte  ma- 
ravigliosa,  onde  s'abbella  il  poema  di  Dante.  Dopo  di 
che  termina  il  ragionamento,  facendo  esclamare  al  Li- 
cenziado  '^  Oh  bello,  oh  bello  anzi  maravigliosamente 
bellissimo!  Oh  poeta  veramente  divino  e  degno  al  tutto 
del  nome  suo!  „ 

Non  sempre  giusta  sembra  oggi  a  noi  questa  di- 
fesa; ma  ribatteva  accuse  esagerate:  ci  paiono  inutili 
molte  considerazioni,  e  vani  argomenti  di  [difesa  alcune 
sottigliezze  di  retori  e  di  filosofi;  ma  ognuno  combatte 
colle  armi  che  ha  alla  mano.  Secondo  le  regole  di  Ari- 
stotile si  lodava  e  biasimava  nel  cinquecento;  e  Dante 
invece  può  dar  nuove  regole  di  poesia,  non  esser  giu- 
dicato nei  particolari  secondo  norme  tratte  da  poemi 
di  diversa  natura;  né  tutto  nella  Commedia  consiste 
nella  forma.  Or  non  furono  certo  i  difensori  di  Dante 
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del  secolo  XVI  che  compresero  Tatto  significato  civile 
della  poesia  dantesca;  mostrarono  però  di  avere  inteso 
i  pregi  letterari  e  di  giudicarne  con  criterio  storico. 

VIL 

Mirabile  in  ciò  fu  sopra  ogni  altro  Ymcenzio  Bor- 
ghini.  Non  meno  pieno  d*  entusiasmo  per  il  poema  di 
DantO;  che  il  Oelli  ed  il  Lenzoni,  fu  più  gentile  di  loro, 
non  meno  efficace  però  e  certo  più  assennato  nel  di- 
fendere la  prima  luce  della  fiorentina  gloria  dalle 
accuse  del  Bembo  (^).  Dispiacquegli  che  il  Della  Ca  a 
^  tanto  rozzamente  «  si  fosse  posto  a  biasimare  il  suo 
concittadino;  ed  ebbe  per  lui  aspre  parole  (^):  ma  al 
Bembo  non  détte  mai  biasimo  apertamente  ^  per  la 
riverenzia  che  a  si  grand*  uomo  „  stimava  doversi,  e 
per  l'obbligo  che  a  suo  giudizio  dovevano  avergli  i 
fiorentini  '  per  aver  primo  con  tanta  affezione  e  fa- 
tica dato  riputazione  alla  lingua  nostra  «  (^;*  Pur, 
sebbene  con  ogni  sottigliezza  cercasse  di  salvarlo  dalle 
censure,  che  potevano  essergli  fatte  pel  cattivo  giudizio 
che  aveva  dato  di  Dante,  vinto  dalla  forza  del  vero, 
confessava  che  il  Bembo,  ^tirato dal  suo  genio  in  altra 
sorte  di  poesia  più  dolce  e  più  delicata,  non  gustò  né 
mise  quello  studio  in  quell'altra,  che  conveniva  a  poter 


(*)  Discorto  dello  scrivere  contro  ad  alcuno  neUa  Raccolta  di 
opuscoli  inediti  o  rari;  Firenze,  Societii  tipografica  italiana,  1844;  p.  53. 

{t)/w. 

(*)  Modo  di  salvare  il  Bembo  tra  gli  autografi  borghiaiaai  della 
Nazionale  di  Firenie  (  Miscellanea  I  ), 
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con  tatta  dirittura  giudicarne  »;  e  che  questo  e  *  Taver- 
si  fisso  bea  nell'animo  che  in  Dante  fossero  molte  im- 
perfezioni e  insomma  che  sapesse  poco,  Io  fece  incor- 
rere in  molti  errori  e  talvolta  da  ridere  „  (^).  E  alcuni 
di  questi  andò  notando  in  quei  quaderni,  dove  racco- 
glieva tutte  le  osservazioni  che  man  mano  gli  venivan 
fatte  leggendo,  preziosi  documenti  a  noi,  oggi,  deireru- 
dizione  e  deir  assennatezza  del  buon  pripre  degli  Inno- 
centi (2).  Ma  quanto  fu  gentile  col  Bembo,  tanto  fu 
aspro  contro  coloro,  che,  messisi  per  le  orme  di  lui 
sfomiti  di  quella  dottrina  che  ornava  V  autore  delle 
Prose  della  volgar  lingxiaj  non  toscani  e  dei  costumi  di 
Toscana  e  delF  antica  lingua  non  intendeati ,  osavano 
censurar  Dante  per  vocaboli  che  non  capivano,  mentre 
erano  proprissimi  ed  efficaci.  S'era  fra  costoro  mostrato 
il  piti  ardito  Oirolamo  Euscelli  nel  suo  vocabolario; 
tanto  da  suscitare  le  ire  del  Lasca  che,  offeso  della  sua 
sfacciataggine;  in  un  sonetto  lo   ricopri  di  contume- 


(^)  Difesa  speciale  contro  quello  ^i  che  V  incolpa  il  Bembo  ^  e 
dichiarati  alcuni  luoghi^  ove  par  che  lo  biasimi,  che  non  è  ;  anzi  è  un 
mostrar  le  differenze  della  età  (Misceli,  cit).      ^ 

C)  Né  solo  notava  gli  errori;  ne  trovava  eoo  acutezza  le  ragioni: 
<  Egli  ò  cosa  comune  (  osservava),  comunque  si  gTede  d*uno  poco  bene 
e  che  non  sappia,  non  tener  conto  delle  sue  cose,  e,  senza  troppo  pen- 
sarci, crederle  errori;  dove  pel  contrario,  se  abbiamo  grande  opinione 
del  senno  e  dalli  dottrina  d* alcuno,  se  bene  dica  qualche  cosa,  che  non 
la  capiamo  co^i  bene  o  pur  ci  sembri  un  poco  scorretta,  per  la  tanta 
fede  che  abbiamo  nelf  autore,  non  possiamo  credere  che  vi  sia  errato, 
e  contro  una  forza  della  natura  vinti  da  altra  forza  d*  essa  natura,  c'in- 
duciamo più  volentieri  a  eentir  non  bene  del  proprio  giudizio  nostro,  e 
crediamo  di  non  intendere,  per  non  aver  a  perdere  quella  prima  impres» 
sione  già  ferma  del  saper  di  colui  »  {Difesa  cit.). 
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Ile  {}).  Non  meno  adirato  deir  '  ìnso^enzia  e  bestialità, 
di  •  questo  animale  »  (^;  fu  il  Borghini  ;  e  spendeva 
a  dimostrarla'  tre  dei  suoi  quaderni,  che  intitolava  col 
dantesco  "*  E  cortesia  fu^  a  lui  esser  villano  ^  (^).  Le 
censure  che  si  facevano  a  Dante  da  questi  vocabolaristi 
erano  di  avere  stravolte  e  guaste  le  voci  dair  esser 
loro  ordinario,  aggiungendo,  scimbiando^  levando  let- 
tere 0  sillabe:  y  che  détte  occasione  al  Borgbini  di 
trattare  in  generale  delle  licenze  che  al  poeta,  e  spe- 
cialmente nell^  lingua  nostra ,  si  concedono,  e  di  di- 
chiarare con  rara  dottrina  la  proprietà  di  alcune  voci 
dai  vocabolaristi  non  intese; che  antiche  potevano  dirsi, 
stravolte  e  licenziose^  no. 

Per  quel  che  riguarda  la  questione  se  fosse  Dante 
maggior  poeta  del  Petrarca  o  viceversa,  giudicò  assen- 
natamente il'Borghini,  non  potersi  tra  i  due  farsi  una 
comparazione  r^^ale  ed  intera  come  troppo  dissimili  fra 
loro,  essendo  Tuno  poeta  epico,  T altro  poeta  lirico. 
Era  possibile  tutto  al  più  vedere  quale  nel  suo  genere 
fosse  più  perfetto  ;  e  il  Borghini  **  quanto  al  poeta 
lirico  e  per  quel  che  por];a  la  poesia  delle  canzoni  e 
de*  sonetti  .,  n/^n  credeva  '  per  avventura  potersi  fin- 
gere, non  che  trovare,  cosa  più  perfetta  del  Petrarca  ^: 
in  Dante  vedeva  "^  esser  grandissime  e  bellissime  parte 


(')  Son.  «  Un  tuo  vocabolista,  ter  RuMsello  eco.  ». 

(*)  Vedasi  ira  i  quaderni  borghiniani  della  Nazionale  di  Firenze 
quello  segnato  X,  76  a  e.  92  b. 

(<)  Quaderni  cit,  X,  76;  97;  123.  Vedasi  pure  il  discorso  Dello 
scrivere  contro  ad  alodno  nella  R  Accolta  di  opuscoli  inedili  o  rari  eit 
a  p.  50. 
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e  le  principali  tutte  che  sì  richieggon  a  gran  poema  „^ 
ma  con  qualche  difettuzzo.  Se  non  chequi  consisteva 
il  punto  vero  pel  Borghini:  ^  qual  sia  di  maggior  lode 
degno  0  un  epico  o  eroico  poema  grande  non  intera- 
mente perfetto,  o  un  piccolo  e  minuto  che  sia  perfetto.; 
e  in  ciò  si  risolveva  a  favore  di  Dante.  Né  sMnduceva 
a  questa  preferenza  per  le  molte  scienze  che  nel  poe- 
ma di  lui  sono  inchiuse,  sebbene  gli  paresse  ^  quasi 
una  divinità  d' ingegno  „  il  solo  *  aver  saputo  e  po- 
tato innestarle  di  sorte,  che  elle  servono  al  bisogno  del 
poema  con  grazia  e  leggiadria  ;,.  *  Noi  (scriveva)  la- 
sciando le  scienzie,  dove  del  poeta  si  parla,  ammiria- 
mo r  altezza  deir  invenzione  atta  a  comprendere , 
come  era.  il  suo  fine,  tutte  razioni  degli  uomini,  ogni 
8orte  di  vita,  ogni  specie  d'accidente  umano;  gli  affetti 
espressi  miracolosamente,  quegli  più  gravi,  e  per  dir 
cosi  più  tragici ,  con  somma  maestri  e  grandezza,  da 
generare  facilissimamente  ammirazione  e  spavento,  ma 
que^  più  dolci  e  piacevoli  con  una  umanissima  dolcezza. 
Neiresprimere  poi  le  proprie  nature  e  qaalitài  delle 
persone  e  delle  cose,  tanto  propio,  tanto  etHcace,  tanto 
chiaro,  che  non  si  può  imaginare,  non  che  veder  me- 
glio. Delle  similitudini  e  imagini  è  me'  tacer  che  dirne 
poco,  perché  in  queste  non  ha  avuto  mai  pari ,  cosi 
Dell'appropriarle  maravigliosamente  a  proposito,  come 
neir esprimere  felicemente,  e  secondo  la  propria  natura 
loro,  le  imagini  brevissimamente,  quell'altre  più  larga- 
mente e  non  però  di  soperchio  .  Quanto  poi  alla 
descrizione  de'  costumi  in  lui,  o  nella  sua  persona  !o 
in  quella  d^altri,  che  è  parte  di  quello  che  disopra  di- 

8.  N«  s 
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cemmo   natura  e  qualità  delle   persone  y   non  ai  può 
quasi  a  pieno  imaginarsi,  e  qui  in  si  breve  spazio  cer- 
tamente non  si  può  esprimere.  Nelle  perifrasi  quanto 
sìa  accorto,  quanto  sìa  appropriato  a*  luoghi  e  mate- 
ria,  è  cosa  rara:  che  dovendo  nominare  spesso  Iddio^ 
in  infiniti  modi  varia,  e  sempre  accomodandosi  alle  ma- 
terie che  ha  fra  mano,  come,  essendo  nel  cielo,  Colui 
che  tutto  muove;  nel  sole,  Il  sole  degli  angioli  (ec.  E 
queste  son  quelle  parti  che  rendono  maraviglioso  Dan- 
te, e  che  gli  han   fatto  e  fanno  tutto  il  giorno  aver 
tanti  partigiani,  che  son   proprie  virtù  del    poeta  e 
rendono  i  poemi  grandi,  dotti,  ingegnosi  e  però  amati 
e  ammirati  insieme,   e   non  le  scienze,   le   quali  chi 
vuole  imparare  va  alla  fonte  o  di  Aristotile  o  de' dot- 
tori teologi,  e  non   a  Dante,  che  non  per  questo   si 
legge.  E  chi  prepone  Dante  al  Petrarca,  lo  fa  perché 
insomma  e'  non  è  parte  di  poeta  che  attenga  alla  in- 
venzione, concetto  e  arte,  che  non  sia  grandissima  in 
lui  e  (  perdonimi    il   Bembo  )   più  eccellente  che  nel 
Petrarca  „  (^).  Paragone  più  giusto  si  sarebbe  potuto 
fare,  a  giudizio  del  Borghini,  tra  la  Commedia  e  i  Trionfi 
oppure  tra  le  liriche  di  Dante  e  il  canzoniere  del  Pe- 
trarca; ma  anche  in  queste  comparazioni  Dante  non 
aveva  di  che  temere. 

Per  quanto  attiene  alle  parole,  dove  era  tutto  il 
fondamento  del  Bembo,  il  Borghini  distinse  una  lin- 
gua poetica  dalla  comune,  e  sostenne  avere  in  quella 


(')  Correggo  coti  il  testo  dato  dal  Gigli  negli  Shtdi  che  or  citerò, 
di  suiraotografo  del  Borghini.  (  Quaderni  e  it.  X,  S7,  p.  52  ) . 
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Dante  avanzato  '  d*ìngegno,  di  altezza,  di  proprietà  n 
il  suo  emulo,  sebbene  non  mancasse  di  notare  che  il 
Petrarca  non  aveva  avuto  nel  Canzoniere  campo  adatto 
per  mostrare  la  sua  virtù.  **Tentollo  (dice)  ne'  Trionfi^ 
ma  quanto  in  questo  ceda  a  Dante  non  è  chi  non  sei 
vegga  9.  Neir  uso  delle  voci  comuni  il  vantaggio  è  del 
Petrarca,  essendone  in  Dante  delle  antiche  e  delle  rozze 
che  correvano  alla  sua  età  e  non  si  trovano  nel  Petrarca; 
ma  qui,  e  con  ragione,  pareva  al  Borghini  che  la  compa- 
razione dovesse  correr  più  fra  i  tempi  che  fra  i  giudizi! 
di  questi  due  scrittori  (^).  Giudiziose  osservazioni ^  da 
tenerne  gran  conto  anche  oggi!  Esse  ci  mostrano  il 
gusto  fine  e  Teletta  erudizione  del  gran  critico  e  filo- 
logo fiorentino,  che  dalla  illustrazione  dell'  antiche 
istorie  e  dallo  studio  critico  della  lingua  antica  della 
sua  città  traeva  potenti  sussidi  per  la  comprensione 
di  quanto  di  più  dotto  e  di  più  poetico  era  stato  fino 
allora  in  volgare  composto. 

Furono  sufficienti  gli  argomenti  dei  fiorentini  a 
convincere  il  Bembo  del  suo  errore?  Non  lo  sappia- 
mo in  modo  sicuro;  ma  il  Caro  riferisce  essergli 
stato  detto  che  il  Bembo  ritrattò  in  vecchiaia  il 
giudizio  fatto  prima  sopra  Dante  (^).  Checché  sia  di 
ciò,  a  me  preme  confermare  il  giudizio  del  Foscolo, 
che  egli  '^contro  Dante  parteggiò  a  viso  aperto  e 
da  critico  „,  e  aggiungere  che  nel  dispregio  del  gran 


(^)  Compartuione  fra  Dante  e  Petrarca  a  pagg.  306  Bgg.  degli 
Studi  Bulla  Divina  Commedia  di  Galileo  Galilei^  Vincenzo  Borghini 
ed  altri  pubblicati  per  cura  di  Ottavio  Gigli,  Firenze,  Le  Monnier,  1855. 

(*)  Caro,  Lettere;  Padova,  Cornino,  1725;  li,  268. 
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poeta  trasse  molti  altri  dietro  di  sé  nella  Italia  supe- 
riore e  qualcuno  anche  nelle  altre  parti  della  peni- 
sola (^):  i  fiorentini  però  parteggiarono  per  Dante. 

vin. 

L'entusiasmo  dei  fiorentini  per  Dante  non  fu  pago 
dell'  averlo  posto  sopra  il  Petrarca,  si  affermò  anche 
avere  il  divino  poeta  superato  di  gran  lunga  i  due 
più  grandi  poeti  dell'antichità,  Omero  e  Virgilio.  Ve- 


(^)  Deir  opiaione  dei  letterati  senesi  vedremo  ia  seguito.  Nel- 
r  Italia  meridionale  minore  fu  Io  studio  del  saero  poema  che  nelle  altre 
regioni ,  e  poche  testimonianze  rimangono  quindi  della  stima  che  m  fece 
di  Dante.  Dal  Caro  €  principe  de* poeti  in  questa  lingua»  fu  detto  il  Pe- 
trarca (  Opere;  Firenze,  Le  Mounier,  1864;  I,  26),  ma  il  <  dir  che  Dante 
non  sia  autentico  nella  lingua»  sembravagli  €  cosa  da  ridere»  {Lettere; 
ed.  cit,  li,  268  )  -  Lattanzio  Benucci  dice  di  aver  raccolto  neUe  sue 
Osservazioni  sopra  la  Commedia  di  Dante  Alighieri  che  si  conservano 
nella  Comunale  di  Siena  (  H.  VIL  20  ),  le  cose  più  notabili  del  poema 
dantesco,  €  perciò  che  in  vero  chi  di  tutte  avesse  voluto  far  particolar 
memoria,  non  era  altro  che  replicar  interamente  quanto  che  ristesse 
poeta  in  questa  sua  lodatissima  fatica  aveva  lasciato  scritto;  che  sema 
dubbio  alcuno  eli*  ò  tutta  degna  non  pur  d*  osservazione,  ma  d*  ammira- 
zione ancora,  contenendosi  in  essa  (non  pur  com*  in  ricco,  ma  come  in 
suo  proprio  fonte^  la  cognizione  di  tante  scienze  e  si  diverse».  Più  degno 
di  nota  ò  il  giudizio  di  Tommaso  Campanella  espresso  però  in  una  delle 
sue  ultime  opere.  €  Unus  Dantes  caeteris  videtur  esse  praeferendus  in 
ideatione  exemplorum,  in  mirificentia  narrationis,  in  emolumentis  rei 
publicae  et  privatae,  in  sapientiae  utilitate,  in  imitationis  ratione;  aolas 
elegantiae  neglectus  illi  obest;  quamquam  apud  vulgus  tantum;  doctis- 
simi  siquidem  hunc  minime  in  ipso  desiderant  »  (  De  libris  propriis  et 
de  recta  ratione  studendi  nel  volume  intitolato  H.  Qbotii  et  aliorum  dit^ 
sertationes  de  sttidiis  instituendis;  Amsterodami,  apud  Ludov.  Elzevirium* 
1645;  p.  403). 
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demmo  aver  creduto  ciò  il  Lenzoni;  il  Galli  prendeva 
a  dimostrarlo  nelV  orazione  che  fece  precedere  alla 
sposizione  della  Commedia  neir Accademia  Fiorentina;  il 
Varchi  poneva  neWErcolano  in  bocca  a  Vincenzio  Bor- 
ghini,  che  Dante  nel!'  eroico  non  solo  pareggiava  Ome- 
ro, ma  lo  vinceva  (^),  Invano  s*adoprò  col  Varchi,  e, 
morto  lui;  cogli  editori  del  dialogo  il  dotto  priore 
degli  Innocenti  per  far  togliere  dall'opera  siffatto  giù- 
dizio.  A  lui  pareva  Dante  un  ingegno  miracoloso,  del 
quale  tanto  non  si  potesse  dire  quanto  bastasse,  ma 
della  comparazione  con  Omero  egli  non  voleva  in  niun 
modo  farsi  giudice  (^j:  il  dialogo  usci  alla  luce  senza 
alcuna  modificazione;  e  fu  mala  cosa,  perché  détte 
principio  a  una  inutile  controversia  sul  valore  e  sulla 
regolaritèi  del  poema  dantesco,  che  durò  quasi  mezzo 
secolo. 

Era  VErcolano  da  qualche  tempo  pubblicato  (1570), 
quando  comparve  e  si  diffuse  manoscritto,  prima,  pare, 
in  Firenze,  poi  pel  resto  d'Italia,  un  breve  Discorso 
sotto  il  nome  di   Ridolfo  (^)  Castravilla;  nel  quale  si 


(<)  Quesito  IX. 

(*)  Vedasi  in  proposito  una  lettera  del  Borghini  a  Filippo  Giunti 
nelle  Prose  Fiorentine,  IV,  IV,  pp.  179  sgg, 

(')  Scrivo  Ridolfo^  perché  ha  in  suo  favore  molte  autorità  ed  or- 
mai con  questo  nome  è  generalmente  conosciuto  il  Castravilla;  ma  non 
debbo  lasciare  d'avvertire  che  ben  in  sette  copie  manoscritte  del  discorso, 
sei  da  me  vedute,  una  dal  Fulin  (  /  Codici  di  Dante  in  Venezia ^ 
p.  208  )  è  detto  Anselmo;  Pandolfo  è  chiamato  in  una  copia  che  si 
conserva  tra  gli  autografi  dal  Borghini  (  Miscellanea  I  );  Giorgio  in  una 
lettera  di  Roberto  Titi  a  Bellisario  Bulgarini  (Bibl.  Comunale  di  Siena; 
C,  li,  25;  f.  81  )  e  nei  Luoghi  controversi  dello  stesso  Titi  alla  fac.  152 
(Db  Batinbs,  Bibliografia  dantesca^  I,  418). 
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cercava  mostrare,  contro  il  dialogo  del  Varchi,  le  im- 
perfezioni della  Commedia .   Chi  fosse  Io  scrittore  cui 
piacque  nascondersi   sotto  quel  pseudonimo,  non  sap- 
piamo sicuramente.  Si  son  fatte  in  vari  tempi  varie 
congetture  per  iscoprirlo;  ma  nessuna  regge  a  un  oca- 
Iato  esame.   Suppose   primo  il  Fontanini  che  questo 
Discorso  non  fosse  composto  in  Italia,  ma  in  Basilea, 
perché  Fautore  scrive  nel  principio  di  esso,  che,  trat- 
tandosi di  stampare  la  risposta  del  Castelvetro  all*£r- 
colano  del  Varchi,  egli  fu  ricercato  di  leggerlo  e  dirne  il 
suo  giudizio,  il  che  in  parte  fece  con  questo  Discorso. 
Or  la  Correzione  del  Castelvetro  fu  fatta  stampare  ap- 
punto in  Basilea  nel  1572  dal  fratello  Giammaria,  il 
quale  con  sua  lettera   data  da  Vienna  il  15  gennaio 
di  queir  anno  la  dedicò  ad  Alfonso  II,  duca  di  Ferrara, 
Da  ciò  fu  il  Fontanini  tratto   a  credere  che  Ortensio 
Laudi,  solito  a  mascherarsi  in  quasi  tutte  le  sue  opere 
sotto  finti  nomi  e  sempre  errante  in  varie  parti  e  ce- 
lebre per  i  suoi  Paradossi  e  per  la  Sferza  degli  sdot- 
tori antichi  e  moderni^  fosso  il  vero  autote  del  Discor- 
so (^).  Ma  delle  prove  e  congetture,  che  il  Fontanini 
adduceva  a  sostegno  della  sua  ipotesi,  mostrò  Fincer- 
tezza  e  la  vanitài  Apostolo  Zeno  {^);  il  quale  con  più 
verosimili  ragioni  cercò  di  provare,  che  sotto  il  nome 
di  Castravilla  non  altri  si   nascondesse  che  Bellisario 
Bulgarini  senese,  accanito  sostenitore  del  Discorso  con- 


(V  Biblioteca  dell'eloquenza  italiana;  Venezia,  Pasquali,  1753; 
I,  340  Bgg. 

^)  Ivi.  I,  341  8^^. 
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tro  tutti  coloro  che  dalle  censure  contenutevi  presero 
a  difendere  Dante.  Il  prìncipal  fondamento  della  sua 
opinione  fu  l'aver  notato  che  T opuscolo  del  Castra- 
villa  è  scritto  con  lingua  e  dettatura  senese.  ^  Le  fre- 
quenti voci  di  quel  dialetto  (scriveva),  delle  quali  h 
sparso,  danno  a  divedere  V  autor  suo  per  danese  più 
tosto  che  per  fiorentino  o  lombardo  o  d'altro  luogo 
d'Italia.  Esso  non  occupa  nella  stampa  più  che  undici 
pagine;  e  pur  vi  ho  osservato  per  entro  i  seguenti 
sanesismi,  e  ivi  forse  ne  saranno  degli  altri ,  quando 
più  minutamente  e  da  persona  più  pratica  o  nazionale 
vi  sì  usasse  attenzione:  trovavo^  più  assorda  (per  assur- 
da) concesso,  gattivOy  aviamOy  donque^  provarò,  nominarò, 
restarebbSj  operaranno,  apponto,  erumpino,  puole,  responde- 
rò,  pensassemo,  abbino,  parlerò,  fero  (per  fecero)  indegnità 
ec.»  {}).  Ma  oltre  che  non  tutte  le  parole  ricordate  pos- 
sono dirsi  senesismi;  contro  questo  argomento  fu  già* 
notato,  che  essi  non  si  trovano  in  una  copia  manoscritta 
del  Discorso  conservata  in  un  codice  miscellaneo  mar- 
ciano (2):  altre  ricerche  m'  hanno  fatto  certo  che  non 
hanno  voci  proprie  del  dialetto  senese  neppure  dieci 
copie  da  me  vedute ,  nove  nelle  biblioteche  fiorenti- 
ne (^^,  ed  una  nella  Vaticana  (*) .   Si  trovano  iqvece 


Q)  Per  questo  ed  altri  argomenti  che  riferirò  più  sotto  vedasi  la 
Biblioteca  cit.  a  pp.  343  sg. 

(')  Serassi,  Yita  di  Jacopo  Mazzoni;  Roma,  1790;  p.  19, 

(*)  Tre  copie  del  discorso  si  trovano  tra  gli  autografi  del  Bor- 
ghini  nella  miscellanea  I  e  nel  quaderno  X,  103,  e,  pur  nella  Nazionale, 
due  copie  soao  nel  codice  II,  lY,  273  e  una  copia  in  ciascuno  dei  ma- 
noscritti segnati  IX,  125;  VI,  242;  II,  III,  384;  e  nel  riccardiano  2237. 

(«)  Codice  6528. 
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nella  copia,  di  mano  di  Bellisario  Bulgarini^  la  qaale 
servi  per  la  stampa  (^);  donde  appare  doversi  esse  alla 
trascrizione  di  un  senese,  e  vana  quindi  la  ragione,  su 
cui  fa  fondamento  Apostolo  Zeno .  Ma  non  sfuggi  la 
possibilitèi  di  questa  obbiezione  al  grande  erudito  ve- 
neto; se  non  che  vide  un  riparo  in  ciÓ,  che  il  Bulga- 
rini  ^  nella  lettera  ai  lettori  da  lui  premessa  a  quel 
Discorso  protesta  onoratamente  di  presentarlo  al  pub- 
blico quale  gli  pervenne  alle  mani  scritto  a  penna, 
senza  niente  alterarlo ,  pur  nelV  ortografia  ,  non  che  in 
verun  de'  sentimenti  „ .  E  fu  cosi  infatti:  il  Bulgarìai 
faceva  stampare  nel  1608  tale  e  quale  la  copia,  di  cai 
si  era  servito  fino  allora  nelle  sue  controversie.  Ma 
chi  può  reputare  inamissibile  che  qualche  senesismo  vi 
fosse  entrato  inavvedutamente,  allorquando  fece  quella 
copia)  Né  solo  questo  è  da  ammettere^  ma  essendo  il 
Discorso  andato  tanti  anni  per  le  mani  dei  letterati 
d'Italia  e  avendo  sofferto  quindi  qualche  guasto,  come 
le  copie  che  ci  rimangono,  dimostrano;  chi  può  escla- 
dorè  assolutamente  che  da  altri  o  anche  dallo  stesso 
Bulgarini,  prima  che  dichiarasse  il  proposito  di  man- 
dar fuori  quella  scrittura  senza  neppur  variare  T  or- 
tografia, si  facesse  qualche  correzione  al  testo  da  cui 
traevan  copia)  Questo  anzi  risulta  evidente  nel  codice 
senese  C,  X,  4,  che  può  ben  essere  appartenuto  al 
Bulgarini,  dove  in  margine  alla  copia,  che  è  assai 
scorretta,  sono  notate  parecchie  varianti,  alcune  delle 
quali  si  trovano  anche  nella  stampa.  Come  poi,  senza 


(0  Codice  senese  H^  VII,  19. 
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ammettere  un*  arbitraria  alterazione  del  testo,  si  po- 
trebbe spiegare  che  nei  codici  fiorentini  si  trovi  malo 
poema  e  nella  copia  del  Bulgarini  gattivo  poema?  Al- 
cuno potrebbe  sospettare  che  Talterazione  fosse  arbi- 
trio dei  trascrittori  fiorentini;  ma  oltre  che  quel  lati- 
nismo è  conforme  allo  stile  di  tutto  il  Discorso  ^  la 
pluralità  dei  codici  delle  biblioteche  di  Firenze  basta  a 
condannare  la  variante  del  testo  senese .  Un^altra  do- 
manda è  da  farsi  •  Se  il  Discorso  fosse  venuto  alle 
mani  dei  letterati  di  Italia  pieno  di  senesismi ,  come 
i  fiorentini,  che  pur  furono  curiosi  di  conoscere  questo 
nuovo  detrattore  di  Dante,  non  si  sarebbero  accorti 
che  in  Siena  bisognava  cercarlo?  A  me  del  resto  la 
dichiarazione  del  Bulgarini  sulla  fedeltà  del  testo  da 
lui  pubblicato  e  il  confronto  della  sua  copia  mano- 
scritta e  della  stampa  coi  manoscritti  delle  bibliote- 
che fiorentine  danno  sicurezza,  che  il  polemista  senese 
non  fu  l'autore  del  Discorso  mandato  fuori  sotto  il 
nome  del  Castravilla.  A  porre  la  dichiarazione  fu  in- 
dotto dal  sospetto  che  altri  potesse  credere  che  ei  non 
si  fosse  accorto  di  alcune  voci  od  espressioni  non  buone 
nella  lingua  toscana  contenute  nel  Discorso^  come  ben 
si  deduce  da  una  nota  posta  nel  fine  della  sua  co- 
pia (M;  della  qual  nota  non  sapremmo  trovar  la 
ragione,  se  il  Discorso  fosse  del  Bulgarini.  La  stampa 
poi  è  bruttata  di  errori  (  causati ,  si   osservi ,  dalla 


(^)  <  Le  parole  • . .  che  sono  lineate  forse  per  non  buone  o  modi 
del  parlare  mal  detti  nel  toscano  idioma  si  sono  voluti  lassare  studiosa- 
mMìte  come  proprii  dell'autore  del  Discorso,  non  consistendo  la  disputa 
nelle  parole  ec.,  ma  ne*  concetti,  in  particolare  poetici  >. 
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scorrettezza  del  manoscritto ,  non  da  poca  diligenza 
dello  stampatore  )  che  è  impossibile  vi  fossero  posti 
dair  autore  del  Discorso .  11  quale  certo  non  avrebbe 
scritto  e  permesso  poi  che  sMmprimesse  persuadere 
cosi  tanto  fuori  via  per  cose  tanto  fuori  via^  come 
leggono  la  maggior  parte  dei  codici  fiorentini  {})  y  né 
terzo  viaggio  per  triplice  viaggio,  come  è  in  tutti  i  ma- 
noscritti che  ho  veduti. 


IX. 


Ancora:  perché  avrebbe  il  Bulgarini  nascosto  il  suo 
nome,  se  poi  si  fece  tanto  apertamente  a  biasimar 
Dante?  Veramente  lo  Zeno  crede  d'aver  trovato  la  ra- 
gione anche  di  questo:  •  Allorché  nel  1572  usci  fuora, 
ma  scritto  a  mano,  il  Discorso  del  Castravilla,  il  Bul- 
garini nulla  ancora  avea  divulgato  del  suo,  e  Teutrare 
in  campo  a  faccia  scoperta  la  prima  volta  contro  a 
Dante,  scrittore  di  tanto  credito  e  peso,  non  gli  parve 
savio  e  lodevol  consiglio  „ .  Ma  era  proprio  cosa  so- 
verchiamente ardita  nel  cinquecento  il  dire  che  la 
Commedia  non  era  un  poema  perfetto?  E  che  cosa,  da 
farlo  uscire  dal  suo  nascondiglio,  aveva  pubblicato  il 
Bulgarini,  quando  détte  in  luce  le  Considerazioni?  E  si 
che  allora  avrebbe  dovuto  temer  di  più  a  farsi  aper- 
tamente accusatore  di   Dante,   avendo   già.  veduto  io 


(*)  Una  delle  copie  contenate  nella  miscellanea  del  Borghini,  le 
due  del  codice  II,  IV,  273,  e  ana  quarta  del  quaderno  X,  103  leggono 
cose  tanto  assurde. 
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quanto  biasimo  era  caduto  il  Castravilla  pel  suo  breve 
Discorso  e  quanti  difensori  erano  sorti  in  favore  di 
Dante.  Se  ciò  nonostante  egli  ardi  entrare  in  campo 
a  viso  scoperto,  non  par  possìbile,  essendo  egli  autore 
del  DiscorsOj  che  non  lo  manifestasse  almeno  nelle 
Considerazioni  e  negli  altri  suoi  scritti,  specialmente 
allorquando  dal  Cariero  veniva  accusato  di  aver  ru- 
bato al  Castravilla  non  pochi  con:ietti  e  parole  {}). 
Allo  Zeno  par  cosa  molto  osservabile  che  il  Bulgarini, 
ricevuto  appena  da  Orazio  Capponi  il  Discorso,  col 
quale  Jacopo  Mazzoni  confutava  il  Castravilla ,  si  po- 
nesse '^  con  grande  animosità  „  non  tanto  ad  impu- 
gnare l'erudito  cesenate,  quanto  a  difendere  in  tutte 
le  parti  il  Discorso  dello  sconosciuto  detrattore  di 
Dante.  Da  ciò  deduce  e  ^  assai  .'ragionevolmente  „,  par- 
gli,  che  una  *  grande  alterazione  e  commozion  d'ani-* 
mo  si  concepisse  e  si  destasse  nel  Bulgarini  a  riguardo 
del  Discorso  del  Castravilla  censurato  pubblicamente 
dal  Mazzoni;  e  di  questa  (  domanda  )  quaP  altra  esser 
poteva  r  origine  e  la  cagione,  se  non  il  sapere  ;  che 
quel  Discorso  era  suo  concetto  e  suo  parto»?  Ma  que- 
sta comozione,  a  dire  il  vero,  non  apparisce  né  dai 
fatti  né  dalle  lettere  del  Bulgarini*,  che  in  gran  numero 
si  conservano  nella  Biblioteca  Comunale  di  Siena. 

Uscito  il  Discorso  del  Mazzoni  con  pseudonimo  nel 
1572  (2;,  col  nome  dell'autore  nel  1573,  non  pervenne 


(^)  Bulgarini  ,  Difese  in  risposta  ali* Apologia  e  Palinodia  di 
monsig,  Alessandro  Cariero  padovano;  Siena,  Bonetti,  1588;  p.  24 . 

(')  Il  De  Batines  mostra  di  credere  che  il  Discorso  pubblicato 
netto  il  Anto  nome  di  Donato  Roffia  (Bologna  per  Aleas.  Benacci,  1572) 
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alle  roani  del  poleibista  senese  prima  deir  agosto  del 
1576  (^)  :  a  scrivere  le  sue  Considerazioni  lo  spinsero 
più  che  altro  le  esortazioni  d' amici,  di  Scipione  Bar- 
gagli  e  di  Orazio  Capponi .  A  Fausto  Sozzini  difatti , 
suo  amico  e  parente:  *  Sappia  V.S.  (scriveva)  che  se 
mai  ho  desiderato  d'esserle  appresso ,  che  per  ogni 
rispetto  r  ho  desiderato  tuttavia  grandementei  ora  s'è 
accresciuto  in  me  un  tal  desiderio  oltre  a  modo,  poi- 
ché non  so  come  né  per  qual  via  mi  son  messo  a  ri- 
spondere a  certe  difese  di  Dante  fatte  da  m.  Giacopo 
Mazzoni  centra  alle  opposizioni  del  Castravilla:  in  che 
fare  ci  era  di  bisogno  del  suo  sottile  e  ben  pargato 
intelletto  in  ogni  cosa  e  particolarmente  nelle  cose  poe- 
tiche; che  in  quanto  a  me  son  certo  che  la  non  era 
opera  dalle  mie  spalle,  se  ben  penso  che  la  ragione 
sia  dalla  parte  che  io  ho  preso  a  difendere;  ma  biso- 
gnava a  quella  migliore  avocato  e,  come  ho  detto,  il 
sapere  e  Y  ingegno  di  V.S.  Quel  che  io  ho  fatto.,  se 
cosa  alcuna  vi  sarà  di  buono,  tutto  lo  riconosco  dal 
nostro  m.  Scipione,  perché  oltre  all'avermivi  spinto  con 
pubblicare  che  io  davo  opera  ad  una  simil  cosa,  sopra 
della  quale  gli  avevo  mostro  solo  d'  aver  qualche  ca- 
priccio, onde  mi  se  ne  impose  quasi  necessità  per  conto 
d' onore  e  per  non  fare  il  detto  suo  falso;  m'  ha  anco 
aiutato  non  poco  a  condurla  a  fine  nella  maniera  che 


BÌa  cosa  diversa  dal  Discorso  pubblicato  dal  Manzoni  in  Cesena  nel  1573, 
ma  sono  perfettamente  identici,  tranne  che  noiredizione  bolognese  manca 
la  dedicatoria  a  Tranquillo  Venturelli. 
(«)  Vedi  Documento  I. 
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la  si  ritrova  al  presente  „  (}).  Né  mostrò^  messe  insieme 
le  sae  osservazioni  sopra  il  Discorso  mazzoniano,  alcu- 
na fretta  di  pubblicarle.  "  In  quanto  a  quel  che  la  mi 
scrive  (  rispondeva  ad  una  lettera  del  Capponi  )  del 
dar  fuor  quelle  mie,  rendomi  certo,  debilissime  Consi- 
derazioni, questo  non  è  di  mìo  animo  per  esser  io 
buon  conoscitore  dell'imperfezione  di  tutte  le  cose  mie 
et  in  particolar  della  loro,  si  che  non  metterebbe  conto 
ad  infastidir  con  esse  i  lettori,  e,  quando  pur  s'aves- 
sero a  mostrar  ad  altri,  pensarci  di  rivederle  con  di- 
chiarare et  aggiugner  più  cose,  acciò  che  le  non  fos- 
sero in  tutto  indegne  di  portar  scritto  in  fronte  il 
nome  di  V.  S.;  ma  per  adesso  di  grazia  non  ci  si  pensi, 
non  possendo  anch'io  dar  opera  a  simil  cosa  „  (2)|. 
Non  si  presti  piena  fede  a  queste  lettere,  se  di  tutto 
si  vuol  dubitare;  il  fatto  però  che,  composte  le  Consi- 
derazioni nel  1576,  non  s'indusse  a  pubblicarle  prima 
del  1583,  basta  a  provare  che  non  stava  tanto  a  cuore 
del  Bulgarìni,  quanto  pare  all'erudito  veneto,  il  ribat- 
tere le  opposizioni  fatte  al  Discorso  del  Castravilla. 
Notabil  cosa  sembra  aucora  allo  Zeno  che  il  Bulgarini 
*  seguiti  superstiziosamente  l'ordine  tenuto  dal  Castra- 
villa,  ne  adotti  i  sentimenti,  ne  confermi  le  ragioni, 
lo  difenda  dalle  altrui  censure  e  non  mai  gli  contrad- 
dica: il  che  (  nota  )  non  si  è  solito  praticare ,  se  non 
dove  si  tratta  delle  cose  proprie  „ .  Ma  oltre  che  l'or- 


(*)  Documento  IL 

(*}  Lettera  del  4    nov.    1577  nel  cod.  aeneae    D,  VI,  9»   a  e. 
165b  —  166  a. 
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dine  seguito  dal  Balgarini  doveva  essere  ed  è  quello 
tenuto  dal  Mazzoni  nel  ribattere  ordinatamente  gli 
argomenti  del  Castravilla,  non  mostra  forse  il  senese 
diversa  opinione  circa  la  lingua  volgare  (^),  e  non  ac- 
cenna egli  stesso  nelle  Risposte  al  Zoppio  alcune  non 
lievi  discrepanze  di  giudizi  intorno  a  Dante  fra  lui  e  il 
Castravilla?  {%  Leggendo  poi  tutto  il  carteggio  che  il 
Bulgarìni  tenne  con  gli  amici  e  letterati  d'Italia  e  che 
conservasi  inedito  nella  Comunale  di  Siena,  la  convin- 
zione che  il  Discorso  del  Castravilla  non  ò  opera  del 
polemista  senese  cresce  e  s'afforza.  Pare  impossibile 
che  fra  tanti  amici  non  avesse  uno  a  cui  confidare  il 
secreto ,  quand'  anche  avesse  voluto  nel  più  tenace 
modo  conservarlo:  pare  impossibile  che  egli  abbia  sem- 
pre finto  tutto  a  tutti,  e  che  si  debba  sospettare  la 
menzogna,  anche  quando  per  incidenza  tocca  di  cose, 
che  han  tutta  la  possibilità  d'esser  vere.  Scrìvendo 
a  Giulio  Mancini,  ricorda  che  il  fratello  di  lui  Dei- 
febo  gli  fece  conoscere  il  Discorso  del  Castravilla  {^); 
ad  Adriano  Politi,  che  gli  ha  scritto  essere  stata  a 
Roma  reputata  imperfezione  gravissima  il  non  avere 
stampato  insieme  con  le  Considerazioni  il  Discorso  del 
Castravilla  e  le  risposte  del  Mazzoni,  risponde  che 
ciò  non  poteva  né  doveva  fare,  non  essendo  lecito  stam- 
pare le  opere  altrui  senza  permesso  degli  autori  .  (*;; 
ricevendo  da  Raffaello  Gualterotti  la  falsa  notizia,  es- 

(•)  Cfr.  Difese  cit,  p.  75,  e  Castravilla,  Decorso,  edii.  cit,  p.206. 
C;  pp.  212  8g. 
(•)  Documento  IH. 

(«)  DOOUMINTO  IV. 
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sersi  pubblicata  la  seconda  parte  del  Castravilla,  parla 
di  questo  autore  in  modo  da  persuadere  che  egli  non 
aveva  che  fare  con  lui  (^);  a  Leonardo  Salviati  manda 
anzi  le  Considerazioni,  perché  da  mólti  ha  udito  affer- 
mare esser  suo  il  Discorso  del  Castravilla  {^y.  mai  nes- 
sun indizio  che  lasci  sospettare  il  Bulgarini  stesso  au- 
tore di  quel  Discorso. 


Celso  Cittadini  in  alcune  note  a  penna  sopra  le  Con- 
siderazioni del  Bulgarini  sospettò  (  secondo  ci  riferi- 
sce il  Fontanini),  che  del  Discorso  fosse  stato  autore 
il  Muzio  j  ^  fondato  sopra  qualche  parola  delle  sue 
Battaglie  in  difesa  dell' italica  lingua  a  capi  XXIII  ... 
ove  dice  parergli  Dante  ogni  altra  cosa  più  tosto  che 
poeta  (3)  ».  Non  consentirono  in  questa  supposizione 
il  Fontanini  e  lo  Zeno  ^  avendo  bene  a  proposito  os- 
servato, che  mentre  il  Castravilla  rigettava  in  tutto  la 
Commedia,  il  Muzio  '^  stimò  la  grandezza  di  Dante  per 
la  dignità  del  soggetto  e  della  dottrina  ^;  e  che  lo 
stile  del  Discorso  era  diverso  da  quello  del  Muzio 
*  nella  maniera  e  scelta  delle  voci  „  (^).  Inchinato  a 
crederlo  fattura  del  Muzio  si  senti  invece  il  Serassi, 
non  solo  perché  combina  co'  sentimenti  da  questo  va- 
lentuomo espressi  in  altre  sue   composizioni  e  parti- 


C)  DOCUJIBNTO  V. 

f»)  Documento  VI. 
O  Op.  eit,,  p.  340. 
(«)  Ivi  p.  340  8g. 
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colarmeate  nelle  Battaglie;  ma  ancora  perché  il  Discorso 
USCI  da  Firenze,  e  in  Firenze  dovea  averlo  lasciato  il 
Muzio  nella  dimora,  che  vi  fece  corteggiando  la  signora 
Tullia  d'Aragona,  di  che  fa  menzione  il  Varchi  nel- 
r  Ercolano.  Se  non  che  *^  il  dettato  alquanto  barbaro 
e  pedantesco  di  esso  Discorso  „  lo  distolse  *^  dal  po- 
terlo creder  opera  d'uno  scrittore  assai  regolato  e  gen- 
tilO;  come  fu  il  Muzio  „  {}).  E  veramente  anche  a  me 
pare  in  niun  modo  possibile  che  al  Muzio  appartenga 
quel  Discorso,  poiché  V  autore  apertamente  confessa  di 
non  volersi  '  soppunere  a  regola  alcuna  di  scrittura  o 
osservazione  di  questa  lingua»,  della  quale  non  cura 
*^  di  sapere,  oltre  a  quello  che  gli  sia  sufficiente  a  fare 
ed  esplicare  i  negozi  suoi  ^,  lasciando  ^lo  escellere  in 
quella  a  quelli  che  l'apprezzano  „  quanto  il  Varchi  (^). 
E  lo  stile  barbaro  e  pieno  di  latinismi  comprova  che 
non  di  uno  scrittore  intendente  di  nostra  lingua  è 
opera,  ma  di  tale  che  ancora  il  volgare,  come  nei  pri- 
mi tempi  deir umanesimo,  spregiava;  non  certo  del 
Muzio,  scrittore  accurato,  che  l'uso  della  lingua  comune 
difendeva,  opponendo  a  coloro  che  la  biasimavano, 
perché  in  essa  non  fossero  state  mai  scritte  se  non 
"  favole  e  ciancio  «,  l'esempio  appunto  di  Dante  (^). 


(•)  Op.  eit.,  p.  20,  n.  1. 

(»)  Discorso,  p.  206. 

C)  Dicono  adunque  che  in  questa  nostra  lingua  non  ci  sono  state 
mai  iscritte  se  non  &uole  e  ciance,  e  che,  da  quelle  remouendoci»  ci  ritro* 
uaremmo  impacciati:  e  ci  adducono  in  mezzo  gli  scritti  del  Petrarca  et 
del  Boccaccio  per  cose  leggerissime .  0  uomini  dotti,  doae  vi  trasporta  il 
furoreV  Io  direi,  ohe  tornaste  a  ridire,  se  haaeste  ponto  di  lingua;  ma 


■M 
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Combina  coi  sentimenti  „  del  Muzio,  dice  il  Se- 
rasai  del  Discorso  del  Castravilla.  Non  in  tutto  però, 
come  già  notava  il  Fontanini.  L^uno  giudica  Dante  se 
non  leggiadro,  certo  grande  scrittore  (});  l'altro  trova 
tutto  da  biasimarsi  nella  Commedia:  loda  il  Muzio  la 
dignità  del  soggetto  e  la  dottrina  del  poeta,  ed  esalta 
r  utilità  della  lettura  del  poema  dantesco  {^j;  non  vi 
vede  il  Castravilla  che  '  un  mescuglio,  un  zibaldone, 
e  un  guazzabuglio  de  le  lezioni  „  che  egli  doveva  udire 
da  qualche  dottoruzzo,  e  dannoso  per  molti  rispetti  ne 


perciocbé  non  ne  hauete,  dirò  io  per  voi.  Voi  n*  hauete  lasciato  di  fuori 
Dante.  Dante  hauete  voi  lasciato  di  fuori.  E  fu  già  uq  certo  Dante,  che 
scrisse  anche  egli  le  ciance  e  le  fauole  in  questa  lingua.  Oh  non  vi  fate 
bora  Bohiai  di  non  lo  sapere:  io  so  che  voi  lo  sapete;  ma  vi  erauate 
dimenticati.  Si  sU  hora  vi  ò  egli  ritornato  alla  memoria.  Costui  adunque 
ne*  suoi  scritti  mostrò  egli  o  no,  che  questa  lingua  potesse  trattare  ma- 
terie alte  e  sublimi  ?  Lascierò  hora  le  canzon  sue  di  cortesia,  di  nobiltà 
et  altre  filosofiche,  et  i  commenti  suoi  sopra  alcuna  di  quelle  .Mai  suoi 
tre  regni ,  che  egli  ci  lasciò  sotto  nome  di  Inferno,  Purgatorio  e  Para- 
diso, si  rioolgono  egli  intorno  suggetti  leggieri  et  bassi,  o  pur  grauis- 
simi  et  altissimi?  A  me  par,  che  mentre  che  egli  s*  affatica  di  leuar  gli 
animi  nostri  dalle  cose  terrene  per  mezzo  delle  virtù  purgative  alla 
contemplation  delle  cose  superiori  et  del  sommo  bene ,  che  egli  parte 
alcuna  non  lascia  di  tante  che  degna  sia  di  quantunque  granissimo 
scrittore.  Quiui  ci  dimostra  egli  in  qual  maniera  habbia  da  schifar  la 
bruttura  del  vitio»  et  a  farci  adorni  della  bellezza  delle  preciose  virtù: 
et  per  non  dir  delle  quìstioni  profonde  et  difficili  cosi  matematiche , 
come  filosofiche,  qual  ò  fra  tutti  gli  scrittori  che  delle  celeste  spere , 
delle  virtù  cardinali,  dell* anima,  de  gli  angeli  et  di  esso  sommo  singu- 
lare  trino  et  uno  Iddio  più  dottamente  et  più  copiosamente  ci  ragioni?» 
Muzio,  Battaglie;  Venezia,  Dusinelli,  1582;  p.  188. 

(>)  Ivh  p.  80. 

(*)  Vedasi  la  nota  3)  deUa  pagina  anteeedente. 

S.  N. 
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crede  lo  stadio  (^).  Ben  è  vero  che  il  far  Dante  supe- 
riore ad  Omero  e  a  Virgilio  pareva  al  Muzio  •  una 
cosa  da  dire  in  sogno  «,  essendo  questi  due  poeti  e 
poeti  eccellentissimi  y  e  Dante  ogni  altra  cosa  al  suo 
giudizio  più  tosto  che  poeta  (^);  ma  le  ragioni  di  que- 
sto giudizio  sono  diverse  da  gli  argomenti  adoprati  dal 
Castravilla  per  mostrar  V  imperfezione  della  Comme- 
dia (3) . 

Né  pili  ragionevole  è  il  secondo  motivo  che  faceva 
inchinare  il  Serassi  a  credere  il  Discorso  fattura  del 
Muzio.  Dato  pur  òhe  esso  si  diffondesse  prima  in  Fi- 
renze, non  viene  di  necessità,  che  lo  scrittore  vi  dovesse 
vivere:  passiam  sopra  (  sebbene  la  svista  è  un  po'  gros- 
sa )  alla  supposizione  che  il  Muzio  ve  lo  lasciasse  in 
una  occasione  ricordata  nélV  Ercolano  (*);  falso  è  però 
che  circa  il  1572  il  Muzio  fosse  in  Toscana  (^) .  E 
quando  anche  ci  fosse  stato  e  i  suoi  sentimenti  corri- 
spondessero con  quelli  del  Castravilla ,  resterebbe  a 
domandarci,  perché  egli  avrebbe  dovuto  nascondersi 
sotto  un  pseudonimo.  Ha  forse  rispetto  nella  Varchina 
a  dire  che  non  è  Dante  scrittore  perfetto,  come  quello 
che  ha  '^  non  solamente  di  molti  nei ,    ma  ancora  di 


CO  Discorso ,  pp.  213  8g. 

(*)  Battaglie^  pp.  115  b  —  116  a. 

(«)  Ivi,  p.  115  b, 

(*)  La  disputa  avvenuta  in  caso  di  Tullia  d*  Aragona  ricordata 
dal  Varchi  neW Ercolano  avvenne  nel  1547.  Gfr.  Bonoi,  J/j  vero  ffiaUo 
di  Tullia  d*  Aragona  in  Riv,  Crii.  d.  Lett,  It,  anno  III ,  num.  3, 
col.  88. 

(^}  GiAXiGH,  Yita  di  Qirolamo  Mutio  p.  67-68. 
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molte  schianze  „;  e  che  la  Commedia  fa  scritta  con  poco 
giadìzio?  E,  letto  V  ErcolanOj  non  doveva  premere  al 
Muzio  di  ribattere  quella  parte  del  dialogo  del  Varchi 
che  riguardava  la  sua  persona,  più  che  confutare  il 
giudizio  che  vedeva  fatto  di  Dante? 

Chi  sia  dunque  questo  Castravilla,  nonostante  le 
varie  supposizioni  che  si  son  fatte,  non  sappiamo  sicu- 
ramente. Le  dichiarazioni  che  nei  Discorso  troviamo 
circa  il  volgare,  e  lo  stile  barbaro  e  pieno  di  latini- 
smi di  quella  scrittura  parrebbe  ci  autorizzasse  ad 
aflfermare  essere  opera  di  un  erudito  cultore  delle 
lingue  classiche,  e  potremmo  anche  opinare  che  ei 
vivesse  in  Ferrara  o  in  una  città  vicina,  se  veramente 
dovessimo  credere  che  egli  fosse  richiesto  di  leggere  la 
risposta  del  Castel  vetro  al  Varchi  nel  breve  tempo  che 
essa  stette  in  mano  di  Giambatista  Pigna,  segretario 
del  duca  Alfonso  II,  a  cui  Giammaria  Castelvetro  in- 
tendeva dedicarla  (^).  Ma  il  Borghini  fa  saperci,  essersi 
bucinato  in  Firenze,  che  aveva  avuto  buona  parte  nel 
Discorso  un  fiorentino,  di  cui  non  dice  il  nome,  ma  che 
afferma  esser  poco  intendente  delle  cose  di  logica  e  di 
poetica  (^).  Da  una  lettera  del  Bulgarini  a  Leonardo 
Salviati  deducesi  che  anche  a  questo  valente  gramma- 
tico s'attribuì  il  Discorso.  Né  pare  a  torto,  che,  seb- 
bene il  Salviati  fu  tra  i  difensori  di  Dante  contro  il 
Castravilla,  trovo  affermato  in  una  copia  del  Discorso 
scritta  di  mano  di  Baccio   Valori ,   che  egli  lo  aveva 


0)  Zbno,  Noie  alla  Biblioteca  del  Fontanini,  ediz.  cit ,  p.  342. 
(«)  Prose  fiorentine,  IV,  IV,  281. 
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mandato  fuori  sotto  quel  pseudonimo  *^  per  iscoprire 
gli  animi ^  »  coi  dubitare  se  la  Commedia  di  Dante 
fosse  un  poema  regolare  {}). 


XL 


Erasi  infatti  proposto  il  Gastravilla  di  provare  nel 
suo  Discorso^  che  la  Commedia^  per  cui  il  Varchi  sti- 
mava Dsgite  superiore  ad  Omero,  tanto  manca  che  sia 
quel  che  egli  diceva,  che  neppure  è  poema,  ^dato  e  non 
concesso  che  fusse  poema,  e'  non  è  poema  eroico  e  infra 
i  poemi  eroici  gattivo  poema  i,,  essendo  pieno  d'imper- 
fezione in  tutte  le  sue  parti,  nella  favola,  nel  costume, 
nel  concetto  e  nella  elocuzione  ('^).  Ed  era  andato 
dimostrando  ciò  a  fil  di  logica,  fondandosi  sulle  leggi 
poetiche  fissate  da  Aristotile  e  ripetendo  le  accuse  del 
Bembo.  Ma  dispiacque  Tardir  suo  ai  fiorentini.  Il  La- 
sca  si  commoveva  come  alla  pubblicazione  del  voca- 
bolario del  Ruscelli,  e  con  un  terribile  sonetto  entrava 
in  arringo  ^  per  batter  V  insolenza  pedantesca  „  di 
questo  **  prosontuoso,  pazzo,  scatenato  „  (^).  L'Acca- 
demia degli  Alterati  discusse  il  Discorso  in  sette  tor- 
nate deiranno  1573  {%  e  scrissero  la  difesa  di  Dante, 
ribattendo  uno  per  uno  gli  argomenti  del  suo  detrat- 


Q)  La  copia  è  nella  miscellanea  I  degli  autografi  del  Borgbini. 
Sul  tergo  del  quinterno  è  scritto  <  C^  Salu.  sotto  nome  finto  del 
Castr.  —  se  Dante  ~  ;  per  scoprire  gli  animi  ne  dubitò  ». 

(*)  Discorso^  ediz.  cit.;  pp.  205  sg. 

(^)  Son.:  Viso  di  pinco,  di  cane  arrabbiato, 

(*)  Diario  delV  Accademia  degli  Alterati  nel  cod.  aahbnm.  della 
Laurenziana  558. 
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tore,  due  accademici.  Filippo  Sassetti  e  Giovan  Bat- 
tista Vecchietti  (i):  lo  stesso  fecero  Roberto  Titi  (2)^ 
Antonio  degli  Albizzi  (^),  Antonio  Altoviti,  arcivescovi) 
di  Firenze  (*),  ed  anche  Leonardo  Salviati  {^). 

Il  Borghiniy  a  cni  il  Varchi  aveva  nel  suo  dialogo 
attribuito  il  giadizio^  che  détte  al  Castravilla  occasione 
di  scrivere  il  DiscorsOj  fu  più  degli  altri  dolente  per 
questo  nuovo  assalto  al  grande  poeta;  e  determinato 
vieppiù  di  prenderne  le  difese,  faceva  sperare  nelle 
Annotazioni  che  mandava  fuori  per  corredo  dell' edi- 
zione del  Decameron  fatta  da  lui  e  da  altri  deputati 
nel  1573,  un'operetta,  in  cui  avrebbe  mostrato  le  ec- 
cellenti virtù  di  Dante  contro  tutti  i  suoi  calunniatori. 
Le  molte  sue  occupazioni  e  la  mal  ferma  salute,  il 
desiderio  di  dar  compimento  all'opera  intrapresa  sul- 
r  origine  e  nobiltà  di  Firenze  gli  impedirono  di  met- 
tere in  esecuzione  il  suo  disegno:  si  che  a  noi  resta  di 


(•)  MaNni,  Memorie  dell* Accademia  degli  Alterati;  pp.  19  sg. . 

(*)  De  Batinbs,  Bibliografia  dantesca^  .1,  418.  In  una  lettera  a 
Bellisario  Balgarini  data  da  Firenze  il  24  dicembre  1587  scriveva  il 
Titi:  «Intorno  al  poema  di  Dante  ho  sempre  portato  e  porto  la  medesi- 
ma opinione,  che  V.  S.  sostiene  contro  il  Mazzoni,  e  già  scrissi  un  trat* 
tateUo  contro  Giorgio  Castravilla,  nel  quale  mi  ingegnai  salvare  il  poema 
di  Dante  non  già  in  termini  d'eroico,  il  che  reputo  impossibile,  ma  di 
poema  didascalico  ».  (  Cod.  senese,  C,  II,  25  ). 

C)  De  Batines,  Giunte  e  correzioni  inedite  alla  Bibliografia  dan* 
fesca  pubblicate  da  Guido  Biagi:  Firenze,  Sansoni,  1880;  p.  146.  La  di- 
fesa deirAlbi^zi  si  conserva  anche  nel  codice  magliabechiano  VII,  1151. 

(<)  Prose  fiorentine,  IV,  IV,  277-296. 

(^)  DocuMBHTO  I.  Anche  nella  Poetica  che  ancora  inedita  conservasi 
nella  Nazionale  di  Firenze,  si  fa  il  Salviati  più  volte  a  difendere  la  Com- 
media di  Dante  dagli  argomenti  del  GastraTÌUa. 
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questa  difesa  solo  qualche  abbozzo  in  uno  dei  suoi 
quaderni  (}).  Donde  ricavasi  che  non  voleva  già  con- 
trastare personalmente  col  Castravilla,  ma  comportarsi 
in  modo  con  lui  da  parer  di  rispondere  a  tacite  obbie- 
zioni,  non  tanto  ribattendo  ad  uno  ad  uno  i  suoi  argo- 
mentiy  quanto  mostrando  la  magnificenza  e  le  infinite 
leggiadrie  e  bellezze  del  divino  poema.  Le  quali  inten- 
deva far  ben  risaltare,  mostrando  in  che  termine  erano 
le  scienze  e  la  lingua  ai  tempi  di  Dante,  perché  gli  sem- 
brava essere  stato  un  ^  miracolo  che  quest'uomo  potesse 
di  gran  lunga  accostarsi  al  buono,  tanto  era  sotterrata 
ogni  gentilezza,  non  che  nascosta  in  tenebre  „.  Era  il 
mostrar  ciò  di  capitale  importanza  per  il  Borghini,  e  in 
una  lettera,  in  cui  giudica  la  difesa,  che  abbiamo  ri- 
cordata deir  Altoviti,  non  trascurava  perciò  di  suppli- 
care Tarcivescovo,  che  s'era  limitato  ad  abbattere  gli 
argomenti  e  a  scoprire  le  fallacie  del  Castraviila,  di 
attendere  alla  principal  parte,  che  era  "*  di  lodare  e  di- 
fendere propriamente  et  ex  professo  „  il  poeta  (^).  Al 
che  non  attese  nessuno  degli  altri  difensori  di  Dante 
né  il  Sassettì,  né  il  Titi,  né  Antonio  degli  Albizzi,  né 
Leonardo  Salviati,  né,  per  uscir  di  Firenze,  Bongianni 
Gratarolo,  che  pur  scrisse  una  difesa  del  sommo  nostro 
poeta  cosi  per  compiacere  all'amico  Giacomo  Scutel- 
lari,  medico  e  filosofo,  che  gli  aveva  mandato  il  Di- 
scorso del  Castraviila,  ironicamente  magnificandolo  per 
maraviglioso,  come  per  non  mostrarsi  ingrato  verso 


(«)  Quaderni  cit.,  X,  103. 

(«)  Prose  fiorentine^  IV,  IV,  280. 
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un  autore,  dal  quale  riconosceva  buona  parte  di  quello 
che  sapeva  (i).  Avendo  invece  questi  difensori  preso  a 
seguire  nelle  sue  logiche  sottigliezze  il  Castravillai  si 
persero  in  inutili  questioni  teoretiche^  dalle  quali  poco 
giovamento  trasse  la  difesa  di  Dante.  Pur  furon  fatte 
delle  sensate  osservazioni  sulV  origine  e  q^ualità.  delle 
regole  della  poesia,  come  furono  da  Aristotile  cavate 
da  poeti  universalmente  approvati  e  da  cavarsi  di 
nuovo,  quando  occorra,  colla  medesima  regola  dagli 
universalmente  approvati;  e  ben  si  discorse  della  no- 
vità del  poema  dantesco,  quantunque  prima  Omero  e 
poi  Virgilio  avessero  fìnto  una  discesa  air  inferno  nelle 
persone  d' Ulisse  e  d'Enea. .  Non  si  mancò  di  giusta- 
mente opporre  che  i  precetti  raccolti  dal  Castravilla 
nel  suo  Discorso  sono  dati  da  Aristotile  per  cagione 
della  tragedia,  e  son  quindi  propri  e  particolari  dì  lei 
in  buona  parte;  e  fu  visto  quello  che  pure  h  sfuggito 
a  molti  moderni  dantisti,  che  la  Commedia  non  h  la 
descrizione  di  una  visione,'  ma  d'  un  viaggio,  secondo 
la  finzione  del  poeta,  realmente  avvenuto.  Le  più  alte 
lodi  a  Dante  sono  date  in  queste  difese  dal  Salviati, 
al  quale  "  nel  più  eccelso  grado  di  poetica  perfezione 
secondo  Platone  „  (^)  sembra  essere  il  poema  divino,  in 
cui  *^  tanti  sottili  discorsi  e  tanti  misteri,  cotante  ma- 
raviglie d'astrologia,  di  geometria,  di  cose  naturali  e 
sopranaturali  si  ritrovano  per  tutto;  tutte  però  quasi 
dal   cerchio   d' una   divina   favola  maravigliosamente 


Q)  Obatarolo,  Difesa  di  Dante  contro  f  opposizione  del  Castra-' 
villa  (Codice  vaticano  n.»  6528,  f.  86 a). 

O  Poetica;  codice  magliabechiano,  palch.  II,  nfi  11;  f.  72  b. 
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abbracciate  e  quasi  unite  in  un  corpo,  di  maniera  che 
avanti  che  veduto  si  fosse  una  si  fatta  cosa  potersi 
mettere  insieme,  immaginato  non  s'è  mai  da  alcu- 
no j^  {}).  Ma  la  difesa  sostenuta  con  più  vivacità  e  con 
più  buon  senso  sembrami  quella  del  Gratarolo. 

xn. 

Le  difese  dei  Fiorentini  e  del  Gratarolo  non  usci- 
rono da  una  cerchia  ristretta  di  accademici  e  di  amici. 
Ma  aveva  intanto  Tranquillo  Venturelli ,  gentiluomo 
cesenate,  mentre  trovavasi  in  Firenze  in  compagnia  del 
Marchese  di  Bagno,  mandato  il  Discorso  del  Castra- 
villa  a  Jacopo  Mazzoni,  suo  concittadino,  che,  seb- 
ben  giovane  di  ventiquattro  anni,  era  gik  in  fama  di 
raro  erudito  e  filosofo,  pregandolo  di  vedere  se  si  po- 
tesse, salvi  i  precotti  aristotelici,  difendere  Dante  dalle 
accuse  del  suo  detrattore.  Volle  il  Mazzoni  compiacere 
all'amico,  e,  lasciati  altri  lavori  che  aveva  a  mano^  in 
meno  d' un  mese ,  secondo  che  egli  stesso  affermò 
poi,  (2)  mise  insieme  un  Discorso  che  fu  pubblicato, 
come  ho  già  accennato,  prima  in  Bologna  nel  1572 
sotto  il  pseudonimo  di  Donato  Boffia,  e  nell'anno  se- 
guente in  Cesena  col  nome  proprio  dell'autore.  In  esso, 
dimostrato  con  abbondante  dottrina  cbe  il  discorrer 
sopra  i  poeti  non  è  disdicevole  a'  filosofi  e  che  fra  gli 
altri  poeti  Dante  merita  questo,  per  avere  sparso  nel 


(*)  M  f.  102  b. 

(*)  Lettera  dedicatoria  del  Diieorso  a  Tranquillo  Ventorelli. 
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suo  poema  i  semi  non  solamente  di  tutte  le  opinioni 
de'  filosofi,  ma  ancora  di  tutte  le  scienze  e  di  tutte  le 
arti  9,  e  accennato  ^  in  quanti  modi  e  come  si  deb- 
bono difendere  i  poeti  dalle  opposizioni  che  loro  son 
fatte  „;  viene  a  dimostrare  (  il  che  era  molto  impor- 
tante per  la  questione  che  s'agitava)  che  T opera  di 
Dante  è  vera  imitazione  d'azione  e  non  semplice  nar- 
razione d' un  sogno ,  come  molti  credevano  .  Provato 
cosi  esser  detta  propriamente  poema  ,  venendo  a 
maggior  determinazione,  afferma  che  Dante  è  poeta 
comico,  e  tale  si  credette  essere,  quand'egli  intitolò  il 
suo  poema  Commedia  ^  e  eh'  egli  da  sé  stesso  distinse 
il  suo  poema  da  quello  di  Virgilio,  come  differente  di 
specie.  Dimostra  quindi  che  Dante  è  buon  poeta  co- 
mico in  quello  che  appartiene  alla  favola,  al  costume, 
a' concetti,  alle  similitudini^  alla  favella  e  agli  episodi; 
ciò  minutamente  considerando  capo  per  capo.  Qua  e 
Ih  la  dottrina  sovrabbonda  ed  appare  piuttosto  posta 
per  pompa ,  che  necessaria  alla  difesa;  in  qualche 
luogo,  per  voler  difendere  Dante  per  la  stessa  via,  per 
la  quale  il  Castrayilla  gli  dava  biasimo,  cade  in  inu- 
tili disquisizioni  e  fa  inutili  divisioni  e  distinzioni;  in 
generale  però  la  difesa  è  condotta  bravamente  ed 
efficacemente.  Perché  alle  affermazioni  dell'avversario 
non  contrappose  semplici  affermazioni;  ma  détte  loro 
autorità  (quel  che  il  Borghini  consigliava  pure  all'Al- 
toviti  )  con  abbondanza  d'  esempi  ed  acute  discussioni 
sui  singoli  passi.  Né  si  dimostrò  parziale  di  Dante  al 
punto  da  negare  che  siano  in  lui  ""  quei  triboli  e  quelle 
spine,  che  tanto  dispiacquero   al  Bembo  »  ;  ma  stimò 
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tuttavia  non  esser  tanti,  quanti  si  credeva^  e  meritare 
ad  ogni  modo  d'essere  scusati  nel  poema  di  Dante,  che 
dichiarava  ^  un  oceano  non  solamente  di  tutte  le  scienze 
e  di  tutte  Tarbi,  ma  ancora  di  tutte  le  varie  opinioni 
de' principali  fìlosofì,  per  Io  cui  aiuto  quelle  cose  cantò, 
ch'alli  tre  stati  dell'anima  s' appartengono  con  tanta 
altezza  e  profonditi  d' ingegno,  con  quanta  né  greco 
né  latino  ebbe  mai  forza,  poetando,  di  cantare»  0.  E 
prometteva  finiti  i  lavori  che  aveva  cominciati,  di  ve- 
nire a  dimostrare,  *  spezzate  e  rotte  le  leggi  del  Liceo,, 
che  ancora  in  un'altra  maniera  si  può  poetare;  donde 
appunto  sperava  avere  più  agevole  via  per  difendere 
Dante . 

Orandi  elogi  si  meritò  per  questo  Discorso  il  Maz- 
zoni, specialmente  dai  fiorentini.  Ma  come  avviene  in 
quasi  tutte  le  questioni,  non  riuscì  ad  essere  approvato 
che  da  coloro  i  quali  già  avevano  la  stessa  opinione  di 
lui.  Era  parso  a  Bellisario  Bulgarini,  quando  primiera- 
mente aveva  letto  il  Discorso  delCastraviila,  che  difficil- 
mente potesse  difendersi  Dante  dalle  opposizioni  di  lui: 
e  di  questo  suo  parere  aveva  fatto  pur  cenno  ad  Orazio 
Capponi,  che  fu  poi  vescovo  di  Carpentras  ed  era  al- 
lora allo  studio  di  Siena.  Nell'agosto  del  1576  mandava 
questi  al  Bulgarini  il  Discorso  del  Mazzoni;  il  che  dfette 
occasione  al  senese,  stimolato  da  qualche  amico,  di  farvi 
sopra  alcune  osservazioni ,  che  spediva  il  1®  gennaio 
del  1577  al  Capponi,  chiedendogli  il  suo  giudizio.  Ma 
riusci  più   a  far  mostra   di   acutezza  d' ingegno  e  di 


(<)  Discorso^  a  p.  3  dell'  edizione  bolognese . 
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svariata  erudizionei  che  di  buon. senso;  e  chiaro  risulta^ 
che  spesso  T  amore  del  contraddire  e  del  censurare 
potè  maggiormente  in  lui  della  stessa  verità.  Già  egli 
era  convinto  che  le  materie,  di  cui  facevano  questio- 
ne, si  potesser  *  sostenere  probabilmente  da  ogni 
parte  „  (^):  non  aveva  dunque  ferma  convinzione  nep- 
pur  egli  di  quello  che  sosteneva.  Preso  dalla  specio- 
sità degli  argomenti  del  Castravilla  andò  colle  sue 
sottigliezze  e  supposizioni  confortandoli  ;  ma  a  che 
riuscì?  Come  potevasi  ragionevolmente  sostenere  che 
Dante  non  è  poeta,  perché  nel  suo  poema  manca  la 
favola  o  imitazione  d'azione,  ed  egli  non  può  essere 
nello  stesso  tempo  imitante  e  imitato?  Come  non  am- 
mettere, data  pur  la  divisione  in  tre  cantiche,  T unità 
d'azione  della  Commedia^  se  nel  primo  canto  dell'  In- 
ferno, considerato  fin  dal  tempo  dei  primi  commenta- 
tori come  introduzione  a  tutto  il  poema,  è  espressa- 
mente dimostrata  la  necessità  di  un  viaggio  pei  tre 
regni  ultramondani?  Come  dichiarare  inverosimile  l'in- 
venzione di  DantO;  quando  è  nel  poema  accennato  più 
volte  essere  stato  al  poeta  concesso  quel  viaggio  dal- 
l'onnipotenza  divina?  Per  quello  che  si  riferisce  al 
costarne  tanto  il  Castravilla  quanto  il  Bulgarini  dan  bia- 
simo di  ciò  che  è  gloria  somma  di  Dante,  la  franchezza 
e  la  giustizia:  cosi  l'altezza  della  poesia  dantesca  è  da 
loro  considerata  un  guazzabuglio  di  questioni  scola- 
stiche, e  pessima  dichiarata   la   elocuzione  per  pochi 


(^)  ReplieTie  alla  Risposte  del  sig.  Orazio  Capponi;  Siena,  Bo« 
netti ,  1585;  p.  11. 
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e  leggieri  difetti  di  forma .  II  che  ci  dimostra  che,  seb- 
bene fosse  assai  dotto  nelle  cose  della  poetica,  non 
aveva  fatto  il  Bulgarini  diligente  lettura  della  Comme- 
dia per  comprendere  di  questo  poema  la  natura  e  i  fini, 
né  sufficiente  preparazione  per  giudicare  di  esso  con 
criteri  storici.  Né  era  più  intendente  dell'  opera  del- 
TAlighieri  quegli;  a  cui  il  Bulgarini  mandava  le  Cbn- 
siderazioni  per  averne  il  parere:  non  aveva  pur  una 
volta  letto  (  lo  confessava  ingenuamente  egli  stesso  ) 
tutta  insieme  la  Commedia ,  ma  solo  in  diversi  tempi 
alcune  parti  ;  non  ammirava  quindi  Dante  per  propria 
convinzione,  ma  dichiarava  che  vedendolo  da  molti 
uomini  stimato  maraviglioso  poeta,  ancor  egli  non 
poteva  fare  a  meno  di  non  lo  ammirare  (^).  Pur  rispose 
al  Bulgarini  dopo  circa  un  anno  con  una  lunga  lettera^ 
in  cui  erano  lìberamente  scritte  quelle  cose  che  in  di- 
fesa di  Dante  sopra  le  prime  cinque  particelle  delle 
Considerazioni  gli  era  occorso  d'avvertire.  Erano  osser- 
vazioni tirate  giù  alla  buona  e  senza  sfoggio  di  dot- 
trina; vi  traluceva  però  qualche  volta  un  po'  di  buon 
senso,  cosa  rara  in  tutta  questa  disputa. 

xnL 

Ma  il  Bulgarini,  dacché  era  entrato  in  ballo,  vo- 
leva ballare:  non  era  stato  persuaso  del  Discorso  del 


(^)  Capponi,  Risposta  alle  cinqtte  prime  particelle  delle  Conside" 
razioni  di  Bellisario  Bulgarini  nel  cod.  senese  G,  IK,  54.  Vadasi  il  Do- 
cumento VII. 
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Mazzoni  y  era  impossibile  che  si  lasciasse  convincere 
dalle  Risposte  del  Capponi.  Impedito  però  da  pubblici 
offici  e  da  cure  domestiche  (})y  tardò  quasi  due  anni 
prima  di  dar  risposta  air  amico  fiorentino.  Intanto , 
sebbene  non  approvasse  il  disegno  del  Capponi  di  pub- 
blicare le  Considerazioniy  aveva  acconsentito  che  altri; 
oltre  Tamico  a  cui  erano  indirizzate,  le  vedesse  in  Fi* 
renze  e  in  Roma  C^^),  tra  i  quali  non  è  da  tacere  il 
Mazzoni;  e  le  ebbe  molti  giorni  nelle  mani  Alessan- 
dro Cariero  padovano,  capitato  nel  1579  in  Siena  in 
compagnia  di  Francesco  Piccolomini,  lettore  di  filosofia 
a  Padova,  Mentre  cercava  cosi  di  scoprire  il  giudizio 
che  di  queir  opera  si  faceva  dagli  amici  e  dagli  avver- 
sari, e  s'apparecchiava  a  far  seguire  alle  Considerazioni 
e  alle  Repliche  al  Capponi  un  nuovo  volume  di  Ragio- 
ni (3),  riceveva  avviso  da  Diomede  Borghesi,  che  il 
Cariero  lasciava  intendere  in  Padova  di  volere  scrivere 
contro  Dante  e  il  Mazzoni  {% 

Non  parve  cosa  da  credersi  al  Bulgarini,  non  aven- 
dogli di  ciò  fatto  cenno  V  anno  innanzi  il  Cariero , 
quando  chiese  di  vedere  le  sue  fatiche  sopra  il  Discorso 
dell'erudito  cesenate;  ma  ecco,  senz'altro  preventivo 
annuncio,  venirgli  da  Padova  (^)  nel  1582  un  Breve 
et  ingegnioso  discorso  contro  Vopera  di  Dante  del  detto 


O  Documento  Vili. 

(')  BuLOARiNi,  Considerazioni  ricordate,  p.  125. 
C)  Documento  IX. 

(^)  Bulgarini,  Considerazioni^  p.  124. 

O  Vedasi  ana  lettera  di  Bellisario  Bulgarini  a  Gialio  Mancini  del 
15  giagno  del  1582  nel  codice  Beoese  D,  VI,  7  a.  e  145. 
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Cari  ero  diviso  in  due  parti ,  neir  una  delle  quali  si 
trattava  della  natura  del  poema  e  delle  sue  speciali 
forme,  nell'  altra  era  fatta  l'applicazione  delle  esposte 
teoriche  a  Dante  (^).  Spiacque  al  Bulgarini  il  vedere 
in  quel  libro  poco  più  che  le  sue  Considerazioni  ^  tra- 
scritte qualche  volta  uu  po'  liberamente ,  qualche  altra 
copiate  alla  lettera;  e  pensò  al  modo  più  opportuno  di 
far  palese  il  furto  perpetrato  a  suo  danno.  "  Suplicola 
(scriveva  a  Qiulio  Mancini,  che  gli  aveva  mandato  da 
Padova  il  Breve  et  ingegnioso  discorso)  a  far  noto  alli 
galantuomini  signori  et  amici  suoi ,  come  il  Cariero, 
nella  guisa  della  cornacchia  d' Orazio ,  si  veste  delle 
penne  non  sue;  il  che  presto  chiaramente  farò  appa- 
rire, di  modo  che  si  deverà  vergognare,,  (^).  Pare  che 
non  molta  fatica  sia  dovuto  costare  al  Mancini  il  per- 
suadere ciò  ai  padovani,  tra  cui  il  Cariero  non  godeva 
fama  di  persona  tanto  intendente  da  saper  scrivere 
Yingegnioso  discorso,  né  sapeva  ragionando  servirsi  de' 
medesimi  argomenti,  che  aveva  messi  nell'opera.  EVI 
essendo  egli  in  procinto  di  far  presentare  in  Roma  il 
suo  lavoro  al  cardinale  Don  Luigi  d'Este,  a  cui  lo  ave- 
va dedicato;  ^ognuno  desidera  (scriveva  il  Mancini  al 
Bulgarini)  che  V.  S.  gli  levi  questa  pelle  di  leone  quanto 
prima,  a  ciò  comparisca  ne  la  scena  di  Roma  (  dove 
presto  dice   volersi   conferire  )  con  quella  de  Y  asino. 


C)  La  memoria  di  qaesto  libro  fu  risuscitata  non  molti  anni  sono 
anche  in  Germania.  Vedasi  P.  K.  Zum  Jubilàum  eines  Dantegegners 
nei  Preussische  JahrÒùcher  (  Berlino  );  voi.  LI,  fase.  2.^  (1883). 

(*)  Vedasi  la  lettera  citata  del  Bulgarini  al  Mancini, 


1 
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qual  dicono  esser  propria  sua  ;,  (^).  Onde  il  Bulgarini, 
mentre  otteneva  per  mezzo  d'amici  che   il   cardinale 
fosse  avvertito  del  furto  del  Cariero,  {^)  affrettò  a  tutto 
potere  la  stampa  delle  Considerazioni,  perché  dal  con- 
fronto di  queste  col  Breve  et  ingegnioso  discorso  riuscisse 
più  palese  la  mala  azione  del  padovano.  Usci  Topera 
del  senese  nel  1583  accompagnata  da  lettere  del  Cap- 
poni,  del  Borghesi  e  del  Mazzoni  comprovanti  averla 
il  Bulgarini  composta  alcuni  anni  prima,  e  da  una  te- 
stimonianza di  sei  gentiluomini  senesi,  che,  venuto  il 
Cariero  a  Siena  nel  1579,  ottenne  per  qualche  giorno 
dal  Bulgarini  le  Considerazioni  e  le  Repliche  alle  Rispo- 
sie  del  Capponi,    delle   quali   potè   trarre  copia.   Ma 
questa  pubbl  cazione   nou    fece   che  inasprire  la  que- 
stione.   Il    Cariero   rispondeva    alle    imputazioni   del 
Bulgarini  con  una  Apologia^   che  usci  sulla  fine  dello 
stesso  anno   1583  (^)  insieme   con   una  Palinodia   del 
medesimo   CarierOy   nella  quale  si  dimostra  V  eccellenza 
del  poema  di  Dante.  I^qW Apologia  il  Cariero  si  difende 
dalla  taccia  d'usurpazione  delle   fatiche  bulgariniane, 
affermando  che,  sebbene  potè  leggere  nell'anno  1579  le 
Considerazioni y  egli  aveva  già  fino  dal  1577  composto 
il  suo  discorso;  il  che  tenta  provare  con  fedi  autenti- 
che del  padre  inquisitore  e  d'altri  gentiluomini.  Ma 


(«)  DOCUBOBNTO  X. 
(*)   DoCUBfSNTO  XI. 

(3)  n  Bulgarini  riceveva  avviso  che  già  ai  stampava,  verso  metà  di 
ottobre  (Lettera  di  Giulio  Mancini  al  Bulgarini  del  13  ottobre  1583  nel 
codice  senese  D,  VI,  7  )  DeXY Apologia  vi  sono  esemplari  colla  data  del 
1583  ed  esemplari  colla  data  del  1584. 
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non  veniva  con  ciò  il  Cariero  a  pararsi  completamente 
dai  colpi  deiravversario;  poiché  quand'anche  fosse  vero 
che  il  padre  inquisitore  avesse  letto  un'  opera  del  Ca- 
riero ^  divisa  in  due  parti  j»  nella  prima  delle  quali 
'^  trattava  della  poesia  e  nelle  seconda  faceva  alcune 
obiezioni  a  Dante  „  {})\  ciò  non  esclude,  che,  avute  in 
mano  le  considerazioni  del  Bulgarini,  non  ne  traesse 
molti  pensieri  e  lì  intrammettesse  tali,  quali  li  trova- 
va, tra  i  suoi .  È  certo  possibile  che  cadessero  nel- 
r  animo  del  Cariero  e  del  fiulgarini  i  medesimi  pen- 
sieri; ma  che  ambedue  usassero,  senza  che  V  uno  sa- 
pesse dell'altro,  le  medesime  parole  per  i  medesimi 
concetti  (2),  non  può  credersi  in  nessun  modo. 

'^%\V Apologia  il  Cariero  ritratta  quanto  in  biasimo 
di  Dante  aveva  prima  affermato.  Non  è  il  giovare  di- 
lettando (  dice  )  fine  del  divino  poema,  ma  il  lodare 
Beatrice,  come  appare  dalla  Vita  nuova:  non  un  sogno 
e  nemmeno  tre  azioni  abbiamo  descritte  nella  Comme- 
dia^  poiché  lo  scopo  del  poema  a  ciò  si  oppone:  verisimile 
è  il  viaggio  di  Dante,  essendo  molti  altri  andati  nei 
luoghi  eterni.  Né  perché  parli  in  persona  propria 
sconviene  all'Alighieri  il  nome  di  poeta,  se  il  suo  scri- 
vere ha  i  poetici  artifici.  Non  parla  sempre  solo  Vir- 
gilio nella  Georgica?  Commedia  poi  è  detto  il  poeaaa  dal 
fine  lieto.  Quanto  al  costume,  morde  Dante  eoa  gra- 
vissime pene  i  scellerati  e  viziosi,  ed  onora  con  altissimi 
premi  i  valorosi;  è  giusto  ma  reverente  col  suo  mae- 


(})  Palinodia^  in  fine. 

(*)  Off.  ad  esempio  le  Considerazioni  a  pag.  4d  col  Breve  et  in* 
gegnioio  discorso  a  pag.  66. 
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stro;  loda  la  patria,  sebbene  dica  male  della  fazione 
che  lo  cacciò  in  esilio.  Disputa  di  cose  naturali,  umane 
e  divine  secondo  i  luoghi  e  le  persone  che  introduce, 
non  per  ostentazione  di  dottrina,  ma  con  quella  imi- 
tazione che  fa  degno  del  nome  di  poeta.  Maraviglioso 
come  dialettico,  perfettissimo  come  oratore,  per  ab- 
bellire i  suoi  concetti  ha  usato  universalmente  quella 
scelta  e  quella  disposizione  di  parole  che  a  ciascuna 
cantica  e  luogo  per  luogo  si  conveniva  (^). 

XIV. 

Divenne  per  tal  modo  il  Cariero  oppositore  del  Bui- 
garini;  né  fu  solo  a  tener  le  parti  di  Dante.  Celso 
Bargagli  senese,  lettore  alla  prima  cattedra  di  legge 
nello  studio  di  Macerata,  pregato  dal  suo  concittadino 
di  far  conoscere  ivi  le  Considef^azioni  e  indagare  qual 
giudizio  se  ne  facesse  dagli  intendenti,  détte  a  legger 
Topera  a  leronimo  Zoppio,  suo  collega  e  professore  di 
filosofia.  Rendendo  il  hbro,  fece  questi  alcune  osser- 
Tazioni  a  voce,  che,  trascritte  dal  Bargagli,  furono  man- 


(')  Molti  del  pensieri  che  il  Cariero  espresse  in  qaesta  eoa  Pali- 
nodia, trasse  da  un  Discorso  che  lo  Speroni  aveva  abbozzato  in  risposta 
alle  Considerazioni  del  Bulgarini  ;  il  qual  discorso  avremo  occasione  di 
ricordare  più  oltre.  Allo  Speroni  devesi  qaesta  conversione  del  Cariero. 
Racconta  Marco  Foscarini  nella  Vita   di   quel  valente  letterato,  che  il 
Cariero  <  udissi  un  di  da  lui  ripigliare  che  non  sapesse  che  si  dicesse, 
né  avesse  veduto  Dante.  Tornò  egli  al  filosofo  dopo  sei  mesi,  e  dissegli: 
già  non  direte  che  io  non  abbia  viito  Dante^  perché  V  ho  imparato  tutto 
a  mente,  E  lo  Speroni,  meglio  era,  rispose,  impararlo  mezzo  a  senno  », 
f  Spsboni,  Opere^  V,  411  ). 
S«  N*  K 
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date  sollecitamente  al  Bulgarini,  il  quale  non  tardò  a 
rispondere  con  altre  osservazioni.  Ma  avendo  il  Bar- 
gagli  divulgato  in  Macerata  queste  risposte,  parve  allo 
Zoppio  potesse  derivar  non  pìccolo  danno  alla  sua 
reputazione  ;  se  anche  egli  non  facesse  conoscere  le 
sue  opposizioni  ;  e  le  pubblicò  quindi  insieme  colle 
risposte  avute  dal  Bulgarini  e  le  sue  repliche  a  queste 
risposte  ed  altre  cose  riguardanti  il  gran  poeta  lirico 
del  trecento  sotto  il  titolo  di  Ragionamenli  di  Dante  e 
del  Petrarca.  In  quest* opera  altissimi  eran  gli  elogi 
dell'Alighieri,  vivacissima  la  difesa  del  suo  poema,  esal- 
tandosi Dante;  quasi  nuovo  Trismegisto,  come  gran 
teologo,  e  mostrandosi  di  credere  che  chi  Y  odia  o  lo 
sprezza  poco  dell'umano  tenga  e  del  ragionevole.  11 
Bulgarini  pensò  subito  a  ribattere  un  colpo  f  violento, 
e  differite  ad  altro  tempo  le  difese  contro  V Apologia 
del  CarierO;  stendeva  prima  della  fine  dì  giugno  del 
1584  (^)  le  sue  Risposte  allo  Zoppio.  Non  potè  però 
darle  cosi  presto  alla  luce,  come  desiderava ,  dovendo 
attendere  che  si  terminasse  la  stampa  delle  Repliche  al 
Capponi,  che  già  da  qualche  tempo  aveva  risolto  di 
pubblicare  a  compimento  e  maggior  dichiarazione 
delle  Considerazioni  sul  Discorso  del  Mazzoni  •  Non 
uscirono  le  Repliche  che  nell'anno  seguente;  ma  essen- 
dosi intanto  da  Diomede  Borghesi  pubblicata  una  let- 
tera a  Cammino  Cammilli,  in  cui  si  faceva  la  lista  delle 


(^)BuLG^Kisi,  Risposta  a* Ragionamenti  del  svj,  Jeronimo  Zoppio; 
Siena,  Bonetti,  1586;  p.  20S.  la  uaa  lettera  ad  Adriano  Politi  sono  dette 
finite  alla  metà  di  gennaio.  Documbnto  XII. 
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voci  usate  dallo  Zoppio  nei  Ragionamenti  ^  fuor  della 
natura  loro  e  contro  all'  uso  degli  autorevoli  scritto- 
ri »,  ed  avendo  lo  Zoppio,  sospettando  che  eccitatore 
della  censura  fosse  stato  il  fiulgarinì,  difeso  V  opera 
sua  in  un  modo  molto  risentito,  nello  stesso  anno  1585, 
colla  Risposta  alle  opposizioni  senesi;  dovè  il  Bulgarini 
affrettare  per  ogni  via  la  stampa  delle  sue  Risposte; 
che  non  uscirono  però  prima  deir  aprile  del  1586 , 
avendo  V  autore  voluto  aggiunger  loro  una  Replica 
uir  ultimo  scritto  dello  Zoppio  .  La  polemica  esce  a 
questo  punto  dai  termini  di  un'  utile  e  cortese  disputa: 
sì  passa  alle  invettive  e  a  peggio.  ^  Non  vo  rispon- 
dere altro  (  scriveva  contro  l'avversario  suo  il  Bulga- 
rini )  se  non  che  nella  stessa  foggia  eh'  ei  sonerà ,  si 
ballerà,  e  in  quel  raedesitno  modo,  che  esso  ballerà,  si 
sonerà,  né  gli  dovrà  dispiacere  se,  dicendo  male,  udirà 
male  e  peggio,  sf  come  anco  gì' interverrebbe,  quando 
s'avesse  a  combattere  con  altro  che  con  la  penna  „. 
Non  sarebbe  quindi  cosa  giudiziosa  riferire  gli  argo- 
menti dell'uno  e  dell'altro  prò  e  contro  Dante  per 
giudicare  poi  della  stima,  che  del  sommo  poeta  si  fece 
nel  cinquecento.  A  provare  nondimeno  che  si  matteg- 
giò più  di  quello  che  fino  allora  s' era  fatto ,  basta 
ricordare  che  lo  Zoppio ,  ammettendo  tre  azioni  nel 
poema  dantesco,  giustiBcava  di  ciò  Dante  colFesempio 
dei  tragici  greci ,  e  che  il  Bulgarini,  poiché  il  verso 
sciolto  assai  proprio  della  familiar  favella,  che  usar  si 
doveva,  al  suo  parere,  nel  comico  poema,  al  tempo  di 
Dante  non  era  conosciuto,  aflFeimavache  egli  avrebbe 
dovuto  astenersi  dello  scriver  poesia,  ovvero  scriver  la 
Commedia  in  prosa. 
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Ma  aveva  intanto  posto  mano  a  difender  nova- 
mente  Dante  il  Mazzoni.  Il  desiderio,  che  fino  dal  1573 
aveva  mostrato,  di  scrivere  in  difesa  del  gran  poeta 
un'opera  più  complessa  del  Discorso^  s'era  fatto  più 
acuto  per  le  opposizioni  del  Cariero  e  del  Bulgarìni. 
S'aggiunsero  a  ciò  le  preghiere  dei  fiorentini  e  singo- 
larmente del  Salviati,  i  quali  gli  fecero  intendere  che 
essi  non  avevano  preso  le  difeste  di  Dante,  con  tutto 
che  lo  desiderassero  ardentemente ,  perché  speravano 
eh'  egli  lo  difendesse  da  ogni  accusa,  e  dimostrasse  le 
bellezze  e|  gli  ornamenti  poetici  che  si  ritrovavano  nei 
luoghi  censurati  dagli  avversari  (^).  Mise  dunque  mano 
nel  1583  a  questa  seconda  difesa,  aiutato  da  alcuni 
suoi  amici  {%  ed  in  meno  d'un  anno  compose  due  vo- 
lumi, ciascuno  dei  quali  era  di  dugento  fogli  reali. 
'^  Eccoti  un  libro,  anzi  una  libreria  in  un  libro  ,  scri- 
veva chi  détte  in  luce  la  seconda  parte  di  quest'opera 
nell'avvertimento  al  lettore  {^).  E  certo  eruditissimo 


(^)  Mazzoni  ,  Difesa  della  Commedia  di  Dante  distinta  in  sette 
libri;  parte  prima  che  contiene  i  tre  primi  libri;  Ceseaa,  RaTeri,  1587; 
proemio  §  4. 

(V  Lo  aiatò  specialmente  Tueio  dal  Corno,  che  parte  dalla  viva 
voce  e  parte  dagli  scritti  del  Mazzoni  stesso  raccolse  tutto  ciò  che 
nella  Difesa  si  contiene,  scrivendo  il  tutto  di  saa  propria  mano  più  d*una 
volta  (Lettera  dedicatoria  della  Difesa  al  card.  Ferdinando  de*  Medici). 
Non  che  per  questo  debba  egli  dirsi  autore  dell* opera,  come  asaerisoono 
il  Negri,  il  Crescimbeni  e  il  Mazzuchelli.  Nella  prefazione  egli  stesso 
scrive  :  <  E  perché  alcuno  non  possa  credere  ch'io  voglia  indebitamente 
murparmt  le  fatiche  altrui^  dicole,  che  la  difesa  non  è  mia  ;  ma  di  M. 
Jacopo  Mazzoni .  Egli  è  vero  cK  ella  non  si  è  condotta  a  fine  senza 
V  opera  mia  »  . 

(')  La  seconda  parte  della  Difesa  contenente  quattro  libri  fu  pah- 
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oltre  ogni  aspettativa  fu  il  lavoro  del  Mazzoni.  Egli  che 
giovine  ancora  di  venti  anni  aveva  concepito  Tidea  di 
raccogliere  da  tutte  le  scienze  ^  un  numero  quasi  ìn- 
nnmerabile  di  quistioni  per  disputarle  e  difendere  pub- 
blicamente in  un  consenso  d'  uomini  segnalati  „  {^) , 
diffondeva  ora  la  piena  della  sua  dottrina  pei  sette  libri 
della  Difesa^  accavallando  citazioni  su  citazioni,  dubbi  su 
dubbi,  soluzioni  su  soluzioni.  Non  tutto  però  vi  appare 
accomodato  alla  difesa  del  gran  poeta:  laddove  una 
citazione  dalle  opere  minori  di  Dante  o  il  senso  eti- 
mologico della  parola  basterebbe  a  togliere  ogni  dub- 
bio, il  Mazzoni  mena  per  una  selva  selvaggia  e  vera- 
mente aspra  e  forte  di  opinioni  di  filosofi,  di  retori 
e  di  commentatori,  per  giungere  a  concluder  cosa 
a  cui  TAIighieri  non  pensò,  e  talvolta  anche  cosa 
apertamente  contraria  alla  sua  intenzione  •  Mancò 
pur  al  Mazzoni  quella  giusta  e  piena  comprensione 
del  divino  poema,  che  deriva  dalla  conoscenza  esatta 
degli  ideali  e  dei  bisogni  di  Dante  e  del  suo  secolo; 
né  tenne  conto  della  condizione  degli  studi  nei  tem- 
pi del  sommo  poeta  :  nonostante ,  combattendo  colle 
armi  degli  avversari,  la  difesa  del  cesenate  riusci 
energica  e  compiuta. 

Uscita  nel  1587,  dopo  non  poche  revigioni^  alla  luce 
la  prima  parte  dell'opera  mazzoniana,  venne  con  grande 
entusiasmo  accolta  dai  fautori  deirAlighieri:  i  fioren- 


blicata  quasi  un  secolo  dopo  la  morte  dell*aatore  da  D.  Maaro  Verdoni 
e  D.  Domenico  Buccioli,  sacerdoti  di  Cesena,  per  le  stampe  di  Severo 
Verdoni  (  1688  ). 

(^)  Sebassi,  op.  cit^  p.  8. 
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tini  ascrissero  a  titolo  d'onore  il  difensore  del  loro 
poeta  alla  Grande  Accademia  e  a  quella  della  Cru- 
sca (^);  il  granduca  Ferdinando,  acuì  il  Mazzoni  aveva 
dedicato  la  Difesa^  lo  volle  lettore  di  filosofìa  nello 
studio  di  Fisa  i^).  Anche  gli  avversari  di  Dante,  seb- 
bene biasimassero  la  soverchia  lunghezza  deir  opera 
ammirarono  la  vasta  erudizione,  la  prodigiosa  memo- 
ria, l'acuto  ingegno  dell'autore;  non  rimasero  però 
persuasi,  come  era  naturale,  che  la  Commedia  fosse, 
secondo  ì  precetti  d'Aristotile,  un  poema  regolare  e 
continuarono  quindi  a  sostenere  le  loro  accuse . 


XV. 


Il  Bulgarini  riceve  la  Difesa  del  Mazzoni  alla  fine 
d'aprile  del  1587  {%  Aveva  atteso,  prima  di  mandar 
fuori  le  Difese  in  risposta  air  Apologia  e  Palinodia  del  Ca- 
riero,  di  leggere  l'opera  dell'illustre  cesenate,  certamente 
desiderando  di  vedere  che  piega  prendesse  la  questione 
per  gli  scritti  di  lui  tanto  aspettati,  ed  avere  in  ogni 
caso,  senza  assalire  direttamente  il  Mazzoni,  una  via  per 
rispondere.  A  Fabrizio  Beltrami  mandava,  appena  letta 
la  Difesa,  il  suo  giudizio:  ^'confesso  d'impararvi  assai 
dentro,  con  tutto  che  nelle   difese    di   Dante  mi  paia 


(')  Serassi,  op.  cit.,  pp.  76  8g. 

(«)  Ivi,  pp.  88  8g. 

(')  Lettera  di  Bellisario^  Bulgarini  a  Fabrizio  Beltrami  del  25 
maggio  1587  nel  codice  senese  D,  VII,  10.  Un  giudizio  della  Difesa  del 
Mazzoni  trovasi  pure  in  una  lettera  dol  Bulgarini  a  Q.  B.  Strozzi  (Codice 
magliabechiano  n.o  1399  della  ci.  Vili,  f.  279  ). 
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anzi  che  no  di  soverchio  sofistico  e  sottilizzatore  sca- 
vezzatoio.  Intanto  dicole  che  nel  corpo  della  questione 
non  credo  d'esser  punto  col  Mazzoni  d'accordo,  ed  assai 
meno  in  molte  altre  cose  e  particolarmente  in  quelle, 
dove  asso  va  troppo  alla  larga  dicendo,  che  io  mi  sia 
discostato  in  alcune  delle  mie  posizioni  da  quella  ve- 
rità, da  cui  non  è  lecito  deviare»  (^).  Ma  non  gli  parve 
per  allora  opportuno  rispondere  al  suo  avversario , 
aspettando,  per  risolversi  meglio,  *la  pubblicazione  della 
seconda  parte  dell'opera  » .  Rispose  soltanto  alcune  cose, 
che  premise  alle  Difese  contro  il  Cariero,  circa  alcuni 
luoghi  delle  Considerazioni  censurati  dal  Mazzoni  come 
contrari  alla  fede,  e  con  lui  si  lamentò  che  per  alcune 
modeste  osservazioni  fatte  per  meglio  ritrovare  la  ve- 
rità delle  cose,  lo  avesse  fatto  apparire  nei  suoi  scritti 
come  avversario  di  Dante,  il  quale  egli  invece  deside- 
rava che  rimanesse  difeso  {}) .  Intanto  rispondeva  al 
Cariero  ;  e  quanto  alla  questione  del  furto  riusciva 
eflBcaceraente  a  provar  la  verità;  ma  debole  e  senza  no- 
vità d'argomenti  si  mostrò  nel  confutare  la  Palinodia: 
le  stesse  censure,  gli  stessi  argomenti  che  nelle  Consi- 
derazioni e  nelle  Repliche^  afle  quali  due  opere  il  senese 
spesso  richiama  il  lettore,  dando  come  dimostrate  cose 
contestabili  e  contestate.  Né  portò  nuovi  e  più  validi 
argomenti  per  la  soluzione  della  questione  lo  Zoppio 
con  due  scritti  pubblicati  contro  il  Bulgarini  a  breve 
distanza  di  tempo.   Nelle   Particelle  poetiche  sopra  a 


(0  /^« . 

(5)  Difese,  p.  14. 
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Dante  pubblicate  nel  1587  non  difese  tanto  rÀlighieri, 
quanto  sé  stesso  accusato  dal  suo  avversario  di  non 
essersi  nella  disputa  comportato  da  gentiluomo;  nella 
Poetica  sopra  Dante  sostenne  invece  con  gran  calore 
la  difesa  del  sommo  poeta,  ma  si  servi  dei  principi 
e  degli  argomenti  usati  nelle  opere  antecedenti.  Vi  fu 
dopo  ciò  un  periodo  di  silenzio  (^),  durante  il  quale  il 
Bulgarin!  lavorò  intorno  alle  risposte  da  farsi  al  Maz- 
zoni e  allo  Zoppio,  tratto  a  ciò  dalla  notizia  dei  vanti 
che  il  primo  dei  due  menava  per  non  aver  veduto  ancora 
risposta  alcuna  alla  sua  difesa,  (^)  e  dal  desiderio  di 
non  rimanere  indifeso  dagli  ultimi  attacchi  dell'al- 
tro. Ma  fu  distolto  per  allora  dal  pubblicar  cosa  al- 
cuna che  potesse  riaccendere  la  questione,  da  non  pochi 
amici,  ai  quali  pareva  ormai  si  fosse  anche  di  troppo 
prolungata  la  controversia.  Ed  egli  mostrava  di  lasciarsi 
persuadere  a  star  quiett),  perché  attendeva  che  della 
Difesa  del  Mazzoni  si  pubblicasse  la  seconda  parte  ed 
aspettava  dallo  Zoppìo  Y  opera  promessa  nelle  Par- 
ticeUe  e  che  usci,  come  abbiam  visto,  poco  dopo  sotto  il 


(1)  Privatamente  si  discusse  prò  e  contro  Dante  circa  il  1589  dal 
Balgarini  e  da  an  fiorentino  che  tenne  celato  il  suo  nome,  ma  che  il  De 
Batines  (  I,  435  )  suppose,  e  parmi  giustamente,  fosse  il  Dayanzati.  Ri- 
mangono di  questo  nuovo  difensore  dell* Alighieri  tre  lettere,  la  prima 
delle  quali  è  sottoscritta:  Affezionato  del  poema  di  Dante  e  vostro;  e 
ci  è  conservata  anche  una  risposta  del  Bulgarini  (  De  Bàtinbs,  ivi). 
La  disputa  non  si  prolungò  molto,  che  il  senese  non  volle  avere  che 
fare  con  sijonosciuti .  Pure  nelle  lettere  del  fiorentino  con  vivacità  e 
buon  senso  sono  ribattuti  gli  argomenti  dell* avversario,  ed  ò  la  ambi- 
lione  e  presunzione  di  lui  garbatamente  punzecchiata. 

(»)  DOCDMBNTO  Xlll. 
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titolo  di  Poetica  di  Dante,  ma  che  al  Bulgarini  pare  non 
venisse  alle  mani,  non  vedendosene  fatta  menzione  in 
nessuno  degli  scritti;  che  détte  in  lace  dopo  il  1589.  Se 
non  che  vennero  a  lìeccitarlo  alla  lotta  i  giudizi  e  le 
invettive  scagliate  contro  di  lui  nella  Accademia  della 
Crusca  da  Pier  Segni  nelF  orazione  recitata  per  la 
morte  >di  Jacopo  Mazzoni  (  1599  ).  Dopo  una  vivace 
risposta  al  Segni  {})  riprese  in  mano  le  Riprove  delle 
particelle  poetiche  sopra  Dante  disputate  dal  sig.  leronimo 
Zoppio^  che  aveva  da  qualche  anno  composte,  e  le  détte 
fuori  nel  1602.  Si  mise  quindi  a  riscrivere  e  riordi- 
nare le  chiose  che  aveva  poste  fin  dal  1590  sui  margini 
à^Wz.  Difesa  del  Mazzoni,  e  le  pubblicò  nell'anno  16u8 
insieme  col  Discorso  del  Castravilla.  E  tutto  pareva 
finito,  contento  il  Bulgarini  di  aver  potuto  dir  Vultima 
parola  nella  controversia,  noiati  i  lettori  di  si  lunga 
questione,  quando  da  Milano  fu  recato  al  polemista  se- 
nese, grave  d^  età  e  accidentato,  uno  scritto  di  Sperone 
Speroni.  Aveva  questi,  ''gran  fautore  di  Dante»,  come 
da  Antonio  Benivieni  é  detto  in  una  lettera  al  Bor- 
ghini  (2),  biasimato,  fin  da  quando  comparvero  il  Discorso 
del  Cariero  e  le  Considerazioni  del  Bulgarini,  V  ardire 
di  questi  nuovi  censori  del  grande  poeta  (^),  ed  aveva 
anzi  abbozzato  uno  scritto  apologetico,  da  cui  trasse 
molti  buoni  argomenti  per  la  sua  Palinodia  lo  stésso 


('}  Documento  XIV.  Vedasi  la  Giustificazione  del  Bulgarini  dalle 
censure  del  Segni  a  pp.  223  sgg.  delle  Annotazioni. 
(')  Prose  fiorentine,  IV,  IV,  342. 
(»)  DOCUMBNTO  XV, 
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Cariero.  (^)  Gli  elogi  che  lo  Speroni  faceva,  in  questo 
Discorso,  di  Dante  erano  entusiastici;  lo  poneva  al  di 
sopra  di  tutti  i  poeti  greci  e  latini.  Né  per  difender 
il  poeta  dalle  calunnie  ricorreva  all'autorità  di  Aristo- 
tile e  dei  suoi  commentatori;  ma  ricercava  nelle  opere 
minori  dello  stesso  Alighieri  quale  fosse  stata  Tinten- 
zione  sua  nello  scrivere  la  CommeJia,  e  su  questo  fa- 
ceva fondamento  per  giudicare  delle  particolari  censure. 
La  difesa  era  perciò  riuscita  ef&cacissima;  s*  aggiunga 
la  fierezza  con  cui  lo  Speroni  investiva  l'avversario,  e 
si  spiega  perché  il  Bulgarini,  appena  avuto  alle  mani 
il  Discorso,  lo  abbia  prima  minutamente  postillato  {^) 
e  si  sia  poi  accinto  nelle  tristi  condizioni  di  salute,  io 
cui  si  trovava,  a  comporre  un  Antidiscorso .  Nel  quale 
mostrando  di  credere  che  lo  scritto  apologetico  perve- 
nutogli non  fosse  dello  Speroni,  già  da  tanti  anni  mor- 
to, ma  del  Cariero,    sfogò  la  rabbia  suscitatagli  nel- 


(<)  Fa  pubblicato  nel  V  volume  delle  sue  Opere;  e  separatamente 
sotto  il  titolo  di  «Apologia»  in  occasioDe  delle  feste  centenarie  di  Dante 
(  Padova,  Prosperini,  1865  ). 

(')  Copiosissime  note  e  postille  sono  in  margine  di  una  copia  del 
Discorso  dello  Speroni  che  conservasi  nella  Comunale  di  Siena  (H,  VII, 
19).  Iq  fine  ha  la  seguente  dichiarazione:  «Queste  note^e  postille  al 
discorso,  pur  troppo  maledico,  ingiurioso,  presente .  sono  sta  e  compilate 
e  scritte  di  mia  mano  ancor  nello  stato  pessimo  di  sanìtÀ  di  sei  anni  o 
più  fino  il  di  2  di  luglio  1614,  da  me  Bellisario  Bulgarini  senese  di 
anni  settantasei,  postesi  nel  margine  con  animo  e  fermo  pensiero, 
se  a  Dio  grandissimo  piacerà  per  sua  infinita  misericordia  e  grazia 
concederlo,  di  fare  e  comporre  un  antidiscorso  in  risposta,  che  del 
tutto  sia  lode  e  gloria  airaltissimo  creatore  per  l*  infinità  de*8eeoli;  e 
cosi  sia  » . 
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r  animo  dal  vedersi  acerbamente  contraddetto  da  un 
uomo  di  grande  autorità.  Ma  non  riusci  a  far  ope- 
ra migliore  delle  antecedenti;  e  fu  fortuna  che  col- 
Y  Antidiscorso  pubblicatosi  nel  1616  si  chiudesse  una 
controversia ,  che  purtroppo  conferma  il  giudizio  da 
Caramillo  Pellegrino  scritto  a  Orazio  Lombardelli 
fino  dal  1588 ,  a  proposito  della  contesa  del  Bal- 
garini  collo  Zoppio:  *  sono  veramente  le  cose  della 
poetica  senza  certa  definizione  e  però  disputabili  in 
infinito  „  (^).  Della  qual  controversia  so  alcuno  ricer- 
casse gli  effetti  per  la  fama  di  Dante,  vedrebbe  che 
non  fu  al  buon  nome  del  poeta  di  tanto  danno,  quanto 
può  apparire  a  prima  vista.  Teniam  conto  che  per  un 
Castravilla  eran  sorti  nove  difensori,  e  che  il  Bulgarini 
ebbe  almeno  cinque  avversari  che  pubblicamente  gli 
contraddissero,  non  contando  i  fiorentini  che  si  rimisero, 
per  quanto  concerneva  la  difesa  del  loro  concittadino, 
al  Mazzoni.  Dal  Bulgarini  discordarono  in  molte  cose 
gli  stessi  amici  senesi:  Diomede  Borghesi,  che  aveva 
Dante  per  maestro  del  parlar  proprio,  e  Celso  Citta- 
dini, il  quale  faceva  professione  espressa  di  difender 
Dante  (^),  Lo  stesso  polemista  teme  qualche  volta  di 
avere  ecceduto  nelle  accuse  e,  quasi  scontento  di  aver 
contrariato  il  sentimento  della  maggioranza  dei  lette- 
rati, giunge  a  confessare  che  egli  pure  desidera  che 
il  gran  poeta  rimanga  difeso;  non  solo,  ma  che  Fama, 


(«)  Tasso,  Opere,  ediz.  cit,  XX.  300. 

(3)  Aiferrrio  ciò  saU^autorità  dello  stesso  Bulgarini.  (Antidiscorso, 

p.  49;. 
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Tonerà  e  in  alcuni  luoghi  anche  Tammira.  Ond'  è  che 
se  nel  secento  vedremo  trascurato  il  poema  di  Dante, 
saranno  da  cercarsi  le  cause  altrove  che  nei  vani  ten- 
tativi del  Gastravilla  e  del  Bulgarini  di  fare  apparire 
la  Divina  Commedia  un  guazzabuglio  di  cose  male  or- 
dinate e  peggio  scritte. 


CAPITOLO   SECONDO 


Studi  su  la  vita  e  le  opere  minori  di  Dante. 


J. 


La  gloria  di  Dante  neiretk  che  studiamo^  e^be 
quasi  unico  fondamento  sulta  Commedia;  a  questa  si 
rivolse  la  mente  degli  uomini  volgari  e  dei  letterati. 
Le  opere  minori  non  dettero  occasione,  se  non  per  in- 
cidenza, a  particolari  studi:  si  lessero  nonostante  per 
trarne  giovamento  alla  maggior  comprensione  del  poe- 
ma. Con  questo  stesso  fine  si  attende  ordinariamente 
allo  studio  della  vita  di  un  autore,  poiché  in  essa  si 
trova  la  ragione  dell'opere  che  egli  ha  scritte,  e  se  ne 
traggono  quindi  sicuri  criteri  per  giudicare  della  loro 
natura  e  dei  loro  fini.  È  quindi  necessario,  prima  di 
passare  in  rassegna  gli  studi  fatti  nel  secolo  XVI 
sopra  la  Divina  Commedia ,  vedere  con  qual  cono  • 
scenza  della  vita  di  Dante  e  con  che  pratica  delle 
opere  minori  si  accostassero  i  cinquecentisti  al  sacro 
poema. 

Gli  antichi  commentatori  in  quelle  ricerche  proe- 
miali sopra  i  sensi  ed  il  fine,  sopra  la  natura  e  il  titolo 
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della  maggior  opera  di  Dante,  non  trascurarono  di  rac- 
cogliere notizie  sulla  vita  del  gran  poeta .  Da  chi  e 
quando  fosse  stato  scritto  il  poema  che  prendevano  ad 
esporre,  era  certo  una  dello  domande  che  più  facilmente 
e  naturalmente  dovevano  presentarsi  alla  lor  mente.  Se 
non  che  troppo  alla  lesta  soddisfecero  a  questa  curio- 
sità. Chi  premette  alla  esposizione  di  un'  opera  quale 
è  la  Dioina  Commedia^  la  biografia  dell'autore,  non  deve 
limitarsi  a  narrare  i  fatti  più  notevoli  della  vita  este- 
riore; bisogna  che  studi  di  questi  fatti  e  degli  avveni- 
menti  del  secolo  quasi  il  riflesso  nell'animo  del  poeta, 
in  modo  che  risulti  ben  chiaro  l'impulso  che  egli  ebbe 
a  scrivere  il  poema  dai  bisogni  e  dai  sentimenti  suoi 
e  del  suo  tempo,  e  i  fini  che  si  propose.  Ma  questo 
studio,  da  cui  solo  può  derivare  la  piena  intelligenza 
della  grande  opera  di  Dante,  non  si  fece  allora,  non 
si  fece  poi  per  molto  tempo  (})\  e  le  conseguenze  fu- 
rono sempre  le  medesime;  sì  dichiarò  più  o  meno  bene 
il  senso  letterale,  si  illustrò  più  o  meno  compiutameute 
la  dottrina  della  Comuìedia  ;  ma  non  si  comprese  in 
modo  esatto  e  pieno  l'alto  significato  civile  e  religioso 
della  poesia  dantesca.  Ed  anche  per  i  fatti  della  vita 
esteriore  non  ci  lasciarono  gli  antichi  una  storia 
compiuta,  nonostante  vi  attendessero  di  proposito  il 
Boccaccio  e  Leonardo  Bruni.  Pure,  essendo  le  vite 
scritte  da  questi   due   quanto   di    meglio  nel  XIV  e 


(*)  Lodevole  tentativo  fu  quello  dello  Scartazziai  di  fare  ia  più 
d*  uno  del  suoi  lavori  una  storia  interiore  di  Dante;  né  i  risultati  che  ne 
ottenne,  molto  disputati  e  disputabili  (  segno  della  difficoltà  delPargo- 
mento  ),  debbono  distorre  altri  dal  proseguire  per  la  via  da  lui  aperta. 
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XV  secolo  s'era  fatto  per  illustrare  le  vicende  della 
vita  del  gran  poeta,  ebbero  nsl  cinquecento  grande 
diffusione,  attestata  per  la  vita  del  Boccaccio  da 
otto  edizioni  che  si  ebbero  negli  ulti  ni  anni  del 
quattrocento  e  nel  secolo  seguente,  comprovata  per 
quella  del  Bruni  da  un  gran  numero  di  copie  ma- 
noscritte che  ancor  ci  rimangono .  La  stessa  diver- 
sità d'intenti,  con  cui  le  due  biografie  erano  state  con- 
dotte, giovò  alla  loro  diffusione,  essendosi  trovato  nel- 
r  una  il  compimento  dell'  altra.  Domandasi  ora:  dal 
confronto  delle  due  vite  si  trasse  nel  cinquecento  qual- 
che biografia  più  compiuta  e  con  fatti  più  accertati? 
Si  aggiunse  nessuna  notizia  a  quelle  somministrate  dal 
Bruni  e  dal  Boccaccio  e  dagli  altri  più  antichi  biografi 
di  Dante? 

Brevissima  e  senza  alcuna  novitk  è  la  vita  che  il 
Landino  premise  al  suo  Commento  sopra  la  Divina 
Commedia,  Il  Bartoli,  afferma  che  alle  notizie  tratte 
dai  suoi  predecessori  egli  aggiunse  di  suo  la  notiz-a, 
che,  mentre  era  a  Verona,  Dante  *^  fu  in  magistrato 
per  alcune  sentenze,  eh'  appariscono  sotto  il  suo  no- 
me „  (^).  Ma  non  si  trova  già  questa  notizia  nella  prima 
edizione  della  Commedia  col  commento  landiniano  fatta 
in  Firenze  nel  1481;  è  un'aggiunta  del  Sansovino  nella 
ristampa  che  fece  di  quel  commento  nella  seconda  metà 
del  secolo  XVI  {^).  Né  combinò  il  Landino  ,    come  il 


Q)  Storia  della  letteratura  tto/iana;  Firenze,  Sansoni,  1884; 
V,  320. 

(*)  La  vita  pubblicata  nei  Danti  del  Sansovino  è  cosi  racconciata 
da  non  parer  più  quella  scritta  dal    Landino.   Di   nuovo  non  v*  è  però 
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Bartoli  pure  aflferma,  '  le  biografle  di  Giovanni  Vil- 
lani, Boccaccio  e  Bruni  coi  rispettivi  orrori  „  (^):  poi- 
ché qaesta  combinazione  delle  tre  biografie  trovò  già 
fatta  nella  vita  di  Dante  scritta  da  Giannozzo  Manetti, 
che  egli  compendiò  {^). 

Più  importante  è  la  vita  che  deirAIigbieri  scriisse 
e  premise  al  suo  commento  Alessandro  Vellotello. 
Dei  biografi  a  lui  anteriori  biasima  la  leggerezza  del 
Boccaccio,  loda  la  diligenza  e  serenità  del  Bruni  ;  il 
Filelfo  pargli  non  facesse  "  quasi  altro  che  affermare 
ciò  che  dal  Bruni  ne  trovò  essere  stato  scritto,  intro- 
ducendovi molte  altre  cose  più  tosto  impertinenti,  che 
accomodate  a  la  materia,  e  negando  Beatrice  essere 
stata  donna  vera  »;  il  Landino  prese  dal  Boccaccio. 
Ridotte  cosi  a  due  le  fonti  per  la  vita  di  Dante,  al 
Certaldese  e  a  Leonardo  Aretino,  il  Vellutello,  la- 
sciando il  sogno  della  madre  innanzi  il  parto,  il 
gran  cordoglio,  dal   quale   si  lungamente  fu   Dante 


aggiunto  che  la  notizia  sopra  riferita  e  rassicurazione,  che  DanU»  fosse  a 
Verona  e  volentieri  veduto  ed  amato  in  tanto,  che  egli  vi  lasciò  la  sua 
discendenza,  la  quale  si  chiamò  non  più  degli  Alighieri,  ma  de^Danti^ 
prendendo  il  cognome  di  Dante  loro  autore  » .  Questa  famiglia  dice 
essersi  «  nuovamente  estinta  »  ai  suoi  di . 

(*)  Op.  di.,  1.  e. 

(*)  La  spiegazione  però  dell*  origine  del  cognome  Alighieri  sumbra 
presa  dalla  vita  del  Filelfo.  L*aver  porto  la  nascita  di  Dante  nei  1260 
sembra  una  svista,  perché  il  Landino  aveva  davanti,  nel  momento  che 
scriveva  quel  numero,  il  Manetti  (  come  si  deduce  dal  l'aver  accolto  la 
correzione,  che  Dante  nacque  nel  pontificato  di  Clemente  IV  invece  che  di 
Urbano  IV,  come  aveva  scritto  il  Boccaccio  e  ripetuto  Benvenuto  da 
Imola  )  e  il  Manetti  ha  la  data  del  1265. 
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oppresso  per  la  morte  di  Beatrice,  il  racconto  della 
donna  che  gli  si  détte  per  rimediare  a  quello,  il  lungo 
discorso  per  dimostrare  di  quanto  impedimento  sieno 
le  donne  a  gli  studi  di  coloro  che  si  danno  alla  filo- 
sofia, la  storia  dei  primi  sette  e  degli  ultimi  tredici 
canti  della  Comtnedia,  V  episodio  delle  donne  di  Raven- 
na, •  tutte  sciocche  invenzioni  „  del  Boccaccio,  volendo 
fondarsi  su  la  verità,  si  attiene  a  quello  che  della  vita 
dell'Alighieri  ha  scritto  l'Aretino,  ,  il  quale  (afferma) 
non  come  poeta,  ma  da  vero  isterico,  per  molti  scontri 
che  n'  abbiamo,  sappiamo  averla  con  somma  fede  e 
diligenzia  scritta  ».  Quili  fossero  questi  riscontri  non 
dice:  il  fatto  da  notarsi  è  però  che  egli  si  tenne  tanto 
stretto  al  Bruni ,  da  trascriverlo  poco  meno  che  a 
parola  dal  principio  alla  fine  (^).  M  )dificò  qualche  parte, 
ed  aggiunse  pure  alcuni  particolari:  che  fu  accolto 
Dante  nei  primi  anni  deiresilio  da  Alboino  della  Scala 
e  non  da  Birtolommeo,  che  viaggiò  per  la  Francia  e 
per  la  Magna  dopo  la  morte  di  Arrigo,  e  che  compose 
tutta  la  Commedia  in  esilio,  dopo  che,  vagato  per  molti 
e  vari  paesi;  si  fu  fermato  a  Ravenna.  Le  quali  notizie 
molto  discutibili  non  sappiamo,  donde  siano  da  lui  state 


(*)  Errano  il  P.  Ildefonso  da  san  Luigi  nelle  Delizie  degli  eruditi 
toscani  (V,  12,  p  245)  e  il  Lucchesini  nelle  sue  Memorie  per  la  storia 
letteraria  di  Lucca  (  p.  153  ),  scrivendo  che  il  Veli  atei  lo  pose  sotto  il 
proprio  nome  nna  vita  di  Dante  che  ò  opera  di  Francesco  Rinuccini , 
mutate  poche  parole  e  aggiunta  qualche  notizia  tolta  da  quella  di  Leo- 
nardo Aretino.  Filippo  (  e  non  Francesco)  Rinuccini  non  fece  altro  che 
trascrivere  in  un  priori^ta  della  sua  casa  la  vita  di  Dante  scritta  dal 
Brani  (  Deliz ,  ibi<l,  p.  253  );  il  Velia tello  pure  attinse  dalPAretino  :  ne 
uscirono  naturalmente  due  opere  simili. 
8«  N«  ■ 
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tratte.  Fra  le  opere  di  Dante  pone  ua^ Allegoria  sopra 
Virgilio,  e  non  cita  siffatta  opera  per  uno  scambio  colle 
ecloghe  a  Giovanni  del  Virgilio ,  come  sappone  il 
Paur  (^),  perché  queir  allegoria  si  trova  attribuita  a 
Dante  anche  in  scritture  anteriori  alla  vita  scritta  dal 
Vellutello  (2).  Più  compiutamente  d'ogni  altro  biografo 
antico  tratta  dei  discendenti  del  sommo  poeta;  e  c'in- 
teressa,  fra  molte  altre  cose,  sapere  che  quel  Dante  ri- 
chiamato dal  bando  per  deliberazione  della  Signoria  di 
Firenze  nel  1495  (^)  non  si  curò  dell'  atto  cortese  e 
ispirato  da  vera  gratitudine  alla  memoria  del  grande 
concittadino^  e  rimase  a  Verona,  avendo  da  poter  vi- 
vere colà  signorilmente  . 


IL 


Sappiamo,  per  la  testimonianza  di  Giovan  Batista 
Gelli  (*),  che  anche  il  GiambuUari  scrisse  una  vita  di 
Dante,  premettendola  alla  interpretazione  della  Camme- 
dia,  oggi  smarrita,  ma  che  è  indubitato  aver  egli  con- 


0)  Uebir  die  Quellen  zur  Lebensgeschichte  Dante*  $  ;  Odriitz , 
1862;  p.  29. 

C)  Il  Landino  nel  commento,  interpretando  il  verso  Chi  per  lungo 
silenzio  parca  fioco^  scrive  :  e  Dante  fu  il  primo  che  investigò  gli  alti 
sensi  di  Virgilio  » .  Più  chiaramente  nei  Dialogo  di  ANTO>no  Manbtti 
circa  al  sito^  forme  et  misure  delV  Inferno  di  Dante  Alighieri  (  Fi- 
renze, Giunti,  1506,)  è  annoverata  tra  le  opere  di  Dante  e  ana  certa 
Allegoria  sopra  a    Virgilio  t   se  sua  opera  è  però  »  (f^  llb). 

O  Del  Lunoo,  Dell'esilio  di  Dante;  Firenie,  Le  Mounier,  1881; 
pp.  180  sgg. 

(*)  Letture,  I,  43 
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dotta  fino  ai  primi  canti  del  Purgatorio  (^).  Vero  è 
che  nel  commento  sopra  il  primo  canto  dell'  Inferno 
che  si  trova  a  e*'  120  e  sgg.  del  codice  marciano  n."  50 
della  ci.  XIYy  e  che  è  indubitatamente  lavoro  del  Giam- 
bullari ,  afferma  che  niente  s'  aspetti  il  lettore  circa 
la  vita  del  divino  poeta,  perché  egli  ne  tacerai  affat- 
to (^):  ma  può  ben  credersi  che  in  seguito  abbia  mutato 
proposito.  Intanto  nella  redazione  che  di  quel  com- 
mento sopra  il  primo  canto  deir  Inferno  sì  trova 
nel  codice  riccardiano  2115  e  che  apparisce  posteriore 
a  quella  del  codice  veneto,  V  affermazione  su  riferita 
non  si  trova.  L'assicurazione  poi  del  Gelli;  che  il  com- 
mento del  Giambullarì  aveva  nelle  mani ,  quando  fa- 
ceva le  sue  Letture  (3),  ha  un  valore  incontrastabile. 
Dir  quanto  valesse  cotesta  vita  non  sappiamo,  che  il 
Gelli  non  fa  che  ricordarla  tra  altre  vite  scrìtte,  al 
suo  parere^  tanto  diligentemente,  da  rendere  inutile  che 
dello  stesso  argomento  trattasse  egli:  é  lecito  però 
pensare  che  ella  fosse  un  rimpasto  di  più  antiche  vite 
e  che  non  si  differenziasse  perciò  dalle  altre  cinquecen- 
tine se  non  per  là  maggiore  o  minore  lunghezza  che 
aveva . 

Né  più  importante  di  quelle  che  abbiam  fin  qui 
esaminate,  è  la  vita  che  scrisse  Bernardino  Daniello, 
anch'esso  premettendola  al  commento  della  Commedia. 
È  un  breve  compendio  di  altre  biografie;  e  non  sol- 


(»)  Ivi,  I,  318. 

(*)  Vedasi  più  innanzi  il  §.  IV  del  capitolo  V  e  1*  appendice. 

(•)  G«LLi,  Letture,  I,  318  e  494. 


-84  - 

tanto  di  quella  del  Vellutello,  come  il  Bartoli  (^)  e  il 
Panr  (^  afifermano;  ma  anche  del  Landino,  seguendo 
il  quale  pone  la  data  della  nascita  del  poeta  nel  1260 
e  descrive  le  dubbiezze  di  Dante  prima  di  accettare 
r ambasceria  a  Bonifacio  Vili;  come  dal  Vellutello 
prende  la  notizia  del  viaggio  in  Francia  e  in  Àlema- 
gna  e  la  data  della  moi'te  fissata  al  luglio  del  1321. 
E,  più  che  compendi,  sommari  della  vita  di  Dante  si 
trovano  in  varie  edizioni  della  Commedia  e  nella  stampa 
del  De  vulgari  ehquerUia  fatta  in  Parigi  dal  Cerbi- 
nelli;  scrisse  dell'Alighieri  l'elogio  Paolo  Giovio,  e  gli 
Accademici  Pellegrini  di  Venezia  pubblicarono  nel  1563 
un  libretto  contenente  i  ritratti  e  la  vita,  oltre  che 
del  Petrarca  e  del  Boccaccio,  anche  di  Dante  (').  Né 
va  tralasciato  di  ricordare  mons.  Ferretti,  la  cui  vita 
del  poeta  sta  inedita  nella  Glassense  di  Ravenna  (^); 
né  Vincenzo  Borghini,  che  in  un  suo  studio  appena 
cominciato  détte  a  vedere  di  volersi  mettere  su  miglior 
via  de' suoi  contemporanei  e  cercare  nella  vita  di 
Dante  la  ragione  degli  scritti  suoi  (^):  e  neppure  Vin- 
cenzio Buouanni ,  che ,  sebbene  non  scrivesse  alcuna 
biografia,  détte  deir  Alighieri  notizie,  se  non  sempre 
vere,  certo  originali   e   singolari  ^   quando  non  siano 


(0  Op.  cit.,  V,  320. 

(«)  Op.  cft,  p   20. 

(')  BoNOi,  Vito  di  Anionfraneesco  Doni  premessa  alla  ristampa  dei 
Marmi  curata  dal  Fanfani;  Firenze,  Barbèra,  1863;  p.  XL. 

(^)  FEKB^zz1,  op,  cit^  V,  19. 

C^}  Vedasi  nella  miscellanea  I  degli  autografi  dal  Borghini  uno 
scritto  di  due  pagine  e  mezzo  intitolato  Vita  di  Dante  et  ragione  degli 
scripti  $t40i . 
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da  dirsi  strane.  Nel  Discorso  sopra  r Inferno  di  Dan- 
te,  pubblicato  dal  Sermartelli  nel  1572,  cerca  provare 
che  il  casato  di  Dante  fu  Del  Bello;  Alighieri^  il 
nome  del  padre;  dovrebbesi  quindi  chiamare  il  poeta 
Dante  d'Alighieri  Del  Bello  (}):  tutto  ciò  con  argomenti 
che  forse  il  lettore  conosce  sotto  il  nome  d' altri  per 
una  lettera  di  Filippo  Mercuri,  allo  Scolari,  registrata 
al  suo  luogo  dal  Terrazzi  {^).  Afferma  di  aver  trovato 
che  Dante  nacque  nel  1265  e  mori  nel  1332;  e  dei 
costami  del  poeta  e  delle  sue  opinioni  fa  qua  e  là 
alcun  cenno,  che  apparisce  del  tutto  gratuito  (^) . 


O  Diseono,  pp.  2  sg. 

(«)  Op.  cir.,  V,  12. 

^)  La  leggenda  si  diletta  ancora  nel  cinquecento  a  rappresentarci 
Dante  prontissimo  ed  arguto  nelle  sue  risposte,  in  relazione  con  Can 
Grand 3  della  Scala,  con  Guido  di  Ravenna,  col  Doge  di  Venezia.  Si  veda 
per  ciò,  oltre  il  bel  libro  del  Pepanti,  Dante  secondo  la  tradizione  e  i 
novellatori  (  Livorno,  Vigo,  1873  ),  il  capitolo  XXI  del  voi.  V  della 
Storia  d,  leit,  itaL  del  prof.  Bartoli.  Nelle  tradizioni  che  allora  corre- 
vano intorno  alla  vita  del  poeta,  si  vede  il  gran  padre  Alighieri  stimato 
ed  amato  da  quei  potenti  signori  ;  ma  la  stessa  gravità  di  lui,  filosofo 
mal  grasioto ,  in  mezzo  ai  buffoni  di  corte  dà  occasione  a  qualche 
scherzo,  per  metterlo  in  imbarazzo  e  trarne  materia  di  riso .  Se  non  che 
Dante  non  è  mai  vinto  ;  la  prontezza  del  suo  ingegno  gli  fa  trovar  modo 
di  rigettare  su  gli  autori  dello  scherzo  quel  redicolo,  in  cui  si  voleva 
che  e^li  cadesse.  È  nota  per  la  sua  vivacità  la  risposta  data  a  Can 
Grande,  quando  questi  intendeva  prendersi  giuoco  del  poeta  per  gli  ossi 
fatti  radunare  ai  suoi  piedi  (Rapanti,  op.  cit ^  pp.  139, 142, 167);  ma  non  ò 
delle  più  argute.  A  una  donna,  con  cui  Dante  avea  avuto  relazione  e  che 
per  suggerimento  di  Guido  da  Polenta  salutavalo:  e  Buona  sera,  messer 
Asso  »,  rispondeva  sabito:  €  Io  arei  tratto  sei,  ma  il  tavoliere  non  mi 
piacque  »  (  Papanti,  tot,  pp.  148  sg.  ) .  Né  solo  nelle  corti  de*  principi 
segue  la  leggenda  TAlighieri,  ma  lo  accompagna  pure  nelle  sue  pere- 
grinazioni per  tutta  Italia.   Oberto   Foglietta,  elogiatore  degli  uomini 


-se- 
ni. 

Alla  insufficiente  preparazione  per  la  lettura  della 
Commedia  derivante  dalla  scarsa  notizia  della  vita  del- 
TAlighieri,  avrebbe  potuto  in  parte  rimediare  un  giu- 
dizioso e  compiuto  studio  delle  sue  opere  minori.  Sono 
queste  il  principale  sussidio  per  illustrare  la  dottrina 
del  sacro  poema  e  la  fonte  essenziale  per  tessere  la 
storia  interiore  di  Dante  e  indagare  quindi  Torigine, 
la  natura,  il  fine  della  Commedia.  Ma  da  troppo  poco 
tempo  nel  cinquecento  erano  tornati  in  luce  gli  scritti 
minori  deirAlìgbieri,  perché  si  fossero  potuti  fare  sa  di 
essi  gli  studi  parziali  e  comparativi  necessari  a  trarre 
siffatto  aiuto  per  V  intelligenza  del  poema.  Staggi  un- 
geva che  quegli  scritti  non  erano  precipuamente  ri- 
messi in  luce  per  giovare  alla  illustrazione  della  Comme- 
dia, ma  per  varie  altre  cagioni,  come,  per  toccare  delle 


chiari  della  Liguria,  ce  lo  mostra  mordente  fuor  di  misura  il  nome  e  il 
eredito  di  Branca  d*  Oria .  <  Né  perché  Bevente  ei  ne  fusse  ripre^ ,  bì 
rimaneva  però  di  maledire.  Alla  fine  pensarono  gli  amici  e  serTitort 
di  Branca,  doversi  con  fatti  rintuzzare  T acerbità  delle  parole:  laonde 
preso  Dante  in  bel  pubblico,  gli  dieron  una  grande  battitura.  Dellaqual 
ingiuria,  non  potendo  egli,  come  debole  di  forze,  risentirsi  con  fatti,  si 
vendicò  con  le  parole  e  con  la  penna  »  (  Pa.pa.nti,  ivi ,  p.  151  ) .  Ecco 
spiegata  la  ragione  del  fiero  accenno  a  Branca  d'Oria  nel  XKKIII  canto 
deir  Inferno.  In  Tolmino  ospite  di  Pagano  della  Torre  ci  è  mostrato 
Dante  da  Qiacomo  Valvassone,  e  bI  vuole  che  colà  facesse  a  compiacenza 
di  Pagano  alcune  parti  delle  sue  cantiche,  e  da  uno  scoglio  sporto  sopra 
il  fiume  Tolmino,  chiamato  fino  da  quei  di  sedia  di  Dante  ^  scrÌTesse 
della  natura  dei  pesci.  Ma  se  questa  tradizione  esistette  o  fu  inventata 
dal  Valvassone,  h  incerto  per  gli  eruditi  (  Bartoli,  op.  cir»  p.  2SZ  )• 
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principali,  il  risorgimento  della  letteratura  volgare  e 
restendersi  della  fama  di  Dante,  la  controversia  sul 
nome  da  darsi  alla  lìngua  e  le  questioni  religiose. 

Della  noncuranza  in  cui  rimasero  i  volgari  scrit- 
tori del  trecento  durante  il  XV  secolo,  solo  in  parte  i 
pili  grandi  si  salvarono,  per  le  opere  maggiori;  degli 
scritti  minori  solo  i  continuatori  della  tradizione  tre- 
centistica fecero  qualche  studio.  Cosi  riman  notizia 
che  Giovanni  Gherardi  da  Prato,  espositore  pubblico  in 
Firenze  della  Divina  Commedia  per  parecchi  anni  dal 
1417  al  1425,  spiegasse  ogni  giorno  di  festa  le  canzoni 
morali  di  Dante  (^).  Quanto  agli  umanisti ^  era  assai  se 
tolleravano  la  Commedia;  né  più  che  alle  opere  minori 
volgari  dovevano  aver  riguardo  agli  scritti  latini  del 
grande  trecentista,  lontani  da  ogni  gentilezza  di  dire  • 
Parziale  fu  il  risorgimento  del  volgare  operato  in  Fi- 
renze da  Lorenzo  de^  Medici  e  dal  Poliziano,  poiché 
forma  propria  del  pensiero  meditato  ed  erudito  rimase 
il  latino  (^;  ma  fin  d^allora  lo  studio  della  letteratura 
poetica  del  trecento  tornò  in  fiore,  e  lo  stesso  Lorenzo 
curò  (come  ognun  sa)  di  mettere  insieme  per  Federigo 
d\Aragona  una  scelta  delle  migliori  poesie  dei  rimatori 
toscani,  del  Guinizelli  e  di  pochi  meridionali,  e  accom- 
pagnò la  raccolta  air  aragonese  con  una  epistola,  che  il 
Carducci  giudica  primo  esempio  della  critica  italiana  (^). 


(•)  Saltini,  Fasti  consolari;  p.  XV:  Guasti,  Bibliografia  pra^ 
tese^  p.  110. 

(^  Del  Lungo,  Lino  Compagni  é  la  sua  Cronica;  Firenze,  Le 
Monaier  1879-1880;  li,  722. 

(^  Discorso  premesso  all^ediz.  cit  dell'opere  volgari  del  Poliziano, 
o-  XVIIL 
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L^opera  del  Magnifico  segnò  il  principio  di  un'età  in  cui 
le  poesie  dei  vecchi  rimatori  s'andarono  cercando  e  rac- 
cogliendo con  un  fervore  molto  simile  a  quello,  con  cui 
si  eratio  ricercati  nel  secolo  antecedente  i  codici  delle 
opere  classiche  (^).  Raccoglieva  rime  il  Colocci  in  Na- 
poli; possedeva,  postillava  e  faceva  copiare  codici  im- 
portantissimi  il  Bembo,  tra  i  quali  è  celebre  il  vati- 
cano 3793,  ora  integralmente  conosciuto  dagli  studiosi 
per  merito  dei  professori  D'Ancona  e  Comparetti;  da 
i  testi  del  Bembo  e  del  Brevio  derivava  una  numerosa 
famiglia  di  manoscritti  oggi  dagli  eruditi  utilmente 
studiati  (^).  E  v'era  chi  si  curava  di  raccoglier  rime 
antiche  per  studi  critici,  come  il  Bembo  e  il  Trissino, 
e  chi  cercava  di  mettere  insieme  modelli  poetici,  come 
il  veneziano  Antonio  Isidoro  Mezzabarba,  che  trascri- 
veva rime  di  propria  mano,  *  nulla  mutando,  o  vero 
aggiungendo;  di  quello  che  in  antiquissimi  libri ,  tro- 
vava scritto  {^)  '. 

In  molti  di  questi  codici  ebbero  luogo  condegno  le 
rime  dell'Alighieri,  che.  univano  in  sé  bellezze  poeti- 
che e  solidità,  di  dottrina ^  specialmente  le  canzoni, 
nelle  quali  parve  esser  Dante  riuscito  assai  più  grande 
che  nei  sonetti.  E  le  canzoni  ebbero  nel  cinquecento 
miglior  fortuna,  perché  la  dottrina  era  allora  al  parere 


Q)  Gian,  op.  ciL,  p.  83. 

(»)  Ivi,  pp.  82  8g. 

(')  Barozzi,  Intorno  ai  codici  delle  opere  minori  conservati  in 
Venezia,  nella  raccolta  I  codici  di  Dante  Alighieri  in  Venezia;  Ve- 
nezia, Naratovich,  1865;  p.  95. 
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dai più  il  requisito  della  poesia.  Di  ciò  è  prova  la  fama 
eh'  ebbe  la  canzone  del  Cavalcanti  Donna  me  prega  (^), 
gli  elogi  fatti  a  Dante  giudicato  oceano  dì  tutte  le 
scienze,  la  sottigliezza  di  alcuni  commentatori  del  Pe* 
trarca  per  trovare  nel  Canzoniere  quello  che  il  poeta 
non  vi  aveva  sicuramente  posto  (^.  Quindi  anche 
Tonor  della  stampa  ebbero  prime  tra  le  poesie  liriche 
di  Dante  le  canzoni  (^).  Diciassette  ne  furono  stampate 
in  appendice  alla  Commedia^  nel  1491,  da  Pietro  Cre- 
monese (^);  altre  undici   furono  attribuite   al  grande 


Q)  ksMotmf  Le  rime  di  Guido  Cavalcanti;  Firenze,  Sansoni, 
1881;  p.  IX. 

(*)  Gblli,  Lezioni  petrarchesche  raccolte  per  cura  di  G.  Negroni; 
Bologna,  Romagnoli,  1884;  p.  61  sg.  Notevole  è  il  giudizio  che  delle 
canzoni  dell*  Alighieri  dà  il  Borghini:  «  Dante  di  sensi  fu  eccellentissi- 
mo, e  più  che  nessun  altro  che  sia  mai  stato.  Et  in  particulare  nelle 
canzoni,  che  non  sine  quare  nel  poema  grande  le  cita  o,  per  dir  meglio, 
fa  citare  alle  anime  con  ammirazione,  perché  in  vero  .sono  eccellentis- 
sime ed  ebbono  un  grido  in  quella  età  maraviglioso ,  che  non  ò  ancor 
fermo.  Benché  non  sien  di  una  grande  importanza  o  necessarie  per 
accrescer  la  gloria  di  Dante,  pure  anche  le  minime  cose  degli  uomini 
grandi  sono  anche  esse,  per  dir  cosi,  grandi,  e  se  non  per  merito  di 
esse,  per  venerazione  de'  loro  padri»  (  Quaderni  cit.^  X,  116, p  8.  ). 

Q  Veramente  prima  ancor  della  stampa  quattrocentina  delle  can* 
zoai  fu  mandato  in  luce  col  nome  di  Dante  il  Credo;  ma  è  oggi  gene- 
rale opinione  dei  dantologi,  ohe  esso  non  appartenga  al  grande  poeta  . 
Par  ricorderò  che  sulla  fine  del  quattrocento  e  al  principio  del  cinque- 
cento fu  più  volte  stampato  insieme  colla  Commedia  (  ricordo,  oltre  la 
Yindeliniana  e  la  Nidobeatina,  le  edizioni  venete  del  1491,  1493,  1497, 
1507,  f520,  1529);  e  se  ne  fecero  anche  edizioni  a  parte  (Fbbrazzi,  op. 
ciLy  IV,  479  ). 

(^)  De  BATI4NE3,  Giunte,  p.  22.  Questa  edizione  non  fu  conosciuta 
da  E.  Lamma,  poiché  non  la  ricorda  nei  suoi  studi  sul  canzoniere  di 
Dante  (  Propugnatore,  X  Vili,  4-6;  XIX,  1  ). 
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poeta  nel  1518  nella  raccolta  di  Canzoni  di  Dante  ^ 
madrigali  del  detto,  madrigali  di  messer  Cino  e  di  messer 
Girardo  Novello  (^);  ma  appartengono  ad  altri  rimatori 
e  principalmente  a  Gino,  né  furono  accolte  tra  le  au- 
tentiche dai  più  recenti  editori  delle  rime  di  Dante,  e 
del  Lamma  si  giudicarono  apocrife  tutte  quante  (^).  La 
prima  raccolta  complessa  della  liriche  di  Dante  fu  fatta 
nel  1527  da  Bernardo  di  Giunta ,  che  fra  i  sonetti 
e  le  canzoni  di  diversi  antichi  autori  toscani  détte 
luogo  a  quattro  libri  di  rime  dell'  Alighieri  e  inoltre 
ad  alcuni  sonetti  da  lui  mandati  a  Guido  Cavalcanti, 
a  Cino,  a  Dante  da  Maiano  c'^j-  Oltre  il  merito  dì  aver 
per  primo  pensato  a  raccogliere  insieme  le  rime  dei 
poeti  del  primo  secolo ,  spetta  lode  al  Giunta ,  avuto 
riguardo  ai  tempi,  di  aver  lavorato  con  assai  pondera- 
zione. Crede  il  Casini  ch'egli  non  si  mostrasse  troppo 
**  sollecito  d'impedire  che  qualche  cosa  recente  non  fosse 
allegata  fra  le  antiche „,  e  giudicando  che  gli  editori  in- 
tendessero valersi  della  raccolta  ^come  di  un'  arma  nel- 
la questione  allora  dibattuta  intorno  al  nome  da  dare 
alla  lingua  letteraria  „,  stimò  esser  permesso  *  dubita- 
re della  lezione,  come  della  sincerità  dell'attribuzione» 
dei  singoli  componimenti  (^}:  del  che  però  mancano 


(1)  Due  edizioni  si  conoscono  di  questa  raccolta  di  eanxoni,  am- 
bedue dello  stesso  anno  1518,  l'una  veneziana  per  Guglielmo  da  Monfer- 
rato, Taltra  milanese  per  Agostino  di  Vimercato. 

(*)  Propugnatore,  XVIIl,  194  sg.  e  363  sgg. 

Q)  La  prima  stampa  è  di  Firenze;  fu  riprodotta  poi  in  Venezia 
da  i  fratelli  da  Sabbio  nel  1532. 

(^)  Rime  dei  poeti  bolognesi  del  secolo  XIII;  Bologna,  Romagno- 
li, 1881,  p.  XXIX  sg. 
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ancora  sicure  prove.  Quanto  alle  liriche  di  Dante  tut- 
to appar  fondato  sui  manoscritti;  e  sebbene  di  qual- 
che componimento  non  giusta  sia  Y  attribuzione  al 
sommo  poeta,  la  raccolta  nondimeno  per  la  scelta,  per 
la  distribuzione  9  per  la  lezione  delle  varie  poesie  è 
fatta  evidentemente  con  intendimenti  critici.  Delle  can- 
zoni erroneamente  pubblicate  sotto  il  nome  di  Dante 
nel  1518  non  una  fu  accolta  nei  quattro  libri  di  rime 
del  nostro  poeta;  ma  nove  furon  poste  fra  le  rime 
d'incerto  autore,  la  decima  non  fu  neppur  accolta  nel 
volume,  l'undecima  venne  ascritta  a  Gino,  a  cui  pur 
oggi  si  crede  che  spetti  (}).  Che  poi  per  le  rime  stimate 
autentiche  il  Giunta  consultasse  più  testi  antichi,  è 
provato  dalla  tavola  delle  migliori  varianti  pubblicate 
in  fondo  al  volume. 

Altra  raccolta  di  rime  antiche  dopo  la  giuntina  non 
si  ebbe  nel  cinquecento;  quindici  canzoni  di  Dante  fu- 
rono però  pubblicate,  insieme  con  la  Vita  nuova  e  la  Vita 
di  Dante  del  Boccaccio,  dal  Sermartelli  in  Firenze  nel 
1574;  qualche  poesia  separata  ebbe  luogo  nella  Poe- 
tica del  Trissino,  nelle  Instituzioni  al  comporre  in  ojni 
sorta  di  rima  di  Mario  Ejuicola;  la  canzone  Cosi  nel 
mio  partir  vaglio  esser  aspro  fu  edita  insieme  col  Can- 
zoniere del  Petrarca  in  Venezia  nel  1595^  il  sonetto 
Poi  che  non  trovo  chi  meco  ragioni  dato  in  luce  da  Fau- 
stino Tasso  tra  le  rime  di  Gino;  lascio  di  ricordare 
qualche  altro  componimento  registrato  nella  rinomata 
opera  dello  Zambrini.    Né   mancò    intorno  ad  alcune 


(<)  Ummà,  art.  cU.,  XVUl,  194  Bg. 
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canzoni  di  Dante  qualche  lavoro  esegetico:  ho  trovato 
che  neirAccadecnia  Fiorentina  Francesco  D'Ambra  fece 
nel  1547  una  lezione  sopra  la  canzone  ^  Io  mi  san 
giuìdo  al  punto  della  ruota  ^  e  che  nel  1548  Piero 
Fabbrini  interpretò  la  canzone  E  mi  incresce  di  me 
si  malamente  (^).  D'altre  lezioni  su  altre  liriche  del- 
TAIighieri  è  probabile  che  a  noi  manchi  il  ricordo, 
che  gli  Annali  de\Y  Accademia  dal  1552  in  poi  son 
molto  poveri  di  notizie  circa  le  letture  che  sj  facevano 
dagli  accademici. 


IV. 


La  sorte  che  ebbero  sempre  le  opere  in  prosa,  di 
esser  meno  cercate,  lette  ed  anche  criticamente  stu- 
diate delle  poetiche,  pesò,  nei  primi  secoli  della  gloria 
di  Dante  ed  anche  nel  cinquecento,  sulla  Vita  nuova. 
Della  non  larga  diffusione  che  questo  libretto  ebbe  nel 
trecento  e  nel  quattrocento,  son  testimoni  i  pochi  co- 
dici che  di  esso  rimangono:  'Spechi  biografi  (scrìve 
il  Casini)  e  commentatori  del  poema  lo  ricordano; 
nessuno  scrittore  lo  imitò;  e  forse ,  fuori  di  Toscana, 
fu  letto  da  pochissimi,  anche  perché  assai  per  tempo 
cominciarono  a  divulgarsi  degli  estratti  della  Vtta 
nuova  contenenti  le  sole  poesìe  «  (^ .  Un  esempio  di 
quest'  ultimo  fatto  lo  abbiamo  anche  nel  codice  raar- 


(>)  Annali  delV Accademia  degli  Umidi  poi  Fiorentina  cit  (Cod. 
maracelliano  B,  III,  52,  f.'  45  b  ). 

(')  Introduzione  alla  saa  edizione  della  Yita  nuova;  Firenze, 
Sansoni,  1885;  p.  IX. 
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ciano  CCCXXXIII  della  classe  IX  degF italiani,  copiato 
nei  primi  anni  del  secolo  XVI;  (^)  ed  è  indizio  del 
fastidio  che  ha  della  prosa  e  della  predilezione  che 
serba  costante  per  la  poesia  la  umana  natura.  Quanta 
minor  cura  non  pose  il  Bembo,  mentre  s^apparecchiava 
a  scrivere  le  Prose  della  volgar  lingua^  nel  ricercare  i 
monumenti  prosaici  dell'antica  letteratura  che  nel  rac- 
cogliere e  studiare  le  rime  delle  scuole  siciliana  e  to- 
scana? Basta*  vedere  (e  lo  ha  osservato  anche  il  Clan  {}) 
come  sia  scarsa  F enumerazione  dei  prosatori  antichi, 
in  confronto  dei  poeti,  nel  principio  del  secondo  libro 
delle  Prose,  per  convincersene.  E  quello  che  fece  il 
Bembo,  fecero  anche  i  suoi  contemporanei  sino  a  Vin- 
cenzio Borghini  e  a  Leonardo  Salviati,  coi  quali  sol- 
tanto comincia  lo  studio  della  letteratura  trecentistica 
tutta  in'era  (^).  Oad'  è  che  pochi  cinquecentisti  ricor- 
dano la  Vita  nuova,  pochissimi  mostrano  d'averne  fatto 
diligente  studio,  (^i  fu  ultima  delle  opere  minori  di 
Dante  a  venire  in  luce  (^),  e  non  ebbe  più  d'una  edizione 


(')  Barozzi,  op.  eit,  p.  S3. 

C)  Op,  ciV.,  p.  80. 

(')  DiL  Lungo.  Dino  Compagni,  I,  746. 

(^)  Utili  inditi  per  determinare  il  fine  della  Commedia  trasaero 
dalla  Vita  nuota  il  Lensoni  nella  ricordata  Difesa  di  Dante,  il«Ca riero  nella 
aaa  Palinodia^  lo  Speroni  nel  suo  Discorso. 

(^)  Fu  edita  inaieme  con  altre  cose  di  Dante  e  del  Boccaccio  con 
qaesto  titolo:  Vita  Nuova  di  Dante  Alighieri  con  XV  Cansoni  del  me- 
desimo  e  la  vita  di  esso  Dante  scritta  da  Giovanni  Boccaccio;  in  Firen- 
ze, nella  stamperia  di  Bartolomeo  Sermirtalli,  MDLKKVl .  Ma  Hvendo 
seguito  an  manoscritto  infedele  e  difettoso  (si  vedano  i  §§  3-4  secondo 
Tediaione  del  D*Ancona)  Tautore  dòtte  il  testo  dell*  operetta  con  qualche 
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in  tutto  il  secolo.  [1  che  a  dir  vero  non  fa  del  Gm- 
vioio:  ma  se  questo  ebbe  miglior  fortuna,  non  devesi 
certo  attribuire  air  essere  stato  scritto  in  prosa  vol- 
gare, sibbene  alla  sua  natura  di  trattato  scientifico: 
se  ne  fece  pid  conto  par  la  ragione  medesima,  per  cui 
si  tennero  più  in  pregio  le  canzoni  filosofiche  o  credute 
tali,  che  i  sonetti  amorosi.  E  s'impresse  fino  dall'an- 
no 1490  in  Firenze  (J^),  e  tre  volte  si  détte  in  luce  in 
Venezia  nel  cinquecento  (^),  e  se  ne  giovarono  in  più 
casi  i  commentatori  della  Commedia  di  quell'età»  Lo 
cita  con  onore  più  volte  Diomede  Borghesi  nelle  sue 
Lettere  discorsive^  e  confessa  lo  Zoppio  nella  Poetica,  av- 
venirgli di  leggerlo  più  volte  (^j  ;   oltre  di  che  molte 


'  lacuna  (§  23,  29, 31 },  senza  le  divisioni  e  con  qualche  alterazione  nella 
disposizione  delle  prose  e  delle  poesie  (  ^  39,  40,  41  ). 

(*)  Convivio  di  Dante  Alighieri  fiorentino.  (  In  fine  )  Impresso  in 
Firenze  per  ser  Francesco  Bonaccorsi  ne  Tanno  mille  quattrocento  no- 
vanta a  di  XX  di  septembre. 

Q)  Do  il  titolo  esatto  delie  tre  edizioni  assai  rare  che  ho  avuto 
sottocchio: 

Lo  amoroso  Convivio  di  Danjte:  con  la  additione;  Nova|mònte 
stampato.  {In  fine  )  Stampata  in  Venetia  per  Zuane  Antonio  |  et  Fra- 
delli  da  Sabio:  Ad  instantia  de  |  Nicolo  e  Dominico  dal  Zesus  |  fradeUL 
Nel  Anno  del  Signore.  M  .  D  ,  XXI.  |  Del  Mese  di  Ot|tobrio  . 

L'Amoroso  Convivio  |  di  Dante,  con  la  addijtione,  et  molti  suoi  no- 
tandi,  accuratajmente  revisto  et  emendato,  |  M.  D  .  XXIX.  (/n  fine) 
Impresso  in  Vinegia  per  Nicolo  di  Aristotile  detto  |  Zoppino  nell'Anno  di 
nostra  salute  Rejgnando  1* Inclito  Principe  Andrea  |  Qritti  M.D.XXIX. 

L* Amoroso  Con.vivio  di  Dante,  con  |  la  additione,  et  molti  suoi 
notandi,  |  accuratamente  |  revisto  et  emen|dato.  (  In  fine  )  Impresso  in 
Vinegia  per  Marchio  Sessa  nelPanno  |  di  nostra  salute  regnante  rio- 
dito  Princi|pe  Andrea  Qritti  M  •  D  .  XXXI, 

e;  W  1. 
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postille  fece  in  un  esemplare  del  Sessa  Torquato  Tasso 
e  più  avrebbe  desiderato  di  farne;  come  attestava  egli 
stasso  in  una  lettera  all'  ab.  Grillo  (^) .  Vi  fu  anche 
chi  volle  togliere  a  Dante  Tenore  delle  sue  dotte  fati- 
che; poiché  Giovanni  Filoteo  Achillini  nelle  sue  Anno- 
lozioni  della  volgar  lingua  i^)  e  nel  poema  intitolato 
Fedele  (*)  affermò  essersi  l'Alighieri  attribuito  il  Con- 
fesso di  Guido  Guinizelliy  mutandone  il  titolo  in  quello 
di  Convivio. 


V. 


A  pili  largo  studio  e  a  più  larghe  discussioni  détte 
luogo  il  De  vulgari  eloquentia^  divenuto  strumento  di 
lotta  nella  controversia  agitatasi  calorosamente  nel 
cinquecento  sul  nome  da  darsi  alla  lingua.  Affatto  tra- 
scurato durante  il  quattrocento  (^)  y  e  conosciuto ,  in 
Firenze,  solo  di  nome  sul  principio  del  secolo  XVI  (^), 


(*)  Fbrrazzi,  op,  cii.^  IV;  496. 

(*)  Bologna  1536,  pp.  10  sg. 

0)  Nel  canto  VII  fa  dire  a  Dante: 

......  r  alte  sue  (  del  Gainizelli  )  fatiche 

Fero  *I  Convivio  mio  per  coman  grido. 
Vedasi  la  notizia  Di  un  poema  poco  noto  di  Giovanni  Filoteo  AcfUUini 
data  nel  Qiorn.  st.  d,  leti,  it,  (  XT,  383  sgg.)  da  L.  Frati,  il  quale 
anche  avverte  che  neir  indice  del  poema,  che  trovasi  nel  manoscritto 
della  Biblioteca  Comunale  di  Bologna,  si  afferma  il  Guinizelli  composi- 
tore del  Convivio  ascritto  a  Dante  (  p.  387  n-  ). 

(^)  Anche  Leonardo  Bruni   lo  cita   in   modo  da  far  credere  che 
non  lo  co  loscesse  se  non  per  la  notizia  datane  dai  più  antichi  biografi. 

(3)  È  ben  ,vero  (  scrive  il  Benivieni,  uno  dei  più  passionati  cul- 
tori di  Dante  del  suo  tempo,  nel  citato  Dialogo  drea  ai  sito  »  forme  et 
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spetta  il  merito  al  Trìssino  di  averlo  ridato  allo  studio 
degli  italiani.  Veramente  anche  il  Bembo  conosceva 
quel  trattato  assai  prima  che  ven  sse  in  luce  nella  tra- 
duzione del  Trissino,  se  le  postille  marginali,  sopra  il 
codice  vaticano  3793,  in  alcune  delle  quali  il  De  vid- 
gari  eloquentia  è  ricordato,  siano  anteriori  air  anno 
1523,  e  siano  da  assegnarsi ,  come  crede  probabile  il 
Clan,  al  primo  soggiorno  del  Bembo  in  Roma  (^) .  Il 
che  troverebbe  conferma  nelle  Prose^  se  la  ragione  ivi 
addotta  dell'essersi  chiamato  siciliano  lo  scrivere  vol- 
gare anteriore  a  Dante  sia  da  credersi  tolta  dal  trat- 
tato dantesco  (2).  Ma  ciò  non  scema  il  merito  del 
Trissino  che  fino  dal  1513  venuto  in  Firenze  prendeva 
parte  alle  discussioni  filosofiche  e  letterarie  degli  Orti 
Oricellari,  e  a  sostegno  della  sua  opinione,  doversi  la 
lingua  volgare  chiamare  italiana,  recava  rautoritk  del 
De  vulgari  eloquentia,  che  gi^  gli  era  pervenuto  alle 
mani  (^).  Se  non  che  fin  d*  allora  i  fi)rentini  mostra- 
rono di  dubitare  dell' autenticità,  di  quel  libro,  fon- 
dandosi su  due  argomenti  riferitici  dal  (^lli,  che  alle 


misure  delVInferno  )  che  io  ho  inteso  che  compose  aa  libretto  De 
viUgari  eloqueniia ,  che  si  dice  esser  pervenuto  alle  mani  di  mesaer 
Rinaldo  Gianfigliaui,  ma  questo  io  non  lo  vidi  mai  », 

(»)  Op.  ciL  p.  84. 

(•)  I,  12. 

(')  Di  ciò  fa  testimonianza  Qiambatista  Celli  nel  Ragioviameruo 
sopra  le  difficoltà  dell'ordinare  la  lingua  fiorentina  (  Opere ^  p.  305  }. 
Pare  però  non  ricordasse  bene  V  anno  della  venata  a  Firenze  del  Triasi- 
no,  poiché  nel  15 15,  quando  in  questa  città  venne  Leone  X,  quegli  era 
nunzio  in  Alemagna,  donde  non  tornò  prinia  del  1516  (Morsolin,  G.  G. 
Trimno  o  monografia  di  un  letterato  nel  tee,  XVI \  Vicenza,  1878; 
pp.  72.  sgg.  e  97  ìì^^. 
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adunanze  degli  Orti  accorrevii  frequentemente,  arso  da 
vivo  desiderio  di  apprendere,  e  le  parole  dei  letterati 
che  udiva,  fermava  nella  fida  memoria.  Quelli  che  non 
ricorsero  al  partito  estremo  di  dichiarar  spurio  il  trat- 
tato, per  non  aver  contro  le  loro  opinioni  l'autorità  di 
Dante,  affermarono  essersi  egli  lasciato  trascinare  a  to- 
gliere r  onore  della^  lingua  a  Firenze  dal  desiderio  di 
vendicarsi  della  patria,  che  Io  cacciò  in  esilio.  A  questo 
ultimo  concetto  è  informato  quel  discorso  sul  nome  da 
darsi  alla  lingua  che,  nato  in  occasione  delle  dispute 
tenute  in  Firenze  nella  venuta  del  Trissino,  sembra 
essersi  diffuso  anonimo  soltanto  tra  gli  amici  delF  au- 
tore, e  anonimo  venne  primieramente  pubblicato,  ma 
che  oggi  è  sicuramente  da  attribuirsi  al  Machiavelli . 
Nel  quale  il  De  valgavi  eloquentia  non  solo  è  citato, 
ma  è  anche  confutato  in  quella  parte  che  ammette 
resistenza  di  una  lingua  cortigiana  formata  dai  vari 
dialetti  delta  penisola,  e  condanna  ogni  lingua  partico- 
lare d'Italia^  non  esclusa  la  fiorentina.  E  che  il  trat- 
tato dì  Dante  fosse  veramente  conosciuto  in  Firenze 
prima  della  sua  pubblicazione  per  le  stampe ,  risulta 
anche  da  un'  altra  scrittura  ben  nota;  né  so  come  chi 
ancor  dubitava,  dopo  la  magistrale  opera  del  Villari, 
della  retta  attribuzione  al  Machiavelli  del  discorso 
che  abbiamo  sopra  ricordato ,  dichiarasse  che  il  De 
fndgari  eloquentia  non  potè  esser  conosciuto  dal  grande 
storico  fiorentino,  morto  nel  1527.  Lodovico  Martelli 
nella  sua  Risposta  all'opinatola  del  Trissino  sulle  lette- 
re ag<;ìunte  da  questo  alla  lingua  volgare ,  non  solo 
mostra  di   aver  notizia  del  De  vulgari  eloquentia  ^  ma 

8.   N.  7 
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dubita  anche  della  sua  autenticità  con  argomenti  che, 
se  per  noi  non  hanno  valore,  furono  però  dai  fiorentini 
del  cinquecento  tenuti  efficacissimi  a  provare  la  ille- 
gittimità di  esso  (^).  Può  darsi  che  del  contenuto 
di  quel  trattato  molti  avessero  notizia  solo  per  rela- 
zione altrui,  ma  qualcheduno  dovè  nella  venata  a 
Firenze  del  Trissino  vederlo  e  leggerlo.  Ad  ogni  m:)do, 
poiché  il  codice  posseduto  dal  letterato  vicentino  era 
runico  che  si  conoscesse  sul  principio  del  cinquecento, 
ben  pensò  il  Trissino,  neir  accingersi  a  ribattere  le 
opposizioni  dei  fiorentini  circa  il  nome  da  darsi  alla 
lingua  letteraria,  di  pubblicare  il  testo  del  libro  di 
Dante,  su  cui  fondava  molte  delle  sue  argomentazioni. 
Errò  nel  mandarlo  fuori  tradotto  in  italiano  (^);  che 
la  traduzione  riuscf  infedele  (^),  e  ì  fiorentini  ebbero 
occasione  di  sospettare  della  reale  esistenza  del  testo 
latino.  Oltre  infatti  all'esser  resi  dubbiosi  auir  au- 
tenticità del  trattato  per  alcune  contraddizioni  che 
trovavano  tra  il  De  vtdgari  eloquentia  f  il  Convivio  e 
la  Commedia y  non  potevano  condursi  a  credere  che, 
qualora  fosse  stato  in  mano  del  Trissino  il  testo  latino 
di  Dante^  avrebbe  egli  pubblicato  una  sua  traduzione  . 
•  Né   può  (  cosi   di   Vincenzio   Bbrghini   riferisce   il 


(^)  Trissino,  Opere^  a  pp.  6  agg.  dell'appendice,  nel  voi.  II. 

(*)  La  traduzione  dol  Trissino  usci  nel  1529  in  Vicenza  per  To- 
lomeo Janicalo  da  Brescia.  Si  vedano  le  indicazioni  bibliograAehe  date 
dal  Torri  nella  sua  edizione  del  De  vulgari  eloquentia  (  Livorno,  1850  ) 
a  pp.  XXXVII  8g. 

(')  MoBSOLiN,  Begli  studi  di  Giangiorgio  Trisnno  su  Dante  ^ 
p.  27:  e  D* Ovidio,  Saggi  critiei;  Napoli,  Moraao  1878;  p.  332,  n.  2. 


Varchi  )  per  alcun  verso  recarsi  a  credere  che  cotale 
opera  sia  di  Dante,  anzi  o  si  ride  o  si   maraviglia  di 
chiunque  lo  dice,   come  quegli  che  aflferma  non   solo 
non  aver  mai  potuto  vedere  né  manco  udito  che  uomo 
del  mondo  vedalo  mai  abbia,  per  moltissima  diligenza 
che  usata  se  ne  sia,  il  proprio   libro  latino,  come  fu 
composto  da  Dante;  onde,  quando  e*  non  ci  fosse  altro 
rispetto  (dice  e^li  ),  che  mille   ce    ne   sono,  T averlo 
colui  cosi  a  bella  posta  celato,  farai  sempre  con  ogni 
buona  ragione  sospettare  ciascuno,  che  o  e'  lo  abbia 
tutto  finto  a  gusto  suo,  pigliando  qualche  accidente 
e  mescolandoci  qualche  parola  di  quei  tempi,  per  me- 
glio farlo  parere  altrui  di    Dante,  o  che,  se  pure  e^ 
r  ebbe  mai,  egli  Y  abbia  anco  mandato  fuora,  come  è 
tornato  bene  a  lui ,  e  non  come  egli  stava  ,.  (}) .  Ma 
le  opposizioni  del  Varchi,  che  non  differivano  da  quelle 
degli  altri  fiorentini,  ribatteva  Girolamo  Muzio  nel  XIII 
capitolo  della  sua  Varchina;  e  pochi  anni  dopo  levava 
ogni  occasione  a  sospetti  Jacopo  Corbinelli,  pubblicando 
in  Parigi  il  testo  origmale   del  De  valgavi  eloquentia, 
accompagnando  il  prim3  libro  con  note  illustrative  as- 
sai pregevoli  specialmente  per  i  continui  raffronti  col 
Conoivio  e  con  la  Commedia.  Della  versione  italiana  del 
Trissino  snebberò  nel  cinquecento  due  ristampe;  e  sulla 
fine  del  secolo  o  al  principio  del  secento    si  metteva 
attorno  al  trattato  di  Dinte  Celso  Cittadini  e  lo  tra- 
duceva di  nuovo  in  volgare  (^).  In  quella  fioritura  poi 

(1)  E f colano^  p.  59 . 

(*}  Il  codice  autografo  coateneate  la  tradazioQe  di  Celso  Cittadini 
^  mIU  Chigiaoa.  Tolgo  questa  notiùa  da  uaa    lettera  che  si  conserva 
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di  studi  di  grammatica  e  di  poetica,  che  è  gran  parte 
della  letteratura  del  cinquecento,  restano  prove  che  il 
De  vulgari  eloquenlia  fosse  studiato  da  non  pochi;  ma  più 
d*  ogni  altro  accolàe  delle  dottrine  dantesche,  nella  sua 
Pòeticay  il  Trissino,  che  grande  amore  dimostrò  per 
tutta  la  vita  al  grande  fiorentino  e  dell'  opera  sua 
latina  primo  potè  giovarsi  (^;. 


TL 


Meno  universalmente  conosciute  furono  le  altre 
opere  minori  di  Dante  finora  non  ricordate;  e  ciò  fu 
graù  danno,  poiché  da  esse  in  special  modo  si  por- 
gono sussidi  alla  retta  interpretazione  della  Com- 
media . 

Il  De  monarchia^  conosciuto  da  Leonardo  Aretino  e 
di  cui  si  ebbero  prima  della  fine  del  XV  secolo  due 
traduzioni,  (é  ancora  rinomata  quella  che  Marsilio 
Ficino  fece  per  esortazione  di  Bernardo  del  Nero  e  di 


nel  carteggio  di  Alessandro  Torri  con  molti  dantisti  d*  Italia,  posseduto 
da  questa  Scuola  Normale  superiore.  Insieme  con  la  lettera  ò  la  se- 
guente descrizione  del  codice  :  «  Dante,  Del  volgare  eloquio^  traduzione 
di  Celso  Cittadini,  autografo  del  secolo  XVlf,  in  4,^  -^  Questo  autografo 
contiene  due  copie  deUa  medesima  opera  scritte  dalla  stessa  mano,  in 
due  diversi  tempi.  La  prima  ò  una  copia  in  carattere  più  intelligibile 
della  seconda,  ma  non  terminata.  Ha  di  tratto  in  tratto  delle  cancella- 
ture e  qualche  correzione  interlineale.  La  seconda,  completa,  è  scritta 
più  andantemente,  per  cui  rendesi  più  difficile  la  lettura.  È  zeppa  di 
richiami  e  correzioni  tanto  marginali  come  interlineali.  La  prima  occupa 
carte  32,  e  la  seconda  carte  39  >. 

(>)  MoaaoLTN,  Degli  ihuii  di  Giangiorgio  Triisino,  pp.  30  tgg. 
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Antonio  Manetti)  non  rimase  ignorato  nel  cinquecento. 
Pure  la  scarsezza  dei  codici  che  abbiam  di  quel  trat- 
tato,  è  prova  della  poca  diffusione  che  esso  ebbe 
prima  d' essere  stampato  ;  delle  edizioni,  che  si  fecero 
oltre  Palpi,  non  doverono  passare  molti  esemplari  in 
Italia,  se,  dopo  un  secolo  e  mezzo  appena,  ad  Apostolo 
Zeno  non  riusciva  di  trovarne  uno  (^).  Il  De  monarchia 
si  diffuse  specialmente  in  Germania;  e  ognuno  vede  la 
cagione  di  ciò,  pur  che  ripensi  un  momento  alle  lotte 
religiose  che  1^  si  combatterono,  e  alla  dottrina  del 
trattato  dantesco.  Nel  1566  Mattia  Flacius,  ardente 
luterano,  lo  esaltava  nel  suo  Catalogua  testium  verità- 
tis  per  il  sui)  spirito  antipapale,  e  ne  riportava  i  passi 
diretti  contro  la  corte  di  Roma.  Nel  1559  se  ne  faceva 
in  Basilea  la  prima  edizione;  affermandosi  però  esser 
opera  *  non  vetustioris  illius  fiorentini  poetae  celeber- 
rimi, sed  philosophi  acutissimi  atque  doctissimi  viri  et 
Angeli  Politiani  familiaris  quondam  C^);  „  una  tradu- 
zione in  tedesco  si  aveva  in  quel  medesimo  anno  per 
cura  di  Basilio  Giovanni  Heroldt  (^):  una  ristampa  del 
testo  latino  curava  più  tardi  Simone  Schardio  (*).  In 
Italia,  sebbane  fino  dal  1566  in  un  catalogo  pubbli- 
catosi a  Roma  col  titolo  lUuslrium  iureconsuUorum 
imagines  venisse  T  Alighieri  esaltato,  per  \\  De  monar- 
chiaj  primo   fra  i  giureconsulti  italiani  (^},  non  trovo 


(1)  Lettere,  1,204. 
O  FXRRAZZI,  op.  di.,  IV,  519. 

C)  SoARTAZziNi,  DanU  in  Germania;  Milano,  Hoepli,  ISSI;  I,  11. 
(♦)  Ivi,  II,  248. 

(^)  GiaLUNi,  Opere  laiine  di  Dante  Alighieri;  Pir«QM,  Le  Mon- 
nitr,  1878;  I,  21S. 
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che  alfcri  fra  gli  studiosi  di  lai  si  giovasse  per  la  Com- 
media  di  quel  trattato  politico  oltre  lo  Speroni  nel 
suo  discorso  sopra  Dante  (M  • 

Più  del  De  monarchia  fu  conosciuto  dai  commenta- 
tori di  Dante  quella  epistola  a  Can  Grande,  sulla  cui 
autenticità  non  ha  ancora  la  critica  moderna  dissipato 
completamente  ogni  dubbio.  Quand'anche  però  sia  da 
giudicarsi  spuria,  non  fu  certo  composta  nel  cinque- 
cento, trovandosene  copia,  come  ognun  sa,  in  codici 
di  ^pìù  antica  età.  Nel  secolo  XVI  fu,  stando  alla  testi- 
monianza del  Qrtlli,  rimessa  in  luce  da  T.>mmaso  San- 
tini fiorentino  {^};  uè  tardò  a  diffondersene  la  cono- 
scenza. Se  ne  giovò  il  Gelli  nelle  sue  Letture  {^) ,  ne 
trascrisse  alcuni  passi  nella  Introduzione  al  poema  di 
Dante  per  Vallegoria  Vincenzio  Borghini  (^);  la  citò  An- 
tonio degli  Àlbizzi  nella  sua  Risposta  al  Discorso  del 
Castravilla  (^);  Lodovico  Castelvetro  ne  pos:?e  lette  copia 
e  più  volte  la  ricordò  nella  sua  Spoùzione  a  XXIK 
canti  delVlnferno  (^);  da  un  fiorentino  ne  fu  mandata 
copia  a  Jacopo  Mazzoni,  il  quale  menzionandola  nella 
Introduzione  e  sommario  della  sua  Difesa  di  Dante  7), 
prometteva   di   discorrerne   nella  sesonda  parte  del- 


(^)  Opere^  voi.  V.  Anche  il  PoccrANTi  nel  suo  Caiatoffus  scripto- 
rum  florenHnorum  mostra  di  aver  veduto  il  De  monarchia. 
(*)  Lenure,  II,  295. 
(»)  Ivi,  li,  295  e  515. 

(^)  Gigli,  Studi  sulla  Divina  Commedia,  pp.  155  «gg. 
(•)  Cod.  vaticano  n.»  6528. 
C)  Modena,  Società  tipografica,  1886;  p.  23  e  199. 
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r opera;  il  che  poi  non  fece.  Né  fa  questa  la  sola 
epistola  di  Dante  che  conobbero  i  cinqaeceatisti^  es- 
sendo state  fino  dal  1547  pubblicate  dal  Dini,  in  lin- 
gna  italiana  però,  anche  le  due  ad  Arrigo  VII  e  a 
Guido  da  Polenta  (^).  Ma  quest'  ultima  è  oggi  giudi- 
cata spuria  (});  né  si  conoscono  manoscritti  anteriori 
alla  stampa  da  potere  almen  credere  che  ad  altri  fuori 
del  Doni  si  debba  attribuire  cotesta  falsificazione. 

Un'altra  operetta  di  Dante  si  ritrovò  sui  primi  anni 
del  secolo  XVI,  di  cui  anteriormente  non  s' era  fatto 
mai  menzione  né  da  biografi  né  da  commentatori  del 
sommo  poeta,  e  fu  data  alle  stampe  per  ben  due  volte 
nel  corso  di  quel  secolo.  É  la  Quaestio  de  duobus  eie- 
mentis  aquae  et  terrae  ^  che  dicesi  disputata  nel  gen- 
naio del  1330  in  Verona.  La  pubblicò  primieramente 
un  padre  Moncetti,  matematico  ed  astronomo  del  se- 
colo XVI,  in  Venezia  nel  1508  (^j,  dedicandola  al  car- 
dinale Ippolito  d'  Esbe;  ma  né  l'editore  disse  donde  la 
traesse,  né  abbiamo  un  codice  solo  che  quella  disser- 
tazione conservi.  Onde  dubitasi  giustamente,  e  con 
solide  ragioni  il  dubbio  s'  afforza ,  che  anche  questo 
scritto  appartenga  non  a  Dante,  ma  a  colui  che  sotto 
il  nome  glorioso   del    poeta  fiorentino  lo   détte  alle 


(*)  Prete  antiche  di  Dante ^  Petrarca,  Boccaccio  ecc.  nuova* 
mente  raccolte;  Firenza  1547. 

(*)  Babtoli,  op.  cit,,  V,  237  Bgg. 

(')  Si  vedano  per  questa  e  per  Taltra  edizione  ciaqaecentiaa  della 
Quaestio  le  ìndicazioai  bibliografiche  date  dal  Torri  a  pp.  166  ngg.  del 
t.  V  delle  Opere  minori  di  Dante  da  lai  edite . 
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stampe  (^).  La  qual  dissertazione,  nonostante  che  fosse 
novamente  edita  nel  1576  in  Napoli ,  non  ho  veduto 
mai  ricordata  da  nessuno  dei  commentatori  e  degli 
studiosi  di  Dante  nel  cinquecento;  segno  che  non  ebbe 
quella  fortuna  che  le  lodi  altissime  dell'  editore  face- 
vano presagire. 


(V  Bartoli,  op,  oiV.,  V,  294.  V.  però  contro.  Schmidt  Wil.,  Ueb, 
Dante  's  Stallung  in  d.  Gesch,  d,  Kosmograph.^  Gratz,  1826. 


CAPITOLO  TERZO 


Studi  preparatorT  alla  lettura  della  Commedia 


I. 


Prima  cura  di  chi  si  fa  ad  esporre  T  opera  di  un 
antico  scrittore,  deve  esser  quella  dì  ridurne  il  testo  a 
quella  forma,  in  cui  fu  più  probabilmente  lasciato  dal- 
l'autore. La  Divina  Commedia  aveva,  in  centocinquanta 
anni  che  era  liorsa  per  le  mani  degli  stuiiiosi  mano- 
scritta, ricevuto  molti  guasti;  e  già.  fino  dall'età  di 
Coluccio  Salutati  riusciva  impossibile  trovare  del  poe- 
ma dantesco  un  esemplare  corretto  (i).  Erano  gli  ama- 
nuensi di  que'  tempi  (  come  un  erudito  intendentis- 
simo  di  manoscritti,  Vincenzio  Borghini,  aflFermava  (2)  ) 
per  la  maggior  parte  persone  materiali  che  vivevano 
di  scriver  libri  a  prezzo:  i  quali,  o  per  interpretar 
male  le  molte  abbreviazioni  usate  dagli  antichi  o  per 


C)  Mehus,  Vita  Ambrosii  Camaldulensis^  p.  CLXXVIII. 
(')  Lettera  intorno  a"  manoscritti  antichi  in  Opuscoli  inediti  o  rari 
cit,  pp.  23  flgg. 


~  106  — 

mafcare  le  voci  di  significato  a  loro  oscaro,  avevano 
ridotto  i  testi  degli  scrittori  in  tale  stato  ^  da  fare 
talvolta  pietà.  Trovata  la  stampa,  non  si  tardò  ad 
aver  cura  di  purgare  i  testi  dagli  errori,  di  cai  eran 
pieni y  e  di  migliorarne  e  assicurarne  la  lezione:  ed  an- 
che per  la  Commedia  di  Dante,  dopo  le  prime  edizioni 
che  riprodussero  materialmente  quel  codice  che  per  caso 
détte  alle  mani  deir  editore  (^)y  cercarono  Vìndelino 
da  Spira  e  Martino  Paolo  Nidobeato  che  le  loro  stam- 
pe uscissero  purgate  almeno  degli  errori  più  grosso- 
lani. Il  Landino  poi  iniziò  la  serie  delle  edizioni  cri- 
tiche, mostrando  in  vari  luoghi  di  aver  confrontato 
più  testi  e  trattone  le  migliori  lezioni.  E  benché  il 
Borghini  scrivesse  poi  di  non  fidarsi  molto  di  lui 
*  che  non  fu  accurato  ne'  testi  „  (^j;  pure  egli  vanta- 
vasi  neir  orazione  tenuta  davanti  alla  Signoria,  quan- 
do le  presentò  il  commento,  di  aver  liberato  il 
poema  dantesco  '^  dalla  barbarie  di  molti  esterni  idio- 
mi, ne' quali  da  comentatori  era  stato  corropto»,  e 
di  presentarlo  *  puro  et  semplice  fiorentino  „  (3).  Né 
sarebbe  stato  ciò,  quando  fosse  ben  riuscita  T opera, 
argomento  di  poca  lode;  che  la  Commedia^  più  che  per 


(^)  Witti,  Prolegomeni  critici  alla  edizione  della  Divma  Cam-' 
media  ricorretta  su  quattro  dei  più  autorevoli  testi  a  peana;  BerUno, 
Decker,   1S62;  pp.  X  sg. 

(')  Gigli  ,  Studi  sulla  Divina  Commedia  p.  2S4;  Palcbiio,  SMe 
varianti  ne*  testi  della  Divina  Commedia  in  Dante  e  il  suo  secolo^ 
p.  962. 

(')  Orazione  di  messer  Cristoforo  Landino  avanti  tUfllL^^Si' 
gnoria^  quando  presentò  il  Cemento  suo  di  Dante^  ed.  del  aoc.  XV,  s.  d. 
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altra  cagione;  aveva  sofferto  per  le  trascrizioni  fatte  da 
persone  di  dialetto  diverso  dal  toscano.  *  Io  ho  un 
Dante  antico  (  scriveva  il  Borghini  ) ,  ma  scritto  da 
un  romagnuolo,  e  vi  sono  tante  scritture  roraagnuole 
e  tante  voci  mutate,  eh' è  una  compassione»  (^).  Pensa- 
re cosa  avveniva  nelle  copie  delie  copie!  Si  che  togliere 
dal  poema  questi  sconci  poteva  riuscire  opera  merito- 
ria; ma  il  Landino,  più  che  per  confronto  diligente  di 
codici  toscani,  sembra  aver  scelto  le  lezioni  secondo 
la  maggiore  o  minore  convenienza  che  gli  parevano 
avere  col  senso,  colla  lingua  e  coir  arte  di  Dante  • 

Maggiore  stima  delle  antecedenti  edizioni  s'acqui- 
stò l'aldina  del  1502  fatta  di  sur  un  codice,  che  oggi 
si  conserva  nella  Vaticana  (  n.®  3197  ),  trascritto  di 
mano  di  Pietro  Bembo  nella  solitudine  di  Recano.  I 
dubbi  del  Foscolo,  che  quella  stampa  non  derivasse 
dalla  copia  del  Bembo,  perché  le  sue  opere  manife- 
stano che  egli  di  Dante  leggeva  un  testo  diversissimo 
dagli  aldini,  e  perché  il  Manuzio  seguiva,  più  che  di 
un  solo,  il  parere  dell'accademia  fondata  a  proroovere 
la  emendazione  de' codici  nelle  stampe  (^j ,  furon  già 
dichiarati  vani  dal  Witte.  Poiché  il  codice  vaticano 
3197  *a  cominciare  dal  frontespizio  sino  all'ultimo 
verso  conviene  letteralmente  colla  stampa  aldina  : 
r  istessissima  ortografia,  i  segni  di  puntatura,  d'apo- 
strofazione  e  di  accenti  si  ritrovano  tanto  nell'  uno 
che  neU' altra  ;y  (^).  Inoltre   la  data  di  questa  copia 


(«)  Quaderni  cit,  X,  100;  Palermo;  op.  ctt,  907. 

(^)  Discorso  sul  testo  della  Commedia  di  Dante  ;  sez.  CCV. 

(*)  Prolegomeni  cit,  pp.  XII  sg. 
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conviene  appuntino  colla  data  della  stampa  (^);  anzi 
bisogna  ammettere,  come  giustamente  argomentò  g}k 
il  Wilte  (2)  e  confermarono  qualche  anno  fa  le  dili- 
genti indagini  del  dott.  Pakscher  {%  che  volta  per  volta 
era  trascritto  un  quinterno,  fosse  mandato  dalla  villa 
dello  Strozzi  a  Venezia,  e  quivi  subito  s' imprimesse. 
Il  breve  tempo  che  il  Bembo  impiegò  nel  fare  la  co- 
pia, e  il  luogo,  in  cui  a  quel  lavoro  s'  accinse,  sono 
sicuri  in  )izi  che  larga  esplorazione  di  manoscritti  non 
potè  esser  fatta,  per  fermare  la  lezione  del  testo.  Ma 
perché  il  Bembo  sottoponevasi  alla  fatica  di  copiar 
tutta  la  Commedia,  se  poco  più  intendeva  o  poteva 
fare,  che  trascrivere  un  antico  codice?  Fu  già  dal 
Ferrazzi  pubblicato  un  documento,  dal  quale  resulta 
aver  Carlo  Bembo,  il  fratello  di  Pietro,  trovato  un 
Canzoniere  e  una  Divina  Commedia  **  scripti  de  mano 
propria  de  ipsi  Petrarca  et  Dante  „  ;  o  ide  deside- 
rando **  per  esser  correttissimi  „  di  farli  imprimere, 
chiedeva  ed  otteneva  il  privilegio  che  altri  non  potesse 
per  dieci  anni  riprodurre  la  sua  edizione  nelle  terre 
in  dominio  della  repubblica  veneta  (^).  Niuno  presterà 
fede  alla  scoperta   di   un   autografo  dantesco;   a  tale 


(')  Ldggesi  sul  principio  della  Commedia  nel  codice  copiato  dal 
Bembo:  Sexio  Jul.  MDl,  sali* ultima  carta:  Finitus  in  Recano^  rure 
Herculis  Sirozzae  mei.  Sept,  Kl,  Aug.  MDIL  La  stampa  dell*  Aldo  aaci 
poi  nel  mese  di  agosto- 

(•)  Prolegomeni^  p#  XIII. 

(")  At4s  einem  Katalog  des  Fulvius  Ursinus  in  Zeitschrf,  furRom. 
PhiL,  X,  233. 

{*)  Manuale  dantesco^  IV,  304.  Vedasi  anche  CHorn,  star,  d  Utt. 
a.,  IX,  347. 
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affermazione  fa  forse  indotto  Carlo  Bembo  dal  consiglio 
d'aldo,  3he  doveva  credere  non  difficile,  insieme  col- 
r  autografo  del  Petrarca  riuscire  a  far  passare  per 
iscritto  di  mano  di  Dante  un  codice  antico,  qualun- 
que fosse,  della  Commedia  (}).  Ma,  se  non  autografo, 
buono  e  autorevole  manoscritto  potè  esser  quello  che 
intendeva  far  imprimere  Carlo  Bembo,  e  tale  da  me- 
ritare che  il  fratello  suo  prendesse  la  fatica  di  trascri- 
verlo diligentemente.  Le  ricerche  del  Pakscher  sui  co- 
dici posseduti  da  Fulvio  Orsini  e  passati  dopo  la  morte 
dì  lui  nella  Vaticana,  hanno  accertato  che  il  Bembo 
trasse  la  copia,  su  cui  fu  fatta  la  stampa  del  Manu/io, 
dall'  esem  piare  della  Commedia  mandato  dal  Boccac- 
cio in  dono  al  Petrarca.  Che  questo  celebre  mano- 
scritto fosse  pervenuto  sulla  fine  del  XV  secolo  nelle 
mani  di  Pietro  Bambo ,  e  che  questi  ne  avesse  nel 
1502  fatto  un'esatta  copia,  s'era  già  affermato  dal 
Manzi  fin  dal  principio  del  nostro  secolo  (^};  ma  ne 
dubitò  il  Witte.  Anzi,  che  il  codice  del  Boccaccio  fosse 
posseduto  dal  Bembo,  scrisse  sembrargli  piuttosto  con- 
gettura che  fatto  storico  (*);  che  di  quel  manoscritto 
poi  fosse   copia   esatta  il  codice  vaticano  3197,  negò 


(*)  Sulla  stampa  del  Dante  Aldo  noa  ripeta,  come  su  quella  del 
Petrarca  aveva  fatto,  la  dichiarazione  che  il  testo  era  stato  tratto  dal- 
Taatogrifo  dello  stesso  poeta:  ne. fu  distolto  forse  dal T incredulità,  con 
cui  fu  accolti  la  dichiarazione  posta  sul  Petrarca .  CuM  ,  op,  ciL , 
pp.  90  8gg. 

(*)  La  Divina  Comn^da  di  Dinte  Alighieri  di  mano  del  Boc* 
caccio;  Roveta,  negli  Occhi  santi  di  Bice,  1820;  p.  XXX. 

(»)  Prolegomeni,  p.  LXXVU. 
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recisamente  (^).  Se  non  che  il  Pakscher  ha  riconosciuto 
in  alcune  postille  al  codice  del  Boccaccio  la  mano  di 
Bernardo  e  Pietro  Bembo  (2;,  e  dal  confronto  di  que- 
sto manoscritto  con  quello  segnato  di  n.°  3197  ri- 
sulta a  me  pure  evidente^  che  tranne  qualche  volon- 
tario cambiamento  del  trascrittore ,  V  uno  è  copia 
esatta  dell'altro.  Sf  che  ormai  deve  esser  fuor  di 
dubbio^  che  il  fondamento  dell'aldina  è  il  codice  del 
Boccaccio.  Il  Bembo  ha  trascritto  in  generale  fedel* 
mente;  ma  in  alcuni  punti,  o  per  congettura  sua  o  per 
riscontri  fatti  su  qualche  altro  codice  o  stampa  (  col 
Landino  s'accorda  per  lo  più,  quando  s'allontana  dalla 
lezione  del  testo  del  Bjccaccio  )  (^;,  ha  introdotte  al- 
cune varianti,  che  al  nostro  parere  sembrano  molte 
volte  piuttosto  guasti  che  correzioni  giudiziose. 


n. 


Usci  cosi  dalla  officina  del  Manuzio  un'edizione 
della  Commedia  assai  pregevole  per  bontà  di  lezione. 
Poiché  il  testo,  da  cui  fondamentalmente  derivava  i 
quantunque  sembri  ormai  accertato  che  non  fu  scritto 
di  mano  del  Boccaccio  (^) ,  pure  offre,  a  giudizio  del 
WittO;  che  se  ne  servi  per  la   sua  rinomata  edizione 


(^)  Prolegofneni^  p.  XIII. 

(•)  Art  cit^  pp.  230  gg. 

(*)  Anche  il  Witte  notò  che,  dove  redizione  aldina  si  alloatana  dai 
testi  che  egli  suppose  le  servissero  di  regola,  la  lezione  da  essa  adottata 
proviene  dal  Landino  (  ProUgomenù  p-  XII  ). 

(^)  PAUCBaB,  ari.  cil.,  pp.  227  eg. 


—  Ili  — 

critica;  "  un  testo  quasi  immune  dai  ritoccamenti  ed 
alterazioni  degli  amanuensi  posteriori  „  (^) .  Questi 
pregi  furono  assai  apprezzati  nel  cinquecento;  onde 
deir aldina  s'ebbe  pochi  anni  dopo  (  1515)  una  ri- 
stampa; non  le  mancò  Y  onore  di  più  contraflFa- 
zioni ,  tra  le  quali  è  rinomata  quella  toscolana  dei 
fratelli  Paganini,  riproduzione  esatta  della  ristampa 
del  1515  (2);  e  servi  di  fondamento  a  quasi  tutte  le  po- 
steriori edizioni  del  sacro  poema.  S'attennero  servil- 
mente al  testo  d'Aldo  la  stampa  senza  data  del  Pa- 
ganino dedicata  a  Giulio  dei  Medici,  le  cinque  edizioni 
uscite  in  Lione,  le  tre  venete  del  1554,  1572,  1575, 


(0  Prolegomeni  cit,  p.  LXXVII. 

(*)  Che  r  edizione  dei  Fagaaini  sia  contraffazione  della  seconda 
aldina  e  non  della  prima,  come  cercò  di  provare  il  De  Batinen,  fu  detto 
dal  Witte  e  m*  è  confermato  da  minuti  confronti  che  ho  fatto.  L'  aver 
riprodotto  V  edizione  toscolana,  con  leggòre  modificazioni ,  le  tre  tavole 
rappresentanti  il  sito  e  la  forma  dell*  Inferno  e  la  distinzione  dei  peccati 
puniti  nei  primi  due  regni  oltremondani  (  tavole  che  comparvero  solo 
nella  seconda  aldina  ),  sta  pure  a  conferma  dell* opinione  che  credo  giu- 
sto seguire.  Vero  è  che  nel  commento  di  Trifone  Gabriele  ancora  ine- 
dito e  di  cui  dovremo  più  avanti  parlare ,  trovasi  al  canto  XI  dell*  In- 
ferno questa  dichiarazione  :  «  Di  questa  maestrevole  distinzione  che  fa 
qui  Dante,  acciò  che  sia  più  chiaro,  vedi  queir  albero  de*  peccati  dello 
Inferno  stampato  dietro  i  Danti  della  stampa  del  Paganino  in  queir  or? 
dine.  Ancor  che  autor  non  aggia,  è  nondimeno  del  mio  gentil  maestro 
[intendasi  il  Bembo]  che  per  giovare  Tha  fuori  dato,  et  non  per  acqui- 
starne vano  fummo,  ponendovi  il  suo  nome»  (f.  13 a).  Donde  parrebbe 
doversi  dedurre  che  il  Bembo  avesse  fatto  quelle  tavole  proprio  per  i 
Paganini;  ma  la  deduzione  né  è  necessaria,  potendo  essere  che  in  quel 
momento  Trifone  non  ricordasse  la  seconda  aldina,  né  è  tale  da  togliere 
la  certezza  data  dai  confronti  fatti  tra  i  testi  del  Manuzio  e  il  tosco- 
lane  . 
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quelle  fatte  in  Venezia  al  Segno  della  Speranza  (^). 
Col  commento  del  Landino  si  accoppiò  la  legione  del 
Manuzio  nelle  edizioni  venete  del  1507  e  del  1529, 
sen/.a  considerare  che  non  sempre  la  esposizione  avrebbe 
corrisposto  al  testo;  al  che  pur  non  attese  il  Sanso- 
vino,  ristampando  insieme  i  commenti  del  Landino  e 
del  Vellutello  (Venezia,  1564,  1578,  1596),  perché 
colle  due  interpretazioni  accompagnò  il  testo  d'  Aldo 
con  poche  varietà.  Pur  non  mancarono  all'opera  del 
Manuzio  i  censori.  Alessandro  Vellutello  nel  proemio 
alla  sua  edizione  accusò  il  Bem))0  di  aver,  sotto  nome 
di  correzione,  guasto  quasi  tutto  il  poema  di  Dante, 
acconciandolo,  dove  non  intendeva,  a  suo  modo.  Né 
più  benigno  fu  il  giudizio  di  monsignor  Borghini. 
Insospettito  per  alcune  lezioni  che  non  vedeva  suf- 
fragate dair  autorità  di  nessun  codice,  ed  appariva- 
no a  prima  vista  correzioni  fatte  sul  testo  genuino 
a  fantasia  di  qualcuno,  scriveva:  **I1  testo  stampato 
da  Aldo  mi  riesce  peggiore  di  tutti  gli  altri  che  erano 
stampati  innanzi;  talché  comincio  a  pensare  che  sia 
stato  corretto  per  coniettura  a  fantasia  di  qualcuno, 
che  si  può  dire  più  giustamente  corrotto  „  (^).  Onde 
s'  affaticarono  a  maggior  correzione  del  poema  dantesco 
i  più  intelligenti  letterati  del  cinquecento  a  confrontare 
la  stampa  aldina  o  altre  edizioni  coi  manoscritti,  di  cui 


(*)  Di  Doa  80  quale  delle  tre  edizioni  ftitte  in  Venezia  al  Segno 
della  Speranza  posseggo  uno  dei  rarissimi  esemplari  mancante  del  fron- 
tespizio; un  altro  è  nella  biblioteca  di  questa  R.  Scuola  Normale  supe- 
riore . 

(*)  Gigli,  Shidi  sulla  Divina  Commedia,  p.  279. 
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s'  aveva  dovizia  in  Firenze  presso  le  private  famìglie 
e  nella  libreria  di  san  Lorenzo.  Biman  di  fatti  il  ricordo 
che,  trovatisi  alla  pieve  di  san  Qavino  in  Magello  nel 
1546  Benedetto  Varchi  (^),  Alessandro  Menchi,  Oara- 
niillo  Malpigli ,  Guglielmo  di  Noferi  Martini  e  Luca 
Martini,  correggessero  un  esemplare  dell' edizione  al- 
dina del  1515,  e  rinvenissero  piA  di  duecento  luoghi  che 
mutavano  sentenziai^).  Non  sappiamo  se  sopra  un  testo 


(1)  Attribuite  al  Varchi  aon  pure  le  postille  segnate  sai  margini 
di  on  esemplare  dell*  edizione  veneta  dello  Stagnino  (  1536)  conservato 
nella  Marucelliana  di  Firenze;  ma  non  v'ò  indicazione  alcuna  dei  codici 
0  stampati,  donàe  furon  tratte. 

[})  Notista  di  Luca  Martini    pubblicata    dal   Gigli  negli    Studi 
citati  a  pp.  XKXl  sg.  Questa  correzione  fatta   a   san  Gavino  non  può 
esser  rappresentata,  come  suppose  il  Gigli  (  Studia  p .  XXX li  )  e  ripetè 
il  Witte   (Pro/tf^omeni,  pag*  XV),   dall'esemplare   aldino   postillato 
di  mano  di  Baccio  Valori  che  si   conserva  nelU   Biblioteca    Nazionale 
di  Firenze,  perché  il  Valori  né  fu  il  segretario  di  quella  adunanza  né 
vi  si  trovò  presente ,  come  si  deduce  dalla  notizia  che  di  quel  convegno 
ci  lasciò  Luca  Martini,  e  dalla  dichiarazione  posta  dallo  stesso  Valori 
oeir  ultima  pagina  dal  libro  che  postillò  (  Gigli,  op.  cit,.  p.  XXXIl  ). 
L^esemplare  del  Valori  è  una  copia  della  correzione  fatta  dal  Varchi  e 
dai  suoi  amici:  né  è  essa  esatta  e  completa,  poiché  nel  testo  dei  con- 
venuti a  san  Gavino,  del  quale  si  servirono  gli  Accademici  della  Crusca 
per  la  loro  edizione  del  1595,  erano  anche  indicati  con  sigle  i  codici  che 
davano  autorità  a  ciascuna  variante  (  Vedasi  la  Tavola  finale  dell*  edi- 
zione della  Crusca  o  meglio  1*  esemplare  della  edizione  toscolana  dei  Be- 
nacensi  con  risoontri    fatti   su   molti  codici   sino  a  tutto  i  1  canto  XVI 
deWInfernOt  posseduto  dalla  Nazionale  di  Firenze,  22,  A.  6  j .  Del  resto 
neppure  la  pubblicazione  fatta  dal  Gigli,  negli  Studi  citati,  delle  varianti 
segnata  sui  margini  deir  esemplare  del  Valori  ò  esatta  o  compiuta.  Noto 
qui  ancho  che  1* esemplare  giuntino  della  Commedia  con  postille,  posse- 
duto dalla  Riccardiana  di  Firenze,  che  il   Gigli  suppose  appartenere  a 
uno  dei  convenuti  a  San  Gavino  (Studia  p.  XXXVl),  appartenne  di  fatto 
8     N.  B 
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d'Aldo  0  sopra  udo  d'altra  edii^ione  fosse  fatta  da 
Cosimo  Bartoli  la  con-ezione  di  quattro  testi  ricordata 
da  Bastiano  de'  Rossi  iieir  indice  dei  libri  consultati 
per  r  edizione  del  1595;  certo  sopra  ud  eiseinpl^e  al- 
dino del  1515  scriveva  Vincenzio  Borghini  le  va- 
rianti ^  che  con  grande  diligenza  andava  notando  iu 
dieci  codici  della  Commedia  ^  che  teneva  a  ridcontro 
collo  stampato  (^).  Uno  di  questi,  posseduto  dal  fra- 


a  Cammino  Malpigli,  come  dodacesi  dallo  segaeati  dichiarazioni  scritte 
fiull*  ultima  carta  del  Purgatorio  :  «  Questo  libro  e  di  mo  Xpohano  di 
acopo  di  fraacedCo  di  gieri  da  pergtae .  io  Xrohano  lo  comprai  da  aeaaio 
di  luiouica  di  tasso  da  mont3aarchi,  a.  Il, d.  B,  a  di  8  di  genaai»  1545.  — 
Ma  parche  dotto  Gristofaao  lo  tenoua  sopra  coscienza,  tapeado  che  Asóà* 
nio  r  hauoua  rubato  alla  casa  de*  Malpigli,  io  riportò  a  Gammillo  come 
uero  padrone  d*  esso  >  . 

(^)  Questo  esemplare  posseduto  già  dal  commendatore  Aniinort  è 
oggi  nella  Laurenziana;  e  v*ò  pure  un  altro  Daute  postillato  dal  Bor« 
ghini  dell*  edizione  toscolana  del  Benacensi .  Ricordo  qui  anche  qde« 
st*  ultimo  esemplare  sebbene  le  postillo  che  contiene  siano  aolamente 
dichiarative  e  illustrative  del  testo,  perché  il  Gigli,  confondendo  i  due 
Danti  postillati  dal  Borghini,  dichiara  errata  la  noticia  del  Da  Balines, 
essere  i  margini  doir esemplare  aldino  «zeppi  di  varianti  manoscritte 
raccolte  da  molti  codici  della  Divina  Commedia  %  (op,  ci/.,  p.  XXIX). 
Il  De  Batines  nella  sua  affermazione  è  esatto.  I  codici  dal  Borgbiei 
consultati  sono  cosi  da  lui  descritti: 

[I]  Testo  scritto  a  mano,  d*Agnolo  Borghini,  del  Cento . 

[II]  Cemento  sopra  el  Paradiso  d*  uno  incognito,  perché  manca  h,  pHtià 
carta.  Paro  che  fussi  fatto  Tanno  1337. 

[IIIJ  Notationc  d*  un  quiatorno  antico  senza  nome  et  varietà  di  tosti, 
che  solo  è  una  parto  del  Paradiso.  Questo  testo  pare  assai  baoae, 
ma  lo  chioso  son  co»i  cosi  ot  mostra  d^sser  antico  «  per  u*è  ìqtial* 
e  ho  orrore. 

[IV.J  Tosto  hauuto  di  casa  Raff.o  Rìdolfi . 

[VJ  Tedto  dotte  solo  il  Purgatorio  è  con  comonto  latino .  £1  testo  noi 
«are*  cattive,  ma  Io  scriba  «crisso  acerrettiseiflao  ;  pure  aiuta  it 
trouar  la  uera  leliono  il  cemento. 
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tallo  del  dqbto  priore^  Àngiolo ,  e  discendente ,  pare , 
da  un  di  qnei  codici  che  si  dicevano  del  Genie  (^), 
era  già  stato  antenormenbe  postillato  dal  suo  possosn 
sore  e  raffrontato  colle  stampe  del  Landino  e  del  Ma* 
nuzio  e  con  altri  manoscHtti,  tra^  quali  uno  conteneva 
il  commento  del  Buti  (^).  Di  un  esattissimo  eonfronfco 
fatto  da  Pier  Vettori  d'  un  codice  che  potrebbe  eàser 
quello  del  Barbadori,  conservato  oggi  nella  biblioteca 
regia  di  Monaco ,  dobbiamo  la  notizia  al  Witte  {^)  : 
altri  son  rogistrati  a  suo   luogo  dal  Dò  Batiuos  (*) . 


[YIJ  Vn  testo  molto  antico  hauuto  da  Piero  Vettori .  Nq  V  Infera^ 
parmi  che  buoni  testi  babbi  vi^to;  nel  Purgatorio,  nel  Paradiso  noii 
è  SI  buono  a  un  pezzo  corno  1*  Inferno , 

[VIIj  Vn  testo  hauuto  dx  P.  V.  scritto,  conne  appare,  da  persona  idiota, 
k  di  lettera  dell*  età  del  Villani,  che  hebbi  da  C.  V. 

[VJU]  Vn  testo  di  Gio.  Bizzeri  col  cemento  antichissimo  che  pensp  il 
ròedesimo  che  di  sopra  [II];  ma  è  scritto  da  persola  forestieri,  che 
se  ben  la  lingua  è  buona,  ui  ò  quelle  aarietà  di  lingua,  come 
me  pinse  per  mi  pinse^  se  fermò  per  $i  fermò  et  simili,  ehe  nea 
si  notono. 

[IX]  Va  testo  in  foglio  imperiale  colle  rubriche  ed  i  capitoli,  hauuto  ^a 
Jacopo  Giunti  . 

[X]  Testo  di  Frane.*»  Gabburri . 

.  (1)  DoRGHiNi,  Lederà  cit,  pp.  23  sg. 

(^  Il  codice  ò  oggi  nella  Nazionale  Ji  Firenze  (IT,  IV,  245),  o  ppi^- 
serva  ancora,  nella  estremità  superiore  della  prima  carta,  parte  di  un 
Anj.  Dorgh,  comenCanui,  Da  Vincenzio  Dorghini  è  detto  senz*  altro  del 
Cento;  ma  la  scrittura  ò  del  secolo  KV.  Coi  Danti  di  Francesco  di  Ser 
Nardo  da  Barberino  ha  per  altro  identità  di  rubriche  e  affinità  di  lezione. 

(3)  Prolegomeni^  p.  XV. 

(*)  Bibliografia  dantesea,  1,355.  Quanto  agli  esemplari  deiraldina 
dal  1501  conservati  dalla  Magliabechiana,  ho  però  da  notare,  che  quello 
dal  Gigli  riconosciato  come  postillato  dal  Salviati  (  Sludi^  p.  XXXVi  ) 
ha  poche  varianti  tratte  da' stampati  specialmente  dal  Landino;  T  altro 
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Or  colla  pratica  dei  manoscritti  s' andava  formando 
in  molti  la  convinzione  che  un'edizione  corretta  e 
fedele  della  Commedia  di  Dante  non  si  potesse  avere 
senza  una  larga  esplorazione  di  codici;  poiché  un 
manoscritto  del  tutto  senza  errori  non  si  trovava , 
né  ei*a  da  fidarsi  delF antiche  stampe,  fatte  ordi- 
nariamente esemplando  il  primo  codice  venuto  alle 
mani.  Il  Varchi  aveva  veduto  testi  in  penna  assai 
antichi  e  **  uno  fra  gli  altri  molto  più  corretto  e  fe- 
dele che  gli  altri,  scritto  come  si  „  poteva  •  conget- 
turare per  molti  segni,  poco  dopo  la  morte  di  Dante  ,; 
pure  non  trovandone  alcuno  senza  mende,  credeva  bene 
che  fra  i  suoi  e  molti  altri  che  erano  in  Firenze,  se 
ne  sarebbe  potuto  acconciare  uno  da  chi  avesse  avuto 
gran  dottrina  e  buon  giudizio,  che  sarebbe  stato  per- 
fetto (^).  E  indizio  di  gran  perizia  e  di  buon  crite- 
rio détte  il  Borghini  in  quelle  Annotazioni  sopra  Dante 
di  certi  luoghi  parliculari  che^  sebbene  non  fedelmente 
né  completamente,  ci  furon  fatte  conoscere  da  Ottavio 
Gigli  (*).  Il  piccolo  numero  di  codici  che  riscontrava, 
lo  condussero  qualche  volta  a  sospettare  a  torto  del- 
Tesattezza  del  Bembo;  ma  ciò  avvenne  di  rado  e  in 
luoghi,  in  cui  non  molto  sicura  è  la  lezione  del  codice 
del  Boccaccio;  il  più  delle  volte  sospettò  a  ragione,  mosso 
dall'autorità  de'manoscritti  e  da  quel  sentimento  fine 


aanotato  da  Giovanni  Berti  ha  postille  quasi  tutte  interpretative  e  ilio- 
strati  ve  del  testo;  nei  margini  del  terzo  son  segnate  poche  varietà 
di  lezione,  nia  non  ò  indicato  'se  fosser  tratte  da  manoscritti  o  da 
•tampati  • 

(*)  Lesioni  sul  Dante^  l,  38. 

(^  Siudi  cit,  pp.  271  sgg. 
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deirantico,  che  fa  una  delle  principali   sue  doti.  Ed 
egli  era  veramente  tal  persona  che,  solo  forse  nel  cin- 
quecento, poteva  darci  della  Commedia  una  lezione  fe- 
dele^ quanto  era  possibile;  grande  perizia  della  lingua 
antica,  appresa  non  su  i  testi  dei  maggiori  trecentisti 
guastati  dair  imperizia   e   dall' arbitrio  degli  editori , 
ma  su  molte  altre   più   oscure  e  più  fedeli  scritture, 
che  diligentemente  andava  togliendo  alla  polvere  delle 
librerie  e  degli  archivi;  diligenza  rarissima  nel  confronto 
dei  codici,  per  cui  s' induceva  a  notare  fin  le  più  pic- 
cole varianti  grafiche;  conoscenza  delle  cause,  per  cui 
tanto  guasto  avevano  sofferto  i  tasti;  bontèi  e  sicurez- 
za di  criteri  per  procedere  nella  loro  correzione .  Chi 
ha  letto  le  Annotaziomi  sopra  alcuni  luoghi  del  Deca- 
meron  e   la  Lettera  incorno  a'  manoscritti  antichi  non 
può  non  dolersi;  che  il  Borghini  non  spendesse  anche 
interno  al  testo  della  Commedia  quelle  cure,  con  cui 
tanti  guasti  riparò  nelle  Novelle  del  Boccaccio,  molto 
più  che  dalle  fatiche  degli  aliri  editori  e  commenta- 
tori cinquecentisti  non  trasse  gran  giovamento  la  le- 
zione del  poema  dantesco. 


m. 


Meritata  rinomanza  gode  l'edizione  giuntina  del 
1506  per  la  bontà  del  suo  testo.  Non  credo  gièi  col 
Witte  che  ella  abbia  un  fondamento  indipendente 
dall'aldina  v^);  certo  ne  differisce  assai;  dovè  quindi 


(*;  Prolegomeni^  p.  XVI. 
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chi  forni  Y  esemplare  da  iaiprimere  ài  Giunta  (^ì,  far 
gran  numero  di  correzioni,  traendole  da  buoni  codici, 
sopra  un  testo  del  Manuzio.  Dal  quale  si  scostò  in- 
vece per  deliberato  proposito  il  Vellutello ,  che  con 
Taiuto  di  manoscritti  e  di  stampe  antiche  détte  fuori 
un  Dante  che  dichiarò  perfetto.  'Quanto  alla  cor- 
rezione del  testo,  ardirò  dire,  che  se  U  poeta  stesso 
resuscitasse,  non  la  intenderebbe  altramente  lui,  perché, 
avenga  che  tutti  gli  antichi  testi  scritti  a  penna,  ma 
più  i  moderni  impressi  a  stampa,  per  la  ignoranza  de 
gli  scrittori  et  impressori  o  di  chi  li  fece  scrivere  od 
imprimere,  sieno  incorrettissimi ,  e  specialmente  lo 
impresso  da  Aldo  e  gli  altri  impressi  a  Io  essempio 
del  suo,  nondimeno  io  con  somma  dil'genzia  ho  ca- 
vato questo  da  diversi  più  antichi  testi,  quelli  che  di 
tutti  gli  altri  meno  si  conoscano  esser  viziati.  E  ben- 
ché tutti ,  com'  io  dico,  siano  incorrettissimi,  pur  ho 
trovato,  che  in  tanto  numero  quello  che  non  dice  l'uno, 
dice  r  altro,  e  dove  ho  veduto  mancar  la  sentenzia  o 
compreso  esser  alterata   e   fuori  del  proposito,  rumi- 


Q)  Pare  che  costui  fosse  Girolamo  Benivieni,  studiosissimo  di  Dante, 
che  al  testo  giuntino  fece  precedere  un  cantico  in  lode  del  poeta  e  se- 
guire il  dialogo  sai  sito  dell'Inferno,  da  lui  scritto,  ma  pubblicato  sotto 
il  nome  di  Antonio  Manetti.  Si  noti  che  nel  cantico  il  Benirieni  & 
dirsi  dall' ombra  di  Dante: 

Ti  priego,  e  vo  che  '1  mal  trattato  legno 
Della  cithara  mia,  dove  e*  discorda, 
Ritragga  (sei  puoi  far)  dentro  al  suo  segno. 

Che  rare  volte  la  sonante  corda 
Al  suo  ton  modulando  allenta  o  tira 
Man  che  guidata  è  da  orecchia  sorda. 
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uando  diligentemente  in  quelli,  ne  sono  venuto,  secon- 
do il  fermo  creder  mio,  su  la  verità  „  {}).  Ma  come 
poteva  il  Vellutelio  disporre  di  ^  tanto  numero  „  di 
manoscritti,  quanto  vuol  far  credere?  E  con  quali  cri- 
teri potè  egli  giungere  a  conoscere  quali  fra  gli  anti- 
chi testi  fossero  meno  •  viziati  ^?  E  quel  suo  **  rumi- 
nare n  sui  passi  che  non  davano  un  senso,  che  qua- 
drasse alla  sua  fantasia,  lo  tenne  forse  sempre  lontano 
da  arbitrarie  congetture?  Questo  non  sappiamo  oggi; 
ma  quei  suoi  prolegomeni  al  commento  e  quella  sua 
esposizione  contengono  tante  e  tanto  aperte  censure 
delle  fatiche  altrui  e  tante  e  tanto  immodeste  lodi 
deir  opera  propria,  che  non  possiamo  in  nessun  modo 
assicurarci  né  della  sincerità  né  della  diligenza  osten- 
tata di  chi  le  scrisse.  N'é  merita  maggior  fede  Lodo- 
vico Dt)lce,  che  détte  in  luce  una  Commedia  *alla  sua 
vera  lettione  ridotta  con  l'aiuto  di  molti  antichissimi 
esemplari  9.  I  ^  molti  „  manoscritti  del  frontespìzio  si 
cambiano  nella  lettera  dedicatoria  a  monsignor  Corio- 
lano  Martirano  in  ''uno,,  sebbene  questo  si  pretenda 
esser  stato  tratto  dalPautografo  del  poeta  dalla  mano 
di  un  figliolo  di  Dante.  *  Questo  non  tacerò ,  che  '1 
testo  in  molti  luoghi  s'è  diligentissimamente  emen- 
dato, e  ciò  con  uno  esemplare  frascritto  del  proprio 
scritto  di  mano  del  figliuolo  di  Dante,  hauuto  dal  dot- 
tissimo giovane  M.  Battista  Amaltheo  „  .  I  confronti 
però  da  me  fatti,  tenendo  sotto  occhio  il  testo  stesso, 
mi  confermano  giusta   V  asserzione  del  diligentissimo 


(*;  Alessandro  Veixutello  ad  i  Lettori. 
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Witte  :  ^  le  varie  lezioni  registrate  dal  Dolce,  molte 
delle  quali  non  sono  che  differenze  di  ortografia,  soqo 
in  numero  minore  di  sessanta,  e  derivano  in  gran 
parte  non  dal  codice  del  preteso  figlio  di  Dante,  ma 
dalle  stampe  del  Landino  e  del  Vellutello  »  {}).  Più  del 
Dolce  si  allontanarono  dalla  lezione  aldina  il  Daniello  e 
il  Castelvetro:  pia  fedele  mantenendosi  quegli  ai  ma- 
noscritti e  alle  antiche  stampe;  cedendo  questi  qual- 
che volta  al  desiderio  di  novità  (p.  70,  178,  223).  In 
tutti  questi  correttori  del  testo  del  Manuzio  si  vede  una 
tendenza  a  rimodernare  specialmente  l'ortografia;  il 
che  toglie  alla  lezione  offerta  dal  codice  del  Boccaccio 
quel  carattere  di  primitivo,  che  ha  assai  ben  conservato 
nella  stampa  d'Aldo . 

Larghi  riscontri  degli  stampati  coi  manoscritti  si 
fecero  in  Firenze,  dove  di  codici  danteschi  era  tale 
dovizia,  quale  in  nessuna  altra  città.  Gli  Accademici 
Fiorentini;  segnatamente  il  GiambuUari  nel  suo  com- 
mento; il  Varchi  e  il  Gelli  nelle  loro  letture  ebbero 
grandi  cure  al  testo  della  Commedia,  e  gran  numero  di 
varianti  v'introdussero.  Ma  nonostante  che  a  conferma 
delle  nuove  lezioni  citino  i  *^  buoni  testi  in  penna  ,, 
dei  quali  il  buon  cal/.ettaio  fiorentino  confessa  d^'aver- 
ne  "^  veduti  infiniti  ^  \})  ;  non  pare  dalle  var  anti 
che  accettano,  e  dalle  ragioni  che  spesso  ne  addu- 
cono (^),  che  il  GiambuUari  e  il  Gelli  procedessero 
nell'opera  con  molto  criterio.  Scelsero  probabilmeute 


(»)  Prolegomeni,  p.  XVII. 

(*)  Letture,  II,  126. 

(>)  GiLLT,  Letture ,  II,  100, 
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quelle  lezioni   che   parvero  loro  più  corrispondenti  al 
senso  generale,  e  che  più  agio  davano  a  dissertare,  in- 
dulgendo qualche  volta  anche  al  desiderio  di  novità. 
Dico  probabilmente^    perché  niente   di   sicuro  è  dato 
ricavare  dalle  vaghe  affermazioni,  che  non  di  rado  in 
quelle  letture  s'incontrano,  sulla  autorità  delle  varian- 
ti prescelte.  II  Varchi  fu    un  po'  più  giudizioso  ;  ma 
poiché    neppure    egli   accennò   donde   le   sue   lezioni 
provenissero,  a  con  quali  criteri  giudicasse  della  loro 
bontà,  non  è  a  noi  più  facile  giudicare  della  sua  opera 
che  di  quella  dei  suoi  colleghi  d'accademia.  Che  il 
dire  '  cosi  leggono  la  maggior  parte  dei  testi  a  pen- 
na 9,  poco  vale,  se  prima  non  siam   giunti  a  fissare 
quali  dei  codici  conservano  la  lezione  più  genuina,  e 
non  sappiamo  quali  appunto  il  Varchi  consultò.  TI  nu- 
mero solo  dei  manoscritti,  come  ognun  sa,  non  fa  au- 
torità; che  nella  moltitudine  sono  più  i  molto  corrotti 
che  i  sani.  Ecco  nel  nostro  cinquecento  Vincenzio  Buo- 
nanni;  egli  pure  afferma  di   nulla  variare  a  caso,   e 
che  tutto   ha  fondamento  sulla  osservazione   che  ha 
fatta  dei  manoscritti  (^),  e  specialmente  di  •*  quattro 
buoni  „  (2)  che  egli  possiede;  eppure  non   è  chi   non 
veda   la  stranezza  di    molte  lezioni ,   che  egli  acco- 
glie nel  testo  dell'Inferno;  stranezza  che  non  ha   ri- 
scontro  se    non   nella    bizzarra   ortografia    che   egli 
adotta . 


Q)  Discorso  cit ,  p.  32. 
C)  M  p.  49. 
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IV. 

Fama  superiore  a  quella  drogai  altra  ristampa 
della  Commedia  s'acquistò  T edizione  fatta  dagli  Acc^- 
deuiici  della  Crusca  nel  1595.  A  imprender  questa  fa- 
tica furon  mossi  dall'opera  che  avevano  tra  mano^  del 
vocabolario  della  nostra  lingua,  della  quale  giudicavano 
esser  la  Commedia  la  miglior  parte;  poiché  parve  loro 
essere  stato  questo  poema  "  da'  copiatori  e  dalle  stampe 
ed  eziandio  da'  comentatori  cosf  lacero  e  mal  governo, 
che  poco  se  ne  potevano  in  essa  opera  acconciamente 
servire,  se  prima  non  cercavano  di  sanarlo  dalle  sue 
piaghe  „.  Usarono  per  riscontro  di  esemplari  colla 
aldina  lezione:  con  essi  ratfrontarono  un  centinaio  di 
manoscritti;  cinquanta  numerati  progressivamente  da 
Bastiano  De  Rossi  nell'avviso  ai  lettori ,  posseduti  da 
privati;  uno  col  commento  del  Buti  offerto  da  Ridolfo 
de'Bardi,  undici  rappresentati  dalle  due  correzioni  del 
Varchi  e  del  Bartoli  e  quaranta  della  libreria  di  S.  Lo- 
renzo:  s'aggiungevano  anche  alcuni  stampati.  E  non 
posero-  nel  testo  che  dettero  a  imprimere  al  Manzani 
solo  le  correzioni;  ma  aggiunsero  nel  margine  anche 
le  varie  lezioni  che  stimarono  degne  di  nota,  e  per  ciò 
che  corressero,  indicarono  esattamente  ì  codici,  dalla 
autoritìt  dei  quali  erano  stati  mossi  a  cambiare  il  te- 
sto aldino. 

Variamente  fu  giudicata  in  vari  tempi  questa  edi- 
zione della  Crusca:  chi  stimò  dar  essa  l'ottimo  testo 
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del  poema  di  Dante  (^);  chi  non  dubitò  aflferraare  aver 
finito  di  corromperlo  (2).  Il  Witte  ne  giudicò  seve- 
ramente nei  Prolegomeni  alla  sua  edizione  critica; 
ma  non  fu  sempre  giusto  né  esatto,  terrore  princi- 
pale degli  Accademici  parare  a  lui  essere  stato ,  che 
invece  di  ricostruire  tutto  di  pianta  il  testo  del  divino 
poema,  si  contentarono  di  fare  un  qualche  numero  di 
mutazioni  all'aldina  (^) .  Fu  grave  errore  questo? 
È  forse  nel  testo  aldino  cosf  adulterata  la  dicitura 
del  poema,  da  non  potere  di  quella  stampa  servirsi 
per  fondamento  di  una  nuova  edizione  della  Gomme- 
dia?  Essa  riproduce,  come  abbiam  visto  salvo,  poche 
correzioni  del  Bembo,  il  codice  del  Boccaccio,  che  a 
giudizio  dello  stesso  Witte  oflFre  *  un  testo  quasi  im- 
mune dai  ritoccamenti  ed  alterazioni  degli  amanuensi 
posteriori  j,,  tanto  che  egli  non  dubitò  dare  ad  esso 
il  secondo  luogo  nella  scelta  dei  quattro  manoscritti, 
su  cui  fondò  r  edizione  berlinese.  Né  parmi  si  possa 
sicuramente  affermare,  come  fa  il  dantista  tedesco , 
che  le  mutazioni  del  testo  aldino  fatte  nella  stampa 
del  1595  siano  di  gran  lunga  insufficienti  ai  bisogni 
del  poema  (*).  Ho  confrontato  per  i  primi  sei  canti 
deirinferno  il  Dante  del  Manuzio  con  quello  del  Wit- 
te: variano  fra  loro  in  più  di  ottanta  punti:  oltre 
sessanta  lezioni  provengono  però  nel  testo  aldino  dal 


(>)  Vedasi  Witte,  Prolegomeni^  p.    XXI. 
(*)  DiONisr,  Aneddoto  IV,  cap  33,  p.  169 .  Cfr.  Witte,  Prolego- 
meni, p..  XVII,, 

(«)  Prolegomeni,  p.  XVIII. 
C)  Ivi,  p,  XIX, 
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codice  del  Boccaccio  e  sono  quasi  tutte  registrate  nei 
margini  dell'edizione  di  Berlino.  Or  con  quali  argo- 
menti potrebbesi  sostenere  più  primitiva  e  genuina  la 
lezione  prescelta  dal  Witte  di  quella  recata  dal  testo 
del  Boccaccio?  Anche  i  principi  che  gli  Accademici  se- 
guirono nella  loro  opera,  non  sono  apparsi  abbastanza 
determinati  al  Witte;  eppur  furono  chiaramente  espres- 
si dallo  *  Inferrìgno,  segretario  e  accademico  della  Cru- 
sca »,  nell'avviso  ai  lettori:  accogliere  nel  testo  le  lezioni 
che  sembravano  migliori  di  quelle  d'Aldo;  segnare  nei 
margini  le  varianti  giudicate  di  pari  o  dì  minor  bontà, 
tralasciando  quelle  che  apparivano  erronee.  Giudice 
della  maggiore  o  minor  bontà  fu  il  parere  degli  Acca- 
demici: pur  vollero  che  •  e  T  autoritèi  e  le  ragioni, 
sopra  le  quali  eran  fondati  i  lor  mutamenti  „ ,  appa- 
rissero nel  margine  "  palesi  e  chiare  ». 

Biasimevole  è  che  dall'arbitrio  p»ù  largo  si  lascias- 
ser  guidare  gli  Accademici  nell'opera  loro.  Sostituiscono, 
ad  esempio,  abbisogna  ad  ha  bisogno  (Inf.,  II,  9^)  ^  per 
la  bontà  della  voce  »  e  perché  pare  loro  "  che  il  verso 
ne  prenda  miglioramento  »:  ali  aperte  ad  ali  alzate 
(Inf.,  V,  83)  **  per  levar  la  rima  di  mezzo  '1  verso  »,  che 
sembra  lo  peggiori.  E  quando  si  son  fissi  in  questi  pre- 
concetti non  e'  è  autorità  di  codici  che  li  smuova.  Lln- 
ferrigno  stesso  nella  prefazione  dichiara:  •  Potrebbe  al- 
cuna fiata  parere,  che  più  si  fossero  gli  Accademici 
valuti  dell'  opinione  che  dell'autorità,  avendo  o  notata 
varia  lezione  o  rimesso  nel  testo  qualche  parola  sola- 
mente con  dieci  o  dodici  testi,  e  talora  meno;  ma  non  è 
cosi,  perciocché  la  quantità  tralasciata  h  di  piggior  lega, 
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e  in  que'  luoghi  in  fra  sé  tutta  discordante,  e  le  varietà 
della  lor  lei^ioae  cosi  frivole  e  cosi  scipite,  che  sarebhe 
stato  una  milensaggine  il  mentovarle  «.  Ma  né  frivola 
né  scipita  è  la  variante  m'ha  nel  verso  Che  m'ha 
fatto  cercar  lo  tuo  volume;  eppure  suU*  autorità  d^  un 
solo  codice  della  seconda  metà  del  XV  secolo  (^)  è  ac- 
colta la  lezione  m' han;  come  suir  autorità  di  un  sol 
codice  è  prescelta  la  variante  porta  della  fede  (  Inf. , 
IV,  36).  Della  quale  ecco  la  giustificazione:  **  Sap- 
piendosi  quanto  il  poeta  fosse  scienziato  in  divinità,  e 
da'  maestri  d'essa  chiamandosi  il  battesimo  janua  sa- 
cramentorum,  abbiamo  con  l'autorità  notata,  quantun- 
que di  pochi  testi ,  rimesso  porla  nel  nostro  testo , 
tenendo  per  fermo  tal  luogo  essere  stato  guasto  dalla 
ignoranza  de'  copiatori:  oltre  all'  essere  indivisibile  la 
ragion  formale  della  fede,  non  pare  jche  possa  dirsi 
aver  parti  ,.  Dando  cosi  nel  più  dei  casi  all'  autorità 
dei  codici  un'importanza  affatto  secondaria,  niente  ci 
maravigliamo  di  vedere  che  essi  furono  riscontrati  con 
poca  diligenza.  La  fatica  maggiore  fu  di  Bastiano  de' 
Bossi  che  sopra  un  esemplare  della  edizione  veneta  del 
Morando  ;  copia  del  testo  aldino,  notò  le  varianti  di 
un  numero  di  manoscritti  che  è  diverso  pei  singoli  can- 
ti, ma  non  supera  mai  la  trentina.  Altri  riscontri  fatti 
su  dieci  codici  di  privati  e  sui  manoscritti  della  libre- 
ria di  S.  Lorenzo  e  sui  testi  del  Varchi  ci  son  conser- 
vati in  uu  Dante  dell'edizione  toscolana  dei  Benacensi; 


(^)  De  Batines,  Bibliografia  dantesca^  II,  82  (  n.^  146  )  . 
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ma  non  vanno  oltre  il  canto  XVI  dell*  Inferno  {^) . 
Varianti  di  altri  codici  fnrono  notate  8ui  margini  di 
un  a^remplare  della  Commedia  col  commento  del  Vellw- 
tello  {^);  e  spogli  di  vari  manoscritti  son  ricordati  in  un 
catalogo  dei  libri  della  Crusca  fatto  dal  Rìpm-gato  (*J. 
Mail  priiìcipal  fondamento  dell'edizione  furono  i  riscon- 
tri del  Rossi.  Orbene  vediamo  che  qnaud'  egli  ha  per 
errata  una  lezione,  o  d' un'altra  è  invaghito,  risparmia 
di  segnare  anche  i  codici  che  quelle  lezioni  contengono. 
Cosi  fa  per  il  oidi  e  conobbi  flnf..  Ili,  59),  per  il  ved^  a  la 
terra  (Inf.,  IH,  114),  pel  giltasi  (Inf.,  Ili,  116).  Crede 
preferibile  la  lezione  ratio  che  inleser  le  parole  crude , 
perché  'gli  pare  "  che  il  poeta  con  la  voce  ratto  abbia 
per  tutto  '1  poema  voluto  metterci  avanti  gli  occhi 
maggior  prestezza  che  non  fa  con  la  voce  tosto  „;  segna 
soltanto  i  codici  che  stanno  per  la  lezione  ratto^  e  della 
variante  non  si  cura.  Né  uso  migliore  fece  delle  va- 
rianti raccolte  per  la  costituzione  definitiva  del  testo; 
poiché,  mentre  lasciò  di  ricordare  molte  lezioni  sostenu- 
te dal  consenso  di  quasi  tutti  i  codici,  segnò  talvolta 
nei  margini  della  stampa  varianti  suirautoritti  di  un  solo 
manoscritto.  Né  cercò  d'indagare  il  pregio  intrinseco 
de' testi;  ma  t^^nne  conto  spesso  soltanto  del  numero, 
e  i  manoscritti  di  Libreria  citò  sempre  in  massa;  onde 
molto  difficile  riesce  in  non  pochi  casi  allo  studioso 
rendersi  conto  dello  stato  dei  codici  circa  una  data  le- 


(')  Questi   due   esemplari   della    Commedia  si  conservano  nella 
Nazionale  di  Firenze, 

(«)  De  Batines,  Giunte,  p   29. 
(3)  Ivi,  pp.  212,  223,  232. 
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zione  (^).  Pur  sarebbe  ingiustizia  non  riconoscere  che 
molti  evidenti  errori  della  edizione  aldina  furono  dagli 
Accademici  corretti,  e  che  il  tentativo  di  dare  un'  edi- 
zione critica  della  Commedia,  anche  se  per  difetto  di 
giusti  criteri  non  portò  a  resultati  sicuri,  fu  non« 
dimeno  lodevole  opera ^  onde  bene  s'inaugurava  il 
lavoro  che  doveva  rendere  T  Accademia  della  Crusca 
tanto  benemerita  della  lingua  nostra. 


Ma  oltre  che  il  testo  sicuro,  altri  fondamentali 
sussìdi  8on  necessari  per  accostarsi  a  un  monumento 
di  si  vasta  dottrina  e  di  sf  alta  poesia,  quale  è  la 
Commedia  di  Dante.  L'età  nostra  che  in  ogni  ordine  di 


(')  Tratto  in  inganno  fa  il  Witto  noi  giudicare  doli*  opera  degli 
Accademici  da  aaa  pubblicazione  del  tutf altro  che  «  diiigentissimo  > 
Gigli.  Il  confronto  originale  fatto  dal  Ro3»i  per  uso  della  sua  «dizione, 
posseduto  dalla  Nazionale  di  Firenze,  non  è  di  novantun  codici,  ma  di 
appena  trenta;  né  è  stato  pubblicato  integralmente,  essendosi  il  Gigli 
ordinariamente  limitato  a  dare  il  numero  dai  codici  (nel  testo  dell'lnfer- 
rlgoo  distintamente  notati  con  sigle)  che  davano  autorità  alle  varianti 
scritte  nel  tosto  di  Baccio  Valori,  da  lui,  come  già  avvertimmo,  date  in 
luco.  Quandj  il  Gigli  scrivo  che  <  tutti  »  i  codici  stanno  a  conferma  di 
una  data  Icà^iono,  non  dobbiamo  quindi  intendere  che  la  rechino  novjn* 
tua  manoscritti,  ma  appena  trentii.  K  da  avvertire  che  il  Gìgli  spesso 
iiOQ  fu  esatto  nel  contare,  né  guardò  sempre  al  significato  delle  siglo . 
Chi  non  s*  accorge  ad  cs.  che  <  P.  N.  K.  »  sta  a  indicare  uno  dei  ma- 
2i093ritti  di  Pietro  del  Naro?  IL  Gigli  conta  invoco  tre  codici;  o  conta 
dna  testi  por  «  D  4  »  (  Dati  4),  por  <  S.**  »  (quasi  fo930  6,0)  <)  co4  via. 
B  si  noti  che  in  una  stOisa  linea  dì  varianti  lo  indicazioni  €  P.  N  >  0 
«  D  »  possono  esser  ripetuto  pi6  volto . 
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studi  procede  con  giusti  e  certi  metodi  e  in  cui  V  ana- 
lisi ha  preso  posto  onorato  accanto  alla  sintesi ,  di 
questi  stuili  preparatori  alla  lettura  del  poema  di  Dante 
ha  prodotto  gran  quantità».  L'origine  e  la  natura  della 
Commedia^  il  fine  principale  che  il  poeta  ebbe  nel  det- 
tarla sono  stati  sottilmente  e  con  assai  profitto  inve- 
stigati, valendosi  di  tutti  i  sussidi  che  offrono  la  storia 
dei  tempi  e  della  vita  di  Dante  e  la  lettura  delle  sue 
opere  minori.  Da  questi  studi  traggono  profitto  i  lettori 
per  la  intelligenza  piena  del  testo  del  sacro  poema , 
che  altrimenti  resterebbe  in  molte  parti  oscuro.  Alla  giu- 
sta esigenza  dello  spirito  nostro  di  voler  un'idea  chiara 
del  tutto,  prima  di  venire  all'esame  delle  parti,  ten- 
tarono corrispondere  gli  antichi  commentatori  con  quei 
prolegomeni  alle  loro  esposizioni,  nei  quali  si  ricerca- 
vano le  cause  e  il  titolo  del  libro,  e  a  qua!  parte  di 
filosofia  era  esso  supposto.  Tal  costume  fu  seguitato 
nel  sejolo  decimoquinto,  ed  anche  nel  cinquecento  alle 
sposizioni  del  Giambullari  e  del  Gelli  si  aggiunsero 
siffatti  preamboli  (^j.  Ma  nel  secolo  XVI  anche  gli  studi 
speciali  cominciano  a  comparire.  Le  polemiche  che  si 
fecero  sul  nome  di  Dante,  indussero  a  ricercare  meglio 
di  quello  che  fino  allora  si  fosse  fatto,  la  natura  del 
divino  poema;  nelle  quali  ricerche  non  mancò  di  essere 
incluso  qualche  volta  anche  il  fine  della  poesia  dante- 
sca. Le  opere  minori  dell'Ai igh ieri  fatte  conoscere  più 


(1)  Che  il  Giambullari  facesse  in  questi  preamboli  al  suo  Com^ 
mento  ora  smarrito  «  un  particolare  capitolo  dell*  intenzione  »  dalla 
Commedia^  sappiamo  dal  Gelli.  {Letture,  I,  32). 
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largamente  che  nei  Becoli  antecedenti ,  dalla  stampa 
aiutarono  queste  investigazioni.  Il  Lenzoni  nella  Dife- 
SQy  il  Cariero  nella  Palinodia^  lo  Speroni  nei  due  Discor- 
si sopra  Dante  (^)  trassero  dalla  Vita  nuova  che  il  fine 
della  Commeiia  era  la  lode  di  Beatrice.  Non  seppero 
trarre  da  questa  giusta  osservazione  tutte  quelle  infe- 
renze che  sarebbero  state  utili  alla  intelligenza  del- 
l'opera  somma  di  Dante,  né  cercarono  se  altro  fine 
in  quella  sua  vita  agitata  da  tanti  ideali  potè  egli 
avere,  accingendosi  a  scrivere  il  poema;  ma  nondime: 
no  anche  per  quella  notizia  imperfetta  ebbero  modo 
di  difendere  V  Alighieri  da  ingiuste  accuse  e  di  giu- 
dicare della  poesia  dantesca  più  rettamente  di  quel 
che  per  T  innanzi  si  fosse  fatto.  Lo  scopo  civile  che 
s'unisce  nel  sacro  poema  col  fine  particolare  delle  lodi 
di  Beatrice,  fu  però  da  qualcuno  di  quegli  stessi  pole- 
misti intraveduto.  Lo  Zoppio  opinò  che  Dante  trovan- 
dosi in  esilio  per  la  maledetta  peste  delle  parti  guelfe 
e  ghibelline  che  allora  infestava  le  città  d'Italia^  e 
specialmente  quelle  che  si  reggevano  a  popolo,  venisse 
a  conoscere  che  siflfatto  male  nasceva**  dall'essere  il  go- 
verno democratico,  e  che  non  vi  si  poteva  rimediare  se 
non  col  ridurre  cosf  fatta  amministrazione  o  vero  all'ari- 
stocrazia o  vero  alla  monarchia  j,.  Desiderando  perciò 
poeticamente  dimostrare  la  felicità  e  la  infelicità  che 
reca  seco  ciascuna  di  queste  amministrazioni,  si  sarebbe 
messo  per  *  la  città  di  Dite  nell'  Inferno  a  mostrare  il 
governo  a  popolo  essere  travaglioso  e  pieno  di  turbu- 


(*)  Sono  pibblicati  nel  t.  V.  delle  sue  Opere. 
S.    K. 
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lenze  et  uno  inferno  insomma  di  tutte  sceleranze,;  per  il 
Purgatorio  ci  avrebbe  descritto  ^  Taristocrazìa,  cioè  il 
governo  degli  ottimati,  volendo  significarci  che  sotto  un 
tale  governo  tutti  si  purgano  i  vizi,  e  diventano  gli  uo- 
mini migliori,  tendendo  alla  vera  felicità  »;  nel  Paradiso 
ci  avrebbe  rappresentato  la  monarchia  '  stato  beatis- 
simo et  felicissimo,  vóto  d' ogni  vizio  e  ricco  di  tutte 
le  virtudi  „  (^).  Ecco  dato  alla  Commedia  un  fine  poli- 
tico .  Non  è  tale  nei  particolari,  quale  ebbe  Dante;  ma 
il  concepimento   del  poema   dantesco  è  nuovo,  e  più 
s^  avvicina  al  vero  dei  concepimenti  unicamente  morali 
dei  primi  interpreti.  Bastava  conoscer  meglio  le   opi- 
nioni politiche  di  Dante;    e  la  verità  si  sarebbe  tro- 
vata. Or  giustamente   dal  De  monarchia  confrontato 
colla  Commedia  traeva  circa  lo  stesso  tempo  lo  Speroni 
che  Dante  non  fu  né  guelfo  né  ghibellino,  ma  *  impe- 
riàlissimo  „:  cosa  facile  a  dirsi  oggi  e  per  la  bocca  di 
tutti  ;  ma  quanti  lo  pensavano  nel  cinquecento)  Abbia* 
mo  del  giudizioso  Borghini  una  Introduziom  al  poema 
di  Dante  per  V allegoria.  Che  vede  egli  nella  Commediaì 
^  Un'  etica  cristiana  compita  e  perfetta;  conforme  al- 
l'evangelio   e  legge   cristiana  e  a  quello  che  hanno 
scritto  i  santi  padri;  e  ancora  alle  veritadi  dei  filosofi, 
dove   ha   potuto    la   ragione   umana  «;  e  nulla  più. 
Eppure  egli  fa  saperci  di  aver  cercato  la  chiave  per 
aprire  il  segreto  tesoro  dell'allegorico  senso  da  Dante 
stesso.  Ma  neir  epistola  a  Can  Grande,  la  cui  autenti- 
cità  è   ancor  molto    dubbia,   troppo   genericamente 


(^)  Poetica^  pp.  9  sg. 
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s*  accenna  al  fine  del  poema^  e  il  Convivio  è  opera,  in 
cui  quei  concetti  di  riforma  civile  e  religiosa  che  son 
propugnati  xìeW^Commedia^  sono  ancora  in  germe;  il 
De  monarchia,  principale  aiuto  a  ben  comprendere  il 
poema  divino,  non  fu  dal  dotto  priore  degli  Innocente, 
a  qael  che  pare,  conosciuto. 

Negli  scritti  polemici  di  cui  ci  siamo  occupati, 
non  fu  trascurata  la  discussione  della  originalità  delia 
Commedia;  ma  le  osservazioni  che  si  fecero ,  si  limi- 
tarono agli  aiuti  che  Dante  potè  trarre  da  Virgilio. 
S>lo  Milatesta  Porta  e  Luigi  Qroto  vollero  vedere  nel 
divino  poema  V  imitazione  di  altre  opere;  ma  s'allon- 
tanarono tanto  dal  vero  da  far  maraviglia.  Tenne 
Tuno  che  Dante  togliesse  l'ispirazione  della  Commedia 
dal  Guerrino  Meschino  (^),  l'altro  accusò  il  gran  poeta 
di  plagio  a  danno  di  uno  spagnolo  imitatore  del  poe- 
ma dantesco  (^). 


VI. 


Una  ricerca  alla  quale  molto  s'applicarono  le  menti 
dei  letterati  e  degli  scienziati  dello  scorcio  del  seco- 
lo XV  e  di  tutto  il  secolo  XVI,  fu  di  determinare  il 
sito,  la  forma  e  la  misura  dell'  Inferno  dantesco . 
Primo  a  porre  la  questione  e  insieme  a  seriamente 
occuparsi  di  risolverla  con  tutti  i  mezzi  che  la  scienza 
a  quei  tempi  prestava,  fu  Antonio  Manetti,  matema- 


(*)  Da  Batinb3,  Bibliografi^  dantesca^  I,   460. 
(«)  Febsazzi,  op.  ciV.,  IV,  263. 
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tico  e  architetto  fiorentino  del  secolo  XV  {^),  ammira- 
tore e  studioso  di  Dante,  il  cui  poema  scrisse  dì  pro- 
pria mano  e  corredò  di  chiose  storiche,  letterarie,  co- 
smografiche, e  ornò  di  figure  astronomiche  {^).  Dei  suoi 
studi  sopra  il  sito  dell' Inferno  dava  il  resultato  fino 
dal  1481  Cristoforo  Landino  nel  commento;  ma  egli, 
sebbene  anche  dopo  il  H81  continuasse  a  occuparsi 
della  questione  con  amorO;  e  molte  cose  riuscisse  a 
veder  meglio  e  in  alcuni  punti  cambiasse  opinione, 
nulla  pubblicò  sopra  l'argomento  che  tanto  T  aveva 
occupato,  sorpreso  dalla  morte  nel  1497.  Pure  che  le 
sue  fatiche  non  andassero  perdute,  provvide  (Girolamo 
Beni  vieni,  a  cui,  come  a  tutti  gli  studiosi  di  Dante 
amici  suoi,  aveva  più  volte  comunicato  il  Manetti  i 
resultati  delle  proprie  ricerche;  e  pubblicò  nel  1606  per 
i  Giunti  due  dialoghi,  in  cui  aveva  cercato  ritrarre  più 
fedelmente  e  compiutamente  di  quello  che  non  avesse 


(')  Gli  antichi  commentatori  non  si  fermarono  a  trattare  con  di- 
ligenza della  questione,  ma  via  via  che  il  testo  lo  richiedeva,  esponevano 
quella  idea  che  circa  la  struttura  dell'  uno  e  dell*  altro  dei  regni  ultra- 
mondani sperano  formati:  né  sempre  ne*  particolari  furono  d* accordo. 
Nel  quattrocento  il  no  taro  Pietro  Bonaccorsi  trattò  del  cammino  di  Dante 
in  un*epistola  a  frate  Romolo  de*  Medici,  conventuale  in  Santa  Croce  di 
Firenze;  ma  ò  «  cosa  semplice  (  scriveva  Y  autore  )  perché  è  stata  cosa 
corsiva  e  in  breve  tempo  facta,  però  che  domenica  sera  in  fino  a  questa 
sera  di  mercoledì  l'ho  trascorso  e  scripta,  che  sono  di  tre,  non|lasciando 
però  le  facciende  del  mio  uficio  ».  Non  mancano  nonostante  figure  dei  tre 
regni  e  piante  di  luoghi  speciali  (  Codice  riccardiano  n^  1122  ). 

O  Cod.  maglìabechiano ,  p.  I.  n^  33.  Il  comm.  Pietro  Bologna, 
morto  pochi  anni  fa,  s*era  posto  a  studiare  questo  codice  magliabechiano 
e  intendeva  anche  darlo  alle  stampe,  secoa  Io  che  fece  saperci  il  prof. 
Nevati  (  Giorn.  $t   d.  leit.  ìtaL,  Vili,  821  ) . 
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fatto  il  Landino,  il  pensiero  del  Manetti  circa  il  sito, 
forma  e  misure  dell'Inferno  di  Dante  (}).  Fin  dove  ar- 
rivi r  opera  del  Manetti  e  donde  cominci  quella  del 
Benivieni,  è  impossibile  determinare  con  precisione:  pel 
primo  dialogo  pappiamo  che  questi  si  servi  di  alcuni 
scritti  dell'amico;  del  secondo  tutto,  anche  i  disegni, 
fa  fatica  del  Benivieni  :  però  egli  confessa  di  avere 
scritto  e  disegnato  ogni  cosa  secondo  la  mente  del  Ma- 
netti.  Ma  chi  ci  assicura  che  nei  particolari  essa  fosse 
seguita  appuntino? 

Comunque  sia  di  ciò,  oggi  è  data  al  Manetti  lode 
di  aver  tentato  di  ricostruire  V  Inferno  dantesco  coi 
principi  della  gravitèi  e  colle  leggi  del  perpendicolo  (^). 
Senonché  tale  giudizio  fa  poi  la  critica  moderna  delle 
ricerche  particolari  di  luì,  da  non  trovar  quasi  cosa  che 
si  stia.  E  a  dire  il  vero,  molte  delle  osservazioni  dei  più 
recenti  critici  sono  giuste;  ma  che  non  sempre  ab- 
bia torto  il  Manetti  è  stato  pur  da  altri  (^)  con  ragio- 


(')  Qaesti  dialoghi  di  cni  abbiamo  già  dato  il  titolo  esatto,  si  tro- 
vano generalmento  uniti  col  testo  della  Commedia  pubblicato  dai  Giunti; 
ma  vi  sono  anche  esemplari  staccati  con  numerazione  propria,  e  uno  ò 
posseduto  dalla  biblioteca  di  questa  R  Scuola  normale  superiore,  pro- 
veniente dalla  raccolta  di  Alessandro  Torri.  Furono  ripubblicati  dal 
Gigli  nei  suoi  Studi, 

O  Vacghbbi  e  Bertacchi,  La  visione  di  Dante  Allighieri  consta 
derata  nello  spazio  e  nel  tempo;  Torino^  G.  Candelotti,  1881;  p.  17.  Mi- 
GHBLANQBLi,  Sul  disegno  delV Inferno  dantesco^  studio;  Bologna,  Zanichelli, 
1886;  p.  39. 

(V  Si  vedano  le  obbiezioni  fotte  alle  opinioni  del  Vaccheri  e  del 
Bertacchi,  raccolte  neiropuscolo  dello  stesso  Bbrtagcbi,  Dante  Geometra; 
Torino,  Istit  Fornarìs -Marocco,  1887. 
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ne  sostenuto.  Si  oppone  dal  Vaccheri  e  dal  Bertacchi 
essere  impossibile  una  serie  di  scaglioni  praticabili  de- 
gradanti fino  al  centro  della  terra,  i  quali  si  trovino 
tutti  in  un  solo  cono.  Ma  a  Dante,  di  cui  il  Manetti 
investigava  il  pensiero,  appariva  questa  impossibilitàt 
Poteva  egli  formarsi  idea  chiara  di  si  vasto  edificio, 
quaPè  rinferno,  senza  sottilissimi  calcoli  e  costruzioni 
grafiche?  Or  Dante  non  era  un  matematico,  né  costru- 
zioni grafiche  precise  di  quell'edificio  dovevano  esser 
possibili  (  ce  lo  fa  avvertire  un  difensore  dei  due  cri- 
tici )  *^  quando  la  proiettiva  era  ignota  o  quasi  »  {}): 
le  figure  inserte   nel   dialogo   del    Manetti   ne  fanno 
prova.  Senza  dubbio  quindi  TAlighieri  immaginò  il  sno 
Inferno  un  po'  pili  grossolamente   di   quello  che  non 
facciano  alcuni  moderni  studiosi  del  divino  poema;  né 
si  potrebbe  escludere  che  egli  pensasse  a  un  anfiteatro 
(  anche  Jacopo  della  Lana  pensò  air  arena  di  Verona) 
a  cui  il  Manetti  somigliò  poi  la  concavità  infernale . 
Più  giuste  osservj^zìoni   fa  il  Michelangeli.  Errore 
è  il  collocare   la    porta  deirinferno  sulla  vetta  di  un 
monte;  non  bene  inteso  il  verso  128  dell'ottavo  canto; 
insostenibile  quel  pozzo  di  ottantun  miglia,  '^  dove  non 
si  sa  come  facciano  i  giganti  a  posare  nel  fondo  i  dae 
poeti  ^;  arbitrariamente   '  compartite  le  distanze  e  le 
larghezze  «,  mancando  nel  poema  dantesco  i  termini 
per  qualsiasi  calcolo ,  non   intendendo    quelle    vaghe 
espressioni  di  misure  che  trovansi  nella  Commedia,  ^d 


(0  Si  vela  la  lettera   del    prof.    MariaeUi   nel    Preludio  del  16 
Aprile  1882  e  nel  DatU§  geometra  del  Bertacchi . 
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altro  che  a  destar  nella  mente  del  lettore  V  idea  della 
grandezza  che  il  poeta  volle  data  alFInferno,  ai  Giganti, 
a  Lncifero  (^).  Ma  non  mi  risolverei  tanto  facilmente 
a  credere  che  il  piano  degli  "  sciaurati  che  mai  non  far 
vìvi  ^  sia  un  grado  circolare,  dacché  il  Limbo  ò  detto 
neir  Inferno  ^  il  primo  cerchio  che  T  abisso  cigno  » 
(  IV,  24  ),  "^  cerchio  primaio  »  (V,  1  ),  *  primo  grado  „ 
(  IX,  17  ),  «  cerchio  superno  »  (  XII,  39  );  e  sto  pel 
Manetti  nel  far  cominciare  la  cavitai  infernale  presso 
alla  superficie  della  terra;  poiché  la  via  che  dal  centro 
ov*è  Lucifero,  mena  suirisolettadel  Purgatorio,  è  lunga 
tanto,  quanto  l'Inferno  è  profondo  {}). 

VIL 

La  dissertazione  pubblicata  dal  Benivieni,  nonostan- 
te la  dovizia  di  utili  osservazioni ,  non  soddisfece 
pienamente.  Primo  a  compiere  le  ricerche  del  Ma- 
netti  si  accinse  Pier  PraQcesco  QiambuUari.  *  Se  alle 
onestissime  fatiche  ^^scriveva)  di  Antonio  Manetti  non 
si  fosse  cosi  tosto  opposta  la  morte;  io  non  dubito 
punto  che  a  me  non  sarebbe  stato  mestiere  descrivere 
0  dichiarare  la  forma,  il  sito  et  misure  dello  Inferno 


(I)  studio  cit,  pp.  8,  10,  38  sg. 

(*)  Inferno^  XXXI V,  127  sg.  L* interpretazione  data  dal  Mi- 
chelangeli alla  parola  tomba  (  pag.  33  )  mi  pare  non  ti  possa  sostenere 
in  alcun  modo.  Tomba  (ben  nota  lo  Scartauini)  ò  T  Inferno  €  per  esser 
ivi  sepolti  assieme  con  Satana  tutti  que*  che  san  morti  a  Dio.  Sepultus 
est  in  inferno^  Lue.  XVI,  22  »  (Commento  sopra  la  Divina  Commedia, 
I.  442). 
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dello  eccellentissimo  nostro  Dante,  perché  egli  che  pri- 
mo di  tutti  con  la  destrezza  et  vivacità  dello  ingegno 
suo  scoperse  la  mirabile,  anzi  stupenda  architettura 
di  quello,  gik  dugento  anni  stata  nascosa,  senza  fallo 
ce  r  arebbe  dipoi  con  la  diligenzia  et  assiduità  che  in 
lui  abbondavano,  si  fattamente  adornata  et  pulita,  che 
la  industria  di  chiunque  si  voglia  più  non  ci  arebbe 
avuto  che  fare.  Ma  perché  troppo  tosto  mancò  quel 
filo,  che  a  si  bello  ordito  si  conveniva,  io  non  già  per 
iscemargli  le  lodi  sue,  ma  solamente  per  giovare 
quanto  io  posso  a  gli  studiosi  di  questo  divinissimo 
nostro  poeta,  mi  sforzerò  di  largamente  dimostrare 
con  le  istesse  parole  dello  autore  tutti  quei  particu- 
lari,  che  per  molti  ancora  si  desiderano  in  questa  fab- 
brica „  (}).  E  si  pose  all'opera,  che,  nonostante  fosse 
aiutato  nei  calcoli  da  un  valente  matematico  (^j,  dovè 
riuscirgli  molto  faticosa  per  la  ricerca  delle  misure, 
che  da  molti  inconvenienti  gli  erano  *  impedite  e  tolto 
del  tutto  „  {^).  Annunziata  come  di  prossima'  pubbli- 
cazione nel  1541  C^),  usci  tre  anni  dopo  dedicata  a 
Cosimo  de'  Medici . 

In  molti  dei  resultati  a  cui  giunge,  il  lavoro  del 


(<)  PiBRFRÀNCESGO  QiAMBULLARi,  De  7  stfó.  Forma  et  MUure  dello 
Inferno  di  Dance;  in  Firenze  per  Neri  Dortelata  M.D.XLIIII;  pp.  5  sg. 

(*)  Giovanni  Camerini,  per  testimonianza  dello  stesso  Giambullari, 
«  di  si  nobile  disposizione  d'animo  alle  cose  di  aritmetica,  alg^^bra  et 
geometria,  che  per  l'assiduità  dello  studio  suo  nelle  pratiche  e  nelle 
scienze  loro  non  si  trovava  allora  inferiore  a  nessun  altro  > . 

(')  Lezzioni  di  M.  Pierfràncbsco  Giambuluou  leUé  neirAccade- 
mia  Fiorentina,  In  Firenze  MOLI,  p.  40. 

(^)  Leizioni  cit,  p.  25. 
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QlambuUari  è* simile  a  quello  del  Manetti,  principal- 
mente in  ciò,  che  l'Infamo  è  una  cavità  che  s'apre 
alla  superficie  della  terra  e  si  estende  per  tutto  il 
raggio  terrestre  fino  al  centro,  e  che  una  grandissima 
caverna  è  il  luogo  assegnato  agli  ignavi.  Nega  invece 
il  Giambullari  che  si  debba  porre  la  porta  deirinferno 
sopra  un  monte,  né  ammette  la  **  scesa  repente  e  sem- 
pre verso  mezzodì  I,  dal  portone  su  cui  è  la  scritta  morta, 
fino  al  fiume  Acheronte,  posta  dal  suo  predecessore 
per  spiegare  Verta  del  canto  Vili;  fa  che  dopo  il  set- 
timo cerchio  il  poeta  scenda,  volgendo  pei  ripiani  a 
sinistra  anzi  che  a  destra,  e  afferma  che  la  grande 
aggirata  del  canto  Vili  non  fu  nella  traversa  delle 
fosse,  ma  solamente  nella  lunghezza  per  venire  all'en- 
trata della  città.  Nota  inoltre  V  errore  in  cui  era  ca- 
duto il  Manetti,  facendo  il  pozzo  de'  giganti  miglia 
81  e  ^/22,  *  essendo  quasi  impossibile  che  un  gigante 
sia  tanto  grande,  che  stando  mezzo  fuori  del  pozzo, 
possa,  chinandosi,  posare  dentro  a  quello  il  nostro  au- 
tore per  una  distanzia  e  altezza  dì  miglia  80  „  (p.  87). 
E  accorciando  il  pozzo  allunga  il  burrato  dì  Gerio- 
ne,  perché  non  s'  alterando  la  proporzione  delle  bolge, 
*  molto  meglio  è  che  Gerione  giri  più  una  volta  o  due 
giù  per  la  gola  del  burrato  et  consumi  le  80  miglia, 
che  non  si  possono  scender  nel  pozzo,  che  non  h,  man- 
tenendo il  burrato  del  Manetto,  trovarsi  co'  pie  de'  Gi- 
ganti lontano  da  la  ghiaccia  le  miglia  8U  dette  di 
sopra^  (p.  87).  Di  interamente  nuovo  aggiunge  qualche 
particolare  notevole.  Avendo  fatto  tutte  le  ripe  verticali, 
pone  che  le  scale  da  cerchio  a  cerchio  non  discendano 
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mai  contro  al  mezzo,  ma  si  girino  intorno  alla  ripa, 
non  intagliate  già  dentro  al  sasso,  *  roa  unite  et  ap- 
piccate a  quello  con  un  pìccolo  risalto ,  il  quale 
uscendo  fuori  del  vivo,  et  dolcemente  a  poco  a  poco 
lungo  la  sua  stassa  ripa  costeggiando^  si  conduce  da 
balzo  a  balzo:  et  questo  non  a  guisa  di  verone  im- 
piccato, ma  come  le  strade,  che  molte  volte  veggìamo 
nelle  Alpi,  nella  falda  di  qualche  monte,  che  a  le  ra- 
dici abbia  fiumara  (p.  éS)».  Il  piano  della  ghiacciaia 
pose  e  dimostrò  essere  orizzontale  ;  e  credè  che  la 
terra,  fuggendo  Lucifero,  lasciasse  neir  altro  emisfero 
una  cavità  simile  a  quella  deirinferno;  talché  sono  al 
suo  parere  sotto  la  crosta  terrestre  due  cavità  uguali 
in  forma  di  conca ,  opposte  Y  una  air  altra  e  unite 
insieme  colle  punte  nel  centro  deir  universo  (  pp.  16 
e  149  ) . 

Che  una  di  queste  innovazioni  (quella  delle  scale  da 
cerchio  a  cerchio  giranti  attorno  alle  ripe)  sia  arbitraria, 
non  è  da  negarsi;  forse  esagerata  è  la  grandezza  della 
cavità,  dell' emisfero  australe;  ma,  tenuto  conto  delle 
giuste  correzioni  fatte  all'opera  del  Manetti,  è  da  rico- 
noscere per  assai  migliore  lo  studio  del  GiambuUari. 
Però  si  deve  avvertire  che  questi  ebbe  davanti  a  sé  un 
buon  lavoro,  donde  trasse  molto  giovamento,  mentre  il 
Manetti  fu  il  primo  a  prò  porsi  la  quistione  del  sito  e 
della  misura  dell'Inferno.  Tentò  qualche  cosa  di  nuovo 
anche  il  GiambuUari;  d' investigare  cioè  il  sito  del  Pur- 
gatorio "  con  tutte  le  sue  particularisslme  divisioni  e 
le  distanze  da  luogo    a   luogo  „  (^);  ma  non  seppe  o 


(>)  GuMBULLARi,  Lessìotii^  p.  40. 
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potè  dai'ci  che  poche  notizie  sulla  topografia  e  sulla 
divisione  del  regno  della  penitenza  in  una  lezione 
letta  neir Accademia  Fiorentina  nel  1541  (^). 

vin. 

Nell'anno  stesso  in  cui  il  Giambullari  pubblicò  il 
suo  trattato,  il  Vellutello  diede  fuori  il  commento 
alla  Commeiia^  nel  quale  a  modo  di  preambolo  faceva 
anche  egli  la  descrizione  delP  Inferno .  E  come  aveva 
troyato  il  testo  del  poema  dantesco  guasto  dagli  edi- 
tori che  lo  precederono,  e  insufficienti  i  commenti  an- 
teriori al  suo;  COSI  dichiarava  allora  che  invano  s'era 
il  Landino  ingegnato  dMntendere  coir  aiuto  del  Ma- 
netti  la  struttura  dell'  Inferno,  *^  avendo  il  cieco  preso 
per  sua  guida  T  orbo  „,  e  che  Girolamo  Benivieni  non 
aveva  cercato  di  seguir  Dante  *  e  di  provar  per  lui 
ciò  che  diceva,  come  ragionevolmente  doveva  fare  „ , 
ma  s'era  ingegnato  di  esprimere  dell'Inferno  *  quella 
impressione  »  che  con  altri  dell'  accademia  medicea 
*  s'  avea  fabbricato  nella  mente  » .  E  tornò  a  ricer- 
care ove  il  poeta  propriamente  finga  questo  suo  In- 
ferno, di  che  forma  egli  lo  finga,  in  quante  parti  uni- 
versali e  in  quante  particolari  sia  distinto  e  che  spe- 
cie di  peccatori  e  a  che  supplizi  destinati  siano  in 
ognuna  di  quelle,  di  che  ampiezza  e  profondità,  sia  ognu- 
na d'esse  parti  per  sé  e  tutto  l'Inferno  insieme,  che  via 
tenne  il  poeta  per  aver  la  cognizione  di  tutte,  ove  finga 


{^)  Iniamo  al  sito  del  Purgatorio^  nelle  sue  Lezzioni. 
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sulla  superficie  della  terra  T entrata  al  regno  doloroso, 
quanto  tempo  consumò  nel  cercarlo  tutto,  quello  che 
dal  poeta  sia  propriamente  inteso  per  cerchio.  Spinto 
dalla  vanitèi  di  dir  cose  nuove,  nel  magjjior  numero 
delle  questioni  si  trovò  in  disaccordo  col  Manetti;  anzi 
si  può  dire  ciie  ebbe  la  stessa  opinione  del  fiorentino 
solo  dove  la  cosa  era  dichiarata  dal  poeta  in  modo  da 
non  dar  luogo  a  dubbi  di  sorta .  Ma  a  chi  basta  il 
dire  diversamente  dagli  altri  non  sempre  soccorre 
pronta  la  verità.  Ponendo  che  il  burrato  di  Qerione 
si  alzi  con  le  sponde  fra  loro  equidistanti  offende  il 
Vellutello  la  legge  di  gravità,  poiché  toglie  all'edifizio 
infernale  quella  stabilità  che  gli  aveva  dato  il  Manet- 
ti (^);  stabilendo  che  la  profondità  dell'Inferno  non  sia 
più  che  la  decima  parte  del  raggio  della  terra,  rim- 
piccolisce di  troppo  le  proporzioni  dell'  edificio  dante- 
sco; senza  dire  che  in  conseguenza  di  ciò,  molto  più 
arbitrarie  che  nel  Manetti  riescono  le  misure  delle  sin- 
gole parti  dell'Inferno,  non  corrispondendo  esse  più 
non  che  al  vero,  neppure  al  verosimile.  Riconobbe  due 
errori  (non  v'era  però  bisogno  di  molta  perspicacia) 
del  matematico  fiorentino,  l'  uno  riferentesi  al  pozzo 
de'  giganti,  1'  altro  a  che  mano  piegò  Dante  nel  visi- 
tare i  ripiani;  ma  usci  addirittura  fuor  d'  ogni  vero- 
simiglianza, immaginando  che  il  nobile  castello  girasse 
intorno  per  tutto  il  primo  cerchio .  Né  meglio  rinscì 
nelle  consimili  dissertazioni  circa  il  Purgatorio  e  il 
Paradiso.  Arbitrarie  affatto   le   misure   delle  cornici, 


0)    MlCHELASGELT,   studìO  cit.,   p.    4|. 
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mancaodo  ogni  indizio  sn  cui  far  fondamento  per  cal- 
coli siano  pure  approssimativi;  inutili  per  c^gni  riguardo 
i  computi  fatti  per  determinare  l'altezza  ed  elevazione 
dei  gradi,  per  cui  il  poeta  ascende  all'  Empireo.  Non 
dico  sìa  per  sé  vana  una  descrizione  del  Purgatorio  e 
del  Paradiso  davanti  alle  respettive  cantiche;  certo  po- 
tevasi  fare  dal  Yellutelio  con  meno  oziosi  particolari 
e  fantastiche  ricerche  e  con  chiarezza  maggiore  di 
quella  che  trovasi  nelle  sue  dissertazioni. 

I  fiorentini  non  potevano  e  per  V  indole  aggres- 
siva della  dissertazione  e  pei  resultati  a  cui  portava, 
esser  contenti  dell'opera  del  Vellutello.  Tornarono  con 
più  insistenza  sulla  quistione  ;  e  pili  d'  ogni  altro  la 
studiò  a  fondo  Luca  Martini,  il  quale  sarebbe  riuscito 
a  scoprire,  secondo  la  testimonianza  di  Benedetto  Var- 
chi, molti  ^chiari  et  importantissimi  errori  „  (^)  nelle 

(0  «La  qual  cosa  si  potrà  conoscere  apertamente  nel  sito  d*amen- 
due  (  Inferno  e  Purgatorio  )  che  si  fa  continoiiamente  dal  nostro  Luca 
Martini,  nel  ^uale,  oltre  molti  altri  chiari  et  importantissimi  errori,  si 
vedrà  quanto  tutti  quegli,  che  n*  hanno  scritto  insino  qui,  si  siano  ingan- 
nati nella  grandezza  e  nella  positura ,  e  si  renderà  in  questo  tempo  a 
Dant«  da  un  solo  tutto  quello,  che  da  molti  gì*  era  stato  tolto  in  diverse 
età>.  Varchi,  Lezioni;  Firenze,  Giunti,  3590;  p.  223.  La  lezione  a  cui 
appartengono  le  parole  riferite  (Sopra  la  pittura  e  la  scultura)^  fu  Ietta 
neirAccademia  Fiorentina  nelfanno  1543.  Fra  le  carte  di  Vincenzio  Bor- 
ghioi  trovasi  un  abbozzo  di  scrittu*a  intitolato  Come  faccia  Dante 
questo  maggio.  È  una  descrizione  dell*  Inferno  dalla  porta  al  centro 
della  terra,  indicando  cerchio  per  cerchio  quali  peccatori  vi  sono  puniti 
e  con  che  pena;  si  parla  quindi  dei  mostri  che  fanno  guardia  ai  cerchi 
maggiori,  dei  fiumi  e  delle  persone  che  Dante  trova  nel  regno  del  do- 
lore. Sull'incarto  ò  scritto  in  carattere  moderno  L.  Martini^  ma  il  tutto 
ò  invece  da  attribuirsi  al  Borghini,  come  da  alcuni  contrassegni  è  dato 
sicuramente  di  ricavare. 
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trattazioni  dei  suoi  predecessori.  Ebbe  parte  in  qaelle 
ricerche  auche  il  Varchi ,  poiché  mentre  stava,  nel 
tempo  della  guerra  di  Siena,  alla  pieve  di  San  Qavino 
"^  faticò  moloo  insieme  eoa  Luca  Martini ,  che  andò 
da  lui  per  questo,  in  ricercare  le  vere  misure  del- 
l'inferno  di  Dante;  cosi  confuse  per  quel  verso: 

E  più  d'un  terzo  di  traverso  non  ci  ha; 
al  quale  effetto  fabbricò  Luca  certo  modello  del  sito, 
e  Benedetto  stese  il  libro  disile  proporzioni  e  propor- 
zionalità, diritte  a  lui  „  (^).  Né  soltanto  da  amore  di 
verità  erano  condotti  i  fiorentini  a  rifrugar  nella  que- 
stione, ma  anche  dal  desiderio  di  difendere  il  Manetti, 
il  Benivieni  e  gli  accademici  medicei  offesi  aspramen- 
te, come  abbiam  veduto,  dal  Vellutello.  L'Accademia 
Grande,  sebbene  fosse  per  origine  indipendente,  si 
tenne  a  questo  riguardo  quasi  continuatrìce  della  vec- 
chia accademia  medicea,  e  al  giovane  Galileo  commise 
la  difesa  delle  opinioni  del  Manetti;  la  quale  egli  fece 
in  due  lezioni,  che,  ritrovate  fra  i  manoscritti  borghi- 
niaui  della  Magliabechiana,  furono  nel  1654  pubblicate 
da  Ottavio  Gigli.  L'autenticità  di  queste  due  lezioni, 
affermata  sulla  testimonianza  un  po' tardiva  di  Filippo 
Valori  (^)  e  sul  fondamento  di  una  perizia  calligrafica, 


C)  Anonimo,  Vita  di  Benedetto  Varchi^  nelle  Lezioni  sul  Dante 
cit.,  I,  XXVl. 

(*)  «  Con  la  medesima  riputazione  Galileo  Galilei,  ancor  egli  dei 
nostri,  legge  ora  in  Padova,  come  assai  giovane  cominciò  a  farsi  cono- 
scere in  Pisa  buon  lettore,  e  in  Firenze  neU*  Accademia  Grande  tolse  a 
difendere  Antonio  Manetti,  ne*  suoi  tempi  tenuto  valentuomo  nella  detta 
professione,  sopra  il  sito  e  misure  deUlnferno  dì  Dante,  materia  che  ha 
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fa  receatemeabe  messa  in  dubbio.  Ma  di  questa  lettura 
del  Qalileo  è  fatta  menzione  anche  in  una  lett^'.ra  di 
Luigi  Alamanni  il  giovane  (^)  a  Giovan  Battista  Strozzi, 
scritta  da  Firenze  ai  7  d'agosto  del  1591,  che  credo 
inedita,  in  modo  da  non  lasciar  dubbio  sulla  spettanza 
delle  due  lezioni  a  quel  sommo  matematico  (^).  Non  è 
di  questo  luogo  discutere  del  merito  scientifico  di  que- 
sta esercitazione  accademica.  Dovendo  difendere  V  Ac- 
cademia Fiorentina  dalle  calunnie  del  Vellutello,  nella 
prima  lezione  esplica  l'opinione  del  Manetti  e  conclude 
aver  egli  mirabilmente  investigato  la  mente  di  Dante; 
nella  seconda  espone  T idea  del  commentatore  lucchese 
e  adduce  le  ragioni ,  perché  ad  essa  debba  preferirsi 
Topinione  del  matematico  fiorentino,  difendendo  alcune 
parti  di  quest'  ultima  dalle  obbiezioni,  che  loro  pote- 


dato  che  fare  a*  dotti,  fra  quali  il  Vellutello  sopra  il  medesimo  poeta, 
per  correggere  il  Manetti ,  diede  occasione  al  Galileo  di  salvare  con 
buone  ragioni  il  nostro  fiorentino  e  ribattere  i  motivi  del  nobil  lucchese 
col  disegno  in  mano  a  distinzione  d'ogni  debita  misura  (Filippo  Valori, 
Termini  di  mezzo  rilievo^  Firenze,  1604;  p.  13  ) . 

(*)  Di  questo  Luigi  Alamanni  ricorda  il  Manni  (  Memorie  cit, 
p.  22)  una  lezione  sopra  le  misure  dell*  Inferno  di  Dante .  Nel  Diario 
deir Accademia  degli  AUerati^  conservatoci  nel  già  indicato  codice 
ashburnhamiano,  trovaci:  «  Il  Rinovellato  donò  airAccademia  un  disegno 
deir  Inferno  di  Dante,  e  lesse  come  Dante  ponga  Lucifero ,  e  se  andò 
air  Inferno  da  man  ritta  e  da  man  manca  ».  Con  la  lettera,  di  cui  sopra 
si  fa  menzione,  l'Alamanni  manda  allo  Strozzi  due  sue  scritture  del  sito 
e  viaggio  di  Dante,  e  promette  e  Je  comparationi  delP  opinione  del  Ma- 
netti  et  del  Vellutello  con  le  corrispondenze  e  riscontri  di  dette  opinioni 
col  testo». 

(*)  Documento  XVI.  L*anno,  a  cui  con  probabilità  di  cogliere  nel 
rero,  può  assegnarsi  questa  lettura,  è  quello  del  secondo  consolato  di 
Baccio  Valori  (  1588-89  ). 
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vano  esser  mosse.  Nulla,  tranne  qualche  piccola  cosa, 
aggiunse  dì  nuovo  e  d'importante;  ma  oltre  a  far  bea 
risaltare  le  inverosimiglianze  e  gli  errori  della  trat- 
tazione del  V^llutello ,  seppe  con  succinta  e  per- 
spicua esposizione  dare  a  intendere  T  opinione  del 
Manetti,  non  troppo  distintamente  dichiarata  nel  dia- 
logo del  Benivieni . 

E  merita  per  ultimo  d'esser  ricordata  tra  le  no- 
tizie che  circa  i  peccati  dell'  Inferno  di  Dante',  loro 
luoghi  e  pene  trovansi  in  fronte  alla  collezione  dei  dise- 
gni danteschi  di  Giovanni  Strada  (^;,  una  Comparalione 
delle  misure  deW  Inferno  di  Dan  fé  tra  il  Manetti  e  il 
Vellutello .  Vien  considerata  prima  ciascuna  delle  due 
opinioni  di  per  sé  in  generale,  "^  vedendo  come  buona 
architettura,  come  buoni  riscontri  col  testo,  e  che 
opposizioni  e  come  solubili  elle  abbino  «,  dipoi  sono 
esaminate  "  le  contrarietà,  delle  cose  particolari  che 
hanno  insieme  T  una  opinione  con  T  altra  „.  Con  le 
parole  del  p^eta  pareva  allo  Strada  si  potessero  quasi 
salvare  tanto  il  matematico  fiorentino  quanto  l' in- 
terprete lucchese  ;  poiché  Dante  "  parla  si  poco  di 
tali  cose,  sprezzando  forse  tali  misure  come  cose  da 
supporsi,  0  non  convenienti  a  considerarsi  sl  minuta* 
mente  da  poeta  che  fossa  occupato  in  concetti  si  no- 
bili et  allegorie  sf  profonde,  quali  erano  le  sue,  ma  da 
hi'^ciarsi  solo  di  maniera  accennate,  che  solo  da'  curio- 
si di  ossesi  potessero  investigare.  Talché  (concludeva) 
è  bisognato  a  questi  due  interpreti  formarsi  da  per  sé 


(')  Codice  laurenziano  mediceo  palatino  n^  75. 
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stessi  le  particulari  misure  delF  inferno  et  accordarle 
poi  con  alcuni  luoghi  del  testo,  i  quali  come  chiavi 
colleghino  insieme  tutta  la  fabbrica  delle  loro  misure,,. 
Saggio  parole  che  ben  determinano  il  valore  di  que- 
ste ricerche  circa  il  sito,  la  forma  e  le  misure  delFIn- 
ferno  nel  cinquecento;  ricerche  utili  per  la  piena  com- 
prensione della  maggior  opera  di  Dante,  ma  per  amore 
di  troppo  precise  determinazioni  in  molte  parti  arbi- 
trarie {^). 


O  Ricordo  qui  per  la  somiglianza  nella  natura  e  nei  fini  colle 
Bcrittare  finora  menzionate  i  dae  Dialoghi  di  messer  Donato  Giannotti 
Dei  giorni  che  Dante  consumò  nel  cercare  f Inferno  e  il  Purgatorio* 
Sono  interlocutori  in  essi  Luigi  del  Riccio,  Antonio  Petreo,  Michelan- 
gelo Buonarroti,  Donato  Giannotti  e  Francesco  Friscianese.  Nel  primo 
dialogo  si  dimostra,  contro  V  opinione  del  Landino,  che  Dante  consumò 
neir Inferno  due  giorni  naturali,  dalla  sera  del  giovedì  santo  insino  alla 
aera  del  sabato,  e  che  tutto  quello  spazio  che  ò  dalla  sera  del  sabato 
insino  alla  sera  della  domenica  dì  Pasqua,  consumò  in  salire  dal  centro 
alla  superficie  della  terra  neiraltro  emisfero.  Nel  secondo  si  prova  che 
il  poeta  impiegò  quattro  giorni  nel  salire  e  girare  tutto  il  monte  del 
Purgatorio,  il  primo  nel  vedere  TAn  ti  purga  torio,  il  secondo  nel  salire  i 
primi  quattro  balzi,  il  terzo  nel  montare  gli  altri  tre,  il  quarto  nel 
cercare  il  Paradiso  terrestre.  Del  tempo  consumato  nel  viaggio  per  il 
Paradiso  non  si  fa  cenno  alcuno,  €  perché  non  vi  si  legge  mai  descrit- 
tione  di  tempo  ».  Il  P  Bartolomeo  Borio  nel  suo  studio  sulle  Misure 
generali  del  tempo  e  luogo  nell'itinerario  infernale  di  Dante  ^Milano, 
1863  )  addita  gli  equivoci  presi  dal  Giannotti.  I  dialoghi  furono  pubbli- 
cati sa  pochissimi  esemplari,  oggi  ricercatissimi,  dal  Polidori  (  Firenze, 
Cellini,  1859  }  di  suirunico  codice  vaticano . 


S,  N.  1^ 


CAPITOLO  QUARTO 


Lettori  e  commentatori  della  Commedia.  Cristoforo  Landino. 


I  commenti  del  secolo  di  Dante  hanno ,  indipen- 
dentemente dai  loro  pregi  e  difetti  particolari,  tal  va- 
lore,  che  pur  og^^i  a  chi  s'accinga  ad  interpretare  la 
Commedia f  sono  di  indispensabile  sussidio.  Anche  se 
nell'in vestigare  i  sentimenti  religiosi  e  politici  deirAli- 
ghierìy  quei  primi  espositori  s'ingannarono,  il  mistico 
linguaggio  doveva  ad  ogni  modo  riuscir  loro  più  in- 
telligibile che  a  noi,  gli  avveilimenti  ricordati  nella 
Commedia  erano  ancor  vivi  nella  tradizione,  la  lingua 
aveva,  per  la  forma  e  per  il  significato  dei  vocaboli, 
subito  pochissime  variazioni;  onde  pili  fedele  in  essi 
che  ili  molti  moderni  commenti  devesi  specchiare,  se 
non  neirinsieme,  ne'  particolari  luoghi  almeno,  il  pen- 
siero dantesco.  E  Io  studio  fortunatamente  non  mancò 
loro  col  secolo  che  li  vide  nascere.  Nei  primi  ottanta 
anni  del  quattrocento,  nel  periodo  più  fiorente  del- 
l' umanesimo,  essi  supplirono  alla  mancanza  di  nuovi 


'■v^ 
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e  compiuti  commenti:  poiché  Guiniforte  Bargigì  e  Ste- 
fano Talice  da  Ricaldone  non  furono  tali  da  soppian- 
tare i  migliori  del  secolo  antecedente^  né  duraturi 
frutti  produssero  le  letture  tenute  pnbblicameiite  a 
Firenze  0),  a  Ferr?\ra  \^',  a  Milano  (3.,  a  Verona  (^), 
a  Roma  (^),  a  Costanza  {^).  Onde  nei  codici  della  Coni- 
media  copiati  nel  quattrocento  non  è  l'aro  trovare  tra- 
scritto il  commento  di  Jacopo  della  Lana  o  di  Pietro 
di  Dante  o  di  Francesco  da  Buti  o  d'  altri  maggiori 
interpreti;  e  nella  seconda  metà  dello  stesso  secolo  il 
laneo  fu  pubblicato  per  le  stampe  sotto  il  nome  di 
Benvenuto  da  Imola  da  Cristoforo  Berardi  da  Pesaro 
(  1477  ),  e  quasi  nello  stesso  tempo  dato  in  luce  raf- 
fazzonato da  Martino  Paolo  Nidobeato  e  da  Guido 
Terzago  (''j.  Cos£  gli  antichi  commenti  venivano  tra- 


(*)  FfiRaAZzt,  np.  ciV.»  II,  420  sg. 

(V  Ivi,  p.  423. 

O  M  p.  424. 

(*)  FiLKLPO,   VUa  Dantis  Aligherii-,  Firenze,  Magheri,  1828;  p.  69. 

Q)  Da  BATINE3,  Bibliografia  dantesca^  II,  336. 

(«)  FKanAzzi,  op.  eiu,  II,  425. 

(')  WiTTB,  Dante-Forsck ,  I,  364;  Fbrrazzi,  op,  cit,^  lì,  451.  Però 
che  il  laneo  e  il  nido  bea  tino  si  debbano  nella  sostanza  considerare  come 
un  solo  e  medesimo  commento,  negò  Carlo  Negroni;  anzi  l'essersi  ciò 
detto  e  scritto  da. taluno  chiamò  cosa  «da  far  maraviglia»  ( Grosso  e 
Nbgroni,  L'avverbio  €  parte  »  e  i  commentatori  di  Bmte;  Novara,  Mi  • 
gito,  1880;  p.  45).  Ma  il  passo  del  commento  nidobeatino  che  egli  trova 
tanto  diverso  dal  passo  corrispon^lente  di  Jacopo  della  Lana  ,  da  farlo 
assire  in  parole  gravissime  contro  quelli  che  n*hauno  affermato  la  simi- 
glianza,  trovasi  nel  commento  di  Jacopo  tale  e  quale.  Ben  è  vero  però, 
che,  pur  essendo  il  fondo  del  lavoro  del  Nidobeato  costituito  daU*  espo» 
Bizioae  lanea,  da  lui  tenuta  molto  al  di  sopra  di  quante  altre  aveva  ve« 
date,  non  poche  sono  le  modificazioni  e  le  aggiunte  ad  essa  fatte.  Se  nel 
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smessi  al  cinquecetitOy  ma  non  ebbero  qaella  diffasìone 
che  meritavano.  Fuori  di  Firenze  furono  anzi  paco 
conosciuti:  i  commentatori  non  se  ne  giovarono;  lo 
Speroni  che  pur  fu  molto  studioso  di  Dante^  confessava 
di  conoscere  solo  tre  o  quattro  esposizioni  di  Dante, 
nessuna  quindi,  probabilmente,  delle  antiche  (^}.  Vin- 
cenzo Pinelli,  uno  dei  più  ricchi  possessori  di  stampe 
e  manoscritti  del  suo  tempo,  confuse  TOttimo  Com- 
mento con  quello  di  Jacopo  della  Lana  (^)  :  solo  il 
Castel  vetro  sappiamo  che  conobbe  ed  apprezzò  Benve- 
nuto da  Imola,  di  cui  aveva  '  trovato  un  buono  ed 
antico  testo  presso  i  canonici  di  Reggio  dì  Lombar- 
dia »,  onde  trattò  coi  Giunti  di  darlo  alle  stampe  (^}. 
In  Firenze  più  larga  conoscenza  degli  antichi  interpreti 
s^  ebbe  certamente  ;   e  dallo  Speroni  abbiamo  che  un 


piti  dei  casi  il  testo  del  bolognese  è  trascritto  a  lettera,  qualche  volta  e 
pur  compeadiato  o  anche  liberamente  ri  man  ipolato  (  Inf,  V,  65;  VII, 
67;  Par.  VI).  Da  Piotro  di  Dante  ò  tolta  la  distinzione  dei  tre  sensi 
storico,  transantivo  e  metaforico,  tradotta  e  compendiata  qoalche  pagina 
che  ò  fatta  servire  per  apparato  secondo  bXV  Inferno  e  al  Purgatorio^ 
tratta  qualche  notizia  storica  per  compiere  Tillustrazione  di  Jacopo  (ad 
es.,  Inf,  X.VI,  44).  Più  cose  aggiunge  di  suo  il  compilatore.  Dove  trova 
menzione  di  persone  o  di  fatti  ricdrdati  o  narrati  da  storici  e  poeti  an- 
tichi, riporta  costantemente  le  loro  parole;  a  ogni  sentenza  morale  dà  la 
conferma  di  un  detto  di  Orazio,  di  Giovenale,  di  Seneca;  a  ogni  concetto 
religioso  il  conforto  d*un  passo  biblico  o  di  altri  scrittori  sacri.  Qualche 
volta  pure  sostituisce  sue  illustrazioni  a  quelle  del  commeutator  bolo** 
gnese  (  Aristotile,  fra  Dolcino);  né  ò  raro  che  aggiunga  allusioni  a 
cose  del  suo  tempo  {Inf,  XX,  XXVII,  XXXIII;  Purg.  XX;  Par.  XVi;. 

(«}  Speroni,  Opere^  V,  510. 

(^)  FuLiN,  op.  cit.^  pp.  169  sg. 

O  Muratori,  Vita  di  Lodovico  Castelvetro  premessa  alle  Opere 
critiche;  Berna,  1727;  p.  75. 
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gentiluomo  toscano  e  letterato  gli  aveva  fatto  sapere 
di  aver  veduto  trentadue  o  trentatré  commenti  della 
Commedia  (^),  nel  qual  numero  molti  di  quelli  del  se- 
colo di  Dante  dovevano  colatamente  esser  compresi.  Il 
Gelli  nelle  lezioni  fatte  neirAccademia  Fiorentina  mo* 
stra  di  aver  consultato  oltre  Jacopo  della  Lana  (^) , 
Pietro  di  Dante  (3),  il  Boccaccio  (*),  Benvenuto  da 
Imola  {^)  e  Francesco  da  Buti  (^),  anche  fra  Guido  da 
Pisa  C^)  e  rOfctimo  (*).  Quest'ultimo  commento  insieme 
con  quello  del  butese  fu  pur  conosciuto  dal  Borghini^  che 
se  ne  giovò  nelle  Annotazioni  sopra  il  Decameron  (^), 
e  sebbene  il  dotto  priore  attribuisse,  seguendo  la  stam- 
pa vindeliniana ,  alPimolese  quello  che  appartiene  a 
Jacopo  della  Lana,  s'accorse  più  tardi  dell'errore  (^^),  e 


(«)  Speroni,  Opere,  V,  510. 

(«)  Letture  cit ,  I,  53,  85,  117.  286,  335,  370,  484. 

(«)  M  I,  24,  52,  85,  105,  116,  198,  258,  259,  371;  II,  163. 

(<)  Ivi,  I.  164,  251,  295,  297,  329,  348,  376,  383  ecc. 

(?)  Ivi,  I,  26,  ir,  335,  417,  475. 

f«)  Ivi,  l  164;  II,  307, 

O  Ivi,  II,  391, 

(•)  Ivi,  I,  653;  II,  658. 

(•)  Ediz.  cit,  pp.  28  8g. 

0^)  la  un  esemplare  dell*  edizione  vindelinlana  posseduto  da  questa 
R.  Scuola  normale  superiore  trovasi  la  seguente  dichiarazione  di  mano 
del  Borghini:  «  Questo  cemento  non  è  in  alcun  modo  di  Benuenuto  da 
Imola,  il  quale  seconda  il  Landino  nel  suo  prohemio  che  fa  dinanzi  al 
suo  cemento  sopra  il  medesimo  Dante  afferma  Beaaenuto  hauere  fatto 
il  suo  commento  jsopra  Dante  latino  (  sic  )  ...  Et  per  mia  opinione 
questo  commento  è  di  un  Jacopo  bolognese  che  secondo  il  medesimo 
Landino,  scrisse  nella  pitria  lingua,  perché  ci  sono  molte  parole  bolo- 
gnesi et  si  mostra  molto  informato  della  cose  di  Bologna  —  V.  B.  ». 
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del  vero  commento  dì  Benvenuto  ebbe  conoscenza  di- 
retta (^).  E  COSI  di  questi  e  d'  altri  commenti  ebbero 
altri  notizia  (^j;  pur  non  era  facile  possederli  e  poter- 
sene servire  con  agio  (^j;  in  generale  s^ebba  ricorsa  ai 
commenti  stampati  e  specialmente  a  quello  del  Lan- 
dino. Questo  fu  anzi  quasi  il  solo  commento  letto  nei 
primi  decenni  del  cinquecento  e  rimase  poi  norma  e 
fondamento  d'ogni  ulteriore  studio.  E  poiché  da  lui  è 
giusto  s' incomìnci  quel  nuovo  periodo  degli  studi  dan- 
teschi che  fu  necessario  efiF^tto  della  invenzione  della 
stampa  e  del  risorgimento  della  letteratura  volgare, 
devo  ora  fermarmi  a  determinare  i  caratteri  di  quel 
lavoro  e  a  ricercamo  le  fonti,  onde  chiara  resulti  la 
ragione  della  grande  fortuna  che  ebbe  per  tutto  il 
secolo  decimosesto  . 


11. 


Cristoforo  Landino  fu  uno  dei  più  efficaci  ristau- 
ratori  della  volgar  letteratura  in  Firenze.  Vissuto  alla 
corte  de' Medici,  dotto  di  greco  e  di  latino,  buon  co- 
noscitore dell'antica  filosofia  tanto  platonica  che  ari- 
stotelica, non  disdegnò  di  farsi  maestro  del  fiorentino 
idioma  dalla  cattedra  di  rettorit^a  che  egli  teneva  nello 
studio  fiorentino.  Ivi  dove  la  lettura  dei  classici  era 
stata  tant'anni   in  fiore   e   continuava  ancora   vìgo- 


(0  GiQLT,  Studi  cit,  p.  319;  Annotazioni  cit,  p.  215. 
(*)  Salviati,  Avvertimenti^  p.  100  Pg. 
(*)  Vàrcrt,  Lettoni  8ul  Dante^  U  40. 
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rosa  j  il  Landino  s^  accinse  ad  esporre  j  insieme  con 
Virgilio  e  Orazio,  Dante  e  il  Petrarca.  Ma  come  egli 
non  era  soltanto  poeta  e  grammatico,  ma  anche  eru- 
dito e  filosofo  per  quella  grande  versatilità  dMngegno, 
che  è  dote  precipua  degli  uomini  del  rinascimento, 
cosi  interpretando  non  adempi  soltanto  V  ufficio  di 
retore,  ma  in  quei  sommi  scrittori  volle  veder  nascosti 
sotto  il  velo  deir  allegoria  tesori  di  dottrina  artificio- 
samente accumulati  per  ammaestramento  dei  lettori . 
Che  cosa  intese  egli  difatti  per  poesia?  ^È  una  certa 
cosa  (scriveva)  molto  più  divina  che  le  liberali  disci- 
pline, la  quale  quelle  tutte  abbracciando,  conlegata  con 
diffiniti  numeri  et  circumscripta  con  distincti  piedi  et 
di  vari  lumi  et  fiori  ornata,  quantunque  gli  huomini 
hanno  facto,  quantunque  hanno  conosciuto,  quantun- 
que hanno  contemplato  con  maraviglìosi  figraenti 
adorna  et  in  altra  spezie  traduce  »  (^j.  Essa  *  arcani 
et  diuini  sensi  discrive  et  di  celeste  ambrosia  pasce  la 
mente  «  (*)  Onde  nella  prefazione  al  commento  sopra 
Orazio  confessava  che,  avendo  fin  dai  primi  anni  am- 
mirato la  varia  e  molteplice  dottrina  dei  poeti ,  tra- 
sportato anche  dalla  maravigliosa  soavità  del  loro  stile, 
aveva  atteso  con  opera  assidua  e  d^  ogni  giorno  allo 
studio  delle  loro  opere.  Ed  avendo  da  esse  tratto 
molto  profitto,  stimando  esser  opera  di  buon  cittadino 
far  partecipi  gli  altri  dei  propri  beni,  scelse,  in  tanto 


Q)  Proemio  al  commento   sulla  Commedia   nel   §  Cìve   cosa    sia 
poesia   et  poeta. 

^»)  Ivi  nel  §  Furore  divino^ 


-  152  - 

numero  di  poeti  Virgilio,  Orazio  e  Dante  per  iscriverne 
le  necessarie  esposizioni. 

Il  commento  alla  Commedia  fu  steso  dopo  una 
lunga  preparazione.  Oh  amato  nel  14:57  (^)  a  leggere 
nello  stadio  fioreiitiao,  dovè  il  Landino  Qn  d'  allora 
porsi  ad  illustrare  Dante  alla  gioventù  (^  :  a  scrivere 
invece  il  commento  nella  forma  in  cui  oggi  si  trova, 
si  accinse  solo  circa  il  1480.  Egli  stesso  racconta  nel- 
l'epistola a  Piero  de'Medici,  premessa  alle  sue  interpre- 
tazioni virgiliane  (^),  che  dopo  aver  pubblicato  le 
Quaestiones  Camaldulen%es  (che  secondo  il  Bure  sarebbe 
appunto  avvenuto  circa  il  1480  (*))  in  cui  aveva  ten- 
tato svelare  il  segreto  pensiero  dì  Virgilio  nascosto 
dal  velo  delF  allegoria,  fu  pregato  dagli  amici  d'inve- 
stigare anche  gli  arcani  sensi  di  Dante,  che  nel  suo 
volume  segue  come  duce  il  poeta  latino.  E  il  Landino 
si  mise  subito  all'opera;  poiché  più  luoghi  del  com- 


i})  Bandini,  Specimen  literat  florenL,  I,  174  eg. 

(')  Neil*  Orazione  ali*  illuurissima  Signoria  fiorentina  quando 
presentò  il  Contento  suo  di  Dante^  ed.  cit,  è  detto:  <  perché  le  parole 
non  commesse  alle  lettere  presto  volano  da*  pecti  umani  et  spesso  nis- 
suno  vestigio  di  sé  lasciano,  tentai  quelle  medesimo  sentenlie  mandare 
alle  lettere,  le  quali  havevo  molti  anni  nel  vostro  celeberrimo  gynnasio 
a  voce  viva  espresso».  Il  Bandini  nello  Specimen  literat,  florent.  (If,  131) 
riporta  il  principio  e  la  fine  della  prelezione  fatta  dal  Landino  al  suo 
corso  dantesco,  nella  q^uale  si  propone  le  stesse  ricerche  che  fa  poi  nel 
proemio  al  Commento:  Che  cosa  sia  poesia^  onde  abbia  sua  origine,  onde 
sia  detto  poema. 

(^)    Firenze,  1487. 

O  Biblvographie  instructive,  ediz.  del  1763,  IV,  272;  RoecoE,  Vita 
di  Lorenso  de*  Medici^  I,  114. 
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mento  dimostrano  che  la  composizione  di  esso  cade 
appunto  in  quel  medesimo  anno  (^). 

Terminato  tanto  lavoro,  ei  lo  pubblicò  impresso  in 
Firenze  per  Niccolò  della  Magna,  a  di  30  d'Agosto 
14S1,  e  presentandolo  alla  Signoria  fiorentina  dichia- 
rava d'aver  creduto  suo  ufficio  far  tale  presente, 
acciocché  Dante  *  per  le  mani  di  quel  magistrato  el 
quale  ,  era  ^  sommo  nella  fiorentina  repubblica  „  , 
fosse  '  dopo  lungo  esilio  restituito  nella  sua  patria  „. 
Con  grande  entusiasmo  fu  accolto  il  nuovo  commento 
dai  fiorentini.  Marsilio  Ficino  in  una  lettera  stampata 
davanti  all'esposizione  dell'amico  ci  rappresenta  Fi- 
renze lieta,  come  se  per  1'  opera  del  Landino  Dante 
fosse  davvero  ^  nel  fine  di  due  secoli  resuscitato  et  re- 
stituito nella  patria  sua  et  gloriosamente  gi^  corona- 
to »  (2).  All'  interprete  per  rimunerazione  della  lunga 
fatica  e  dell'  esemplare  che  scritto  in  carta  buona,  con 
borchie  e  piastre  d'argento,  presentò  alla  Signoria  (^), 
fu  concesso  sotto  nome  di  compera  una  torre  esistente 
sopra  le  mura  del  castello  del  Borgo  di  Collina;  dono 
non  cosi  splendido,  come  magnificando  scrive  il  Ban- 


(■)  Nel  I  eanto  dell*  Inferno  a  meglio  illustrare  il  verso  E  il  sol 
montava  in  su  ecc.,  scrive:  «Ma  nel  presente  anno  MCCCCLKX.K  el  sole 
entra  di  marao  nell'Ariate  ».  Cfr.  Inf.,  l  67;  XXV  JI,  27. 

(*)  Scrittori  di  cose  fiorentine,  come  il  P.  Negri,  il  Cinelli,  il 
Richa,  hanno  affermato  che  T  immagine  del  poeta  fu  davvero  in  quel 
tempo  coronata  in  San  Giovanni;  ma  dalle  loro  parole  s'argomenta  aver 
essi  male  inteso  V  epistola  del  Ficino  e  le  deliberazioni,  con  le  quali  la 
Sigaoria  liberava  dal  bando  messer  Dante  Alighieri  discendente  di  Dante 
(  Del  Lungo,  Dell" esilio  di  Dante^  pp.  180  sgg.  ). 

^^)  Bandint»  op.  cit,  II,  141. 
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dini  (^),  dacché  solo  per  ridurla  abitabile  dove  il  Lan- 
dino spendere  pili  di  dugento  cinquanta  scudi  (*;;  ma 
pur  sempre  tale  da  farci  intendere  con  quanta  soddi- 
sfazione dei  Signori  e  del  popolo  fu  dato  in  luce  il 
nuovo  comnaanto  alla  grande  opera  del  poeta  che  Fi- 
renze tanto  onorava. 


ni. 


Il  proposito  del  Landino  e  il  metodo  da  lui  tenuto 
nel  commentare  il  poema  di  Dante  sono  chiaramente 
esposti  nel  proemio  all'interpretazione  di  Orazio  (Fi- 
renze, 1482).  Ivi,  dopo  aver  esposto  il  metodo  seguito 
nel  commentar  Virgilio,  scrive:  *  Danthis  vero  inter- 
pretandi  longe  alia  ratio  fuit.  Nam  cuin  multa  atque 
apprime  miranda  in  eius  libris  deprehendantur,  quae  et 
sapientissime  excogitata  et  distincte  collocata  et  mul- 
tis  variisque  verborum  ac  sententiarum  luminibus 
illustrata  divinus  vates,  nesclo  maiori  ne  ingenio  an 
artificio,  ex  doctrinae  atque  elocutionis  fonte  hauserit, 
placuit  utrumque  prosegui,  ut  hominibus  nostris  et 
civibus,  qui  neque  graecìs  neque  latinis  litteris  satis 
instructi  essent,  et  sapientiae  simul  et  eloquentiae  illìus 
vim  demostrarem.  Nam,  etsi  illam  ponitus  huiuscemodi 
rerum  insole.ìtia  cognoscere  non  valebunt,  magno 
tamen   cumulo   tam    variae    multiplicisque  doctrinae 


(')  Bandini,  op.  cit,  II,  140. 

(*)  Vedasi  per  ciò  una  supplica  deUa  nipote  e  dei  bisnipoti  di  Cri- 
stoforo Landino  a  Cosimo  dnr?a  di  Firenze  in  Bandini,  o/).  ct^.,  II,  141. 
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obrati  et  eloqaentiae  fulgore  prestrìcti ,  sunima  tamen 
cam  voluptate  cuncta  admirabuntur  atque  obstupe- 
sceat».  Il  che  ci  avverte  di  distinguere  nel  commento 
del  Landino  Vopera  deirerudito  e  del  filosofo  e  Peperà 
del  grammatico  e  del  retore.  Più  vasta  e  laboriosa  è 
la  prima  parte;  poiché  a  raggiungere  il  fine  di  eru- 
dire i  suoi  concittadini  trae  il  Landino  dal  tasto  della 
Commedia  spesso  occasione  a  lunghe  digressioni  stori- 
che;, filosofiche  e  scentifichO;  da  sorpassare  ogni  misura 
0  ragione  d'arte.  Perché  ha  fatto  menzione  dell'  uni- 
verso ,  crede  necessario  porre  il  sito  di  tutti  i  cieli 
(  Inf.  I,  38  );  1'  epiteto  magnanimo  (  Inf.  lì,  44  )  gli 
suggerisce  una  dissertazione  sulla  fortezza  e  tutte  le 
sue  parti;  ricordato  il  fiume  Acheronte,  crede  dover 
riferire  ^  quello  che  gli  antichi  et  poeti  et  philosophi 
allegoricamente  intesone  de'  fiumi  infernali  „  ;  dal 
ricordo  della  cerchia  antica  di  Firenze  (  Par.  XVI  ) 
trae  occasione  a  riferire  non  solo  i  termini  del  primo 
cerchio  di  mura,  ma  anche  del  secondo  e  a  ricercare 
di  pili  se  Firenze  fu  distrutta  da  Totila  e  a  discorrere 
delle  inimicizie  con  Fiesole.  Ed  è  singolare  il  modo 
con  cui  spesso  si  apre  la  strada  a  dissertazioni  eru- 
dite.  Ai  versi 

E  canterò  di  quel  secondo  regno, 

Dove  Fumano  spirito  si  purga, 

E  di  salire  al  ciel  diventa  degno 

nota:  •  Imperocché  allora  finalmente  può  l'animo  sa- 
lire alla  contemplazione  e  cognizione  delle  divine  cose, 
quando  è  purgato  da' vizi;  onde  beati  mundo  corde^  quo- 
niam  ipsi  deum  videhunt.  Ma  perché  nessuna  macula  è 
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che  possa  fare  lorda  e  bratta  T  anima  se  non  el  viziOi 
e  nessuna  cosa  le^a  el  vizio  se  non  la  virtù»  è  non  solo 
utile,  ma  necessario  per  intenderle  meglio  con  brevità 
narrare  che  le  virtù  morali  si  dividono  secondo  i  pla- 
tonici in  quattro  spezie  ecc.  «  Né  di  meno  impaccio  è 
pel  commento,  sebbene  sia  più  breve  e  venga  bastante- 
mente giustificata  dai  fini  dell'  opera,  la  parte  in  cai 
mostra  il  Laudino  Tarte  di  Dante.  Pone  una  divisione 
in  generi  dell'eloquenza  tolta  occasione  dalle  parole 
^  Or  se  tu  quel  Virgilio  e  quella  fonte  che  spande  di 
parlar  si  largo  fiume  ;,;  sMndugia  a  determinare  a  che 
genere  appartenga  ciascuna  delle  più  importanti  ora- 
zioni che  s' incontrano  nel  poema,  e  a  mostrarne  Tar- 
tifizio;  sui  proemi  delle  cantiche  si  ferma  a  notare  il 
modo  con  cui  il  poeta  s'acquista  docilità,  benevolenza, 
attenzione  • 

Ma  non  intendeva  il  Landino  raggiungere  lo  scopo 
di  mostrare  la  dottrina  di  Dante  soltanto  con  erudite 
illustrazioni  filosofiche  e  scientifiche;  si  bene  anche 
coir  investigare  "  gli  arcani  ed  occulti,  ma  al  tutto 
divinissimi  sensi  della  Commedia  „  (^).  Sapeva  egli  che 
i  primi  commentatori  avevano  tentato  svelare  il  senso 
allegorico  del  poema  dantesco;  ma  giudicava  aver  ciò 
fatto  in  modo  incompiuto;  onde  proponevasi  di  l'ipa- 
rarvi.  **  Né  seguitai  (scrive  nell'orazione  alla  Signoria 
fiorentina  )  in  tutto  il  corso  degli  antichi  cementatori 
uomini  senza  fallo  dotti,  ma  e  quali  in  pochi  luoghi 
seguitano  1'  allegorico  senso  ;  ma  ripetendo   la  mente 


(*)  Proemio  al  Commento. 
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et  il  proposito  suo  da  più  alto  principio  con  perpetuo 
e  continuato  ordine  ho  per  ogni  parte  investigato  sue 
allegorie  ».  Ne  è  venuto  che  tal  sua  preoccupazione  lo 
ha  portato  a  cercar  dovunque  un  senso  allegorico;  onde 
le  più  strane  supposizioni  si  seguono  da  vicino  e  ren- 
dono oggi  vana  gran  parte  dell'  opera  (^). 


IV. 


E  le  supposizioni  del  Landino  furono  strane  anche 
per  la  prevalenza  che  la  filosofia  platonica  aveva  allora 
preso,  in  Firenze,  sopra  la^  dottrina  aristotelica,  dal 
gran  poeta  costantemente  seguita.  *  Dante  Alighieri 
(  scriveva  invece  Marsilio  Picmo  )  per  patria  celeste, 
per  abitazione  fiorentino ,  di  stirpe  angelico,  in  pro- 
fessione filosofo-poetico,  benché  non  parlasse  in  lìngua 
greca  con  quello  sacro  padre  de'  filosofi ,  interprete 
della  verità,  Platone,  nientedimeno  in  spirito  parlò  in 
modo  con  lui,  che  di  molte  sentenzio  platoniche  adornò 
i  libri  suoi.  Tre  regni  troviamo  scritti  dal  nostro  ret- 
tissimo duce  Platone:  uno  de'  beati,  V  altro  de'miseri, 
e  il  terzo  de' peregrini.  Beati  chiama  quelli,  che  sono 
nella  città,  di  vita  restituiti;  miseri,  quelli  che  per 
sempre  ne  sono  privati;  peregrini,  quelli  che  fuori  di 
detta  cittìi  sono,  ma  non  giudicati  in  sempiterno  esilio. 
In  questo  terzo  ordine  pone  tutti  i  viventi,  e  de'morti 
quella  parte,  che  a  temporale  purgazione  è  deputata. 


(«)  Inf,  I,  63,  66,  67,  82;  X,  3.  19,  51  ;  XU,  17,  96:  XIX,  10; 
XXX  ,  127,  ecc. 
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Questo  ordiae  platoaico  prima  segui  Virgilio  ;  questo 
segui  Dante  dipoi,  col  vaso  di  Virgilio  beeado  alle 
platoaiche  fonti ,.  Le  opinioni  del  Ficino  aveva  accolte 
il  nostro  Cristoforo,  e  già  prima  di  mettersi  a  scrivere 
il  commento  sopra  la  Coiwnedia ,  aveva  nel  terzo  e 
quarto  libro  delle  Disputationes  Caina'dulenses  svelato 
le  dottrine  platoniche  nascoste  neìV Eneide  con  splen- 
dide allegorie.  Enea  è  il  simbolo  dell'uomo  che  da  una 
vita  misera  e  sensuale  (  Troia  )  cerca  di  pervenire  al 
sommo  bene  consistente  nella  perfetta  vita  contem- 
plativa e  nella  cognizione  delle  cose  divine  (  Italia  ) . 
Tracia,  Creta,  le  Arpie,  Scilla  e  Cariddi,  i  Ciclopi,  Giu- 
none e  Didone  sono  gli  impedimenti  che  egli  incontra 
nel  suo  viaggio  frapposti  dalle  umane  passioni;  Sicilia 
significa  la  ragione  dalle  cose  inferiori,  Cartagine  la 
perfetta  vita  attiva;  ma  ad  esse  non  deve  fermarsi  chi 
intende  raggiungere  il  so.nmo  bene.  Ed  Enea  per  ri- 
guardo del  figlio,  suo  erede  futuro^  che  rappresenta  la 
vita  eterna,  abbandona  Cartagine  e  viene  in  Italia.  Ma 
poiché  non  si  può  venire  alla  contemplazione  delle  cose 
divine  senza  0sser  prima  purgati  dei  vizi;  deve  scen- 
dere Enea  all'  Inferno  e  visitare  il  regno  delle  colpe 
per  conoscerle,  e  quindi  lavarsene,  e  venir  poi  netto 
d'  ogni  sozzura  ai  Campi  Elisi. 

Accintosi  il  Landino  a  commentar  la  Commedia 
parvegli  verosimile  che  l'Alighieri  si  proponesse  il  me- 
desimo fine  di  Virgilio:  non  fece  che  sostituire  ad  Enea 
Dante,  a  Troia  la  Selva  oscura,  ai  vari  impedimenti  le 
tre  fiere,  a  Cartagine  il  Paradisa  terrestre,  all'  Italia 
r  Empireo  e  tutto  fu  accomodato.  L'  uomo  (  questo  è 
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il  pensiero  del  Landino  )  si  compone  d^  anima  e  di 
corpo.  L' animo  creato  da  Dio  a  sua  immagine  e  simi- 
litudine è  capace  di  venire  per  la  contemplazione  alla 
cognizione  delle  cose  divine  e  fruire  Iddio  in  che  con- 
siste il  nostro  sommo  bene;  ma  sommerso  nell'oscuro, 
carcere  del  corpo  che  per  esser  di  materia,  è  corrut- 
tibile e  pieno  di  tenebre^  rimane  quasi  privato  d'ogni 
ragione.  Onde  vive  Y  uomo  nella  puerizia  e  in  gran 
parte  della  gioventù  secondo  il  senso  e  niente  reputa 
bene  se  non  quelle  cose  che  dilettano  i  sensi  corporei, 
né  alcuna  cosa  male  se  non  quella  che  li  attrista.  E 
'  come  ebbro  et  da  profonda  sonnolenta  oppresso^  né 
si  conosce^  né  ad  che  fine  sia  prodotto  intende,  né  co- 
nosce la  ignoranza  sua  né  la  sua  miseria  in  fino  a 
tanto  che  arrivato  ali'  età  già  matura,  parte  per  al- 
cuna doctrina  acquistata  et  per  precepti  da'  più  savi 
di  sé  avuti,  comincia  a  destare  la  ragione,  et  allora 
finalmente  conosce  sé  essere  in  obscura  selva,  cioè 
l'animo  suo  essere  oppresso  da  ignorantia  et  da'  vitii 
per  la  contagione  del  corpo»  {lnf.l,l}.  Destasi  allora 
l'appetito  ricercando  il  suo  bene  e  illuminato  dalla 
ragione  fugge  la  Selva  e  sale  al  Monte  dove  vede  il 
Sole;  ma  per  la  via  de  le  Fiere,  dalle  quali  gli  è  vie- 
tato il  salire.  Il  che  significa  che  *  cognosciuto  non 
molto  distinctamente  che  el  sommo  bene»  consiste  *in 
fruire  Iddio»,  cerca  *la  cognizione  di  quello  nella  vita 
civile,  dove  regna  la  ragione  inferiore,  la  quale  spesso 
è  ingannata  dal  senso,  et  dove,  essendo  le  virtù  civili 
non  perfette,  molto  possono  le  perturbatìoni  de  l'ani- 
mo, le  quali,  cercando  piacere,  honore  et  utile,  non 
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seguitaao  el  vero  gaudio,  né  ancora  el  vero  utile,  che 
non  si  può  mai  separare  da  T  onesto  ;  né  il  vero  ho- 
nore,  el  quale  non  è  altro  che  la  vera  et  sincera 
laude,  la  quale  per  sé  medesima  posto  che  non  si  cer- 
chi, seguita  la  virtd,  come  fa  V  ombra  il  corpo',  et  è 
premio  d' essa  virtù,  et  non  si  deve  né  si  può  dare  se 
non  abbuoni.  Ma  in  luogo  di  queste  tre  seguitano  la 
voluptà.  del  corpo,  la  possession  de^  beni  caduchi  et  ter- 
reni, cioè  r  avaritia,  et  finalmente  la  gloria  vana  dd 
mondo,  che  è  V  ambitione.  Non  può  dunque  la  mente 
humana  con  la  sola  ragione  inferiore,  et  nella  vita  civile, 
ove  molto  possono  le  perturbationì  genitrici  de*  vitii, 
venire  al  sole.  Ma  pure  essendone  cupida,  ragionevol- 
mente merita  d*  esser  soccorsa  da  Virgilio,  cioè  dalla 
ragion  superiore  et  dalla  dottrina.  Questi  gli  dimostra, 
che  volendo  andare  al  Paradiso ,  cioè  alla  felicita,  è 
necessario  prima  passare  per  V  Inferno  et  pe  U  Pur- 
gatorio, cioè  discendere  alla  cognitione  de'  vizii ,  et, 
conosciutigli,  purgarsene.  De'  quali  rimasa  purgata  la 
mente,  può  facilmente  venir  alla  cognition  delle  cose 
divine,  dove  consiste  la  beatitudine  ^  (  Inf.  I,  1  ) . 

In  corrispondenza  di  questo  concetto  fondamentale 
tutto  fantastico  e  senza  alcuna  relazione  colle  vicen  le 
della  vita  di  Dante  e  colle  sue  opinioni  politiche  e  re- 
ligiose, interpreta  via  via  il  Landino  i  luoghi  partico- 
lari della  Commedia.  Il  senso  letterale  che  nel  poema 
dantesco  ha  pur  grande  importanza,  è  da  lui  trascura- 
to ;  tra  1  vari  sensi  allegorici  non  è  fatta  distinzione, 
poiché  la  preoccupazione  di  svelare  la  dottrina  plato- 
nica gli  impedì  di  conoscere  la  vera  natura  della  gran- 
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de  opera  deirÀlighieri,  e  di  procedere  non  norme  sicure 
nella  interpretazione  di  quel  divino  poema. 


Mentre  per  ì  caratteri  che  abbiamo  fin  qui  notati, 
il  commento  del  Landino  inizia  un  nuovo  periodo  nel- 
Tinterpretazione  della  Commedia^  si  riattacca  per  altra 
via  colle  esposizioni  dei  primi  due  secoli  di  Dante,  in 
quanto  raccoglie  la  tradizione  scolastica  e  religiosa  dei 
più  antichi  interpreti^  conciliandola  col  genio  umani- 
stico e  platonico  della  fine  del  decimoquinto  secolo . 
Già  nel  cinquecento  il  Varchi  notava  essere  stato  il 
Landino  "*  diligentissimo  in  raccorrò  con  giudizio  e 
mettere  insieme  con  ordine  molte  cose  che  erano  state 
dette  e  in  latino  e  in  toscano  da  molti  commentato- 
ri p  {}))  e  Girolamo  Ciancio  lo  accusava  di  aver  de- 
rivato *  Nodosamente  „  da  Benvenuto  da  Imola  *  quasi 
tutto  „  il  suo  commento  (^).  L^  accusa  di  plagio  contro 
il  nostro  interprete,  a  danno  dei  più  antichi  commen- 
tatori, ripetè  due  s  coli  dopo  il  Mehu»  (^  ;  e  negli  ul- 
timi tempi  lo  Scartazzini  affermò  che  il  Landino  in 
generale  copia  e  compendia  il  Buti  (^j,  che  anzi  nel 
Paradiso  ha  poco  o  nulla  che  non  sia  in  questo  antico 
commentatore  (^)' 


(*}  Varchi,  Lesione  sul  Dante^  I,  40. 

{})  Apologia  contri  a"  detrattori  della  poesia  di  Cria.  Boccaccio 
pubblicata  inBÌemecoW Amorosa  Visione;  Venezia,  Zoppino,  1531.  Bandini» 
op,  cit ,  li,  198. 

f*)  Vita  Amhr,  Travers,  p.  CLXXX. 

{*)  Commento  alla  D.  C,  H,  xiii\ 

(»)  Ivi,  m,  VII. 
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Da  queste  semplici  affermazioni ,  non  sempre  con- 
cordanti tra  loro ,  ed  anche  da  più  particolareggiate 
notizie  date  dall'  Hegel  {}) ,  ben  difficile  riesce  com- 
prender r  uso  che  il  Landino  ha  fatto  degli  interpreti 
a  lui  anteriori:  giovi  perciò  ricercarlo  più  minuta- 
mente . 

Nel  proemio  al  suo  commento  ricorda  il  Landino 
nove  espositori  della  Commedia,  Francesco  e  Pietro  di 
Dante,  Benvenuto  da  Imola,  Jacopo  della  Lana,  Ric- 
cardo frate  Carmelitano,  Andrea  da  Napoli,  Guinifor- 
te  Bargigi,  Giovanni  Boccaccio,  Francesco  da  Buti. 
Di  tre  di  questi  interpreti,  di  cui  neppur  oggi  cono- 
sciamo r  opera,  sembra  che  egli  avesse  soltanto  noti- 
zia, per  averla  attinta  al  proemio  del  Nidobeato  (*)  ; 
poiché  nel  corso  del  lavoro  non  li  ricorda  mai .  Cita 
invece  e  più  volte  Pietro  di  Dante  (*),  il  Boccaccio  (*), 
Benvenuto  da  Imola  (^;  e  Francesco  da  Buti  (^).  Ja- 


(^)  Ueber  den  historischen  Werth  d^r  alter en  Dante^^Commev^ 
tare  ;  Leipzig,  Hirzel,  1878;  pp.  80  sg, 

(')  La  Bomigliaaza  tra  la  notizia  che  dà  il  Nidobeato  dei  più  aQ- 
tichi  commentatori  e  quella  che  ne  dà  il  Landino  è  tale  anche  nei  par- 
ticolari, da  non  lasciar  dubbio  che  il  commentator  fiorentino  attinse  al 
novarese . 

(•)  /«/:,  XXIV,  97;  I,  8;  Purg.,  XXXUI,  36, 

(*)  Inf..  vili,  1;  XV,  67;  XVI,  102  ecc. 

(»)  Inf.,  XX,  1 15  sg.;  XXI,  48;  VII,  61;  X,  66;  Purg^  V,  133  eg.; 
XVI,  46  e  124. 

(«)  Inf.,  XXL  41;  VII,  61;  Purg.  VI,  125;  IX,  19.  Al  verw  73 
del  canto  Vi  deir/n/'<?rno  è  riportata  un*  interpretazione  di  Guido  del 
Carmine;  ma  il  Landino  non  la  trasse  direttamente  dal  commento  di  lai; 
riferi  quanto  trovò  nel  Boti . 
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copo  della  Lana  conobbe  neir  edizione  nidoeatina  (^); 
ma  non  ne  fece  uso.  Usò  invece  dei  quattro  che  ho 
testé  ricordati,  largamente,  traendo  or  da  questo,  or 
da  quello  particolari  notizie  e  illustrazioni,  e  di  tutti 
in  generale  riferendo  i  diversi  pareri ,  dove  V  uno 
discordasse  dall'  altro  (2). 

Per  illustrare  la  parte  teologica  della  Commedia  il 
Landino  ricorre  a  Pietro  di  Dante.  Da  lui  trae  i  passi 
della  Bibbia,  dei  Padri  e  dei  Dottori  che  servono  a 
lumeggiare  qualche  verso  del  divino  poema.  In  grande 
difficoltà  sarebbe  chi  volesse  determinare  con  preci- 
sione quanto  per  cotesta  parte  il  nostro  interprete 
abbia  tolto  dal  commento  del  figlio  di  Dante;  mancan- 
do in  più  casi  indizi  sicuri  per  giudicare  se  la  cita- 
zione è  fatta  di  su  i  testi  o  è  di  seconda  mano.  Pur 
in  molti  luoghi  in  cui  i  passi  citati  sono  parecchi, 
apparisce  cosi  chiaro  che  il  Landino  si  è  servito  del 
commento  di  Pietro,  per  le  parole  di  legame  poste  tra 
una  citazione  e  T altra,  da  non  potersi  per  alcuno  de- 
siderare altra  prova  (^).  Alla  stessa  fonte  è  attinta  la 


(^)  Al  verso  tanto  disputato  €  Poscia  più  che  il  dolor  potè  il  di- 
giano »  ricorda  il  LaaJiao  la  sposiziooe  di  €  Martino  Novarese,  al  qaale 
Iddio  accresca  la  prudentia  et  diminuisca  1*  arrogantia  ». 

(«;  /n/;,  I,  8,  27,  134  ecc.;  II,  61;  III,  59  sg.;  V,  97;  ZX,  115 

O  Inf.  VII,  121. 

Landino  Pietro  di  Dante 

<  Né  si  parti  dalle  sacre  lectere  .  .  .  Fingit  sic  occulte  eos  (  acci- 
el  poeta  mettendo  gli  accidiosi  d  osi  )  puniri  .  Ad  hanc  flguram 
nel  limo;  perché  Hieremia  ripren-  facit  quod  ait  Jeremias  48%  redar« 
dando  Moab  dixe:  Requiescens  ac-  guens  Moab,  dicens:  Quod  requie- 
cidiosns  in  fecibus  suis,  non   est        scena  accidiosus   in  faecibus   suis 
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ragione,  perché  i  suicidi  siano  trasformati  in  sterpi 
(  Inf.^  XIII)  e  l'invidia  sia  punita  colla  privazione 
della  vista  (Purg.^  Xlil);  perché  Dio  risplenda  in  una 
parte  più  e  meno  altrove  (  Par.^  I,  3  )  e  sia  pia  gra- 
dita r  orazione  mentale  che  l' orale  (  Purg.y  XXVII  ) 
e  altre  disquisizioni  teologiche  di  simil  natura .  Né 
d' altro  commento  derivano  alcune  illustrazioni  filoso- 
fiche,  come  la  distinzione  tra  fato,  fortuna  e  caso 
(  Inf.  VII  )  (^),  la  differenza  tra  somnium,  visio,  ora- 


tranifuBus  de  uose  in  aas.  Et  Sa* 
lomoae  in  Ecclesiastice:  In  lapide 
luteo  lapidatus  est  piger.  Et  Dauid 
in  persona  dello  accidioso:  infusas 
8um  in  limo  profundi. 
(*)  Landino 
È  la  divina  providentia  «  secon- 
do Boetio,  una  somma  ragione  in 
Dio,  laqual  tutte  le  cose  ordina  et 
dispone.  Il  fato  ò  certa  disposi- 
tion  nelle  cose  mobili ,  per  la 
quale  la  providentia  collega  et 
compone  ciascuna  cosa  per  certo 
ordine,  et  quelle  cose,  che  la  pro- 
videntia abbraccia  dentro  alla  di- 
vina mente,  il  fato  dispone  in  for- 
ma che  procedine  per  ordine  di 
tempo  in  tempo.  Adunque  la  pro« 
videntia  è  certa  forma  delle  cose 
future  per  ordine  in  diversi  secoli, 
la  ouale  è  immobile  et  semplice. 
Il  fato  è  certa  coUegatione,  et 
connessione  mobile,  et  ordine  tem- 
porale delle  cose ,  che  la  divina 
•emplicità  disposa  e*  havesaero  a 


non  trasfusus  de  vaso  in  vaa.  Et 
Ecclesiastes  229  :  In  lapide  luteo 
lapidatus  est  piger.  Et  etiam  pnal- 
mista  in  persona  accidiosorum  ait: 
infixus  sum  in  limo  profundi  etc. 
Pietro  di  Dante 
. . .  Prius  est  considerare  ipsam 
divinam  providentiam,  qaae  aecan- 
dum  Boetium  test  illa  ipaa  divina 
ratio  in  summo  ofnnium  principe 
constituta,  quae  cuncta  disponit». 
Secundum  est  considerare  fatam» 
quod  est  €  disposi tio  inhaerena  rebua 
mobilibus ,  per  quam  providentia 
divina  sua  quaequenectitordinibus, 
digerens  quod  providentia  ample- 
ctitur  per  tempora,  dependens  ab 
ipaa  providentia.  Et  sic  manifestum 
est  iramobilem  simplicemquo  ge- 
rendarum  rerum  formam  es^e  pro- 
videntiam: fatum  vero  eorum,  quae 
divina  simplicitas  disposuit  geren- 
da,  mobilem  nexum  atque  ordinem 
temporalem.  Quo  fit  ut  omnia  quae 
iato  subsunti  provideatiae  quoque 
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Gulum,  insomninm,  phantasma  (  Inf.^  XXYI  )•  Ma  per 
la  parte  filosofica  del  commento  il  Landino  ha  un^altra 
fonte  oltre  Pietro  di  Dante.  Poiché  nelle  piccole  dis- 
sertazioni sopra  la  natura  dei  vizi  puniti  neir Inferno 
e  nel  Purgatorio,  la  loro  origine  e  le  loro  conseguenze 


essere.  Da  che  segaita,  che  ciò 
ch*ò  sotto  il  fato  sia  ancora  sotto  la 
providentia;  né  forse  è  altra  diflTe- 
rentia  tra  questi  due ,  se  non  che 
la  providentia  è  quando  la  consi- 
deriamo nella  divina  mente»  feto, 
quando  Io  consideriamo  neirordine 
temporale  delle  cose.  Né  impedi- 
sce la  providentia  o  il  fato  il  no- 
stro lìbero  arbitrio,  come  sottil- 
mente dimostra  l'Àquinate  teologar 
nel  libro  contra  gentiles.  La  for- 
tuna dicono  i  theologi  essere  come 
certa  madonna,  la  qual  rivolta  et 
muta  le  cose  humane  stravagante- 
mente, et  con  fine  diverso  dal  pro- 
posito, et  non  pensato,  né  aspettato 
le  dispensa,  onde  Boezio  la  chiama 
coecum  numen,  et  inchinasi  cosi  a 
rei ,  come  a*  buoni  senza  alcuna 
elettione.  Et  se  investighi  che  dif- 
ferentìa  sia  tra  il  fato  et  la  fortu- 
na, rispondono  i  dotti,  che  la  for- 
tuna è  solamente  nelle  cose  che 
paiono  fortuite  et  vengono  a  caso, 
et  non  vi  appariscono  alcune  ma- 
nifeste cause  che  habbino  a  pro- 
darre  tal  effetto;  et  il  fato  ha  lo 
sue  cause  immobili,  et  imposte  da 
Dio  o  dal!e  stelle  nelle  cose.  Ma 
tornando  alia  fortuna,  dicono  quella 


divinae  subiecta  sint,  cui  etiam 
ipsum  subiacet  fatum:  licet  Ovidius 
de  vetula  dicat:  Si  fatum  ponas  « 
fatui  quae  fata  sequuntur.  Et  in- 
tentio  manifestantium  fatum  fuit 
significare  id  quod  futuris  necessi- 
ta tem  imponit  £t  hoc  quia  nescie- 
bant  solvere  qualiter  liberum  arbi- 
trium  cum  divina  providentia  posset 
stare,  eo  qnod  videtur  necessitatem 
rebus imponere; sed  libertas  arbitrii 
et  providentia  tal  iter  sunt  quod 
negari  non  possunt.  Tertio  est  con- 
siderare fortunam,  quae  dicitur  a 
fortuitis,  quasi  quamdam  dominam 
res  humanas  variis  et  fortuitis 
eventibus  illudentem.  Unde  et  Boe- 
tius  coecum  numen  eam  appellat, 
quia  in  quoslibet  incurrens,  sine 
ullo  examine  meritorum  ad  bonos 
et  ad  malos  venit.  Et  differt  fatum 
a  fortuna  sic:  fortuna  versatur  in 
bis  quae  a  casu  nobis  fortuita  ve- 
niunt,  nulla  palam  esistente  causa 
per  se:  fatum  vero  habet  causam 
immobilem  a  Deo  aut  stellis  ap- 
positim  et  statutam  in  singulis 
rebus  mobilibus,  et  in  qaamtum  est 
in  istis  rebus  seeundis,  quorum  ordo 
et  dispositio  fatum  dicitur.  Est  ideo 
fatum  mobile,  sed  immobile  io  quan- 
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si  vale  anche  nel  commento  di  Francesco  da  Bati. 
Cosi  dimostra  colle  parole  del  figlio  di  Dante  che  cosa 
è  superbia  {Purg.  X),  che  cosa  è  invidia  (Purg.  Xill), 
che  è  ira  (  Purg.  XV  ),  che  è  ipocrisia  (  Inf.  XXIII  ); 
colle  parole  del  Buti  che  è  accidia  (l/i/'.  VII),  ira  («w), 
falsità,  (Inf.  XIX),  alchimia  (Inf.  XXIX)  (}),  avari- 
zia (  Inf.  VII  ). 


essere  Bolamente  nell*  animale,  do- 
v*ò  ragione,  il  qual  dirizza  ogni 
sua  operatione  a  certo  proposito. 
La  onde  oé  cosa  alcuna  inanimata 
né  bruto  animale,  né  e  piccoli 
fanciuilini  possono  haver  fortuna: 
perché  non  operando  secondo  al- 
cun proposito,  non  può  loro  inter- 
venire alcuna  cosa  fuor  di  loro 
intentione ,  et  proposito ,  il  che  ò 
proprio  della  fortuna,  ma  banno 
caso,  onde  diciamo  che  il  cavallo 
a  caso  torna  a  casa.  Farmi  se  non 
erro,  haver  in  breve  parole  distin- 
to la  providentia,  il  fato,  la  for- 
tuna et  il  caso.  Ma  credo  che  *1 
poeta  in  questo  luogo  voglia  indi- 
stintamente confondere  il  fato  e  la 
fortuna  ecc. 

(^)  Landino. 
B  benché  meritamente  el  poeta 
danni  T alchimia,  la  quale  ò  ope- 
ratione d  arte  ne*  metalli  ad  imita- 
tione  di  natura,  nientedimeno  è  da 
notare  che  non  ogni  alchimia  è  al 
tutto  illecita.  Imperocché  sono  due 
specie,  runa  vera,  et  Taltra  lofi- 


tum  dependet  ab  ipsa  providentia 
divina,  non  tamenabsolute,  sed  con- 
ditionaliter.  Quarto  est  considerare 
casum  qui  differt  a  fortuna .  Nam 
fortuna  tantum  est  in  agenti  bus 
secundum  propositum,  quibus  inest 
bene  contingere:  unde  neque  iaa- 
nimatum  neque  infans  neque  bru- 
tum  aliquid  facit  ad  fortanam,  com 
non  habeat  propositum.  S'id  casus 
est  in  ipsis  rebus  non  habentibus 
propositum,  ut  equus  casu  venit  ad 
domum,  et  salvatus  est  a  lupis; 
nam  non  venit  propter  eius  salu- 
tem,  sed  ut  sumeret  cibum,  et  sic 
omnis  fortuna  est  casus:  sed  non  e 
contrario.  Sed  quantum  ad  intea- 
tionem  auctoris  nostri,  qui  sectatur 
Boetium,  intelligit  dicendo  de  for- 
tuna miztim  et  de  dicto  fato  ete. 
Boti  . 
È  qui  da  notare  deiralchim- 
mia,  che  V  alchimmia  è  intorno 
a*metalli  operazione  d'arte,  ad  imi- 
tazione della  natura:  e  però  al- 
chimmia non  è  al  tutto  inlicita: 
imperò  che  sono  due  spezie  d' al- 
chimmia; r  una  è  vera,  e  Taltra  è 
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La  parte  storica  del  commento  è  attinta  per  la 
massima  parte  da  Benvenuto  da  Imola:  un  contributo 
notevolissimo  ha  però  dato  anche  il  butese  e  qualche 


stica.  Laverà  ò  lecita,  la  sofistica 
è  illecita.  Et  è  ragionevole  che  la 
vera  si  possi  osare.  Imperocché 
epsa  produce  el  metallo  in  perfe- 
ctione.  II  che  acciocché  meglio 
8*intenda,  sappi,  secondo  Aristotile 
in  quello  de  mineralibus,  che  tutti 
e*  metalli  per  materia  et  per  for- 
ma tiubstantiale  sono  una  medesi- 
ma cosa;  imperocché  tutti  s*inge- 
nerano  d'argento  vivo  et  di  solfo» 
et  sono  UQ  composito  di  quegli  ; 
ma  sono  differenti  per  forma  acci- 
dentale; et  questo  interviene  che 
la  natura  intende  da  principio  pro- 
durre el  metallo  a  pertectione,  et 
se  lo  produce  genera  Toro:  et  se 
manca  di  questa  perfectione  è  fuori 
di  sua  intentione:  et  allora  secondo 
che  manca  più  o  meno,  produce 
più  o  meno  pretiosi  metalli.  Et 
tale  imperfectione  procede  dalla 
materia  che  non  ò  acta  a  ricevere 
Toperatione  della  natura:  imperoc- 
ché se  la  materia  è  ben  disposta, 
e  che  Targento  vivo  sia  purificado 
et  el  solfo  sia  rosso  et  mondo,  al- 
lora può  ricevere  F  operazione  della 
natura  a  p«rfetione  et  produce  el 


sofistica.  La  vera  si  può  usare;  la 
sofistica,  no,  secon  do  che  dicono  li 
Teologi.  Et  a  mostrare  questo, 
sMnduce  questa  ragione,  che  tutti 
i  metalli  per  materia  e  per  forma 
sustanziale  sono  una  medesima  cu* 
sa;  ma  sono  differenti  per  acciden- 
tale forma:  imperò  che  tutti  si  gè* 
nerano  d*ariento  vivo  e  di  solfo, 
secondo  che  dice  il  Filosofo  In 
mineralibus;  e  tutti  sono  uno  con- 
giunto d*ariento  e  di  solfaro,  sic- 
ché non  sono  differenti  per  forma 
sustanziale;  ma  per  accidentale.  E 
questo  avviene,  perché  la  natura 
dal  suo  principio  intende  a  dare 
perfezione  a'  metalli  nella  sua  ge- 
nerazione, e  se  avviene  che  dia  per- 
fezione, allora  genera  T  oro  ;  t  se 
manca  da  questa  perfezione,  è  oltre 
air  intenzione  della  natura,  e  sono 
Je  specie  de*  metalli,  secondo  che 
manca  più  e  meno.  E  questa  im- 
perfezione è  per  difetto  della  ma- 
teria eh' è  insufficiente  a  ricevere 
la  perfezione ,  o  vero  V  operazione 
della  natura,  si  come  appare  quan- 
do Tariento  vivo  è  purificato ,  e  *1 
solfo  rosso  ò  mondo,  allora  la  na- 
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cosa  anche  il  Boccaccio.  Per  la  stoi^la  antica  troviamo 
che  il  Landino  assai  più  spesso  si  allontana  dalle  sue 
fonti  che  per  la  storia  medievale,  e  se  ne  vede  facil- 


metallo  a  perfectione,  et  è  oro. 
Ma  qaando  Targeoto  vivo  è  putro- 
facto  et  el  solfo  è  bianco  o  rosso, 
corropto,  fa  pi6  vile  metallo,  se* 
condo  più  0  meao  e  la  corruptione. 
Adunque  la  vera  alchimia  con  sua 
arte  et  calcinatione  et  distilUtiooe 
et  sacchi  d*  herbe  col  fuoco  può 
purificare  l'argento  et  el  solfo,  et 
&r  quello  per  arte  che  fa  la  natura 
dentro  alla  terra .  Onde  ò  chiaro 
che  chi  sa  bene  questa  arte  può 
ridurre  el  metallo  in  sua  perfe- 
ctione et  ò  licita  tal  arte.  Ma  al- 
chìmia sofistica  induce  falsità  et 
fa  parere  argento  o  oro  quel  che 
non  è  ecc. 


tura  produce  Toro;  ma  quando  il 
solfo  ò  bianco  o  rosso,  corrotto,  e 
Tariento  vivo  è  putrefatto  in  vene 
di  terra  putrida ,  allora  predace 
altri  metalli.  Adunque  la  malizia 
della  natura  viene  quando  sì  pro- 
ducono lì  altri  metalli,  e  non  Toro; 
la  quale  malizia  intende  V  alchi- 
mista a  sanare,  reducendo  quelli 
nelle  sue  prime  parti;  cioè  ariento 
vivo  e  solfo.  E  quelli  dispartiti 
intende  poi  a  purgare  o  per  calci- 
nazione o  per  distillazione;  e  por- 
gati, intende  poi  a  conficere  insie- 
me con  fuoco,  e  con  certe  acque  o 
sughi  d*  erbe  eh*  alla  detta  arte 
fanno  bisogno;  sicché  chiaro  ap- 
pare che  possibile  è  a  chi  sa  Tarte 
di  fare  questa  mutazione  della  for- 
ma accidentale;  ma  io  non  credo 
che  alcuno  sia  che  la  sappia  bene: 
imperò  che  gran  maestria  sarebbe 
a  seguitare  le  opere  della  natura 
che  in  nulla  fallisse;  onde  eredo 
che  sia  meglio  tale  arte  non  impa- 
rare, né  usare:  imperò  che  ogni 
volta  cadrebbe  V  alchimista  nella 
sofistica,  che  non  ò  licita;  anzi  chi 
r  usa  commette  falsità  e  merita 
d' essere  arso,  perch'olla  mostra 
quel  che  non  è,  come  si  conoece 
poi  alle  prove  del  fuoco. 
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mente  la  ragione,  quando  si  ripensi  che  dell'antichità 
cresceva  la  conoscenza  col  fiorire  degli  studi  umani- 
stici; mentre  di  molti  fatti  avvenuti  poco  prima  o  du- 
rante la  vita  di  Dante ,  non  rimanendo  notizia  nelle 
storie^  bisognava  ricorrere  a  quei  commentatori  che 
per  esser  vissuti  poco  dopo  il  poeta,  ebbero  modo  di 
raccogliere  la  tradizione  popolare.  I  quali  per  ciò  ap- 
punto molte  volte  non  si  sentivano  sicuri  d'aver  dato 
notizie  esatte,  testimone  Francesco  da  Buti,  che  in  un 
capitolo  del  suo  commento  scrive:  *  E  di  queste  no- 
velle et  istorie  moderne  io  me  ne  scuso,  eh'  io  non 
posso  ben  sapere  lo  vero;  sicché,  dicendone  io  più  o 
meno,  dico  com'lo  truovo  detto  dalli  altri;  e  però  li 
lettori  m' abbino  per  iscusato,  e  se  meglio  trovano  la 
verità,  seguitino  quella  „  (^) .  Mentre  dunque  il  Lan- 
dino pei  fatti  della  storia  antica  qualche  nuova  cosa 
trae  da  Dione  Crisostomo  (/ai/".,  IV,  122),  da  Strabene 
(in/'.,  V,  4),  da  Plinio  {Inf.,  V,  4),  da  Diodoro  Siculo 
{Inf.,  V,  4  e  61;  XVIII,  86;  XX,  55),  ed  è  veramente 
originale  nelle  notizie  che  dà  degli  antichi  poeti  e 
filosofi;  non  si  stacca  per  la  storia  dei  fatti  più  recenti 
dai  tre  commentatori  che  abbiamo  sopra  ricordato.  Né 
è  da  farsi  eccezione  per  le  cose  di  Firenze,  poiché  sebbene 
confessi  di  aver  letto  diverse  cronache  di  questa  città 
e  mostri  di  aver  conosciuto  il  Malispini  (  Par.,  XVI  ); 
pur  ne  fa  cosi  poco  uso  in  un  solo  capitolo  (*^)  da  met- 

(')  I,  753. 

(•)  Nel  e.  XVI  del  Paradiso,  dove  parla  dell'origine  delle  fazioni 
in  Firenze  (  v.  136  ),  non  segae  neirenumerazione  delle  famiglie  guelfe 
e  ghibelline  11  Malispini,  come  afferma  FHegel  (op.  ct>.,  p.  83),  ma  co- 
pia Francesco  da  Buti . 
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tere  appena  conto  di  notarlo.  L^Hegel  afferma  che  egli 
si  giovò  direttamente  del  Villani  (});  ma  non  ci  sono 
per  ciò  sicuri  indizi;  poiché  la  leggenda  della  distru- 
zione di  Firenze  per  Attila  appar  tolta  dal  Boccaccio 
e  da  Benvenuto  {Inf.  XIII,  149),  e  pur  da  Benvenuto 
è  tratta  la  notizia  delle  discordie  in  Firenze  al  tempo  di 
Dante  {Inf.,  VI,  64).  Oggi  che  gli  antichi  commen- 
tatori sono  venuti  alla  luce,  minima  importanza  ha 
quindi  il  commento  del  Landino  per  la  parte  storica: 
non  avendo  egli  fatto  ordinariamente  ricerche  proprie, 
si  ridusse  a  trascrivere  alla  lettera,  qualche  volta  un 
po'  compendiando,  ciò  che  trovava  in  uno  degli  antichi 
commenti  che  teneva  davanti  (^;;  talvolta  confrontò  tra 


(*)  Op.  cit.,  p.  81. 
(»)  Inf.,  XIX,  52. 
Landino 
Il  che  acciocché  apertamente 
s*  intenda ,  dico  che  nell*  anno  di 
Cristo  nonagesimo  quarto  sopra 
mille  dugento,  erono  e  cardinali 
in  Perugia,  et  molto  aspreggiati 
da*  Perugini,  perché  per  loro  di- 
scordia erano  stati  già  più  che  due 
anni  san^a  pontefice  Adunque  dopo 
molte  altercationi  elezono  frate  Pie- 
tro da  Sulmone,  huomo  di  vita 
sancta  et  molto  aspera,  et  el  quale 
viveva  con  penitentia  in  Marrone, 
el  quale  è  monte  non  lontano  da 
Sulmone  Costui  fu  Celestino  V  et 
del  mese  di  Settembre  creò  XU  car- 
dinali quasi  tutti  oltramontani  per 
compiacere  a  Carlo  secondo.  Dipoi 


Benvenuto  da  Imola. 
Ad  evidentiam  horum  pleoam  est 
sciendum ,  quod  anno  Domini 
MCCXCIV  cum  cardi iiales  essent 
in  civitate  Perusii  multum  arctati 
a  perusiois,  quia  eccleìiia  faerat 
sino  pastore  plus  duobus  annis, 
non  valentes  concordare  in  aliqao, 
qui  essetde  Collegio,  final  iter  ele- 
gerunt  quemdam  sanctum  virum , 
qui  vocatus  est  frater  Petrus  de 
MorODO .  Hic  erat  de  Aprutto.  Qui 
agens  poenitentiam,  ordi natia  plari- 
bus  monasteriis  sui  ordini  a,  ivit  ad 
montes  Muronis,  quae  montanea 
est  supra  Sulmonem.  Iste  vocatas 
papa  Coelestinus  V  creavit  duode- 
cim  card  inalea  de   mense  aeptetn- 
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loro  i  quattro   commentatori    e   con   la    notìzia  for- 
nita da  ano  di  essi  completò  la  illustrazione  data  da 


andò  con  la  corte  a  Napoli,  cer- 
cando di  rinuntiare  al  pontificato, 
perché  era  uomo  molto  semplice  et 
poco  apto  al  governo .  Era  nel  col- 
legio de*  Cardinali  messer  Bene- 
detto di  Nania,  huomo  molto  effi- 
cace, et  di  gran  pradentia  et  asta- 
tia,  cupidissimo  d*  imperio,  et  di 
grande  animo.  Costui  conosciuta 
la  volontà  de*  Cardinali  et  di  Carlo 
che  sommamente  desideravono  mu- 
tare pontefice,  persuase  a  Celestino 
che  facessi  una  decretale  per  la  qua- 
le a  ciascun  papafussi  lecito  rinun- 
tiare al  pontificato.  La  qual  facta, 
Celestino  nella  celebrazione  di  san- 
età  Lucia  et  nel  cospecto  de  cardi- 
nali renuntiò  al  papato,  et  con  gran 
gaudio  si  ritornò  al  suo  chiostro  a 
far  fusata  sua  penitentia,  poiché  era  ' 
seduto  nel  pontificato  mesi  cinque 
etdiocto.  Dipoi  pel  favore  di  Carlo 
al  quale  havea  promesso  mettere 
tutte  le  fonse  della  Chiesa  per  ri- 
cuperargli la  Sicilia,  fu  electo  in 
sommo  pontefice  el  già  da  noi  decto 
messer  Benedecto,  et  fu  Bonifazio 
octavo.  Costui  vedendo  che  df  ra- 
gione non  valeva  la  rinuntia  di 
Celestino  et  che  ogni  buon  cristiano 
lo  stimava  vero  pontefice,  lo  toUe 
dal  monte  a  sancto  Angelo  di  Pu- 
glia dove   s*era  ridotto   a  sancta 


bris,  prò  magna  parte  ultramonta- 
nos,  ad  petitionem  Caroli  li.  Quo 
facto  ivit  cum  curia  Neapolim . 
Brat  autem  vir  simplex,  ilUtera- 
tus,  inhabilis  officio;  ideo  quaere- 
bat  viam  posse  renun tiare  papatui. 
Inter  cardinales  erat  quidam  do- 
minus  Benedictus  de  Anania  civi- 
tate  de  provincia  Campaniae ,  vir 
per  opposi tum  asta tissi mas,  lite- 
ratus,  habilissimus  ad  quaecumque 
magna  officia  et  imperia  mundi  , 
qui  summe  afiectabat  summam  di- 
gnitatem.  Iste  sagaciter  explorata 
voluntate  Caroli  et  cardinalium, 
qui  optabant  omnes  mutare  ponti- 
ficeni,  persuasi t  Coelestino,  ut  fa- 
ceret  onam  decretalem,  quod  qui- 
libet  papa  posset  renuntiare  pa- 
patui, exemplo  Clementis  L  Quo 
facto,  dictus  Coelestinus  in  feste 
beatae  Luciae  in  praesentia  cardi- 
nalium spolìavit  se  dignitate  pon- 
tificali, et  renuntiato  papatui,  re- 
divit  ad  poenitentiam  cum  magna 
alac  ritate,  postouam  sederat  men- 
sibus  quinque  diebua  octo .  Sed 
postea  Bonifacius  fecit  ipsum  capi 
in  monte  sancti  Angeli  in  Apulia, 
in  loco,  ubi  reduxerat,  et  private 
posuit  eum  in  arce  Sulnionis  in 
Campania,  ne  ille  vivens  posset 
praejudicare  suae  electioni.  Nam 
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un  altro;  e  non  è  senza  esempì  che  riportando  due 
versioni  di  un  fatto  discordanti  tra  lorO;  dichiarì  quale 
egli  preferisce. 


solitudine,  et  incarcerollo  nella 
rocca  di  Sulmone,  dove  in  brieve 
tempo  mori;  et  fu  sepellito  ìq  pic- 
cola chiesa  dì  Sulmone  de'  frati  del 
aao  ordine  et  messo  sobto  piiì  di 
dieci  braccia,  acciocché  non  si  ri- 
trovassi . 


multi  Christian!  reputabant  Coele- 
stinum  verum  et  rectam  papam, 
non  obstante  renuntiatione,  dicen- 
tes,  quod  tali  dign itati  non  potarat 
renantiarì;  et  quod  licet  Clemens 
renuntiaverit  •  tamen  fideles  tene- 
bant  eum  prò  patre,  et  postea 
oportuit,  quod  esset  papa  post  mor- 
tem  Cleti.  Coelestinus  ergo  in  dicto 
loco  parum  vixit;  et  die,  quL  mor- 
tuus  est,  fuit  sepultua  in  una  parrà 
ecclesia  in  Sulmone,  quae  erat  de 
ordine  suo,  et  paupercale  fuit  po- 
si tus  sub  terra  ultra  decem  brachia, 
ne  eius  corpus  inveniretur.  Igitar 
eodem  anno  Bonifacius  tantum  ope- 
ratus  est  cum  cardinalibus,  et  Ca< 
rolo  II,  qui  habebat  prò  se  diiode- 
cim  cardinales  factos  per  Coele- 
stinum,  quod  creatus  est  in  papam. 
Namvadens  ad  Carolum,  dixìt  Bone 
Rex,  Tuus  papa  Coelestinus  voluU 
servire  libi  in  bello  Sicilitse^  sed 
nescivit;  sed  si  tu  das  operam , 
quod  tui  amici  cardinales  eligant 
me  papam ,  ego  seiam  et  volam 
servire  tibi^  promiltens  sacramento 
apponere  totum  pos$e  Eoclesiae^ 
Tunc  rex  promisi t  et  ordinavi! . 
quod  duodecim  cardtnalea  amici 
sui  darent  .sibi  voces  et  continuo 
dominas  Matthaeus  de  Ursinis  et 
dominuB  Jacobus  de  Golamna  prln- 
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*  Nel  determinare  il  significato  di  molti  luoghi  alle- 
gorici del  poema  il  Landino  si  giova  del  Boccaccio  ; 
valgano  d'esempio  le  allegorie  del  Minotauro  (In/*,,  XII) 


Bonìfatio  fu  più  cupido  d*  imperio 
che  non  si  conviene  al  sacerdote; 
et  con  sua  prudentia  accrebbe  lo 
stato  della  Chiesa.  Molto  fu  avido 
di  pecunia  sanza  alcuna  conscien- 
tia,  et  havea  in  proverbio  che  per 
esaltatione  della  Chiesa  era  licito 
fiire  ogni  cosa . 


Landino  , 
Io  son  frate  Alberigo,  Costui  fu 
de*  Manfredi  signori  di  Faenza  : 
Et  nella  sua  ultima  età  diventò 
cavalier  gaudente,  onde  fu  decto 
frate  Alberigo:  Et  fu  tanto  crudele 
che  essendo  in  discordia  co*  con- 
sorti, cupido  di  levargli  di  terra, 
finse  volere  riconciliarsi  con  loro: 
et  dopo  la  pace  facta  gli  convitò 
magnificamente:  et  nella  fine  del 
convito  comandò  che  venissi  no  le 
fracte:  le  quali  era  segno  dato  a 


cipes  sectarum  dederunt  sibi  voces. 
Et  isto  modo  Óanedictus  fuit  ele- 
ctus  Papa  'in  civitate  Neapoli,  et 
vocatus  Bonifacius  Vili  in  vigilia 
nativitatis  Christi.  Qui  statim  ele- 
ctione  facta ,  recessi  t  cum  cardi- 
nalibus  de  Neapoli,  et  veni  t  Romam, 
et  multum  laboravit  prò  Carolo  prò 
acquirenda  Sicilia.  Hic  Bonifacius 
fuit  nobilis  genere,  magnus  animo, 
plusquam  deeeat  sacerdotem,  domi- 
nativus,  amator  honoris  et  status 
ecclesiae;  et  sua  prudentia  et  pò- 
tentia  multum  fuit  formidatus;  fuit 
pecuniosus  valde,  amplectens  lucra 
Bine  conscientia,  allegans  quod  li- 
citum  erat  omnia  facore  prò  exal- 
tatione  Ecclesiae;  magnificavi  t  et 
ditavit  summe  suos. 
Inf,,  XXXllI,  J 18. 

BuTr. 
Io  son  frate  Alberigo  :  questo 
frate  Alberigo  fu  de*  Manfredi  da 
Faenza  di  Romagna,  et  in  sua  vec- 
chiezza si  fece  cavaliere  gaudente, 
e  però  fu  chiamato  frate^  et  avea 
guerra  con  certi  suoi  consorti,  e 
non  potendo  avere  copia  di  loro, 
pensò  uno  grandissimo  tradimento; 
cioè  di  pacificarsi  con  loro  e  poi 
nella  pace  ucciderli,  e  cosi  fece;  e 
mise  mezzani  a  far  la  pace,  e  fatta 
la  pace,  disse  che  si  volea  ritrovare 
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e  del  Gigante  di  Creta  (  Inf.,  XIV  ) .  Ma  ia  questa 
parte  del  commento  il  no.stro  interprete,  dipende,  nel 
più  dei  casi  da  Francesco   da   Buti.  Poiché   *^  costui 


quegli  che  havessino  a  uccidergli. 
Adunque  di  subito  saltarono  dentro 
et  uccisono  tutti  quegli  che  Albe- 
rigo voleva  che  morissino.  Onde 
ancora  ne*  nostri  .di  proverbialmen- 
te quando  vogliamo  dimostrare  al- 
cuno essere  stato  percosso,  diciamo 
cha  ha  havuto  delle  /ruote  di  frate 
Alberigo . 


Jnf.,  XV. 
Landino. 
Dipoi  nomina  Prisciano.Costui  fu 
di  Cesarea  di  Cappadocia,  huomo  • 
molto  exercitato  in  philosophia;  et 
venne  a  Roma ,  et  a  requisitìone 
di  Jiiliano  apostata,  essendo  ancora 
lui  apostata  ,  scripse  ele^ranti^^si- 
mamente  di  grammatica  libri  XV 
de* quali  e  primi  XIII  si  nominano 
Prisciano  maggiore,  dove  tracta  di 
tutte  le  parti  deiroratione:  e  due 
ultimi  prisciano  minore  et  tracta 
della  costruc tiene.  Non  so  se  in 
alcun  luogo  si  legga  che  Prisciano 
fussi  maculato  di  tal  vitio.  Ma 
credo  che  come  nel  Purgatorio  el 
poeta  pose  Catone  per  la  libertà, 
cosi  in  questo  luogo  ponessi  Pri- 
sciano per  ogni  grammatico,  et 
perché  tali  huomini  sono  comune- 


con  loro,  et  ordinò  uno  ballo  coa- 
vito ed  invitò  tutti  questi  auoi  con- 
sorti, co*  quali  avea  fatta  la  pace;  e 
quando  essi  ebbono  desinato  tutte 
le  vivande,  egli  comandò  che  ve- 
nisseno  le  frutta;  et  allora  venne 
la  sua  famiglia  armata,  com*elli 
avea  ordinato,  et  uccisono  tutti  co- 
storo  alle  mense  com*  erano  a  se- 
dere; e  però  8*usa  di  dire:  Elli  ebbe 
delle  frutta  di  frate  Alberigo. 
109. 

Boccaccio  . 
Fu  Prisciano  della  città  di  Cesa- 
rea, di  Cappadocia, secondo  che  ad 
alcuno  piace,  e  grandissimo  filosofo 
e  sommo  grammatico;  il  quale  ve- 
nuto a  dimorare  a  Roma,  ad  istanza 
'di  Giuliano  Apostata  compose  in 
grammatica  due  notabili  libri:  nel- 
r  uno  trattò  diffusamente  e  bene 
delle  parti  deirorazione,  neir altro 
su  brevità  trattò  delle  costruzioni. 
Non  lessi  mai  né  udi*  che  eaao  di 
tal  peccato  fosse  peccatore,  ma  io 
estimo  abbia  qui  volato  porre  lui, 
acciocché  per  lui  8*in tendano  coloro 
i  quali  la  sua  dottrina  insegaano 
del  qual  male  la  maggior  parte  si 
crede  che  sia  maculata:  perciocché 
il  più  hanno  gli  scolari  giovani,  e 
per  r  età   timorosi  e   ubbidienti , 


—  176  — 

(  secondo  che  parve  allo  stesso  Landino  )  dopo  il  Boc- 
caccio, più  che  gli  altri,  si  sforzò  aprire  „ ,  sebbene 
•  non  in  tutte  le  parti,  V  allegorico  senso  „ .  Il  con- 
cetto fondamentale  del  poema  esposto  dal  butese  con- 
ciliò il  fiorentino  colle  idee  platoniche  del  suo  tempo  ; 
pure  sostanzialmente  simili  rimasero  nei  due  commenti 
le  interpretazioni  della  Selva,  delle  tre  fiere,  delle  tre 
donne  celesti,  di  Virgilio,  di  Matelda.  Quanto  ai  luoghi 
secondari ,  in  cui  anche  Francesco  da  Buti  veda  un 
senso  allegorico  (il  nostro  interprete  ricerca  più  spesso 
riposti  significati  nel  poema  di  Dante),  la  spiegazione 
di  queir  antico  commentatore  è  in  generale  trascrìtta 
fedelmente:  qualche  volta  il  Landino  interpreta  in  modo 
diverso  {Inf.  IV,  106  sgg.;  Vili,  29  sg),  ma  non  lascia 
d*  ordinario  in  tal  caso  di  riportare  V  interpretazione 
della  sua  guida  (  Inf.,  IX,  46  sg.;  Purg.,  II,  41  ).  E 
Dal  Buti  più  che  da  altri  dipende  pure  nello  spiegare 
la  lettera  della  Commedia.  Ciò  si  scorge  nei  luoghi 
oscuri  del  poema;  poiché  in  generale  il  Landino  non 
dà  vera  interpretazione  letterale,  contentandosi  di  pa- 


meate  macalati  per  bavere  copia  cosi  a*  disonesti  come  agli  onesti 
di  giovanetti ,  però  lo  pone  in  cooìanda menti  dei  lor  maestri ,  e 
questo  luogo.  per  questo  comodo   si   crede  che 

spesse  volte  incappino  in  questa 

colpa . 
Buri. 
Questo  Prisciano  fu  «postata  e  fu  grande  grammatico,  et  a  pe- 
tizione di  Giuliano  consolo  de*  Romani  compose  lo  volume  suo  deir^irte 
della  Grammatica  in  XV  libri,  cioè  in  XIU  de*  costruttibili  et  in  due 
ultimi  della  costruzione,  lo  quale  volume  è  ora  diviso  e  funo  si  chiama 
maggiore  volarne,  e  V  altro  minore . 
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rafrasare  succintamente  il  testo  di  Dante,  specialmente 
nel  Paradiso  Q-).  Ed  è  perciò  che  in  questa  parte  del 
commento,  come  anche  nella  dichiarazione  allegorica, 
il  nostro  interprete  riesce  più  originale  che  nel  resto. 


VIL 


Cosi  raccogliendo  il  meglio  degli  antichi  commen- 
tatori, aggiungendo  il  fiore  della  sua  svariata  e  copiosa 
cultura,  riusciva  il  Landino  a  comporre  un'opera  che 
doveva  avere,  per  la  condizione  degli  studi  sulla  fine 
del  quattrocento,  una  grande  fortuna.  E  Tebbe  difatti. 
"  Dal  1481  alla  fine  del  secolo  (  scrivono  gli  editori  del 
commento  di  Stefano  Talice  da  Ricaldone)  se  ne  fecero 


(*)  Par.  II, 

Landino 
Argomentando  contro  airauctore 
Beatrice  dice  che,  se  1*  opinione  di 
Dante  fusai  vera,  ne  seguirebbe 
uno  inconveniente,  el  quale  poco 
di  sotto  vedremo.  Ma  prima  pone 
una  propositione  che  è  vera:  che 
r ottavo  cielo  [ha  molte  stelle  di 
diverso  splendore  et  di  diversa 
quantità  ec. 


64  sgg. 

Boti 
In  questi  tre  ternari  lo  nostro 
autore  finge  come  Beatrice  argo- 
mentando di  tutti  li  corpi  celesti 
contro  la  sua  oppinione,  dimostra 
che  se  la  sua  ragione  fosse  vera, 
seguirebbe  un  inconveniente,  lo 
quale  tolto,  conviene  ai  tolla  Tan- 
tecedente  suo;  ma  premette  innansi 
una  preposizione  che  ò  vera,  cioè 
che  l'ottavo  cielo  àe  molte  stelle 
le  quali  si  possono  vedere  correre 
diverse  nelle  qualità  dello  splen- 
dore, imperò  che  Tuna  è  più  splen- 
dida deir altra;  e  nella  quantità, 
imperò  che  Funa  ò  maggiore  del- 
l'altra ecc. 


-  177  - 

ben  sei  ristampe ,  e  altre  sette  nel  secolo  seguente, 
alle  quali  si  devono  aggiungere  le  tre  edizioni  del 
1564,  del  1578  e  del  1596,  date  fuori  dai  Sessa  di 
Venezia  e  conosciute  sotto  il  nome  del  gran  naso^  per- 
ché portano  tutte  e  tre  sul  frontespizio  il  ritratto  di 
Dante  in  profilo  con  un  naso  di  enorme  grossezza.  E 
sarebbero  altresf  da  aggiungersi  altre  dieci  impressioni, 
cinque  del  secolo  XV  e  altrettante  del  secolo  XVI,  che 
sono  indicate  da  qualche  bibliografo,  ma  delle  quali 
non  è  bene  accertata  resistenza  n  (^j^  Né  fa  maraviglia 
un  sf  gran  numero  di  ristampe  in  poco  pili  d'un  secolo 
quando  leggiamo  nel  proemio  al  commento  dei  Vellu- 
tello  sopra  la  Commedia:  ^Gi^  quasi  ogni  huomo  par 
che  si  riposi  sopra  di  quello,  che  da  Cristoforo  Landino 
n'è  stato  detto,  e  che  soscriva  a  prosuuzione  il  vo- 
lerne pili  oltre  ricercare  »;  e  nelle  Librerie  del  Doni 
'  Chi  non  ha  letto  il  comento  del  Landino  sopra  Dante 
non  ha  veduto  una  delle  più  dotte  cose  che  sia  stato 


(*)  Prenozioni  al  commento  di  Stefano  Talice  da  Ricaldone;  To- 
rino, Bona,  1886;  p.  XII.  È  tradizione  fra  i  dantisti  che  le  ristampe  del 
commento  del  Landino  procurate  dal  reverendo  Pietro  à%  Pigino  e  da 
Francesco  Sansovino  portino  giunte  e  modificazioni  airesposizione  quale 
sì  trova  neU*edi/.ione  principe  del  1481.  E  veramente  in  più  d'una  edi- 
zione di  quel  commento  trovasi  scritto  aver  Pietro  da  Pigino  e  posto 
molte  cose  in  diversi  luoghi  che  aveva  €  trouato  mancare  si  in  lo  tex* 
to  come  nella  giosa  »;  ma,  mentre  i  passi  del  testo  della  Commedia 
omessi  nella  edizione  fiorentina  furono  in  parte  aggiunti,  pel  commento 
altro  non  si  fece  che  mettere  e  di  fora  iu  li  margini  tutte  le  historie 
notande  et  li  nomi  proprii  che  si  trouano  in  detta  opera  »,  come  in  fine 
della  prima  ristampa  rivista  da  quel  reverendo  maestro  è  dichiarato.  Il 
Sansovino  poi  fece  modificazioni  di  forma ,  ammodernando  la  grafìa  , 
specialmente  nel  principio;  ma  non  toccò  la  sostanza  del  commento. 

S«    K»  12 
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fatto  mai,  nel  quale  si  cotnpreDde  la  virtù  grande  e  la 
sapienza  dell'autore  e  si  gusta  la  dottrina  del  comeuta- 
tore,  opera  di  fatica,  d'intelletto  e  piena  d^iateUigea- 
za  s,  (^).  Ond'è  che  nonostante  continuasse  vivo  in  Fi- 
renze il  culto  di  Dante  (^j,  nessuno  s'accinse  a  far  un 
nuovo  commento  se  non  verso  la  metà  del  cinquecento; 
né  dettero  i  nuovi  interpreti  principio  air  opera  prima 
d'aver  giustificato  il  loro  disegno,  che  ai  più  temevano 
potesse  apparire  presunzione.  Sui  primi  anni  del  XVI 
secolo  la  lettura  di  Dante  passò  dalle  chiese  e  dagli 
studi  nelle  accademie  che  tanto  favore  e  incremeato 
ebbero  per  tutto  il  cinquecento  e  nei  secoli  seguenti . 
L'Accademia  Medicea  risorse  con  gli  auspici  di  Leo- 
ne X  quasi  '  iuvenum  exercendorum  gratia  ludum 
adapertum,  diverticulum  scilicet  a  miseriis  ac  musa- 
rum  perfugium ,  in  quo  veterum  ac  recentium,  Danti- 
sque  praesertim,  publice  volumìna  intepretarentur,  (^ . 
Intorno  a  ciò  abbiamo  poche  notizie;  ma  non  d'  altra 
natura  del  commento  landiniano,  se  non  forse  più  eru- 
dite, dovettero  essere  le  lezioni  fatte  in  questa  acca- 
demia,  nella  quale  tenevano  luogo  onorevole  Francesco 


(«)  Venezia  1580:  p.  12. 

(*)  A  provare  quanto  sulla  fine  del  secolo  XV  e  nel  princìpio  dal 
cinquecento  fosse  V  entusiasmo  dei  fiorentini  per  Dante,  basta  neordare 
il  richiamo  da  Verona  degli  ultimi  nipoti  del  grande  poeta  (1494-95)  e 
le  richieste  fatte  ai  ravennati  delle  sue  ossa,  per  riporlo  in  un  magni- 
fico monumento,  che  prometteva  far  Michelangelo  (Del  Lungoy  DelTesi- 
Ho  di  Dante,  pp,  180  sgg.  Sepulcrum  Dantis;  Firenze,  Librerìa  Dante, 
1883;  pp.  10  sgg.  Frati  e  Ricci,  //  sepolcro  di  Dante:  documenti;  Bo- 
logna, stab.  tip.  succ.  Monti,  1889;  pp.  41  sgg.  ). 

(*)  Dbl  LuNoo,  DelVetilio  di  Dante ,  p.  184  ;  Fbati  e  Rtoci ,  R 
$0polcro  di  Dante^  p.  52. 
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Cattaui  da  Diacceto  e  Girolamo  Beaivieni,  ultimi  a  pro- 
fessare iu  Firenze  le  dottrine  platouiche,  fatte  rivivere 
da  Marsilio  Ficioo.  I  tre  libri  di  cotnmenti.che  Pico 
della  Mirandola  scrisse  su  una  canzone  del  Benivienl 
possono  indicarci  che  cosa  s*  intese  per  commento  da 
quegli  accademici:  applicare  al  testo  del  poeta  la  pro- 
pria dottrina,  onde  la  gioventù  insieme  colla  cono- 
scenza della  lingua  volgare  venisse  ad  acquistare  quella 
notizia  delle  scienze  che  è  necessaria  alla  vita  civile. 
Né  r  uso  di  siffatte  illustrazioni  sopra  i  poeti  cessò 
coirAccademia  platonica;  acquistò  anzi  il  massimo  fa- 
vore più  tardi  coir  Accademia  Fiorentina ,  di  cui  or 
dobbiamo  assai  largamente  parlare ,  perché  del  culto 
di  Dante  fu  promotrice  efficace. 


CAPITOLO    QUINTO 


Lettori  e  commentatori  della  Commedia. 
Gli  Accademici  Fiorentini.. 


Il  primo  di  novembre  del  1540  (  giova  qui  ricor- 
dare rorigine  e  gli  intenti  dell' Accademia  Fiorentina) 
alcuni  giovani  si  radunarono  in  casa  di  Giovanni  Maz- 
zuoli detto  Stradino;  e  sebbene  fossero  per  la  maggior 
parte  occupati  in  esercizi  mercantili,  venuti  in  ragiona- 
mento della  lingua  toscana ,  deliberarono  di  trovarsi 
altre  volte  insieme  e  di  fondare  un'accademia.  In  una 
seconda  adunanza  tenuta  il  14  dello  stesso  mese  stabi- 
lirono di  chiamarsi  Utnidi^  ^  attendendo  che  cosa  al- 
cuna non  fussi  procreata  in  questo  mondo  senza 
humidità  „  (});  e  fissarono  alcuni  capitoli  determinanti 


(>)  Annali  delV Accademia  degli  Umidi  poi  Fiorentina  già  citati, 
voi.  1.  f.  1.  Da  questi  Annali  e  dai  Capitoli,  Composizioni  e  Leggi  del- 
V Accademia  degli  Umidi  (  CoJice  della  Nazionale  di  Firenze,  II«  IV,  l) 
e  dai  Capitoli  dell*  Accademia  Fiorentina  (Codice  della  stessa  bibliote- 
ca IX,  91  )  traggo  principalmente  queste  notizie.  Si  vedano  anche  il 
Salvini,  Fasti  Consolari  dell'Accademia  Fiorentina^  e  il  Rilu,  NoHsie 
letterarie  ed  istoriche  intorno  agli  t$omini  illustri  dell*  Accademia 
Fiorentina . 
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gli  obblighi  di  ciascun  accademico ,  fra  i  quali  fu 
quello  '  di  leggere  ed  esporre  pubblicameute  compo- 
sizioni del  Petrarca  o  d'altro  lodato  scrittore  tosca- 
no „;  il  che  si  fece  sul  principio  da  messer  Goro  della 
Pieve  in  casa  dello  Stradino  nei  giorni  di  festa.  Non* 
ostante  una  prima  riforma  tentata  da  Cosimo  Bartoli 
e  Giovanni  Norchiati ,  non  erano  ancora  passati  tre 
mesi  dalla  fondazione  dell'accademia  che  per  T accre- 
scersi di  essa  si  senti  il  bisogno  di  nuovo  ordinamento, 
per  cui  specialmente  venisse  migliorato  V  ordine  del 
leggere  in  pubblico  ed  in  privato.  Incaricati  di  ciò 
quattro  accademici  non  limitarono  l'opera  loro  a  ri- 
formare l'accademia;  ma  vollero,  sebbene  fossero  da 
molti  avversati,  mutarne  anche  il  nome  e  dirla  Fio- 
rentina^  ottenendole  la  protezione  del  duca  Cosimo,  che 
la  decorò  del  nome  dì  sacra  e  la  favori  di  molti  pri- 
vilegi .  Per  questi  e  perché  a  poco  a  poco  andò  acco- 
gliendo nel  seno  gli  uomini  di  lettere  pili  famosi  in 
quel  tempo,  venne  l'accademia  tanto  in  fiore  da  acqui- 
starsi il  titolo  di  grande  e  il  nome  stesso  di  madre 
della  lingua  fiorentina . 

Supremo  tra  i  fini  che  ella  sì  proponeva  era  infatti 
quello  di  far  tornare  in  fiore  la  lingua  volgare,  che 
sebbene  sino  dagli  ultimi  anni  del  secolo  XV  fosse  di 
nuovo  venuta  in  onore  nella  Toscana  e  al  principio 
del  XVI  fosse  andata  rapidamente  estendendosi  alle 
altre  provincie  d'Italia,  aveva  pur  sempre  nella  stessa 
Firenze  accaniti  avversari  in  coloro  che  dell'  insegna- 
mento delle  lingue  classiche  facevano  professione.  Co- 
storo "  ammirando  (  testimone  il  Varchi  )  e  magnifì- 
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cando  le  lettere  greche  e  le  latine,  onde  potevano  spe- 
rare di  dover  trarne  e  onori  e  utili ,  dispregiavano 
contatti,  e  avvilivano  le  volgari  come  disutili  e  diso- 
norate „  (^)9  e  quanto  alla  lingua  toscana,  '  conforta- 
vano,  anzi  sforzavano  a  non  impararla,  anzi  piuttosto 
a  dimenticarla  »  (^).  NeirÀccademia  Fiorentina  invece 
ogni  composizione  doveva  essere  toscana  e  non  d^altra 
lingua  {^)f  e  come  modelli  di  bello  scrivere  si  legge- 
vano pubblicamente  e  privatamente  autori  volgari: 
che  se  alcuno  avesse  voluto  leggervi  un  autore  latino, 
era  obbligato  a  dare  il  testo  tradotto  (^) .  Ma  per 
ottenere  piena  vittoria  su  gli  avversari,  non  bastava 
leggere  i  migliori  autori  in  volgare  ed  esercitarsi  in 
iscrivere  correttamente  sul  loro  esempio;  bisognava 
mostrare  esser  la  lingua  toscana  atta  *  a  esprimere 
qualsivoglia  concetto  di  filosoQa  o  astrologia  o  di  qua- 
lunque altra  scienza  e  cosi  bene  come  „  fosse  '  la  la- 
tina e  forse  anche  la  greca»  (^);  bisognava  trasportare 
le  scienze  nella  lingua  toscana,  anche  perché  chiunque 
desiderasse  imparare  non  fosse  più  costretto  a  ""  consu- 
mare quattro  o  sei  dei  primi  suoi  migliori  anni  per 
imparare  una  lingua,  per  poter  poi  col  mezzo  di  quella 
passare  alle  scienze .,  (%  À  conseguire  questo  duplice 
intento  ben  si  prestava  Dante.  Per  la  lingua  infatti , 


(*)  Ercoìano^  ed.  cìt,  p.  2S6. 

O  M  p.  198. 

(')  Capitoli  dell* Accademia  Fiorentina^  f.  17  b. 

(*)  Annali  cit.^  voi.  1,  f.  1  b. 

(')  GxLU,  Opere,  p.  198. 

(•)  Ivi,  p.  210. 
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come  abbiam  visto,  anche  se  cedeva  al  Petrarca  nella 
finezza  e  nella  grazia,  vinceva  ogni  toscano  scrittore, 
a  gindizio  dei  più,  in  purità  e  proprietà .  Per  la  dot- 
trina pòi  e  r  importanza  della  materia  trattata  sape- 
rava,  per  unanime  consenso  dei  letterati,  tutti  i  poeti 
antichi  e  moderni  :  onde  il  poema  a  cui  avevan  posto 
mano  cielo  e  terra,  pareva  fatto  apposta  per  dare  oc- 
casione col  commeato  d^introdurre  nella  lingua  toscana 
tutto  quanto  lo  scibile,  come  era  nei  fini  dell*  accade* 
mia.  Poiché  anche  nel  cinquecento,  come  e  più  che  nel 
trecento  e  nel  quattrocento,  il  poema  di  Dante  fu  con- 
siderato come  una  vasta  enciclopedia.  ^  La  grandezza 
di  questo  divin  poeta  (  scrive  il  Giambullari  )  che  in 
molti  modi  largamente   si   manifesta   a  chi  V  attende 
con  diligenzia,  tanto  più  veramente  è  mirabile,  quanto 
più  nella  sua  Commedia  abbondantissimamente  si  truo- 
va  da  satisfarsi  et  da  contentarsi  in  qualunque  si  vo- 
glia cosa,  che  intrattenere  e  dilettare  possa  la  mente 
umana;  et  nelle  scienze  massimamente.  Le  quali  non 
ha  egli  pi;ir  salutate  (come  si  dice  )  siUmmtd  da  la 
soglia,  ma  tanto  et  siffattamente  in  ciascuna  di  quelle 
si  è  profondabo,  che   se   elle  non  si  trovassero  molto 
più  antich)  di  lui,  facilmente  ne  potrebbe  egli  essere 
stato  tenuto  autore  et  inventore  «  (^).  Qual  maravi- 
glia dunque  che  nelle  lezioni  che  si  dovevano  fare  dagli 
accademici,  si  scegliesse   frequentemente  un  canto  o 
anche  semplicemente   qualche  terzina   del    poema   di 
Dante,  per  "  versare  (come  essi  dicevano)  del  conti- 


(*)  L$zt%oni  cit.,  p.  6. 
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nuo  ne'  petti  della  gioventù  fiorentina  la  eloquenza  e 
la  dottrina  »  che  escono  dalle  vene  di  cosi  chiara 
fonte 9  quale  è  la  poesia  dantesca)  (^). 

n. 

Pure  sin  che  T accademia  si  chiamò  degli  Umidi, 
non  resta  memoria  che  si  facessero  letture  sopra 
Dante  (^);  ma  assunto  che  ebbe  il  nome  di  Fiorentina, 
sotto  ancor  la  reggenza  del  luogotenente  (*)  Filippo 
del  Migliore,  s'  ordinò  la  prima  lezione  a  Francesco 
Verini  il  vecchio;  e  questi  il  17  di  febbraio  1540  lesse 
Dante  nel  canto  XVII  del  Purgatorio  ai  versi  né  crea- 
tor  né  creatura  mai,  cominciò  ei  ec,  in  S.  Maria  Novella 
•  con  tanto  concorso  di  popolo  che  fu  cosa  incredibi- 
le n  (^)«  Avendo  in  questa  lezione  parlato  delFamore  in 
universale,  volle  la  domenica  seguente'  parlare  del- 
l'amore  che  governa  il  mondo,  e  prese  per  ciò  ad 
esporre  il  primo  verso  del  Paradiso;  il  che  fece  pur 


(»)  Gelli,  Letture,  I,  22. 

(•)  Si  consorvano  però  nel  citato  codice  magliabechiano  II,  IV,  1, 
ad  attestare  il  culto  che  anche  in  questa  privata  accademia  si  prestava 
a  Dante,  molti  epigrammi,  fatti  dai  singoli  accademici,  pieai  di  lodi  al 
divino  poeta  e  di  rammarico,  perché  le  sue  ossa  fossero  ancora  in  terra 
straniera  (  f .  8  e  9  ) . 

(*)  L^Accadamia  Fiorentina  per  la  riforma  dei  quattro  che  primi 
cosi  la  denominarono,  non  djveva  aver  principio  cha  a*  25  di  marzo . 
Neir  intervallo  dallMl  febbraio  al  25  marzo  Taccademia,  non  più  degli 
Umidi  né  ancora  solennemente  Fiorentina,  fu  affidata  alle  cure  di  un 
luogotenente  e  di  quattro  eonsiglieri  (  Capìtoli,  Composizioni  ec.  ctt, 
f .  5  a  ) . 

(<)  Annali  cit,  f.  3  a  del  voi.  I. 
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nella  Sala  del  Papa  '  con  grandissimo  concorso  d' ac- 
cademici et  d' altri  cittadini  „  (^).  In  una  terza  lettura 
poi  compi  la  sua  trattazione,  sciogliendo  alcuni  dubbi 
a  coi  certe  sentenze  delle  prime  due  lezioni  parevagli 
dessero  luogo.  11  5  d'  agosto  1541  lesse  pubblicamente 
Giovan  Batista  Gelli,  in  cambio  di  Bartolomeo  Pancia- 
tichi  che  n^  era  stato  impedito  da  non  so  qual  cagio- 
ne, interpretando  il  passo  del  Paradiso  cbe  tratta  della 
primitiva  lingua  del  genere  umano  (XXVI,  124  sgg). 
Elgli  fu  in  tal  modo  veramente  il  primo  che  leggesse 
nell'Accademia  F.orentina,  dopo  il  suo  pubblico  e  so- 
lenne stabilimento:  e  parve  ne  uscisse  cosi  bene  che, 
conosciuto  avanti  per  alcuni  componimenti  poetici  di 
ben  poca  importanza,  acquistò  da  cotesta  prima  prova 
universalmente  reputazione  di  nomo  erudito  e  ben 
parlante.  Una  volta  incominciate  le  lezioni  sopra 
Dante  si  continuarono  con  assai  ardore.  Quattro  se 
ne  fecero  nel  restante  anno  accademico  1541  (2),  sette 
almeno  nelVanno  seguente,  dieci  o  undici  nel  1543,  sei 
nel  1544,  sugli  altri  emergendo  il  Giambullari  che  parlò 
del  sito  del  Purgatorio,  della  carità  (Pflfr.XXVJ,  52  sgg.) 
e  degli  influssi  celesti  (  Par.  Vili,  97-105  );  il  Gelli 
che,  esponendo  un  luogo  dì  Dante  nel  XVI  canto  del  Pur- 
gatoriOj  trattò  largamente  in  tre  lezioni  della  creazione 
deiranima  razionale;  6   il  Varchi  che  quattro  lezioni 


Q)  Capitoli,  Composizioni  ecc..  f.  86  a. 

(*)  L*  anno  accademico  cominciava  e  finiva  col  cominciare  e 
finire  deiranno  fiorentino.  Per  particolari  notizie  sopra  le  lezioni  fatte 
neU*  accademia  ìq  ciascun  anno  vedasi  la  Nota  aggiunta  ia  fine  di 
questo  capitolo. 
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dettò  in  dichiarazione  del  canto  XXV  del  Purgato- 
rio (^).  Fatto  qaest'  ultitno  consolo  nel  1545,  non  pia- 
cendogli che  le  letture  si  facessero  secondo  il  comodo 
di  questo  o  di  queiraccademico;  ma  ^  desiderando  som- 
mamente di  provvedere  non  solo  al  tempo  suo,  ma  di 
tutti  i  consoli  futuri,  di  ferme  e  certe  lezioni  ,,  e 
^  giudicando  ancora,  che  M  leggete  uno  solo  (qualun- 
que egli  si  fusse  )  continuamente  alcuno  approvato 
scrittore  fusse  di  maggiore  utilità,  che  M  legger  molti 
sparsamente  or  questo  autore  ed  or  queir  altro  »  se- 
condo la  voglia  0  comodità  de'leg-^enti  ,  (*),  si  risolse, 
poiché  0  per  reverenza  a  lui  o  per  altra  cagione  pare 
non  trovasse  altri  che  di  buona  voglia  assumessero  Tin- 
carico,  di  leggere  egli  stesso  ogni  domenica  pubblica- 
mente il  Paradiso  di  Dante,  mentre  il  giovedf  avrebbe 


(*)  La  prima  di  qaeate  qaattro  lezioni,  in  dichiarazione  della  prima 
parte  del  canto,  fu  coti  ampia  che  neppure  in  due  tornate  riasci  aleg« 
gerla  compiutamente  (  Lezioni  sul  Dante,  I,  3  ) .  Aveva  poi  fermato  di 
fare  in  più  lezioni  una  dichiarazione  sopra  la  seconda  parte  del  medesimo 
canto,  nella  quale  si  tratta  della  creazione  e  infusione  deiranima  razionale 
(iDt,  I,  217);  ma  non  gli  fu  possibile  'iar  compimento  al  suo  disegno.  Delle 
tre  lezioni  che  fece  sulTanima  vegetativa  e  sull'anima  sensitiva  la  prima  e 
edita  dalPAiazzi,  la  seconda  smarrita  o  perduta,  la  terza  ò  inedita  nella 
Laurenziana  (Cod.  mediceo  palatino  GKIII^  con  qaesto  titolo:  €  Della  di- 
chiarazione di  Benedetto  Varchi  sopra  la  seconda  parte  del  XXV  canto  del 
Purgatorio  dove  si  tratta  della  creazione  e  infusione  dell'anima  razionale, 
lezione  terza  nella  quale  si  ragiona  delPanima  sensitiva  e  di  tutti  i  sensi 
esteriori  in  aniversale  ,  letta  da  lui  nella  felicissima  Accademia  Fio- 
rentina la  prima  domenica  di  settembre  V  anno  MDXLIV  >.  Delle  cose 
che  gli  rimasero  da  dire  suU*  anima  dopo  le  ricordate  lezioni  e^poee  la 
somma  nella  settima  lezione  sopra  il  1  canto  del  Paradiso  (  Lezioni  sul 
Dante,  I,  217). 

O  Lenoni  sul  Dante^  I»  184  sg. 
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Ietto  privatamente  il  Petrarca  nello  Stadio.  Tacque 
adunque  ogni  altro  nel  suo  consolato,  ed  egli  fece  tre- 
dici lezioni  sui  primi  due  canti  del  Paradiso  j  delle 
quali  ci  manca  solo  la  prima  (^)«  Il  suo  esempio  non 
fu  seguito  dai  consoli  che  gli  succedettero;  ma  lezioni 
di  questo  o  quell'  accademico  su  luoghi  speciali  di 
Dante  non  mancarono .  Dipoi  il  duca  Cosimo  con  de- 
liberazione del  36  di  settembre  del  1553  provvide  che 
si  deputassero  d*  anno  in  anno  dal  suo  luogotenente  e 
dai  suoi  consiglieri  due  lettori  ordinari  accademici  ad 
interpretare  V  uno  la  Commedia  di  Dante  in  quella 
parte  che  gli  piacesse,  V  altro  il  Canzoniere  del  Petrar- 
ca, i  quali  fossero  tenuti  a  dar  principio  alle  pubbliche 
lezioni  neir  ultima  domenica  di  ottobre ,  e  per  tutto 
Tanno  (salvo  il  tempo  delle  vacanze)  un  mese  per 
ciascuno,  alternativamente,  leggessero  ogni  domenica 
una  lezione  almeno  di  un'  ora  (^) .  A  spiegare  il 
poema  di  Dante  fu  eletto  Giovan  Batista  Gellì.  Ciò 
tornò  graditissimo  al  dotto  calzaiuolo,  che  verso  il  poeta 
divino  era  animato  da  grande  amore  ''si  per  la  molta 
dottrina  e  virtù  sua  e  sf  per  essere  stato  egli  la  prima 
e  principal  cagione  „  che  sapesse  quel  tanto  che  sa- 
peva. Poiché  "  solamente  il  desiderio  d^  intendere' 
gli  alti  e  profondi  concetti  di  questa  maravigliosis- 
sima  Commedia  „  fu  (per  sua  stessa  confessione)   ciò 


(')  In  questa  lezione,  introduttoria,  faceva  il  Varchi  la  divisione 
della  filosofia.  Ad  essa  però  può  in  parte  supplire  il  primo  dei  trattati 
filosofici  raccolti  daiPAiazzi  e  dali*  Arbib  nel  secondo  volume  delle  Le- 
sioni sul  Dante  e  prose  varie  più  volte  citate . 

(»)  DOCUMINTO  XVII. 
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cho  lo  mo936  "^  in  quella  etk  nella  quale  Tuomo  è  più 
dedito  e  inclinato  che  in  alcun'  altra  a'  piaceri,  e  nella 
professione  che  „  egli  faceva,  "  tanto  diversa  dalle  let- 
tere,  a  mettersi  a  imparare  la  lingua  latina,  e  di  poi 
a  spendere  tutto  quel  tempo,  che  poteva  torre  alle  sue 
faccende  familiari,  negli  studi  delle  scienze  e  delle  buo- 
ne arti,  giudicando  che  il  volere  intendere  senza  quelle 
questo  poema  fusse  come  un  volere  volare  senz^ali^  o 
veramente   tm   volere  navicare  senza  bussola  e  senza 
timone  ,»  (^).  Ond'  egli  cosi  dichiarava  pubblicamente: 
'  Né  mi  poteva  certamente,    in  questa  ultima  parte 
della  mia  vita,  occorrer  cosa  alcuna  che  mi  fusse  più 
grata,  per  poter  sodisfare  in  parte  a  gli  oblighi  che  io 
tengo  con  questo  divino  e  raro  poeta  (al  quale  io  porto 
tanta  riverenza,  che  la  prima   cosa  della  quale  io  mi 
glorio,  dopo  r  esser  cristiano,  si  è  di  esser  nato  nella 
patria  sua  medesima  ),  che  avere  questa  occasione  di 
potere  lodare  pubblicamente  con  la  voce  viva,  come 
io  ho  fatto  sempre  con  gli  scritti,  e  lui  e  questa  sua 
maravigliosa   opera  „    (^) .   Il   Gelli   assunse  V  officio 
coir  intendimento  di  spiegare  in  una  serie  di  regolati 
corsi  tutta  la  Commedia;  e  dal  1553  al  1563,  in  cui 
lo  colpi  la  morte,  attese  all'opera  con  costante  amore, 
lieto  tanto  che  alle  sue  lezioni  accorresse  sempre  gran 
moltitudine  di  gente  ad  onorare  il  divinassimo  poeta, 
da  rallegrarsi  per  questo  solo  di  esserne  stato  studioso, 
e  gloriarsi  e  compiacersi  di  tutto  il  tempo  che  aveva 


(*)  Gklli,  Letture^  I,  1 1  Bg. 
O  Ivi,  l  22. 
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speso  in  leggere  il  suo  poema,  e  delle  fatiche  che  aveva 
durato  per  intendere  i  divini  e  alti  concetti,  de'  quali 
l'autore  lo  ha  tanto  ornato  e  artificiosamente  ripie- 
no (}).  Fece  ogni  anno,  tranne  che  nel  1559,  in  media 
una  diecina  di  lezioni;  ma  per  l'ampiezza  data  fin  da 
principio  al  suo  commento,  ei  non  portò  la  dfchiara- 
zione  della  Commedia  oltre  il  canto  XXVI  della  prima 
cantica.  Se  in  questo  decennio  molti  o  pochi,  oltre  il 
Gtelli,  Ingesserò  su  Dante,  come  a  ciascuno  era  dagli 
statuti  dato  facoltà  (^),  non  possiamo  sapere,  mancan- 
doci degli  atti  di  questi  anni  notizie  negli  Annali  del- 
l'accademia:  sappiamo  solo  che  nel  1558  Annibale 
Binuccini  lesse  sopra  l'onore,  interpretando  due  ter- 
zine del  IV  canto  dell'  Inferno .  Morto  il  Gelli ,  la 
fortuna  di  Dante  decadde  rapidamente.  Non  si  trovò 
chi  volesse  sostenere  la  carica  di  lettore  ordinario  della 
Commedia  {^)  né  pare  che  il  primitivo  sistema  di  le- 
zioni a  cui  si  dovè  tornare,  dasse  grandi  frutti  (*),  se 


Q)  Letture^  I,  305  e  sg. 

(«)  Documento  XVII. 

<*)  Trovo  negli  Annali  deiraecademia  a  e.  22  b  del  t.  II,  sotto  la  data 
del  26  gennaio  1581  <11  signor  Consolo  propose  che  per  honore  deirAeea- 
demia  non  ci  essendo  hoggi  lettori  fermi ,  sarebbe  bene  eleggerne  dna 
almanco  per  uno  anno  per  lettori  fermi,  come  si  usaua,  eoa  il  solito  sa- 
lario. Et  però  si  mandò  a  partito  se  si  doueua  far  tale  elezione  et  cosi 
fa  uinto  per  14  nere  et  fu  riservato  ad  altra  uolta  farne  la  su  detta 
elezione  ».  Ma  qual  esito  avesse  la  deliberazione  non  sappiamo ,  che  il 
sussidio  degli  Annali  viene  a  questo  punto  a  mancarci:  probabilmente 
non  si  trovò  cui  addossar  il  carico  di  una  stabile  Iattura. 

(0  Si  veda  dai  Documbnti  XVHI  e  XIK  quanto  diffidi  fosse 
trovar  ehi  volesse  far  lezione  neirAccademia. 
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si  fa  eccezione  per  il  consolato  di  Baccio  Valori^  nel 
qaale  anno  non  meno  di  quattro  letture  sopra  Dante 
furon  fatte.  Nel  1587  la  cattedra  dantesca  era  ancora 
vacante;  onde  avendo  raccademia  deliberato  di  porre  al 
poeta  un  busto  di  marmo  sopra  la  porta,  chiese  per  mez- 
zo del  consolo  al  granduca  che  il  salario  di  un  anno  già 
stanziato  ai  due  lettori  sopra  Dante  e  il  Petrarca  si 
convertisse  a  questo  effetto.  Dichiarava  il  console,  che 
era  per  la  seconda  volta  Baccio  Valori,  che  qualora 
fosse  piaciuto  al  duca  di  spendere  queir  assegnamento 
soltanto  per  la  lettura,  egli  stesso  era  pronto  a  metter 
di  suo  la  proposta  memoria,  per  non  gravame  gli  ac- 
cademici. Il  Duca  approvò  la  deliberazione  delFacca* 
demia  e  ordinò  ohe  il  salario  di  un  anng  delle  due 
letture  si  impiegasse  nella  collocazione  del  busto;  ma 
volendo  che  i  corsi  sopra  Dante  e  il  Petrarca  segui- 
tassero, ordinava  al  consólo  di  mandargli  in  nota  i 
soggetti  per  eleggere  i  lettori  (^}.  Ma  non  trovandosi 
chi  volesse  assumere  il  peso  di  lettore  ordinario,  il 
consolo  proponeva  che  si  nominassero  sei  accademici, 
i  quali  dovessero  leggere  in  ogni  consolato  dodici  le- 
zioni e  ne  ricevessero,  invece  del  salario,  donativi,  se- 
condo il  loro  gusto.  Cosi  pare  si  facesse;  e  tra  gli 
altri  fu  eletto  a  questa  carica  Giulio  de'  Libri,  che  fece 
alcune  lezioni  sopra  non  sappiam  qual  soggetto  (^) . 
Questo  ripiego  però  durò  poco.  Sul  principio  deiranno 
accademico  seguente  il  nuovo  consolo,  non  trovando 


(>)  II  documento  ehe  ciò  comprova,  pubblicato  dal  Fxbrizki  (op. 
ci^,  II,  422  ),  bì  trova  nel  codice  magliabechiano  II,  IV,  15. 

O  DOOUMBNTO  XX. 
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chi  volesse  lettura  ferma,  come  il  granduca  desidera- 
va, era  costretto  a  supplicar  il  principe  di  raddoppiare 
il  salario  d*  ambedue  le  cattedre,  dantesca  e  petrar- 
chesca, o  di  ridurla  a  una  sola  sopra  Dante,  cumu- 
lando i  due  salari  già.  stanziati.  E  il  granduca  acco- 
glieva questUiltima  proposta  (});  ma  se  fu  trovato  chi 
pur  colle  nuove  condizioni  accettasse  il  peso  di  lettore 
ordinario  non  so,  essendo  in  questi  anni  mal  tenuti 
gli  Aìtìiali  deir  Accadami  a,  né  sovvenendo  altro  qual- 
siasi documento.  L'unica  notizia  che  abbiamo  circa  gli 
esercizi  deirAccalemia  Fiorentina  negli  ultimi  anni  del 
secolo  è  che  nel  1589  lesse  il  Mazzoni  sopra  due  ter- 
zine di  Dante,  in  cui  h  descritta  V  immaginativa  po- 
tenza della  nostra  anima  (^).  Evidentemente  il  culto 
del  grande  poeta  era  nell'accademia  ormai  in  deca- 
denza • 


ni. 


Che  della  maggior  parte  delle  lezioni ,  lette  dagli 
Accademici  Fiorentini  molto  s'avvantaggiasse  l'inter- 
pretazione di  Dante,  sarebbe  errore  il  crederlo.  L'Ac- 
cademia, quantunque  accogliesse  nel  suo  seno,  quando 
ebbe  la  protezione  dei  Medici;  anche  persone  dotte  e 
letterati  che  andavano  per  la  maggiore,  rimase  nell'in- 
tima* sua  natura,  come  ben  scrisse  Vincenzio  Borghini 
"  accademia  di  volgari,,,  ordinata  ''a  fine  d'insegnare 


(^)  DocuMXNTe  XX, 

(*)  Orazioae  di  Pier  Segni  recitata  DeU*Acead.  della  Crusea  per  la 
morte  di  Jacopo  Mazzoni,  nelle  Prose  fiorentine  I ,  I,  242  e  sgg. 
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et  aprire  i  secreti  delle  scienzie  a'  volgari ,  (^).  Onde 
chiunque  in  essa  proponevasi  di  leggere  sa  Dante, 
sceglieva  pochi  versi  che  contenessero  sentenze  (dire- 
mo col  Verini)  {^)  degne  di  quistionevoli  ragionamenti 
e  di  li  prendeva  occasione  (  la  frase  è  del  Varchi  )  a 
riferire  e  ampiamente  discutere  tutte  le  opinioni  espres- 
se dagli  antichi  e  dai  moderni  circa  T  argomento,  senza 
che  tutto  questo  arrecasse  nel  maggior  numero  dei  casi 
una  dilucidazione  qualsiasi  a  un  verso  di  Dante.  An- 
che nei  commentatori  del  trecento  e  del  quattrocento, 
specialmente,  come  abbiam  visto,  nel  Landino,  trovia- 
mo una  soverchia  dottrina,  accumulata  spesso  non  per 
illustrare  Dante,  ma  per  erudire  i  volgari,  in  cui  la 
scienza  era  quasi  nulla.  Ma  in  un  commento  generale 
alla  Commedia  j  introducendosi  la  trattazione  della 
maggior  parte  delle  questioni  per  digressioni,  bisognava 
di  necessità  contenersi  entro  certi  limiti.  Neir Accademia 
Fiorentina  invece,  preso  un  verso  in  cui  si  toccasse 
della  fortuna,  del  libero  arbitrio,  del  fato,  esso  solo  si 
faceva  soggetto  dalla  lezione,  e  liberi  d^ogni  vincolo  si 
correva  avanti  e  indietro  a  piacere.  Si  vogliono  in- 
terpretare quei  versi  del  Purgatorio  che  parlano  della 
generazione  umana:  ma  perché  ^aben  intendere  qua- 
lunche  cosa  in  qualunche  scienza,  bisogna  prima  (come 
n^  insegna  Aristotile  nel   principio  della  Fisica)  cono- 


(*)  Parole  di  ana  lettera  iaedita  a  Baccio  Baldini  del  5  loglio 
1577,  ìq  cui  ai  giudica  il  discorao  sol  fato,  da  Baccio  letto  QelF  Accade» 
mia  Fiorentina.  È  nella  mitcellanea  I  degli  autografi  borghiniani. 

O  LeUiani  d* Accademici  Fiorentini  eopra  Banie .  In  Fiorenia 
MDXLII,  p.  9. 
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scere  i  primi  principi  e  le  prime  ragioni   inaino  agli 
ultimi  elementi  di  essa^,  {%  si  dichiara  prima  di  tutto 
estesamente  che  cosa  sia  sangue ,  digestione ,  sperma 
dell*  uomo,  seme  della  donna,  mestruo,  spirito,  da  che 
si  genera  e  forma  il  parto,  da  chi,  dove  e  in  che  mo- 
do, quando  cioè  in  quanto   tempo  e  perché;  si  passa 
poi  air  esposizione  dei  versi  di  Dante;  dopo  a  maggior 
compimento  e  perfezione  di  questa  materia  si  viene  a 
dichiarare  in  speciali  trattazioni  perché  nascono  ma- 
schi e  perché  femmine,  perché  ordinariamente  uno  e 
talvolta  pili;  perché  il  parto  somiglia  ora  il  patire,  ora 
la  madre ,   ora  nessuno  de*  due;  perché  si  generino  i 
mostri.  Non  basta;   forniti   questi  cinque  problemi  si 
vuole  ancora  far  sapere  ond*  è  che  le  donne  che  danno 
il  latte  e  la  poppa   a^  bambini;  non  hanno  la  debita 
purgazione  loro  o  mólto  poca;  ond^è  che  molte  balie^ 
non  ingravidano  mai  o  di  rado,  e  infinite  altre  cose. 
E  questo  non  è  il  peggio.  Qui  ci  sarà  sovrabbondanza 
di  questioni,  molte  delle  quali  niente  hanno  che  vedere 
coi  versi  dal  lettore  presi   ad   illustrare  ;    ma  almeno 
alcune  parti  della   trattazione   possono  essere  utili  in 
quanto  preparano  a  comprendere  il  testo,  e  questo  a 
suo  luogo  è  ben  dichiarato  in  tutte  le   sue  parti.  In 
altre  lezioni  invece  sono   affatto  trascurati  i  versi  di 
Dante.  Si  prendono  a  soggetto  le  parole  E  se  presso  al 
mattin  del  ver   si  sogna  y    ma   unicamente  per  vedere 
*  in  che  parte  nasca  il  sogno  o  nella  sensitiva  o  nella 
immaginativa,  se  è  da  Dìo  o  per  cause  naturali ,    se 


(>}  Varchi,  Lezioni  sul  Dante.  I,  10. 
8.    M.  13 
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gli  si  debba  credere  o  no  (^).  E  in  mezzo  alle  disser- 
tazioni si  creano  dubbi  sopra  dubbi,  sofisticando  su 
tutti  e  su  tutto,  persuasi  di  non  potere  trattare  e  risol- 
vere nessuna  questione  '  se  non  sciogliendo  dubbi,  non 
sondo  altro  scienza  che  copia  et  faculbà  di  sapere 
sciorre  i  nodi  et  i  dubbi  che  occorrono  «  (^j.  Di  tutte 
le  cose  che  cadono  nel  ragionamento  si  risale  ai  prin- 
cipi; e  si  giunge  a  giudicar  difetto  di  Dante  questo,  che 
toccando  del  fato  non  abbia  detto  cosa  alcuna  della 
natura  e  dell'esser  suo  (^).  k  tutto  ciò  s'aggiunga  la 
lungaggine  dei  proemi  e  gli  artifici  oratori,  che  tro- 
vansi  in  tutte  le  lezioni;  e  ognuno  capirà  che  se  an- 
che qualche  cosa  di  buono  e  di  utile  si  trova  in  esse 
per  r  intelligenza  della  Commedia ,  va  perduto  in  un 
diluvio  di  parole  che  coi  versi  del  poema  dantesco  non 
hanno  alcuna  relazione. 

Ma  questi  che  a  noi  appaiono  gravi  difetti,  si  giu- 
stificano peraltro  coi  fini  per  cui  s'  era  istituita  V  ac- 
cademia; e  ad  ogni  modo  onorevole  eccezione  è  da 
farsi  per  alcuni  accademici,  che  in  pubblico  o  in  pri- 
vato s' industriarono  perché  la  Commedia  venisse  me- 
glio dichiarata,  facendo  qualche  cosa  più  che  una 
lezione  su  uno  od  un  altro  passo  quistionevole  del  sacro 
poema . 


(<)  Tanci  m  Lettioni  (T Accademici,  p.  105. 
(*)  Vbbini  in  Lettioni  d* Aeoademici^  p.  15. 
(*)  Baccio  Baldini,  Discorso  dell" essenza  del  faio;  Flranie,  Ser- 
martelli,  1578;  p.  5. 
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IV. 

E  subito  ricordo  Pier  Francesco  Giambullari,  poi- 
ché già  prima  che  V  accademia  fosse  istituita,  s'affati- 
cava intoruo  alla  Commedia  di  Dante,  e  fu  dei  primi 
e  pid  autorevoli  lettori^  appena  quella  ebbe  vita.  Pa- 
reva a  lui  fosse  Dante  '^  assai  male  conosciuto  dalla 
maggior  parte,  per  aver  prima  voluto  entrare  nello 
intrinseco  della  midolla,  che  gustar  la  scorza  di  fuo- 
ri «  (^);  onde  studi  su  la  topografia  e  le  misure  del- 
r  Inferno  e  del  Purgatorio  furono  grate  sue  cure;  e 
fi  IO  dal  1583  cominciava  a  scrivere  un  commento,  in 
cui,  *  posto  da  canto  ogni  altro  senso  che  lo  schietto 
letterale  ,  ,  intendeva  a  ^  far  piano  et  aperto ,  non 
allegorie  o  moralitadi,  ma  il  semplice  testo,  ciò  che 
nella  corteccia  di  questo  poeta  si  contiene,  lassando 
l'altre  parti,  come  più  sublìmi  et  più  difficili,  a  ingegni 
più  elevati  et  meglio  nella  scientia  instructi  „  che  egli 
non  fosse  (^).  Compiuto  il  commento  sopra  V  Inferno 
prima  del  1543,  il  14  gennaio  di  questo  anno,  dai  cen- 
sori dell'accademia  *  che  furono  tre,  cioè  m.  Cosimo 
Darteli,  m.  Francesco  Zeffi  et  m.  Ugolino  Martelli,  per 
partito  vinto  tra  di  loro  con  tutte  le  faue  nere  „  ve- 
niva approvato,  dandosi  licenza  all'autore  di  pubblicarlo 
per  le  stampe  (^j. 


(^)  Leziioni  cit,  p.  9. 

(*)  Commento  letterale   sopri  il  canto  I  dìlVLifdi-n'^  di  Diate 
nel  codice  marciano  n.  50  della  ci.  XIV  de*  latini. 

{^')  Annali  cit.,  v.  I,  f.  12  a.  Con  non  molta  esattezza    il   Stlvìni 


—  196  — 

Grande  era  in  Firenze  T aspettazione  degli  uomini 
di  lettere  per  questo  commento.  Fino  dal  153S  il  Nor- 
chiatiy  dedicando  il  suo  Trattato  de'  diptonghi  toscani  al 
GiambuUari,  scri\re\ra:  ''Il  buon  esempio  di  voi  sopra 
ogni  cosa  mi  ha  mosso,  il  quale  giorno  e  notte  con 
tanto  amore,  studio  e  diligenza  e  dottrina  vi  affaticate 
nel  correggere  il  testo  e  cementare  la  Commedia  del 
nostro  veramente  divino  poeta  Dante  Alighieri,  la 
quale  opera  vi  succede  in  tal  modo  felice,  che  dove 
quel  poema  pel  passato  a  molti  è  stato  oscuro  e  na- 
scosto, al  presente  fia  chiaro  e  aperto  non  solamente 
agli  illustri^  ma  ancora  a'  deboli  ingegni.  Al  cui  stadio 
e  fatiche  vostre  quanto  il  mondo  sia  obbligato,  i  passi 
scuri  dichiarati;  e  ì  luoghi  quasi  infiniti  fino  a  qui  non 
intesi,  da  voi  ora  aperti,  lo  dicano.  Voi  fate  in  modo, 
che  non  si  dir^  più:  Dante  è  scuro  e  poco  dal  volgo 
si  legge,  perché  poco  s*  intende;  avendone  voi  già  fino 


riferisce  nei  Fasti  Consolari  essere  stato  nel  consolato  di  Bernardo  Se« 
gni  e  approvato  il  commento  di  Dante  »  del  Giambullari.  Questa  notiaia 
cosilpoco  precisa  trasse  il  Mortara  prima  e  il  Gotti  poi  a  credere  che  non  il 
commento  sopra  la  Divina  Commedia^  ma  le  due  lezioni  lette  anteriormente 
al  1543  fossero  in  quel  tempo  approvate  per  la  stampa.  (Vedansi  le  no- 
tizie premesse  airedizioue  livornese  d^ìW Istoria  d'Europa^  1831,  p.  XLV 
sg.,  e  airedizione  del  Le  Monnier,  1864,  p.  XXVIII).  In  tale  opinione 
vennero,  perché  parve  loro  strano  che,  non  essendo  il  commento  finito, 
Fautore  lo  avesse  sottoposto  alla  censura  per  istamparlo.  Oli  AnnaU 
deir  accademia  però  non  dicono  che  fosse  approvato  il  commento  eopra 
la  Commedia^  ma  sopra  V  Inferno .  E  non  e*  ò  niente  di  strano  che  ter- 
minata verso  il  1543  questa  parte  del  suo  lavoro,  il  Giambullari  pensaste 
di  pubblicarla  e  la  sottoponesse  perciò  (  come  era  suo  obbligo  )  al  giu- 
dizio dei  censori  dell'  accademia  . 
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a  questo  giorno  con  tanta  dottrina  ed  abbondanza 
d*  ingegno  gran  parte  dichiarato  »  (^) .  E  poiché  la 
pubblicazione  del  tanto  atteso  commento  tardava  ad 
apparire y  non  mancavano  incitamenti  dagli  amici. 
•Dateci  (  scriveva  nel  1647  Niccolò  Martelli  al 
Oiambullari)  la  espositione  del  divin  tema  di  Dante , 
aspettato  da  noi,  non  come  i  giudei  el  Messia ,  che 
questo  non  saria  mai,  ma  con  quello  ardentissimo  de- 
siderio, che  aspettano  le  minute  erbicine,  gli  arbori  e 
gli  uccelli  Inaspettata  pioggia  dopo  lungo  tempo  non 
caduta  „  (^; .  Ma  tranne  quattro  lezioni  che  in  vari 
tempi  fece  nelPaccademia,  niente  altro  dopo  il  trattato 
sul  sito  dell'Inferno,  ei  pubblicò  sulla  Commedia  di 
Dante:  morendo  ordinava  espressamente  di  non  dar  in 
luce  il  commento  sopra  il  divino  poema  {^)j  che  lascia- 
va interrotto  ai  primi  canti  del  Purgatorio  (*)•  Il 
manoscritto  di  quest'ultima  opera  dovè  rimanere  nelle 
mani  del  Gelli,  al  quale  fin  da  quando  fu  incaricato 
della  pubblica  esposizione  di  Dante,  il  GiambuUari  lo 
aveva  dato,  perché  se  ne  servisse  a  suo  piacere  ;  il 
qual  vantaggio  gli  confermò  morendo  (^);  ma  dove  poi 
andasse  a  finire  non  sappiamo.  Oggi  delle  fatiche  del 
GiambuUari  sopra  la  Commedia  rimangono: 


Q)  Venezia,  Nicoliai  da  Sabio,  1539,  e.  2.  La  prima  edizione  fu 
però  fatta  in  Firenze  nel  153S. 

(*)  Per  queste  e  altre  notizie  vedansi  le  citate  notizie  del  Mor- 
tara,  p.  XLIII  sgg. 

(')  Gblli,  Letture^  I,  494. 

(*)  /tot,  I,  318. 

(»)  Ivi,  I,  31  8g.  e  494. 
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1)  Note  e  postille  marginali  e  interlineari,  in  un 
e5»era piare  aldino  del  1502 ,  dalla  fine  del  canto  Vili 
déìV Inferno  al  canto  IV  del  Paradiso.  In  fine  della  pri- 
ma cantica  è  il  nome:  P.  F.  Giamhullari.  (Libreria 
Franchetti  di  Firenze). 

2)  Una  esposizione  dei  primi  diciassette  canti  del 
Purgatorio  non  che  di  canti  e  dì  brani  staccati  della 
stessa  cantica,  à^WInferno  e  del  Paradiso^  scritta  ac- 
curatamente sui  margini  di  un  Dante  pur  dell'  edi- 
zione veneta  del  1502,  posseduto  dal  dottor  Oiuseppe 
Kirner  di  Livorno  {}). 

3)  Quattro  lezioni  fatte  nell'Accademia  Fiorentina, 
la  prima  sopra  il  sito  del  Purgatorio,  la  seconda  della 
carità,  la  terza  degli  influssi  celesti,  la  quarta  deiror- 
dine  deir  universo. 

4;  Notizie  di  molti  luoghi  del  commento  giambul- 
laresco  offerteci  dalle  Letture  del  Gelli  {^). 

5)  Commento  letterale  sopra  il  canto  I  à^W Inferno 
che  si  conserva  con  qualche  varietà  in  un  codice  mar- 
ciano, ci.  XIV  n.  50,  e  in  un  codice  riccardiano  del 
secolo  XVI  segnato  di  n.^  2115.  Trovandosi  esso  in 
quest'ultimo  codice  tra  vari  scritti  di  Girolamo  Muzio 


(})  Manca  noli* esemplare  ogni  indizio  che  quel  Dante  sia  appar- 
tenuto al  GiambuUari;  ma  la  forma  del  carattere  e  la  corrispondenza  di 
alcune  dichiarazioni  colle  postille  dell* esemplare  posseduto  dal  signor 
Franchetti  non  lasciano  dubbio  che  la  esposizione  scritta  nei  margini 
sia  da  attribuirsi  airautore,  di  cui  ora  si  discorre. 

(«)  I.  31  sg.,  32,  39,  43,  94,  ICS,  109,  113^  118,  207,  243,  249, 
258,  291,  297,  318,  320,  422,  474,  494,  529,  543;  II,  16,  27,  297,  429, 
510. 


•?«*•■■ 
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fa  a  lui  dal  Lami  nel  suo  catalogo  attribuito;  ma  che 
invece  sia  opera  di  scrittore  tiorentino  mostra ,  oltre 
alle  espressioni  nostro  Boccaccio  e  nostro  Landino ,  la 
dichiarazione  della  voce  lonza:  '^  animale  in  Firenze 
notissimo  per  esser  ne'  tempi  nostri  stato  donato  allo 
ill.mo  dnca  Alessandro  de'  Medici  dal  serenissimo  im- 
peratore Carlo  quinto,  e  per  più  mesi  dipoi  mantenuto 
vivo  nel  publico  serraglio  e  da  tutti  volgarmente  chia- 
mato lonza»  (^).  Che  sia  poi  del  Giambuliari  è  sicuro 
indizio  il  tempo  nel  quale  fu  scritto  (^),  la  natura  del 
commento  (^),  la  concordanza  di  molte  dichiarazioni 
e  interpretazioni  con  alcuni  luoghi  del  trattato  sopra 
il  sito  e  le  misure  dell'  Inferno  (^)  e  delle  Letture  del 
Gelli  {^) ,  e  sopratutto  il  richiamarsi  dell'  autore  due 
volte  al  trattato  ora  ricordato  come  a  sua  opera  (^). 


(')  Si  veda  in  Appendice  il  commeato  al  verso  Una  lonza  leg^ 
giera  e  presta  molto , 

(*)  Il  ms.  della  Marciana  porta  in  fronte  scritto  dalla  stessa  mano 
del  commento  :  i538  a  di  15  d*  octobre .  Martedì  sera  a  hore  \  di 
notte.  (  FoLiN,  op.  cit ,  p.  185  ). 

(*)  Il  commento  è  letterale  ,  perché  il  Qiambullari  aveva  notato 
ohe  il  Poeta  era  assai  male  conosciuto  per  aver  volato  i  commentatori 
indagare  i  sensi  riposti  prima  di  spiegare  la  lettera. 

{*)  Vedasi  ad  es.,  quale  e  dove  sia,  secondo  il  Giambuliari  ,  la 
Selva  oscura  nel  commento  e  nel  trattato  (  p.  28). 

(^)  Cfr.si  r  interpretazione  data  dal  Giambuliari  e  dal  Gelli  dei 
versi  5,  5-6,  38,  70,  87,  101. 

*(^)  Il  Fontanini,  che  possedè  il  ms.  veneto  del  Commento  ^ 
bene  indovinò  esserne  autore  il  Giambuliari  (  Bibliot.  dell'eloqu.  ital.^ 
ed.  cit.  I,  335:  cfr.  Fqlin,  op  cit. ,  1'  e.  )  ed  ebbe  anche  T  intensione 
di  pubblicarlo  nella  sua  Biblioteca  per  saggio  della  nuova  edizione  che 
proponeva  si  facesse  di  Dante  (  I,  35d  ) .  A  torto  dubitò  della  giusta 
attribuzione  al  Giambuliari  di  qaello  scritto  il  Fulin  (l.  e  ). 
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V. 

Ben  poco  serve,  per  formarsi  una  chiara  idea  salla 
natura  del  commento  smsvrrito  del  Giamballari,  la 
esposizione  scritta  suir  esemplare  aldino  della  Commf- 
dia;  poiché  queir  illastrazioney  storica  ed  allegorica,  è 
tratta  a  parola  qaasi  tutta  dal  Landino.  Né  dà  sicari 
indizi  suir indole  di  quel  lavoro  il  commento  sopra  il 
primo  canto  deWInferno;  poiché  nessuno  dei  due  mano- 
scritti che  ce  lo  conservano,  ci  offi'e  l'ultimo  facimento, 
il  quale  dovè  essere  assai  diverso  dagli  antecedenti: 
forse  sostanzialmente  diverso.  Poiché  la  lezione  del 
codice  fiorentino,  che  un  leggero  confronto  mostra  po- 
steriore a  quella  del  manoscritto  veneto,  conserva 
ancora  la  dichiarazione  che,  ''posposto  ogni  senso  al- 
legorico 9,  r  autore  si  sarebbe  ingegnato  *  solamente 
far  piano  ed  aperto  quel  tanto  che  nella  bella  cortec- 
cia ,,  del  poema  'si  contiene «;  mentre  dalle  interpre- 
tazioni che  il  Gelli  riferisce;  si  deduce  che  nel  commento 
condotto  a  pochi  canti  del  Purgatorio  neppur  la  illu- 
strazione allegorica  era  trascurata  {}).  Forse  F esperi- 
mento fatto,  dichiarando  il  primo  canto.  deW  Inferno^ 
lo  fece  avvertito  che  opera  monca  sarebbe  riuscita  la 
sua,  e  che  molti  passi  del  poema  sarebbero  apparsi  di 
non  buon  senso  o  inopportuni,  qualora  avesse  persi- 
stito nel  proposito  di  interpretare  solo  la  lettera  della 
Commedia  (^) .  Onde  intese  dipoi  probabilmente  a  far 


(«)  OiBLLi,  Letture,  I,  320,  II.  27,  297. 

(*)  Bea  vide  infatti  col  Boccaccio  che  €  sapienza  amore  e  virto- 
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opera  ptó  compiuta.  Ciò  ò  confermato  anche  dal  fatto 
che  mentre  nel  proemio  al  commento  del  codice  veneto 
è  detto  espressamente  (  come  già.  fa  altrove  notato  ) 
che  niente  intendeva  premettere  il  GiambuUari  circa 
la  vita  di  Dante,  il  titolo  e  la  materia  della  sua  grande 
opera,  prima  di  venire  air  interpretazione  del  testo  ; 
avanti  il  commento  che  passò  nelle  mani  del  Gelli,  era 
certamente  la  vita  di  Dante  e  alcuni  preamboli  in  cai 
si  trattava  dell'  intenzione  del  poema  dantesco ,  del 
perché  la  chiamò  Commedia^  e  d' altre  simili  qnestio*- 
ni  {}).  In  tanta  scarsezza  di  notizie  sicure  impossibile 
riesce  a  noi  determinare  esattamente  qual  fosse  il  ca- 
rattere, quali  i  pregi  del  commento  dal  GiambuUari 
lasciato  incompiuto.  Probabilmente  dichiarare  il  senso 
letterale  rimase  sempre  precipuo  intento  dell'autore, 
badando  non  tanto  a  manifestare  la  forza  delle  parole, 
quanto  ad  illustrare  i  concetti,  specialmente  quelli 
scientifici.  Delle  scienze  meglio  e  più  ampiamente  do- 
vettero essere  illustrate  la  astrologia  e  la  cosmografia, 
che  a  lui  pareva  avesser  gran  parte  nella  Commedia 
e  dagli  interpreti  fossero  state  o  trascurate  o  male 
intese  (^}.  E  forse  con  tal  proposito,  per  la  dottrina 


te>  non  era  cibo  da  cani;  onde  fa  costretto  a  dare  nel  commento  che  do  • 
Yeya  esser  soltanto  letterale,  anche  la  spiegazione  simbolica  della  Lupa 
e  del  Veltro.  In  questo  riconobbe,  prima  ancora  del  Vellutello,  Can 
Grande  della  Scala. 

(*)  Gblli,  Letture^  1,  43,  32  sg. 

(V  Letiioni  cit,^  p.  8.  Di  questa  larga  illustrazione  che  nel  Com- 
mento intendeva  di  fare  abbiamo  conferma  nel  trattato  sul  sito  e  misure 
dell'  Inferno  (p.  64),  e  nelf  illustrazione  al  I  canto  deir  Inferno,  non  che 
nelle  Letture  del  Gelli  (I,  95  ). 


—  202  - 

dell'  autore  e  per  la  tendenza  delV  età,  rinscf  il  com- 
mento ridondante  di  discussioni  scientifiche.  Ma  Tìd- 
terpretàzione  che  abbiamo  del  primo  canto  delFln- 
ferno  fa  in  ogni  modo  dolerci  che  quell'opera  sìa 
andata  smarrita;  perché  il  GiambuUari  illustrava 
Dante  con  Dante,  d'  ogni  parola ,  anche  delle  più  co- 
muni, dava  prima  il  significato  generale,  poi  quello  spe- 
ciale al  luogo  del  poema,  nulla  lasciando  d'oscuro, 
tutto  esponendo  con  molta  chiarezza^  e  mantenen- 
dosi, a  quel  che  pare,  originalissimo,  sebbene  agli  an- 
tichi commentatori  ricorresse  frequente. 


VL 


Luogo  pili  onorevole  tra  gli  interpreti  di  Dante  ha 
Giovan  Batista  Gelli,  anche  perché  sorte  più  prospera 
del  commento  del  GiambuUari  ebbero  le  sue  Letture. 
Anno  per  anno  l'autore  stesso  pubblicò  le  lezioni  fatte 
dopo  averle  giudiziosamente  riordinate  e  adattate  al- 
l'esigenza della  stampa;  di  una  ventina  rimaste  inedite 
e  delle  altre  divenute  ormai  rarissime  procurò  recen- 
temente con  amore  e  diligenza  una  bella  edizione 
Carlo  Negroni  {}).  E  meritavano  davvero  di  esser  fatte 
conoscere  cosi  raccolte  agli  studiosi  di  Dante,  perché 
quand'  anche  esse  non  abbiano  una  grande  importanza 
per  la  illustrazione  del  divino  poema,  interessano  pur 
sempre  alla  storia  della  varia  fortuna  di  Dante,  offrendo 


(M  Di  questa  utile  pubblicazione  ho  già  parlato  in  an  articolo  in- 
serito nella  Riv.  erit.  cL  leti.  itaL  a.  V.  n.  4 ,  dal  quale  traggo  il  già* 
dizio  che  do  qui  delle  Letture  gelliane. 
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*  un  singoiar  documento  —  come  bene  il  Negroni  os- 
serva —  di  quanto  l'amore  per  Dante  affini  gli  ingegni 
e  dia  loro  forza  e  lena  alle  cose  più  ardue  9.  Avviato 
dal  padre  all'umile  professione  di  calzettaio,  il  Gelli  non 
sarebbe  certo  ricordato  oggi  con  tanta  lode,  se  fino 
dalla  giovinezza  non  lo  avesse  preso  tale  amore  per 
Dante,  da  consacrare  allo  studio  del  sacro  poema  e 
delle  opere,  che  gli  pareva  ne  dovessero  aiutare  V  in- 
telligenza, il  tempo  che  gli  riusciva  di  togliere  alle 
occupazioni  familiari.  Quando  egli  si  accinse  per  ordine 
del  duca  Cosimo  ad  illustrare  pubblicamente  la  Com- 
media egli  aveva  di  teologia,  di  filosofia  e  di  scienze 
naturali  larghe  e  profonde  cognizioni,  quali  forse  pos- 
sedettero pochi  di  quelli  che  lo  avevano  preceduto  nel 
commentar  Dante,  e  di  maggiori  mezzi  poteva  disporre 
per  ben  riuscire  nella  esposizione  del  poema  sacro. 
Delle  opere  di  D  iute  conosceva  la  Vita  nuova  e  il  Con- 
vivio (  air  autenticità,  del  De  vulgari  eloquentia^  come 
tutti  i  letterati  fiorentini  di  quel  tempo,  non  credeva); 
tardi,  ma  sempre  in  tempo,  come  abbiam  visto,  per  ser- 
virsene in  più  letture  conobbe  anche  V  epistola  a  Can 
Grande.  Dei  commentatori  antichi  aveva  alla  mano 
Jacopo  della  Lana ,  V  Ottimo ,  frate  Guido  da  Pisa  ; 
Pietro  dì  Dante  {}\  il  Boccaccio ,  Francesco  da  fiuti , 


(V  n  commento  di  Pietro  di  Dante  fu  conosciuto  dal  GelIi  non 
qaalo  venne  pubblicato  in  Firenze  da  Lord  Vernon  nel  1845  (cfr.  Letture 
I,  193  ),  ma,  pare,  nella  redazione  rappresentata  ora  dal  ms.  laurenziano 
811  del  fondo  Ashbarnham.  Come  il  codice  aahburnhamiano,  cosi  la  co- 
pia del  commento  cbe  il  Gelli  aveva  sott*o«chio,  cominciava  collo  am- 
bij^ue  parole:  Quimois  librum  comedie  Dantis  Al  gerii  de  Florencia 
Petri  mei  genitoris^  ecc.,  «che  per  qualche  tempo  gli  fecero  credere  che 
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Benvenuto  da  Imola;  dei  più  recenti  il  Landino,  il  Vel- 
latello,  il  GianabuUari  e  altri.  Non  però   si    può  dire 
egli  sia  riuscito  a  superare  tutti  cotesti  suoi  predeces- 
sori, come  afferma  il  Negroni,  mosso  dalla  persuasione 
che  nessun  criterio  possa  esser  più  sicuro  a  giudicare 
della  bontà  di  un  commento  dantesco,  quanto  il  confronto 
suo  coi  commenti  lasciatici  da  Dante  stesso,  e  dal  tro- 
vare quindi  il  Convivio  e  le  Letture  rassomiglianti  nel 
dettalo  e  nello  stile,  e  pili  nelle  forme  del  ragionare  e 
del  distinguere  i  vari  sensi  letterale,  allegorico,  morale 
e  anagogico,  neir  intramesso  di  alta  filosofia,  nella  ri- 
cerca delle  significazioni  riposte ,   e   nella   sostanza  e 
nell'andamento  e  nell'intero  contesto  dell'opera  (pag. 
XXXIII  e  sgg.  ) .  Lasciando    di   discutere  un  criterio 
affatto  soggettivo,  e  che,  pure  ammesso,  richiederebbe 
per  venire  applicato,  come  fa  il  Negroni,  la  dimostra- 
zione che  il  supposto  commento  dantesco  alla  Commedia 
sìa  identico  e  nei  procedimenti  e  nella  forma  a  quello 
delle  canzoni,  non  ci  pare  davvero  che  in  queste  Letture 
gelliane  siano  tali  pregi  da  metterle  innanzi  a  tutti  i 
commenti  antichi  e  moderni.  Con  gli  antichi,  il  Qelli 
ha  fino  dal  principio   il    difetto   di  non  assegnare  al 
poema  altro  scopo  che  morale;  e,  come  e  più  degli  an- 
tichi, confonde  spesso  i  vari  sensi  nascosti  sotto  il  ve- 
lame dei  versi  danteschi.  Cosi,  per  esempio,  confonden- 
do il  senso  letterale  coU'allegorico  a  proposito  di  Bea- 


il  commenro  fosse  di  un  nipote  del  poeta  (Letture^  U  24;  II,  163).  Dato 
questo  equivoco,  non  trovo  giusta  la  intromissione  fatta  dal  Negroni  del 
pronome  lui  nel  testo  delle  Letture  a  pag.  52  del  voi.  I. 
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trica,  egli  crede  che  la  Selva  significhi  la  dabitazione 
della  fede  e  della  religione^  e  che  Virgilio  venuto  a  trar 
Dante  di  là,  nel  viaggio  per  Tlnferno  e  il  Purgatorio, 
non  intenda  ad  altro  che  a  levargli  dall'  animo  tali 
dubbi  e  disporlo  a  credere  (  I,  59,  207,  597,  602  ) . 
Quest'opinione,  propugnata  ai  nostri  giorni  dallo  Scat- 
tazzini  (^),  fu  riconosciuta  già  nel  cinquecento  ^  tanto 
erronea  e  sconvenevole  »  dal  Borghini,  da  non  sapere 
'  da  qual  parte  si  fare  a  biasimarla  e  mostrare  quanto 
sia  strana  e  inetta  „  {^).  E  poiché  invece  sopra  di  essa  il 
Celli  fonda  tutta  la  sua  esposizione  (^),  cade  in  non  pochi 
né  leggeri  errori  d' interpretazione.  Valga  per  tutti 
questo,  11  desio  che  Dante  tace  a  Virgilio  nel  sesto  cer- 
chio deir  Inferno  quando  domanda  se  potrebbesi  vedere 
la  gente  che  giace  nei  sepolcri  destinati  agli  eresiar- 
ca (in/.,  X,  7),  è,  secondo  il  Gelli,  di  sapere  se  le  anime 
sono  mortali  o  immortali.  Fra  i  dubbi  che  avevano 
fatto  smarrire  il  poeta  nella  Selva  ^  si  vede  (  scrive 
egli  )  per  il  testo  che  noi  abbiamo  oggi  a  le  mani , 
eh'  era  uno  dei  più  importanti  quello  della  immortalità 
e  della  resurrezione  universale .  E  perché  questa  dubi- 
tazione é  direttamente  contro  a  la  religion  cristiana  .... 
il  poeta  nostro  (e  questo  è  un  luogo  notabilissimo  ), 


(*)  Abhandlungen  ùb,  D.  A.;  Frankfurt,  1880;  pp.  146  e  Bgg. 
C)  Autografi  del  Borghini   nella   Nazionale    di    Firenze ,  X,  87, 

(')  €  Non  poteva  [Dante]  intendere  altro  per  essa  selva,  che  ana 
confusione,  dubitazion  di  cose  appartenenti  alla  fede,  e  venendo  Virgilio 
a  trarnelo,  tutte  le  parole  sue  non  potevano  tendere  ad  altro  fine ,  che 
levargli  tali  dubbi  dall* animo,  e  disporlo  a  credere,  come  vi  dimostra 
continovamente  la  nostra  esposizione  »  (  Letture^  I,  602  ). 
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che  aveva  fatto  pur  professione  di  cristiano^  vergognan- 
dosi dimandarne  apertamente  Virgilio,  prese  questa  oc- 
casione; subito  che  gli  fu  detto  da  lui  che  questo  era 
il  luogo  ove  eran  puniti  gli  eretici,  di  domandargli,  se 
essi  avelli  starebbero  sempre  cosi  aperti  e  con  i  coper- 
chi sospesi,  come  eglino  erano  allora,  o  veramente  sa- 
rebbero serrati,  e  quando,  e  se  quelle  genti  che  vi 
eran  dentro  sì  potevan  vedere;  sperando,  o  con  la  rispo- 
sta che  gli  farebbe  Virgilio  o  col  parlare  con  qualcuno 
di  quegli  spiriti,  avere  a  chiarire  in  tutto  e  per  tutto 
lo  intelletto  suo,  se  T  anime  sono  immortali  o  no,  e 
quel  che  abbia  a  essere  eternalmente  di  loro  ,  (I,  179). 
Della  quale  interpretazione  non  è  chi  non  veda  la  scon- 
venienza; che  *  in  verità  (scrive  anche  qui,  bizzarra- 
mente, il  Borghini)  si  poteva  dare  a  Dante  un  cavallo 
od  altroché  con  la  coda  di  volpe,  se  avendo  veduto 
tali  anime  e  parlato  con  loro  restava  ancor  dubbio,  se 
le  duravano  dopo  la  separazione  del  corpo  o  no  »  (^). 

Anche  nella  questione  circa  il  sito,  la  forma  e  le 
misure  delV  Inferno  dantesco  non  si  può  dir  che  il  Gelli 
abbia  veduto  una  linea  più  in  lo,  di  coloro  che  in  questa 
materia  lo  aveano  preceduto,  del  Manetti,  cioè,  del 
GiambuUari  e  del  Vellutello.  Fer  quel  che  si  riferisce 
alla  costruzione  morale  dei  tre  regni,  il  nostro  calzet- 
taio vuole  che  la  incontinenza  sia  punita  fuori  della 
città  di  Dite,  e  sta  bene;  ma  entro  la  città,  fino  al 
burrato  di  Qerione  fa  che  sia  punita  la  malizia,  e  dal 
burrato  al  centro  della*  terra  la  bestialità  (I,  577),  nel 


(^)  Autografi  citati.  X,  87,  p.  65. 


—  207  — 

che  non.  mi  par  da  consenti  re,  perché  la  bestialità  es- 
sendo secondo  Aristotile,  che  anche  qui,  come  d'ordi- 
nariOy  è  seguito  da  Dante^  minor  male  che  il  vizio  o 
malizia,  meno  offende  Dio  e  men  biasimo  deve  perciò 
accattare.  Forse  a  ragione  il  Qelli  riprende  gli  esposi- 
tori, fra  i  quali  oltre  Pietro  di  Dante  e  il  Landino  fu 
anche  il  Manetti  (^),  che  tenevano  fossero  puniti  nel 
fango  della  palude  Stige  non  solamente  gì'  irosi  e  gli 
accidiosi,  ma  anche  gFinvidiosi  e  i  superbi;  nella  con- 
futazione però  egli  si  serve  solo  degli  argomenti  del 
QiambuUari  (^).  Ed  erra  invece  quando,  staccandosi  da 
lui,  imagina  la  superbia  punita  nel  cerchio  dei  violenti 
contro  Dio  (li,  57);  poiché  la  superbia  in  sé  e  nel  com- 
plesso delle  sue  manifestazioni  non  può  identificarsi  con 
la  violenza  alla  divinità. 

L*  esposizione  letterale  è  un  riassunto,  alcuna  volta 
anche  troppo  breve,  del  testo.  Con  essa  il  Gelli  cerca 
di  dichiarare  il  perché  d'ogni  atto,  d'ogni  parola, 
d'ogni  dubbiezza  del  poeta,  dì  Virgilio  e  delle  anime. 
Il  che  può  essere  utile;  ma  spesso  la  troppo  sotti- 
gliezza e  il  desiderio  di  spiegar  tutto  Io  portano  a  dare 
ai  personaggi  del  poema  pensieri  ed  intenzioni  che  nella 
mente  di  Dante  probabilmente  non  furono  mai.  Diffi- 
coltà di  forma  pare  che  il  Gelli  non  ne  conosca:  è 
assai  so  qua  e  là  si  ferma  a  qualche  vocabolo  di  non 
chiara  intelligenza;  e  in  tal  caso  per  lo  più  ricorre  ai 
suoi  predecessori ,  e  specialmente  al  Boccaccio .  Alla 
Cronica  del  Villani  si  richiama  per  spiegare  le  toilette 


(<)  Dialogo  cit  f.®  30  b  e  Bgg. 
(*)  Del  sUo,  fàrme  ecc.  pag.  62. 
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del  canto  XI  AeìV  Inferno  (I,  649  );  non  di  rado  si 
serve  anche  del  Convivio ,  '  conoscendo  non  si  potere 
espor  meglio  uno  scrittore  che  con  le  parole  sue  me- 
desime V  (  ly  86  );  del  che  gli  va  data  lode. 

Nella  parte  storica  il  Qelli  si  dimostra  abbastanza 
erudito  ed  ha  del  nuovo.  Di  un'opera  o  di  parte  di 
un'opera  del  Giambullari,  che  pare  non  ci  sia  pervenu- 
ta, si  giova  per  combattere  il  Boccaccio  circa  le  orì- 
gini delle  fazioni  guelfa  e  ghibellina  (});  rimanda  per  la 
storia  delle  eresie  ad  Alfonso  de  Castro  frate  minore 
spagnuolo  (  I,  591  );  a  proposito  di  Farinata  cita  le 
Istorie  di  Leonardo  Aretino  (I,  61 7),  autore  a  cui  giìi 
s'era  richiamato  anche  il  Landino;  parlando  di  Ana- 
stasio papa  cita  il  Sabellico,  il  Volterrano,  il  Platina; 
a  proposito  di  Fotino ,  Matteo  Palmieri  e  Giovanni 
Lucido,  per  concludere  che  esso  è  un  altro  Fotino, 
differente  dal  vescovo  smirnense,  o  che  nel  testo  deve 
leggersi  Plotino  (  I,  638  )  ;  per  la  vita  di  Pier  delle 
Vigne  consulta,  oltre^  i  commentatori,  Pandolfo  Colle- 
nuccio  (  II;  35  );  rigetta  la  leggenda  della  distruzione 


(')  Letture^  I,  609.  Scrive  a  qaesto  laogo  11  Oelli:  cLa  qaal 
cota,  86  bene  ce  la  scrive  il  Boccaccio,  dimostra  il  Giamballari  in  quella 
istoria  da  7  mille  al  mille  trecento,  eh*  egli  ha  scritto ,  cavandola  con 
grandissima  diligenza  da  molti  istoriografl  esterni  (  perciò  che  non  si 
trovi  scritto  cosa  alcuna  o  pochissimo  di  quei  tempi  da* nostri  Italiani), 
non  può  ec.  ».  La  Storia  d* Europa  che  è  a  stampa,  va,  come  ognun  la, 
dairanno  887  al  947.  Cf.  Kirnib  Sulla  Storia  di  Europa  di  Pier  Fran^ 
eesco  Giambullari^  nel  voi.  VI  di  questi  Annali  a  pp.  240  e  251  sgg. 
L*opera  sopra  ricordata  dovè  passare  nelle  mani  del  Qelli»  alla  morte  del 
Giambullari,  insieme  colla  esposizione  della  Dioina  Commedia  (Letture^  I, 
494  )  e  con  altri  libri,  coirOttima  commento  di  Dante,  ad  esempio 
(  Letture,  I,  142,  653;  II,  100  ). 
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di  Firetiaie  per  opera  di  Attila  e  della  riedificazione  di 
CarlomagQOy  fondandosi  sul  silenzio  di  Paolo  Diacono 
e  di  Procopio,  di  Alenino  e  Alberto  Cranx  (  II,  44  ); 
cita  la  Cronaca  del  Villani  a  proposito  di  Brunetto 
Latini  (  II,  73  ),  e  per  determinare  che  erano  e  che 
ufficio  ave?Hno  i  corridori  (II,  336),  e  nel  parlare  delle 
fazioni  di  Pistoia  (li,  450);  dimostra  anche  esser  con- 
tro la  veritèk  il  far  nascere  questa  citt^  dai  soldati  che 
scamparono  dalla  rotta  di  Catilina  (li,  474).  Ciò  non 
ostante  il  Gelli  non  può  pel  valore  storico  del  suo  com* 
mento  gareggiare  neppur  lontanamente  coi  grandi  com- 
mentatori antichi,  segnatamente  col  Boccaccio  e  con 
Benvenuto  da  Imola.  I  luoghi  citati  mostrano  certo  in 
lui  erudizione  non  comune  e  buon  senso  storico  ;  ma 
sono  pochi,  per  dire  il  vero,  né  sempre  vi  si  ha  di 
mira  T  illustrazione  storica  del  testo  della  Commedia. 
In  generale  anzi  questa  è  molto  trascurata.  Per  notizie 
circa  persone  e  cose  moderne  ricordate  nel  poema  il 
Gelli  rimanda  per  lo  più  al  Landino  e  al  Vellutello  (}): 
se  talvolta  ne  dà,  s'  attiene  interamente  al  Boccaccio, 
e  venutogli  meno  questo,  a  Benvenuto  da  Imola. 


(*)  Mi  pare  risulti  chiaro  dal  confronto  delle  Letture  pubblicate 
dair  autore  con  quelle  date  in  luce  dal  Negroni ,  fatte  dal  Oelli  negli 
ultimi  anni  di  sua  vita  né  da  lai  riordinate  ancora  per  la  stampa,  che 
nelle  letture  pubbliche  egli  desse  sempre  tutte  le  notizie  necessarie  circa 
le  persone  e  i  fatti  che  trovava  ricordati  nella  Commedia^  ma  che  poi, 
riordinando  le  sue  lezioni  per  mandarle  in  luce,  dovendo  ripetere  eoee 
che  in  altri  commenti  stampati  erano  ben  dichiarate  e  nello  stesso  modo 
che  egli  aveva  fatto  (che  tutti  attingevano  per  la  parte  storica  al  Boc- 
caccio, al  Butese,  e  a  Benvenuto  di  Imola)  le  tralasciasse  affatto  e 
rimandasse  per  esse  i  lettori  al  Landino  e  al  Vellutello. 
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Sopra  ogni  altra  cosa  curò  il  Gelli  d' illustrare  la 
parte  scieutifica  e  filosofica.  Nelle  sue  Letture  però  non 
s'arriva  all'eccesso  di  molti  nitri  accademici,  anche 
perché  invece  di  scegliersi,  lezione  per  lezione,  un  sog- 
getto che  desse  luogo  a  quislionevole  ragionamento^  egli 
volle  commentare  di  séguito  la  Commedia.  Pure,  se  il 
testo  dà  occasione  a  parlare  di  cose  fisiche,  vi  si  ferma 
a  lungo,  e  quando  f;li  avviene  di  trovar  ricordata  una 
virtù  morale  o  un  vizio  o  una  pena  o  la  fortuna  o  il  fato 
a'  indugia  anch'  egli  a  mostrarne  la  natura,  V  origine, 
gli  effetti,  la  convenienza  della  pena  col  peccato,  rife- 
rendo sempre  le  opinioni  degli  antichi  filosofi  e  discu- 
tendo le  varie  interpretazioni  dei  loro  commentatori. 
Se  il  testo  non  gli  porge  da  sé  occasione  di  filosofare, 
egli  0  a  ciò  lo  tira  (I,  160),  o  mette  innanzi  qualche 
stravagante  spiegazione  allegorica  • 

vn. 

Col  Gelli  però  la  filosofia  aristotelica  torna  a  ri- 
prendere il  luogo  'dovutole  nei^commenti  della  Com- 
media di  Dante.  Fidando  sulle  dottrine  del  grande 
maestro  di  Stagira,  tentò  pure  il  Varchi  di  illustrare 
alcuni  canti  del  divino  poema.  Ma  Taristotelismo  nel 
secolo  XVI  era  per  molti  studiosi  di  filosofia  diverso  da 
quello  del  tempo  dì  Dante;  poiché  conosciuto  T  Ari- 
stotele greco,  si  era  opposto  a  quello  alterato  dagli 
arabi  e  accomodato  ai  dogmi  del  cristianesimo,  onde 
due  scuole  erano  nate,  di  cui  Tuna  seguiva  il  com- 
meuto  arabo  di  Averroé,   l'altra   il  commento  greco 
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di  Alessandro  d^  Afrodisia.  Il  Varchi  non  s*  allontanò 
dalle  opinioni  di  Lodovico  Boccadiferro,  suo  maestro, 
che  r  averroismo  accolse  e  interpretò  in  modo  rigoro- 
so; si  che  potè  neir  illustrazione  della  Commedia 
assai  spesso  ritrarre  fedelmente  il  pensiero  dantesco  • 
Ma  poiché  dal  contrasto  delle  opinioni  nascono  le  di- 
scussioni, avendo  il  Varchi  preso  a  dichiarare  luoghi 
di  Dante  molto  quistionevoli,  e  volendo  esaminare  tutti 
1  pareri  espressi  dai  filosofi  sulle  questioni  propostesi, 
parve  uscissero  dalle  sue  letture,  più  che  T  illustra- 
zione del  poema  dantesco,  tanti  volumi  (come  il  Sal- 
viati  scrive  )  *  di  astrologia,  di  geometria,  di  cosmo- 
grafia, dì  corografia,  de'  pesi,  dell'  ombre ,  delle  pro- 
spettive^ delle  misure. .., di  tutte  le  matematiche  „  (^), 
e  potremo  aggiungere,  di  filosofia  e  di  teologia  •  Ep- 
pure egli  afferma,  indirizzando  una  lezione  sopra  tre 
sonetti  del  Petrarca  a  Pasquino  Bertini,  non  piacergli 
molto  *  il  modo  di  sporre  di  coloro,  i  quali,  lasciato 
il  proprio  ufficio  loro  e  V  intendimento  principale  del- 
l' autore  che  essi  dichiarare  vogliono,  adducono  lunga- 
mente, sopra  la  interpretazione  d'una  parola  sola  o  di 
poche^  tutto  quello  che  in  simile  materia  è  stato  dif- 
fusamente trattato  da  tutti  gli  scrittori  in  tutte  le 
lingue,  ancorché  non  faccia  al  proposito,  né  al  luogo 
bene  spesso  né  al  tempo  „  (2).  Ma  l'occasione  ha  p> 
tere  molte  volte  di  far  fare  anche  ciò  che  non  é  nel 
nostro  proposito.  E   il  XXV  canto  del  Purgatorio,   i 


(*)  Salvi  ATI,  Il  primo  libro  delle  orazioni,  pag.  60. 
(*;  Opuscoli  inediti  o  rari^  p.  255. 
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versi  91-105  del  XVII  della  stessa  cantica  e  i  versi 
133-151  del  XXn  del  Paradiso  sono  veramente  tali  da 
riuscir  difficile  a  un  filosofo  ed  a  un  erudito  come  il 
Varchi  di  guardarsi  dall'entrare  in  lunghe  e  sottili  di- 
squisizioni. Ciò  invece  seppe  assai  ben  fare  in  quella  serie 
di  lezioni  che  scrisse  e  recitò  sopra  i  due  primi  canti 
del  Paradiso.  Qui  egli  professa  di  far  uso  di  un  modo 
d*  interpretare  che  né  dagli  antichi  commentatori  né 
dai  più  vicini  a  lui  era  mai  stato  usato  (^).  Lasciate 
le  cose  generali,  prende  ad  esporre  il  testo  terzetto  per 
terzetto,  considerando  prima  le  parole  come  gramma- 
tico, come  loico,  come  retore  e  come  intendente  di 
poetica,  ed  illustrando  poi  le  cose  come  filosofo ,  teo- 
logo, geometra,  astronomo  o  che  altro  può  esser  Tuo- 
mo,  giovandosi  di  tutte  le  scienze,  perocché  Dante 
tutto  seppe  {%  La  dichiarazione  letterale,  molto  par- 
ticolareggiata, è  ben  fatta;  compiuta  è  T  illustrazione 
della  materia,  specialmente  nella  parte  filosofica.  Co- 
nosce dei  commentatori  a  lui  anteriori  il  Landino  e  il 
Vellutello,  ma  è  originalissimo:  cosa  da  tenersi  in  pre- 
gio per  r  uso  costante  degli  antichi  interpreti  di  co- 
piarsi r  un  r  altro  senza  riguardo. 

vm. 

Non  è  da  scompagnare  dai  lettori  deir  Accademia 
Fiorentina  Vincenzio  Buonanni  che,  sebbene  non  fa- 


(^)  Lezioni  sul  Dante^  I,  195. 
(«)  Ivi,  I,  194  8g. 
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cesse  esercizi  pubblici  d'interpretazione,  pubblicò  nel 
1572  un  Discorso  sopra  la  prima  cantica  di  Dante, 
scritto  col  proposito  di  ^  mostrare  e  dichiarare  parti- 
colarmente i  pili  difficili  luoghi,  i  quali  da  ogni  altro  ,, 
gli  parevano  '  o  tralasciati  o  forse  non  bene  intesi  „. 
E  moveva  nelF opera  sua  con  sicuro  metodo.  ^  Il  mio 
disegno  e  presuposto  (  dichiarava  infatti  )  è  di  non 
mi  voler  partire,  quanto  mi  sarìt  possibile,  dal  ragio- 
nare e  dallo  sporre  questo  poeta  con  il  proprio  poeta 
cosf  nelli  ragionamenti  fatti  di  quello  in  questa  opera, 
come  nelle  altre  sue  „  (p.  15).  Del  che  gli  dette  lode 
Bartolomeo  Panciatichi ,  il  quale  terminava  un  suo 
epigramma,  dicendo  di  Dante: 

nune  pervigili  studio  curaque  Bonanni 

Interpres  fidus  redditur  ipse  sui  (*). 

Se  non  che  fu  più  assai  nel  vero  la  libera  musa  del 
Lasca,  quando,  giudicando  del  lavoro  del  Buonanni, 
dichiarò  non  esser  troppo  buon  atto  *  a  voler  quel 
eh'  è  chiaro  intorbidare  „  (^j.  Poiché  sebbene  il  nostro 
interprete  ricordi  più  volte  la  Vita  nuova  e  il  Convivio^ 
non  ne  fa  uso  giudizioso;  anzi  qualche  volta  contrad- 
dice all'autorità  di  Dante,  come  nella  dichiarazione 
del  mezzo  del  cammin  di  nostra  vifa^  per  seguire  il 
proprio  criterio  i^);  il  quale  quanto  fosse  stravagante 
ho  accennato ,    trattando  degli   studi  sul  testo  della 

C)  È  premesso  al  Discorso, 

O  Rime  (  ed.  Verzone  ),  p.  100. 

(^)  Il  mezzo  della  vita  ò  per  lui  trentatré  anni,  onde  ammonisce 
il  lettore  che  non  gli  €  dia  briga  qaello  che  dice  Dante  el  suo  Con^ 
vivio  »  (  p*  21  ). 
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Commedia.  Lo  molte  lezioni  naove  che  introduce  nel 
poema  di  Dante  gli  danno  occasione  a  nuove  interpre- 
tazioni; ma,  poiché  quelle  sono  in  più  casi,  tali  da  non 
potersi  accogliere  da  una  sana  critica,  inutile  riesce 
anche  molta  della  fiitica  del  commentatore  •  Tutto  il 
discorso  è  originalissimo;  ma  non  v^è  merito,  quando 
per  cercare  T originalità  si  cade  nella  stravaganza. 
L'anima  più  degna  di  Virgilio,  a  cui  questi  lascierà 
Dante  nel  suo  partire,  h  Stazio  (p.  62);  la  donna  gen- 
tile che  si  compiange  dell' impedimento  del  poeta,  è 
Lucia  (p.  38);  la  città  dolente  del  III  canto  è  il  Limbo; 
r  eterno  dolore  indica  gli  iracondi  ;  la  perduta  genie,  i 
condannati  entro  la  città  di  Dite  (  p.  42  );  fuia  (  Inf. 
XII,  90)  è  intesa  per  vana  "  in  modo  che  questo  ag- 
giunto sia  formato  del  verbo  fu,  tal  che  il  medesimo 
sia  a  dire  fu  già  et  era  già,  che  fuia  „  (p.  106).  Oltre 
di  che  crede  il  Buonanni  che  Dante  abbia  chiamato 
Commedia  solo  V  Inferno ,  Cantica  sarebbe  il  titolo  del 
Purgatorio,  Poema  sacro  quello  del  Paradiso  (pp.  9  sgg.)* 
E  anche  queste  due  cantiche  intendeva  commentare, 
finito  il  Discorso  sopra,  Y Inferno  (});  ma,  qualunque  ne 
fosse  la  cagione,  non  condusse  ad  effetto  il  suo  pro- 
posito. Né  fu  ciò  di  molto  danno  per  i  nostri  studi,  se 
non  diversa  doveva  riuscir  Topera  sul  Purgatorio  e  sul 
Paradiso  dal  Discorso  pubblicato .  Di  cui  poca  stima 
fecero  anche  i  contemporanei,  se  prestiam  fede  ul 
Lasca  che  al  Buonanni  scriveva: 


Q)  Vedasi  la  lettera  dedicatoria  al  Principe  di  Toscana  e  il  IH- 
$corso  a  pp.  56  e  sg. 
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Poi  che  tu  mi  domandi,  io  son  contento 
Del  tuo  comento  dir  quel  che  mi  pare: 
Poco  e  da  pochi  commendar  lo  sento, 
Ma  hen  molto  e  da  molti  biasimare; 
E  vorrebber  veder  nuovo  comento 
Che  '1  tuo  comento  avesse  a  cementare  ; 
Perché  ci  metteria  Dante  del  suo 
Senza  un  comento  che  cementi  il  tuo  (^). 


(')  Rime^  p.  407.  Di  Dante  si  trattò  qualche  volta  anche  nell*  Acca- 
demia degli  Alterati;  ma  si  ricercò  più  che  altro  la  natara  dell^opera  massima 
del  divino  poeta,  prendendo  le  difese  contro  il  Castravilla  e  gli  altri  detrat- 
tori deirAiighierif  o  si  propose  e  risolse  dubbi  come  questi:  l.o  Perché 
egli  non  assegni  Ventrata  dell*  loferno;  2.°  Perché  egli  faccia  si  lungo 
viaggio  in  si  breve  tempo,  e  s' egli  Io  fa  per  virtù  divina,  perch'  egli 
8*  affanna  ed  ansa;  3.®  Come  sia  verosimile  che  quelle  anime  separate 
di  corpi  sieno  sbranate,  dilacerate  e  guasto.  Alla  discussione  di  questi 
dubbi  presero  parte  fra  altri  don  Giovanni  de*  Medici  e  il  Mazzoni.  Una 
lezione  sopra  la  prima  terzina  del  Paradiso  fu  fatta  dal  Tenero  ai  28 
d'agosto  del  1592  (Diario  delV  Accad.  degli  Alterali  nel  citato  codice 
laurenziano,  t  II,  f.  7  a  e  t.  Ili,  5  b,  7  a,  69  a,  81  a,  98  b).  Anche  nel- 
TAccademia  del  Disegno  non  si  neglesse  il  culto  di  Dante ,  poiché 
fiata  memoria  di  una  lezione  aopra  i  primi  tré  versi  della  prima  can- 
tica del  Paradiso  letta  da  Alberto  Rutiliense  ser\rita  il  giorno  di  S. 
Luca,  festa  delj* Accademia,  il  18  ottobre  1596  (Db  Batinbs,  Bibliografia 
danteica,  II,  365). 


NOTA  AGGIUNTA 


Tavola  delle  lezioni  sopra  Dante  fatte  neir Accademia  Fiorentina. 
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LETTORE 


Argomento  della  lezione  e  indicazioni  bibliografici 


1540,  17  febbraio 
e  domeniche 
saccetsive. 


Francesco  Verini 


'* 

? 


Purg.  XVII,  91-93  e  Par.  I,  1.  Tre  lezioni. 
Avendo  nella  prima  parlato  deiramore  in  univcr- 
sale,  trattò  nella  seconda  dell'amore  che  gOTemi 
il  mondo;  nella  terza  compi  la  saa  disaertaiione, 
sciogliendo  alcuni  dubbi,  a  cai  gli  parerà  dessero 
luogo  sentenze  delle  prime  due  lezioni.  Farono 
pubblicate  dai  Doni  nelle  LeiHoni  d*  Accademici 
Fiorentini  sopra  Dante^  e  si  conservano  mas.  nel 
cod.  magliabechiano  II,  IV,  1  con  questi  titoli: 
Una  oratione  o  vero  letione  fatta  nella  Nobilis- 
sima Achademia  humyda  nella  Achademia  Fio- 
rentina degVVmidi  dallo  exc.^  Philosopho  M. 
Franc.^  Verino  exponendo  Dante  nel  XVII.^ 
eap,^  del  Purgatorio  che  dice  RieordaH  lettor 
se  mai  nelV  alpe  ec.  A  terzetti  XXXJ^  che 
comincia  Ne  creator  [ne  creatura  mai  ec.  In 
Saneta  Maria  Nouella  una  Domenica  di  Qua- 
resima (f.  84a-86b)—  Seguita  un*  altra 
letione  fatta  dal  medesimo  la  Domenica  ve- 
gnente exponendo  Dante  nel  primo  eap.*  del 
Paradiso  die  comincia  La  gloria  di  colui  che 
tutto  muoue.  Nella  sala  del  Papa  con  grand* 
concorso  d'  Achademici  et  cT  altri  ciUadini 
(f.  86b-90b)  —  La  terza  letione  che  fece 
Vex/^  Philosopho  M.  Francesco  Verino  nella  no- 
bilissima Academia  Fiorentina  de  gV  Umgdi  (  t 
110  b  -  113  b).  Gli  Annali  deW Accademia  degli 
Umidi  poi  Fiorentina  recano  soltanto:  e  Pame  al 
luogotenente  che  e  non  fosse  da  perdere  il  tempo 
et  però  commesse  la  prima  letione  a  m.  France- 
sco Verini  il  quale  lesse  a  li  XVII  di  febbraio 
nel  luogo  datoci  da  la  ecc.*  del  Duca  in  Saneta 
Maria  Nonella,  et  lesse  Dante  al  XVII  cap.®  del 
Purgatorio  con  tanto  concorso  di  popoli  (sic)  che 
fu  cosa  incredibile  >.  (  t  I,  1  3  a  ). 
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DATA 
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Argomento  della  lezione  e  indicazioni  bibliografiche 


1S4I,  5  agosto 


—     10  agosto 


—  20  novembre 


QioTAN  Batista 
Qblli 


Giovanni  Strozzi 


Pier  Francesco 

GlAUBULLARI 


Par.  XXVI,  124-138.  Trattò  della  lingua  pri- 
mitiva del  genere  umano.  Dagli  Annali  abbiamo 
solo  che  cali  cinque  d'agosto  lesse  publicamente 
nel  medesimo  luogo  di  sancta  Maria  Nouella 
Giouan  Batista  Gelli  in  cambio  di  Bartolomeo 
Panciatichi  >  (  t.  I,  f.  4  a).  Ma  che  egli  dichia- 
rasse in  quel  di  il  luogo  del  Paradiso  sa  indi- 
cato, si  deduce  dal  principio  della  lezione.  La 
qoale  fu  stampata  dal  Doni  nelle  Lettioni  d^Acor 
demici  Fiorentini^  quindi  dal  Torrentino  nel 
MDXLIX  e  di  nuovo  in  TuUe  le  lettioni  di  Gio^ 
vambatista  Celli  (  1551  )  e  in  Lettioni  fatte  da 
Giovambatistd  Gelli  nelV  Accademia  Fiorentina 
(1555),  e  recentemente  dal  Negroni  nelle  più  volte 
citate  Letture  (  II,  611-635  ).  L*  originale,  quale 
fu  letto  nelPAccademia ,  si  conserva  nel  codice 
magliabechiano  If,  IV,  1  con  questo  titolo:  Lee- 
tiene  di  Giouambap,^  Gelli  calzaiuolo  fior.^  letta 
da  lui  nelV Acchademia  degli  Humidi  di  Fioren^ 
za  la  prima  uolta  che  uè  si  leggesse  che  fu  addi 
V  d'agosto  MDXLl  (  f .  140  a  -  150  a  ) . 

Par,  X,  1-6.  Della  creazione.  Negli  Annali  si 
trova  soltanto:  e  Lesse  publicamente  il  giorno 
medesimo  [10  d*agosto]  detto  Giouanni  Strozi» 
(  t.  I,  f.  4  a  )  ;  ma  la  lezione  ò  mss.  nel  codice 
magliabechiano  sopra  indicato  con  questo  titolo: 
Lectura  di  Giouanni  Strozzi  Accademico  Fioren- 
tino  tenuta  publicamente  in  decta  Achademia  a 
di  iO  aragoste  i54i  il  giorno  delli  festiuità  di 
san  Lorenzo  (  f .  172  b-  181  a  ),  e  fu  pubblicata 
dal  Doni  nelle  Lettioni  d*  Accademici  Fioren" 
tini. 

Del  sito  del  Purgatorio.  Gli  Annali  non  indi- 
cano r  argomento  della  lezione,  limitandosi  a  ùlv 
sapere  che  e  lesse  di  poi  publicamente  a  la  stanza 
in  saneta  Maria  Nouella  sotto  di  XX  di  nooem- 
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Argomento  della  lezione  e  indicazioni  biblio^^i 


1541  20  dicembre 


Niccolò  Mabtklu 


—    8  gennaio 


Cosimo  Bartoli 


bre  MDXLI  m.  Pierfranceeco  GiamboUari»  ri 
f.  4  b  ).  Ma  nella  dedica  e  nel  titolo  che  ed 
stampa  del  1551  la  lezione  del  sito  del  Porpa 
si  dice  fatta  nel  consolato  di  GioTanni  Sm&u 
in  questo  consolato  il  Qiamballari  non  Iomi 
d*una  volta.  Fu  edita  prima  dal  Doni  fnlild 
tioni  di  Acoademid  Fiorentini^  poi  dal  Torrou 
nelle  Lezzumi  di  M.  Pierfranoezco  Giambia 
(  1551  ),  e  nel  nostro  secolo  is  Prose  sc>^ 
Pier  Francesco  Giamìndlari  (  Milano,  Be::a 
1 831  ).  Si  trova  mas.  nel  su  citato  cod.  ma^Iìti^d: 
no  con  questo  titolo:  €  Letioae  di  M.  Gi^ic  Fi 
ceeco  Giambullari  canonico  fiorentino  oro  iìf 
mi  3  arroti  da*  12  fondatori  della  AoeadMii  H 
Humidj  di  Firenze  letta  nel  MDXKXlb  (l  ì'^i 
ma). 

Purg.  1,  1  e  segg.  cL^ultima  domeDÌei  1*3' 
di  dicembre  più  prossima  al  Natale  ad  <xvX^ 
di  m.  Giouanni  Strozzi,  secondo  console  Iff»" 
publico  nella  Sala  del  Papa   Niefaolo  M&r/ì 
principio  del  Purgatorio  di  Dante  Per  c»rr"  •»! 
glior  acqua  alza  le  [vele  con  parecbi  vsn:> 
con  grata  udienza  d' infinito  popolo  >  (  Ji^^ 
t.  I,  f.  4  b).  Nel  codice  magliabecbiano  ^ì  k!: 
menzionato  si  conserva  il  proemio  di  qaesti  'a 
zione,  cbe  non   ò  mai    stata   data  alle  ftc?t 
Proemio  del  med?  yieeJ^  MartMi  imo  Mi  ri 
fondai,  della  quondam  Accademia  degU  hmà 
recitato  al  popolo  m  publico    in  la  sua  Irù-' 
nella  Cademia  in  sancta  if.  Nouella  (f.  ^ 
230a;. 

Purg.  XXXI,  118-123.  Premcaaa,  per  c::« 
glio  del  consolo ,  nna  esortazione  ai  giotv  * 
reatini  di  seguitare  ardentemente  la  virtaoni 
presa  deirAccademia,  prese  a  diaoorrere  à£t 
cbio  e  del  modo  in  cui  si  fonnm  la  vinose-  .N 
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1542,  cO  aprile 


—  14  maggio 


Mario  Tanci 


Piero  Trucioli 


Il    e  19  no- 
vembre 


UaouNo  Martelli 


primo  dei  Ragionameìiti  accademici  di  Cosimo 
Battoli  sopra  alcuni  luoghi  difficili  di  Dante 
(  Venezia,  Franceschi ,  1567  )  è  un*  ampia  esposi- 
zione di  questa  lettura;  l'originale,  quale  fu  letto 
neiraccademia,  si  conserva  nel  citato  codice  ma- 
gliabechiano  II,  IV,  1  con  questo  titolo:  Lettura 
di  M,  Cosimo  Bartoii  proposito  di  san  Giottanni 
uno  dei  tre  arroti  da* XII  fondatori  della  Acca- 
demia delli  Humidi  di  Fiorenza  e  letta  pubbli- 
camente nella  Sala  del  Papa^  addi  Vili  di  gen- 
naio MDXLI  (  f.  190  a  -  194  a  ).  Gli  Annali  a 
proposito  di  questa  lezione  notano  per  incidenza  : 
€  Domenica  a  di  otto  di  gennaio,  letto  che  hebbe 
m.  Cosimo  Bartoii  nel  medesimo  luogo  ,....» 
(  t.  I,  f.  4  b  ). 

Inf  XXVI,  7,  donde  prese  motivo  di  parlare 
dei  sogni.  Oli  Annali  recano:  €  Addi  30  d'aprile 
lesse  publicamente  in  sancta  Maria  Nouella  M. 
Mario  Tanci  al  cap.  XXVI  de  Tlnferno  di  Dante 
nel  luogho  che  dice  Ma  se  nanzi  il  mattino  il  ver 
si  sogna  et  quello  che  segue  ».  (  t.  1,  f.  8  a).  La 
lettura  é  pubblicata  in  Lettioni  d'  Accademici 
Fiorentini . 

Par,  XXXIII  in  principio.  Oli  Annali:  €  Addi 
Xllil  di  maggio  1542  lesse  publicamente  M.  Piero 
Truciolo  a  la  stanza  solita  della  Sala  del  Papa  il 
principio  deir  ultimo  del  Paradiso  che  comincia 
Vergine  madre  figlia  ec.  ».  (^  t.  1,  f  8  b  ).  Non 
so  che  la  lezione  sia  stampata. 

Inf  VII,  73-96  (0-  «Sabato  a  di  11  di  nouem- 
bre,  giorno  di  san  Martino,  fu  concesso  a  M.  Ugo- 
lino Martelli  che  potessi  leggere,  benché  non  gli 
toccassi,  etiesse  della  proaidentia  et  del  fato,  et 
perché  la  materia  era  pure  assai  lunga  et  non 
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1542  12  novembre 


—  17  dicembre 


Pier  Francbsc 

GlAMBULLARI 


Cosimo  Bartoli 


—  4  marzo 


Damiano 

DA  SAN  GeMIGNANO 


hanea  tempo  di  ragionare  del  libero  arbitri 
come  poteaa  stare  con  detta  proaideatia,  e 
anchora  intendeaa  dire ,  si  prolungò  a  li  .' 
detto  »  {Annalù  t.  I,  £  11  a)  —  «  Domeciri 
19  di  nouembre  M.  Ugolino  Martelli  segnu 
sua  materia  di  sopra  cominciata ,  cioè  il  l.^ 
arbitrio  «  con  grande  concorso  di  popolo.  Fs 
in  animo  di  ragionar  et  della  fortuna  et  delW  :* 
fortuite  et  contingenti,  et  non  hebbe  teapo; 
perchè  si  offerse  ùirlo  non  in  noce ,  mt  cos 
penna  >  (  Ibid.  ). 

Par.  XXVI,  52-66.  «  II  giorno  di  poi,  óùìì 
roenica,  a  li  12  di  detto  lesse  M.  Pisrà^seei 
Giamburlari  eopra  il  XXVI  del  Paradiso  oel  H 
che  comincia  Non  fu  latente  la  soncftì  mtentn 
ec.,  et  ragionò  di  uarie  cose,  maasimameatt  iti 
charità,  molto  altamente»  {Annali  t  UiV.t 
Stampata  nelle  sue  Lezzioni  (1551)  e  d^  Ptsì 
scelte  sopra  ricordate. 

Par.  XXIV,  64-67.  Di  quesU  lettura  colla  Fd 
si  veda  V  esposizione  nel  secondo  dei  cititi  Ls 
gionamenti.  Gli  Annali:  €  Domenica  allì  IT  t  i 
cembro  lesse  M.  Cosimo  Bartoli  Dante  al  S4  j 
Paradisee  (t.  I,  f.  llb). 

Par.  II.  Signora  su  quale  versi  leggesse,  cr^ 
gli  Annali  dicon   solamente  :   e  A  li  qo&tlrc  2 
marzo  lesse  publicamente  in  saneta  Maria  ^rj^ 
a  la  stanza  solita  M.<^  Damiano  da  san  Gtoigri» 
al  2.''  capo  della  terza  cantica  di  Dante  »  (  i- 
f.  12  b  ).  Ma  a  questa  lezione  par  che  alidi 
Varchi  nel  seguente  passo  dalle  Lezioni  mi  Imi  ^ 
4  Ancora  che  egli  non  mi  sìa  nascoso  ch«  ^  li- 
merò e  ordine  de*  cieli  si  parlò  altra  volta  in  q:^ 
sto  luogo  pienamente,  nel  secondo  canto  dai  Fi 
radiso >(  1,518). 
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13.  S'ignorano  il 
mese  e  il  gior- 
no (»). 


BiMBDBTTO  Varchi 


25  giugno,  2  e  23 
di  dicembre  ; 
1544,  7  e  14 
settembre. 


Par,  XXII,  133-fine.  Trattò  della  grandezza 
della  terra;  del  numero,  dell'ordine,  della  figura 
e  movimento  de*  cieli;  della  loro  distanza  dal  cen- 
ti*o  della  terra  ;  della  loro  grossezza  e  circonfe- 
renza; e  della  grandezza  de' pianeti  e  delle  stelle 
fisse.  Gli  Annali  tacciono  di  questa  lezione.  Fu 
edita  dairArbib  e  delFAiazzi  nel  t.  I.  delle  Le^ 
ziani  sul  Dante  e  prose  diverse  di  Benedetto  Far- 
cii, pp.  505-521. 

Purg.  XXV,  37-108.  Della  generazione  del 
corpo  umano  e  della  creazione  ed  infusione  del- 
l'anima  razionale.  Quattro  lezioni.  Della  prima 
non  è  fatta  menzione  negli  Annali^  ma  dal  titolo 
che  essa  ha  nelle  stampe,  sappiamo  che  fu  letta 
«  nella  felicissima  Accademia  Fiorentina  il  giorno 
dopo  S.  Giovanni  dell'  anno  1543  ».  Per  le  lezioni 
sull'anima,  negli  Annali  abbiamo  queste  notizie: 
«A  di  2  di  dicembre  1543.  M.  Benedetto  Varchi  el 
giorno  sopra  notato  lesse  nel  medesimo  luogo  in 
sancta  Maria  Nouella  ».  €  A  di  XXIII  di  dicem- 
bre 1543.  El  medesimo  M.  Benedetto  Varchi  in 
l'Academia  publica  leggendo  diede  fine  a  la  già 
per  esso  incominciata  letione  de  l'anima  >  (  t.  I, 
f.  15  a)  —  «  Alli  7  di  settembre  [1544].  Lesse  ne 
l'Academia  publica  M.  Benedetto  Varchi  del  senti- 


ci) E  veramente  neppur  che  questa  lezione  fosse  fatta  nel  1543  resulta  dagli 
Annali  o  dal  manoscritto  che  servi  all'Aiazzi  e  all'Arbib  per  la  stampa.  Due  con- 
siderazioni consigliano  a  porla  come  fatta  in  quell'anno:  1.*  l'autore  vi  parla  della 
"on  molta  età  e  poca  dottrina  stéa  (  p.  509  ),  in  modo  da  far  vedere  che  è  una  delle 
prime  lezioni  ^he  ei  fece  nell*  Accademia ,  tornato  dall'  esilio  che  s' era  preso  per 
^uire  gli  Strozzi.  (  La  prima  fu  da  lui  fatta  sul  Petrarca  il  15  d'aprile  1543. 
Opuscoli  inediti  o  rari^  p.  207).  2.*  Al  principio  del  capo  secondo  della  *  lezione 
(  p-  518  )  ricorda  una  lettura  da  lui  stesso  antecedentemente  fatta  nell'Accademia. 
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1543, 4e  11  novembre 


■  18  e  25  novembre 
e  altro  giorno 
che  ignoro 


Leonardo  Tanci 


GiOYAN  Batista 
Gelli 


mento  et  sensi  con  grande  attenfcione  deli!  i 
dienti  et  universale  satisiacimento».  -cA^alI 
del  medesimo.  Lesse  ne  TAcademia  paUk^i 
Benedetto  Varchi  seguitando  la  medesima  oa 
ria  »  (t.  I,  f.  21  a).  Nonostante  che  focena 
in  quattro  o  più  volte,  le  lezioni  soUuim&u 
tre,  una  edita,  insieme  colfaltra  della  fomiLi 
del  corpo  umano,  dal  Giunti  nel  1590  nelk  U 
zioni  di  BenedeUo  Varchi  (pp.  30-84  e  K^l? 
e  dalPAiazzi  e  dair  Arbib  nel  1841  ^eOe  e.3 
Lezioni  sul  Dante  (I,  1-116  );  Taltn  ssìiTI 
o  perduta;  la  terza  inedita  nella  Laurssua 
Cfr.  a  pag.  186  di  questo  stadio  la  nots  ì. 

Gli  Annali  non  recano  il  soggetto  delli  ie»: 
né  indicano  se  TU  novembre  fu  compiata hn 
tazione  delPargomento  scelto  per  la  lettori  èà 
o  fu  trattato  soggetto  nuovo,  che  potè  ««r  l 
dantesco  .  «  A  di  IIIJ  di  nouembre  ^DXLJ2 
r  academia  in  sancta  Maria  Nocella  el  «P 
scritto  giorno  esponendo  e  aersi  che  up^f»  ì 
Dante  [  ma  poi  non  segue  nulla],  lesse  ce:  & 
versai  lodi  degl*  udienti  ser  Lionardo  Tasr.  i;< 
rentino  »  —  €  A  ^  XI  di  nouembre  1543.  M 
Lionardo  Tanci  nel  luogo  solito  in  saoctt  >tr3 
Nouella  lesse  publicamente  »  (  t  l^t  J4b; 

Purg.  XVI,  85-93.  Discoree  in  tre  isiìoti 
r  anima.  Oli  AnneUi  non  ne  registraao  e»  -> 
«  A  di  XVIII  di  nouembre.  Giooambatisto  Gel  a 
TAcademia  in  sancta  Maria  Nouella  1«8M  ps'iìa 
mente  »  (  t.  1,  £.  14  b).  <  A  ^  XXV  di  k« 
bre  1543 .  El  medesimo  Giouambati^  Oél  -^ 
medesimo  luogo,  continuando  ne  la  priisa^^^ 
tiene,  lesse»  (/m,  15  a).  L'altra  leòoDe  p*^  ^- 
non  fosse  fatta  in  quest'anno,  che  nella  dei^ 
Carlo  Lenzoni  è  detto:  €A  voi  danqoe  ^^ 
queste  tre  lezioni*  che  per  la  maggior  foru  ai 
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Ì3,  9  dicembre 


Pier  Francesco 

GlABifiULLARI 


gennaio  o  febbraio 
e  8  marzo 


Cosimo  Bartoli 


vostro  Consolato  vennero  a  luce  » .  Furono  stam- 
pate a  Firenze  dal  Torrentino  nel  1548  col  titolo 
//  Gello  aocademioo  fiorentino  sopra  un  luogo  di 
Dante  nel  XVI  canto  del  Purgatorio:  della  crea- 
tione  deir anima  rationale^  poi  nel  1551  in  Tutte 
le  lettionidi  Giottambatista  Celti  e  ancora  nel  1555 
in  Lettioni  fatte  da  Giovan  Battista  Gelli  nell'Ac- 
cademia Fiorentina  sopra  varij  luoghi  di  Dante 
et  del  Petrarca,  Fu  riprodotta  dal  Negroni  nelle 
più  volte  citate  Letture,  \l,  519-588. 

Par.  Vili,  97-105.  Trattò  degli  influssi  celesti. 
Oli  Annali  notano  soltanto  :  «  A  di  Vili  di  di- 
cembre 1543.  M.  Pier  Francesco  Giambulari ,  ca- 
nonico di  sancto  Lorenzo,  ne  Tacademia  in  sancta 
Maria  Nouella  el  giorno  scritto  sopra  lesse  pu- 
blicamente»  (  t.  I.  f.  15  a  ).  Ma  nella  dedica  e 
nel  titolo  la  lezione  degli  influssi  celesti  appar 
fatta  nel  consolato  di  Carlo  Lenzoui  (1543);  e  in 
quest*  anno  altra  lezione  del  Giambollari  non  ò 
registrata  dagli  Annali  oltre  quella  dell' 8  dicem- 
bre. E  stampata  nelle  sue  Lezioni  (  pp.  85-125), 
in  Prose  fiorentine  11,11,  1-33  e  nelle  Prose  scelte 
sopra  menzionate. 

Purg.  XVII,  133-135.  Della  felicità.  Troviamo 
negli  Annali  avere  il  Bartoli  nel  1543  letto  due 
volte,  ma  non  v*ò  indicato  Targomento  della  let- 
tura: «  A  di  .  .  .  [  è  certo  un  giorno  dell*  inter- 
vallo tra  il  20  di  gennaio  e  il  25  di  febbraio  ] 
M.  Cosimo  Bartoli  in  TAcademia  publica  in  sancta 
Maria  Nouella  lesse  con  piacer  assai  et  piena  sa- 
tisfatione  degKuditori  sopra  .  .  .  .  »  (t.  I«  f.  15  a). 
<A  di  Vili  di  marzo  1543.  Lesse  in  sancta  Maria 
Nouella  publicamente  M.  Cosimo  Bartoli  »  (  t  I, 
f.  16  b).  Confrontando  però,  con  le  notizie  date 
dagli  Annali^  Tordine  col  quale  nei  Ragionamenti 
si  riferiscono  le  discussioni  datnesche  fittte  dal 
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1543  16  marzo 


GUGLIBLMO    PbRSA- 

NI  da  Bibbiena 


1544.  20  aprile,  4  e 
18  maggio 


Ugolino  Martelli 


—  13  luglio 


—  17  d*agoBto 


S'ignora  quale  accar 
demico  leggesse  (  >) 


Damiano  da  san 
Gemiqnano 


Bartoli  neir Accademia,  appare  che  della  felicità 
dovè  trattare  in  una  delle  sopra  indicate  leziosi, 
0  meglio  in  tutte  due.  Si  veda  il  terzo  dei  citati 
Ragionamenti. 

Inf.  Ili  in  principio.  cA  di  XVI  di  mano  1534 
[ma  1543].  M.  Guglelmo  Persani  da  Bibbiena 
lesse  detto  di  in  FAcademia  in  sancta  MarìaNo- 
uella  sopra  e  uersi  del  canto  di  Dante  Per  me  si 
uà  nella  città  dolente  »  (  t  I,  f.  17  a). 

Par,  I,  1-3.  Discorse  in  tre  lezioni  degli  ele- 
menti. «Addi  XX.  d*aprile.  Lesse  nelfAcademia 
publica  M.  Ugulino  Martelli  sopra  il  primo  ter- 
zetto deir  ultima  canticba  di  Dante  disputando 
delli  elementi  —  «  Alli  IHI  di  maggio.  Lesse  nel- 
TAcademia  publica  M.  Ugolino  Martelli  conti- 
nuando la  materia  degli  elementi  »  —  «  Alli 
XVIII  del  medesimo.  Lesse  ne  TAcademia  pabliea 
M.  Ugolin  Martelli  continuando  la  materia  degli 
elementi»  (Annali^  t.  I,  f.  18a}.  I 

Inf.  XXXIV,  28-33.  Trattò  delle  misure  di  Ln- 
cifero .  Di  questa  lezione  gli  Annali  tacciono 
affatto. 

Spignora  su  quali  versi  leggesse,  limitandosi  gli 
Annali  a  dire,  €  Alli  XVII  d' agosto.  Lesse  nd- 


0)  Non  fu  Giovanni  da  Cerreto,  come  pone  il  Salvini,  poiché  nella  lezio- 
ne da  lui  veramente  recitata  il  13  luglio  trovasi:  «il  meglio  eh*  io  potrò  con 
questi  nobilissimi  uditori  ragionerò  hoggi ,  finché  doppo  me  uenga  chi  le  patien- 
tissime  orecchie  loro  con  pi6  diletto  ristori ,  che  il  mio  basso  sapere  al  presente 
non  potrà;  alla  cui  lettione  facendo  la  via,  perché  egli  esporui  ^debbe  quel  luogo  di 
Dante  al  34  dell*  Inferno  V  imperador  del  doloroso  regno  dal  mezo  il  petto  u$cia 
fuor  della  giaocia^  et  quello  che  segue  ecc.  »  (  Lettioni  d'accademici^  p.  97  }• 
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1545,  19  aprile  -« 
20  settembre 


Benboetto  Vabchi 


S.    N. 


TAcademia  publica  M,^  Damiano    da   san    Oiml- 
gnano  sopra  Dante  »  (  t.  1.  f.  20  a  ) . 

Par.  I  e  II.  Esposizione  compiuta  in  tredici 
Izioni  dei  due  canti.  Gli  Annali  danno  qaeste 
notizie:  «  Addi  XII  d  aprile  1545.  Ragunata  po- 
blicamenfte  TAcademia  in  copioso  numero  nelle 
stanze  del  papa  et  presenti  molti  gentil  huomini, 
M.  Nicholo  Martelli  vechio  consolo  fatto  prima 
una  bella  oratione  lasciò  la  dignità  del  consolato 
a  M.  Benedetto  Varchi  et  insieme  li  consegniò  li 
Statuti.  Nella  qual  cerimonia  il  noito  consolo  M. 
Benedetto  replicò  dottissimamente  con  una  molto 
degnia  et  copiosa  oratione  con  [attentione  gran- 
dissima et  sodisfacimento  di  ogni  uno.  Da  poi 
fece  publicare  a*  bidè. li  come  la  domenica  proxi- 
ma  fare*  publicamente  principio  alle  sue  letioni 
sopra  il  Paradiso  di  Dante,  et,  questo  fatto,  fu 
licentiata  TAcademia.  —  Domenica  a*  19  d'aprile. 
Lesse  il  Mag."*  Consolo  nelPAcademia  publica,  fa- 
ciendo  come  un  proemio  sopra  il  principio  del 
Paradiso  di  Dante»  —  «Domenica  a*  XXVI  d*apri- 
le:  let  2.^  pub.  Lesse  il  Mag.^"»  Consolo  nella 
Academia  publica  seguitando  la  letione  nel  pri- 
mo capitolo  del  Paradiso  »  —  Domenica  alli  HI 
di  maggio:  let.  3.*  pub.  Lesse  il  Consolo  nella 
Academia  publica,  seguitando  la  letione  di  Dante 
sopra  il  primo  capitolo  del  Paradiso  »  —  «  Do- 
menica a*  X  detto:  let  4.*  pub.  Lesse  il  Consolo 
nella  publica,  seguitando  la  letione  di  Dante  so- 
pra il  primo  capitolo  del  Paradiso  »  —  €  Dome- 
nica a*  XVII  detto:  let.  5.^  pub.  Lesse  il  Consolo 
nella  publica,  seguitando  la  letione  di  Dante  so- 
pra il  primo  capitolo  del  Paradiso  »  —  f  Dome- 
nica a  XXIIII  detto.  Non  si  lesse  respetto  alla 
solennità  del  Corpo  di  Cbristo  >  —  «  Domenica 
r ultimo  di  maggio:  let.  6.^  pub.  Lesse  il  Consolo 
nella  publica,  seguitando  la  letione  di  Dante  so- 
li 
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pra  il  primo  capitolo  del  Paradiso  »  —  «  Dome- 
nica a*  VII  del  medesimo  [  giagno  ].  Non  si  les- 
se ...»  —  «  Domenica  a'  XJIII  del  detto:  let  T.« 
pub.  Lesse  il  Condolo  nella  publica ,  aeguitandola 
letione  di  Dante  sopra  *1  primo  capitolo  del  Pa* 
radiso  »  ->  €  Domenica  a  XXI  detto:  let  8>  pub. 
Lesse  il  Consolo  nella  pnblica  seguitando  la  le- 
tione di  Dante  sopra  *1  primo  capitolo  del  Para- 
diso »  —  «  Domenica  a*  XXVIII  detto.  Non  si 
lesse  respetto  alli  spettacoli  et  feste  publice  et  fa 
uacanza  fino  a*  Vili  d'Agosto»  —  < Domenica illi 
VII  [IX]  d'agosto:  let.  9.^  pub.  Lesse  il  consolo 
nella  publica,  seguitando  la  letione  di  Dante  et 
fece  fine  al  primo  capitolo  del  Paradiso»  ~  «Do- 
menica a*  XVI  detto:  let  10.*  pub.  Lesse  il  Con- 
solo nella  publica  et  fece  principio  al  secondo 
capitolo  del  Paradiso  di  Dante  »  —  <  Domenica 
a*  XXX  detto;  let.  11.*  pub.  Dante.  Lesse  il  mag/' 
Consolo  nella  publica ,  seguitando  la  letione  di 
Dante  sopra  *1  2.^  capitolo  del  Paradiso»  —  «Do- 
menica a^  VI  di  settembre:  let.  XII  pub.  Lesse  il 
mag.*"  Consolo  nella  publica,  seguitando  la  letione 
di  Dante  sopra  il  2.®  cap.<^  del  Paradiso  »  —  e  Do- 
menica a*  XllI  di  settembre:  leL  XIII  pub.  Lessa 
il  mag.^  Consolo  nella  publica  seguitando  la  le- 
tione di  Dante  sopra  il  2.o  capitolo,  nella  qaale 
mosse  quoR tiene  qua!  fossero  e  donde  procedessero 
le  machie  della  luna  »  —  <  Domenica  a*  XX  detto: 
let.  XIIU  pub.  Lesse  il  mag.^""  Consolo  nella  publica 
seguitando  la  letione  di  Dante  et  fece  fine  al  2.9 
capitolo  del  Paradiso  con  la  solutione  delle  qoi- 
stioni  mosse  nella  letione  precedente  circha  le 
machie  della  luna  »  (  t.  L  f.  125  a  *  %  b  ).  Delle 
lezioni  sul  I  canto  del  Paradiso  è  andata  perduta 
la  prima:  sul  secondo  canto  ne  abbiamo  a  stampa 
quattro,  e  dal  contesto  pare  non  esbersene  smar- 
rita alcuna;  onde,  ponendo  gli  AnruUi  cinqoe  le- 
zioni, è  da  credere  che    una   delle  quattro  fosse 
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1545,  3  gennaio 


1546.  2  aprile, 


Giovanni  Strozzi 


IS47,  10  luglio 


-  18  luglio 


Ugolino  Martelli 


Cosimo  Bartoli 


Giovanni  Strozza 


letta  in  due  volte;  cosa  che  al  Varchi  accadeva 
spesso.  Furono  edite  nelle  Lezioni  sul  Dante  dal' 
TAiazzi  e  dalPArbib. 

Inf,  I,  1-3.  €  Domenica  a*  III  di  gennaio.  Lesse 
ne  TAcademia  publica  Giouanni  Strozzi  sopra  '1 
primo  terzetto  della  prima  cantica  di  Dante  » 
{Annaliy  t.  1,  f.  30b). 

Inf,  XXII,  44-45  «  Domenica  addi  2  d*  aprile 
1546.  Lesse  inpublicoM.  Ugfaolino  Martelli  sopra 
XVini  canto  di  Dante  datogli  per  sorte  sopra 
quel  passo  Et  egli  a  me  che  è  lo  sciaghurato  et 
quel  che  segue  ».  (  Annali,  L  I,  f.  36  a  ). 

Par.,  XXIX.  13-18.  «  Domenica  addi  X  di  lu- 
glio  dette  principio  alle  letioni  publiche  M.  Co- 
simo Bartoli,  il  quale  lesse  sopra  il  testo  di  Dante 
nel  capitolo  che  dice: 

Non  per  hauer  a  sé  di  bene  aquisto, 
Ch^esser  non  può,  ma  perché  suo  splendore 
Potesse  risplendendo  dir:  suxisto. 

In  sua  eternità  di  tempo  Tore, 
Fuor  d*ogn*altro  comprender,  com*ei  piacque, 
S*aperse  in  nuoui  amor  l'eterno  amore. 

(Parad,  canto 28)  et  parlò  dell* eternità  del  mondo. 
Ebbe  bella  e  grata  udienza,  e  soddisfece  al  par- 
tìculare  e  allo  uniuersale  {Annali,  t  Ut  43  a)>. 
Cfr.  il  quarto  dei  citati  Ragionamenti  accademici 
di  Cosimo  Bartoli. 

Inf,  L  1-3.  «  Domenica  che  fumo  alli  XVIII 
detto  in  sancta  Maria  Nouella  lesse  in  publico 
con  bellissima  udienza  M.  Giouanni  Strozzi  sopra 
il  primo  terzino  di  Dante  Nel  meno  del  eamino 
di  nostra  uila  mi  ritrouai  per  una  selua  oscura 
che  la  diritta  uia  era  smarrita  ;  et  fa  qoasi  re- 
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1547,  31  luglio 


7  agosto 


-  r»  6  26  febbraio 


plicatione,  perché  altra  uolta  ne  leaee  im  parte  in 
detto  laogo  pubblico  »  (  Annali^  1 1,  £.  43  b  }, 

Lodovico  Epifam  i        Inf.  VII,  37-48.  «  Domenica  che  fumo    addi  31 
di  luglio  lesse  publicamente  M.  Lodouico  Epitani, 
canonico  di  gancio  Lorenzo,  nel  7.^  canto  de  Tln- 
forno,  doae  Dante  parU  de*  cherci,  et  ne  lesse  4 
terzetti,  cominciando  il  terzino  che  dico: 
Dissi:  Maestro  mio,  faor  mi  dimostra 
Che  gente  è  questa  et  se  tutti  fur  cherci 
Questi  chercuti  alla  sinistra  costa, 
continouando  3  terzini  da  poi  e  fece  bella  letione 
ed  hebbe  grata  udienza  (  Annali^  t,  L  £  44  a  ). 


Selvaggio 
Ghrttini 


Francesco  d*  ambra 


—  12  mar/o 
1548,  13  maggio 


Par,  I,  1-3.  €  Domenica  che  fumo  addi  7  d'ago- 
sto leiBse  publicamente  M.  Siloaggio  Gbettini 
nella  Cappella  degli  Spagnuoli  ne  i  chiostri  di 
sancta  Maria  Nouelia  sopra  il  primo  terzetto  di 
Dante  nel  Paradiso  Lagloria  di  colui  che  7  tutto 
moue.  Fece  una  dotta  e  bella  letione  con  grata 
udienza  (  Annali  t.  I,  f.  44  a  ). 

Canz.  Io  mi  $on  giunto  al  punto  de  la  ruota. 
€  Addi  5  di  febraio  Francesco  di  Ambra  lesse 
publicamente  la  prima  stanza  della  canzone:  Io 
son  uenuto  al  punto  della  ruota  ec.  di  Danto  Ali- 
ghieri» (Annali,  t.  I,  f.  45  b)  —  «  Addi  26  detto 
Francesco  d*  Ambra  lesse  publicamente  il  resto 
della  canzone:  Io  son  venut*  al  punto  della  ruota  > 
(  Ivi,  f.  46  a  ) 


Cosimo  Bartoli   |  Par.  XIX,  40-45.  €  Addi  12  di  marxo.  M.  Co- 

I  simo  fìartoli  leose  publicamente  un  luogo  di  Dan- 

I  te  (  Annali,  t  1,  f.  46  a)  —  «  Addi  Xlll  di  mag- 

t  gio  1548.  Cosimo  Bartoli  fini  la  sua  lettione  co- 

I  minciata  a   tempo   di    M.    Seluaggio   Ghettini  » 

I  (  Ivi,  f.  47  b  ).  Le  due  lezioni   sono  ospoete  nel 
quinto  dei  ricordati  Ragionamenti, 
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Argomento  della  lezione  e  indicazioni  bibliografiche 


1548,  27  maggio 


PiBR  Francesco 

GlAMBULLARI 


—  10  giugno, 


—  15  luglio 


—  5  agosto 


Piero  Fabbrini 


Francesco 
D^Ambìka 


Giovanni  Strozzi 


—  25  novembre 


Pier  Francesco 

GlAMBULLARI 


1549,  26  msLftgìo 


Andrea  di  Ghimbn- 
Tl  Ticci 


Par.  XXIX,  31-36.  Trattò  dell'ordine  dell'  uni- 
verso. <  Addi  27  detto .  M.  Plerfrancesco  Giam- 
bollari  lesse  pnblicamente  sopra  dua  terzetti  del 
Paradiso  di  Dante»  (  Annali^  t.  I,  f.  47  b  ). 
Pubblicata  nelle  sue  Lezzioniy  pp.  126-151,  in  Pro- 
se  fiorentine^  li,  II,  34-54  e  nella  pi6  volte  citate 
Prose  scelte. 

Ganz.  E  tit*  incresce  di  me  si  malamente.  «  Ad- 
di 10  di  giugno.  M.  Piero  Fabbrini  lesse  publi- 
camente  sopra  la  canzona  di  Dante  E  mi  incresce 
di  me  si  malamente  ».  (Annali,  t.  I,  f.  47  b  ). 

Inf.  I,  37  e  segg.  «  Addi  15  detto.  Francesco 
d'Ambra  lesse  publicamente  sopra  i  uersi  di  Dante 
che  cominciano  Temp'era  dal  principio  del  mat- 
tino (  Annaliy  t.  I,  f.  47  b  ). 

Purg,  III,  34  e  segg.  «  Addi  5  di  Agosto.  Lesse 
publicamente  m.  Giouanni  Strozzi ,  sopra  Dante 
nel  3.0  capitolo  del  Purgatorio  sopra  quel  terzet- 
to :  Matto  è  chi  crede  che  nostra  ragione . 
(  Annali,  t  I,  f.  48  a  )• 

Inf,  XXIV.  1-12.  «  A  di  25  di  nouembre  1548. 
Lesse  publicamente  M.  Pierfrancesco  Giambullari 
i  quattro  primi  terzetti  del  ventiquatresimo  canto 
de  r  Inferno  del  diuino  Dante  con  mirabil  con- 
corso di  gente  »  (  Annali^  t  I,  f.  50  a  ).  Questa 
lezione,  per  quanto  io  ho  potuto  vedere,  non  si 
conosce  né  stampata  né  manoscritta. 

Par.  XXVIII,  40-42.  €  A  di  26  detto.  Lesse 
publicamente  Andrea  di  m.o  Ghimenti  Ticci  so- 
pra uno  terzetto  di  Dante  nel  Paradiso,  canto , 

che  comincia  La  donna  mia  che  mi  uedea  in  cu* 
ra9  (Annali^  t  I,  f.  53  a). 


I 
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Argomento  della  lesione  e  indicaKÌoni  bibliografici 


1549,  21  luglio 


1550,  18  maggio 


—  30  novembre 


—   18  gennaio 


Jacopo  Mabche- 

SKTTI 


Giovanni  Ckryoni 


Angelo  Sboni 


Ventura  Strozzi 


1551,  12  aprile 


GiovAN  Batista 
Gblli 


4    ottobre 


Lelio  Bonsi 


/n/:  IV,  1-3.  €  A  di  21  detto.  Lesse  public»- 
mente  Jac.o  Marchesetti  una  l'ectione  ^opra  ei 
terzetto  di  Dante  cbe  comincia  Ruppemì  Palm 
sonno  . . . ,  et  trattò  del  sonno  »  (  Annali^  t.  L 
f.  53  b  ) . 

Purg^Wìll  IQesgg.  cAddi  18  detto.  Lesse  pu- 
blicamente  Giouanni  Cernoni  da  Colle  sopra  Dante 
nel  XVII I  del  Purgatorio  et  tractò  de'  concetti 
d'Amore  »  (  Annali,  t  I,  f.  62  b  ). 

Par.  XXIX,  10-81  (?).  «  Addi  30  detto.  Lei«e 
pubiicamente  Agniolo  Segni  sopra  Dante  et  parliS 
doctamente  delle  intelligentie  »  (  Annali  ^t,  I. 
f.65a). 

Par,  XX,  130-132  (?).  «  Addi  18  detto.  Lesw 
pubiicamente  Ventura  Strozzi  sopra  Dante  ei 
trattò  della  predestinazione  doctamente»  (  An- 
nalù  t  I.  f  67  a  ) . 

Purg,  XXVII,  127-142.  *  A  di  12  d  aprile  1551. 
Lesse  pubiicamente  Giouambatista  Gel  li  sopra  il 
27»  capitolo  di  Dante,  et  trattò  bene  del  libero 
arbitrio»  (Annali^  t.  I,  f.  69  a }.  Stampata  a  Fi- 
renze dal  Torrentino  nel  1551  in  Tutte  I0  lettimi 
sopra  citate  e  nel  1555  in  Lettiani  fatte  da  Gif- 
van  Battista  Gelli  nella  Accademia  fiorentina: 
dal  Negroni  poi  nel  1887  nel  voi.  Il  delle  Letture 
edite  ed  inedite  (  pp.  589-609). 

Inf,  VII,  67-96  Della  fortuna.  «  Addi  4  d'otto- 
bre. Lesse  pubblicamente  Lelio  Bonsi  quei  uersi 
di  Dante  sopra  la  fortuna  nel  settimo  canto  de 
rinferno  >  (Annali,  t  I,  f.  72  a).  È  Tultima  delle 
cinque  lezzioni  diM,  Lelio  Bonsi  stampate  in  Fi- 
renze dai  Giunti  nel  1560:  fu  ristampata  nelle 
Prose  fiorentine  11,  I,  91-120. 
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1^1,  14  febbraio 


1552,  10  luglio 


-  2  ottobre 


~  9  ottobre 


-  30  ottobre 


1553-54 


Damiano  da  San 
Gemignano 


Lorenzo  Minori 


Tommaso  Ferrini 


Jacopo  Baroncelli 


Ventura  Strozzi 


Giova  N  Batista 
Gelli 


Par.  XXXm.  €  Addi  14  di  febraio  1551.  Lesse 
publicamente  M.^  Damiano  da  san  Gimigniano  sopra 
Dante  ne  T ultimo  canto  del  Paradiso,  et  trattò 
della  materia  de*  cieli  (  Annali^  t  I,  f.  73  b  ) . 

cAddì  10  detto.  Lesne  publicamente  Lorenzo  Mi- 
nori il  terzetto  dì  Dante  nel  capitolo  . . .  del . . .  et 
tractò  de*  sensi  et  sensibili  »  (Annalù  1 1.  f.  76  a). 

Inf.  II,  88-90.  Gli  Annali:  «Addi  2  d* ottobre 
1552.  Lesse  publicamente  Tommaso  Ferrini  sopra 
i  tre  uersi  di  Dante  che  cominciano  Temer  si  de' 
di  quelle  cose  »  (  t.  I,  f.  78  a  ). 

Par.  XVI,  1-9  (?).  Gli  Annali  noUno:  «  Addi  9 
detto.  Lesse  publicamente  M.  Jacopo  Baroncegli 
sopra  Dante  et  tratò  della  Nobiltà  »  (t.  1.  f.  78  a).  ; 

«  A  di  30  detto.  Lesse  publicamente  Ventura 
Strozzi  sopra  le  quali  tati  de  Tlnferno  et  de*d[an- 
nati]  »  (  Annali,  t  I.  t.  78  a  ), 

Orazione  sopra  T  esposizione  di  Dante  e  com- 
mento dei  e.  I-  II,  75  deìVInferno^  in  dodici  le- 
zioni costituenti  la  Lettura  prima^  edita  a  Firen- 
ze prima  dal  Sermartelli  nell'anno  1554,  poi  dal 
Torrentino  nel  1562.  Di  questa  lettura,  come  del- 
r  altre  che  il  Gelli  fece  sino  air  anno  della  sua 
morte,  tacciono  gli  Annali^  ma  dalla  stampa  sap- 
piamo che  essa  fu  fatta  nei  Consolati  di  Guido 
Guidi  e  d*Agnolo  Borghini.  Essendo  il  primo  stato 
consolo  nel  secondo  semestre  dell*  anno  1553 
(  stile  fiorentino  ),  Taltro  per  tutto  Tanno  1554, 
e  non  apparendo  interruzione  alcuna  nel  corso 
delle  lezioni,  si  conclude  che  la  prima  lettura  del 
Gelli  fu  fatta,  secondo  lo  stile  comune,  nei  primi 
mesi  deir  anno  1554  e  sicuramente  in  quelli  di 
marzo  e  aprile. 
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Argomento  della  lezione  e  indicazioni  bibliognficU 


1554 


1555 


1567 


1558 


GiOTAN  Batista 
Gblli 


Inf.  II,  76 -IV.  Lettura  seconda  comprendente 
un'orazione  e  dieci  lezioni.  Fatta,  come  assicura 
la  stampa  del  Torrentino  (  1555  ),  nel  consolato 
d*Agnolu  Borghini ,  dovè  esser  cominciata  al  ri- 
prendersi ogni  amo  delle  lezioni ,  cioè  V  altima 
domenica  di  ottobre,  e  terminata  poi  Terso  il  feb- 
braio, come  si  dedace  dairaecenno  alla  guerra  dì 
Siena  sulla  fine  della  decima  lezione. 

Inf,  V-VII,©6.  Lettura  terza  composta  di  on 
orazione  e  dieci  lezioni,  pubblicata  dal  Torrentino 
nel  1556 .  Nella  stampa»  si  dica  letta  nel  conso- 
lato d'Antonio  Laudi  ;  onde  s*  arguisce  cbe,  eo^ 
minciata  in  ottobre,  dovè  esser  terminata  prima 
del  25  marzo  1566,  nel  qual  giorno  il  consob 
usciva  di  carica. 

Inf,  VII,  97  —  IX,  105.  Lettura  quarta  formau 
da  dieci  lezioni.  Nella  stampa  del  Torrentino 
(1558)  appar  fatta  nel  consolato  di  Lelio  Torelli. 
E  siccome  il  Gelli  tacque  durante  il  consolato 
di  Vincenzo  Godemini  (  1556  ),  la  lettura  dofé 
esser  fatta  nei  primi  mesi  del  consolato  del  To- 
relli ,  il  che  è  ben  confermato  dall*  esaere  essa 
nella  stampa  indirizzata  a  Filippo  del  Migliore 
con  lettera  del  primo  di  dell*  anno  1558.  Cosi 
anche  nelKanno  1556-57  (>)  il  Gelli  avrebbe  tatto 
il  suo  corso  di  lezioni,  come  la  carica  assunta 
richiedeva . 

Inf.  IX,  106 -XI  Lettura  quinta  contenente 
dieci  lezioni,  edita  dal  Torrentino  nel  1558.  Fatta 
nel  consolato  di  Francesco  Cattaui  (come  appare 
dalla  stampa  )  dovè  esser  cominciata  e  finita  nei 


C)  Nel  mio  articolo  sulle  Letture  del  Gelli  mal  fu  stampato  a  questo  proposito 
1555-56.  Cosi  poco  dopo  è  da  correggere  1578  in  1558  (coli.  99;. 
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Annibalb  IUnuccini 


GiOYAN  Batista 
Gklli 


1561 


1562 


primi  mesi  dell*  anno ,  se  in  dicembre  era  già 
stampata;  onde  è  questa  la  lettura  delF  anno 
1557-58 . 

Inf.  IV,  73-78.  La  lezione  edita  dal  Torrentino 
nel  1561  (Gfr.  Db  Batinbs,  Bibliografia  dantesca^ 
I,  712)  scintitela  Lezziot^e  prima  di  M,  Annibale 
Rinvccini  Accademico  Fiorentino ,  sopra  V  Onore 
interpretando  duoi  ternari  di  Dante  nel  IIIJ  ra- 
pitolo  dell*  Inferno j  recitata  da  lui  nelV Accade^ 
mia  Fiorentina .  Nel  consolato  del  molto  Reue^ 
rendo  Sign,  Canonico  e  Patrizio  Fiorentino,  M, 
Francesco  Cattani  da  Dtacceto. 

Inf,  XII-XV.  Lettura  sesta  con  dieci  lezioni, 
edita  dal  Torrentino  nel  1561 .  Fu  fatta  nel  con- 
solato di  Leonardo  Tanci ,  dal  marzo  ai  caldi 
deir  estate  (  come  nel  principio  della  settima 
lettura  è  dato  di  vedere  ),  dopo  il  silenzio  di  un 
anno  intero  (1558-59^. 

Inf.  XVI-XIX.  Lettura  settima  contenente  un- 
dici lezioni,  stampata  dal  Torrentino  nel  1561 . 
Fu  letta  nei  primi  mesi  del  Consolato  di  Tom- 
maso Ferrini,  dal  marzo  alFestate,  se  nel  novem- 
bre era  già  pubblicata. 

Inf.  XX -XXL  Lettura  ottava  composta  di 
dieci  lezioni.  Fu  pubblicata  per  la  prima  volta 
dal  Negroni  di  sul  codice  magliabechiano  49  della 
classe  Vili;  ma  egli  erroneamente  le  assegnò 
quattordici  lezioni,  facendola  terminare  con  Y  e- 
sposizione  del  canto  XXllI.  Poiché  dal  testo  stesso 
della  sua  pubblicazione  (II,  389  e  402)  apparisce 
evidente  che  la  lettura  ottava  terminò  col  canto 
XXI  e  la  nona  cominciò  con  un  riassunto  di  que- 
sto stesso  canto  e  quindi  Tesposizione  del  venti- 
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Argomento  della  lezione  e  indicazioni  bibliograflcbi 


1563 


1S64 


—  ultima  domeni- 
ca d*  agosto 


GlOVAN    BilTISTA 

Gelli 


GiovAN  Batista 
Adriani 

NsRO  DEL  Nero 


Baccio  Baldini 


Benedetto  Varchi 


duesimo.  Cfr.  il  citato  mio  articolo  nella  Riv,  criL 
(  coli.  103-104  ). 

Jnf.  XXII-XXVI.  Lettura  nona  compotU  di 
dodici  lezioni  e  due  frammenti .  11  Negroni  che 
primo  la  pubblicò,  le  assegna,  per  Terrore  sopri 
accennato,  solo  otto  lezioni. 


Inf.  VII, 67-96 


Par.  I,  1 


1572,6e  13  loglio 


1580,  15  gennaio 


Bernardetto 
buonromei 


Niccolò  Fabbrini 


Pfir^.  XVII,  91-105 1 


'  A  carte  20  del  t  HI  dagli 
Annali  si  legge:  «  Nel  con- 
solato di  M.  Baccio  Valori 
klessono  i  sottoscrìtti:  M. 
JGicuambat  Adriani  della 
sFortuna  ....  Neri  Neri  U 
Purg  XVI,  58-84  Jgloria  di  colai  ch'el  tutto 
fmove  ....  Benedetto  Var- 
chi d*  Amore .  Benedetto 
detto  d'Amore.  Baccio  Bai- 
\dioi  del  fato». 
La  lezione  di  quest*  ultimo  fu  stampata  dal 
Sermartelli  nel  1578  col  titolo  Discorso  deUn- 
sema  del  fato  et  delle  forze  sue  sopra  U  cose 
del  mondo  e  particolarmente  sopra  Voperaiiom 
degVuomint  (Cfr,  De  Batines,  Bibliografia  don- 
tesca,  I,  516).  Fu  giudicata  dal  Borghiai  in  una 
lettera  che  si  conserva  inedita  nella  miscellanea  I 
dei  suoi  autografi  magliabechiani.  La  lettura  del 
Varchi  si  legge  nelle  Lezzioni  edite  dal  Giunti, 
pp.  419-457  e  nelle  Lezioni  sul  Dante  pi&]volte 
citate,  pp.  117-166  del  primo  volume. 

Jnf.  VII,  67-96.  Fu  pubblicata  in  Firenze  preeao 
Giorgio  Marescotti  nel  1572  col  titolo  Discordo 
della  Fortuna  diviso  in  due  Lezzioni.  Cfr.  Ds 
Batinss,  Bibliografia  dantesca ,  I,  718-19. 

«A  di  15  di  gennaio  1580.  M.  Niccolò  Fabbri  ai 
lesse  publicamente  nella  1*  cantica  deirinfernodi 
Dante  »  (  Annali,  t  li,  f.  14  b  ). 


^•■^T^r"-  .  • 
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-    22  gennaio 


581,  7  maggio 


1587 


1589 


Niccolò  Fabbrini 


GiovAN  Batista 

VECCHIETTI 


Jacopo  Mazzoni 

GiovAN  Batista 
Strozzi 


Galileo  Galilei 


Jacopo  Mazzoni 


«  A  di  22  di  gennaio  1580.  M.  Nicolo  Fabbrini 
lesse  publicamente  seguitando  Dante  nel  Purga- 
torio »  (  Annali  t.  II,  f,  16  a  ), 

€  Detto  di  lesse  publicamente  M.  Giouam.* 
Vecchietti  scusando  Dante  di  alcune  parole  che 
era  accusato  dal  Galateo»  (Annali,  t.  II,  f .  19  b). 

Par,  I,  1-3.  (  Sbrasst,  op.  cit,  pp.  77  sg.  ). 

Lesse  in  difesa  di  Dante  un  discorso  sulle  fa- 
vole degli  antichi ,  come  debbano  ubarsi  nella 
nostra  religione  (Saltini,  Fas<t  consolari,  p.  284).. 

Trattò  della  figura,  del  sito  e  della  grandezza 
dell'Inferno  in  due  lezioni,  difendendo  l'opinione 
del  Manetti  dalle  opposizioni  del  Vellutello .  Cfr. 
questo  studio  a  pp.  142-143. 

Purg.  XVll,  13-18.  Cfr  questo  studio  a  p.  191 
e  vedi  anche  Serassi,  op.  cit,  p.  78. 


CAPITOLO   SESTO 


Lettori  e  commentatori  della  Commedia. 
Trifon  Gabriele.  Vellutello.  Daniello.  Borghini.  Castelvetro. 


Nelle  altre  provincie  d'Italia  Dante  non  ebbe  quel 
culto  pieno  e  solenne,  onde  fu  onorato  nella  città  na- 
tale per  ammirazione  della  sua  virtù  e  più  ancora  per 
riconoscenza  della  gloria  che  aveva  colle  sue  opere 
procacciata  al  nome  fiorentino.  Fuori  di  Firenze  fu 
dai  più,  come  abbiam  visto,  posposto  al  Petrarca:  pur 
la  magnificenza  dell'  argomento  e  V  efficacia  del  suo 
scrivere  gli  fecero  avere  molti  studiosi  in  tutta  Italia. 
Non  si  ebbero  pubbliche  cattedre,  donde  la  Comedia 
sì  esponesse;  ma  nelle  accademie  versi  del  sacro  poema 
furon  più  volte  soggetto  di  lezioni.  Cosi  resta  notizia 
che  un  giovane  medico  di  beiringegno  e  di  forti  studi, 
Giovan  Battista  Pona^  facesse  sopra  Dante  alcune  le* 
zioni  nell'Accademia  Filarmonica  di  Verona  circa  il 
1685  {}).  Tre  pure  ne  fece  in  Genova,  nell'Accademia 


(^)  Albo  dantesco  veronese.  Verona,  1865.  pag.  298. 
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degli  Aggirati,  circa  il  1590,  Jacopo  Mancini  Poliziano 
intorno  alle  macchie  della  luna  (^);  e  lesse  un  discorso 
in  forma  di  lezione  sopra  la  maraviglia,  circa  il  1597, 
Giovanni  Talentoni  neir  Accademia  degli  Inquieti  di 
Milano,  prendendo  occasione  da  alcuni  versi  del  canto 
quarto  del  Purgatorio  (^).  Anche  neir  Accademia  Pe- 
regrina di  Venezia  leggevasi,  insieme  con  altri  autori 
volgari,  Dante  (^);  che  ciò  si  facesse  qualche  volta  an- 
che nell'Accademia  degli  Infiammati  di  Padova  fan 
credere  le  parole  che  il  Tomitano  pone  in  bocca  dello 
Speroni  nei  Quattro  libri  della  lingua  toscana:  *  essen- 
do a  noi  pervenuta  Toccasione  di  adunare  questa  nobile 
compagnia  d'  uomini;  non  per  altro  fine,  che  per  ac- 
crescere alcun  lume  e  vaghezza  e  dignità,  a  questa 
lingua ,  che  noi  toscana  addomandiamo ,  e  non  per 
farne  una  popolaresca  frataglia,  vorrei  che  non  fussi- 
mo  d'altra  opinione  che  di  far  leggere  altro  che  Dante 
o  vero  il  Petrarca  „  (*;.  Di  tutte  queste  letture  acca- 
demiche restano  poche  notizie;  ma  non  è  improbabile 


(')  Tre  leziioni  di  Jacopo  Mancini  Poliziano  ^  neW Accademia 
degli  Aggirati  detto  il  Confuso,  Sopra  alcuni  versi  di  Dante  intomo 
alle  macchie  della  Luna.  [Par.  Il,  25-39;  XXll,  139-141].  In  Genova, 
appresso  Girolamo  Bartolì,  1590. 

(>)  Discorso  in  forma  di  lezzione  del  signor  Giovanni  Talentone^ 
primo  filosofo  nello  studio  di  Pavia  ^  cognominato  V  Attuffato^  sopra  la 
maraviglia.  Fatto  da  lui  nelV Accademia  de  gli  Inquieti  di  Milano^  con 
V occasione  dtl  principio  del  quarto  canto  del  Purgatorio  di  Dante^  nel 
Principato  dell*  lllustriss.  et  Eccellentiss.  sig.  sua  Madre  la  Signora 
Donna  Costanza  Colonna  Sforza.  In  Milano,  per  Francesco  Paganello, 
ad  istanza  ài  Antonio  degli  Antonii;  1597  . 

C)  Doxi,  Fiori  della  zucca;  Venezia,  1552;  p.  171. 

(*)  Ed.  cit,  p.  9. 
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che  cercando  diligentemente  gli  archivi  e  le  biblioteche 
delle  molte  città  d'Italia  sì  trovino  prove  di  più  esteso 
culto  professato  a  Dante  nel  secolo  XVI.  Vero  è  che  il 
nome  di  alcuni  più  modesti  studiosi  del  grande  poeta 
rimarrebbe  forse  sempre  oscuro.  Chi  ricorderebbe  Gio- 
vanni Stefano  Eremita  di  Ferrara^  se  incidentalmente 
non  ne  avesse  ricordato  il  nome  il  Castelvetro  nelle 
sue  Giunte  (^lì  ÀI  quale  dobbiamo  pure  la  notizia  che 
Panfilo  Sassi  intorno  al  1521  interpretava  ogni  giorno 
in  casa  il  Petrarca  e  Dante  o  alcun  altro  autore  ad 
istanza  delle  persone  che  lo  corteggiavano  (^.  Bene- 
detto dell'  Uva,  monaco  Cassinese,  è  ricordato  come 
autore  di  un  commento  sopra  Dante  (^j;  e  della  Com- 
media si  postillarono  esemplari  da  Lodovico  Dolce  (*), 
da  Torquato  Tasso  (^),  da  Sperone  Speroni,  da  Giovanni 


C)  Bembo,  Opere,  II,  172 

(*)  TiRABOscHi,  Bibliot,  Modenese,  I,  6. 

(^)  Armellini,  Bibliotheca  Benedicto—CassinensiM^  I,  102. 

(^)  Accompagnò  con  postille,  argomenti  e  allegorie  ad  ogni  canto 
Tedizione  che  della  Commedia  fece  in  Venezia  per  il  Giolito  nel  1555. 

Q)  Tre  Danti  furono  postillati  dal  Tasso,  uno  dell*  edizione  fatta 
1536  da  Bernardino  Stagnino  ad  istanza  di  M.  Giovanni  Giolito  di  Tri- 
no (fino-a  tutto  il  canto  XXIV  dell'Inferno^;  l'altro  edito  dai  fratelli 
Sessa  nel  1564,  il  terzo  stampato  appresso  Pietro  da  Fino  nel  1568  eoa 
r  esposizione  di  Bernardino  Daniello  II  Resini  fece  di  queste  postille 
an^  edizione  compiuta  in  Pisa  nel  1830;  di  cui  furono  acutamente  notati 
i  difetti  dal  prof.  Stefano  Grosso  in  una  lettera  inserita  prima  nel  Pro^ 
pugnatore  (Anno  XI V,  d.*  2  e  3.^) ,  e  poi  ristampata  nel  primo  fascicolo 
àe\V Alighieri  (aprile  1889)  Si  veda  pure  Nicolò  Db*Glaricini  Dorn- 
PACHER,  Lo  Studio  di  Torquato  Tas^o  in  Dante  Alighieri.  Padova,  tip. 
del  Seminario,  1889. 
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Brevio  e  da  altri,  di  cui  fa  ricordo  il  De  Batines  (^). 
L*  iscrizione  posta  dal  Brevio  neir  esemplare  da  lui 
annotato  ^  Joannis  Brevii  et  amicorum  „  fa  supporre 
che  egli  leggesse  la  Commedia  insieme  con  alcuni  amici, 
e^che  le  annotazioni  fossero  frutto  della  osservazione 
di  tutti.  Esse  dovettero  però  essere  assai  scarse  se 
non  pili  d'  un  mese  fu  impiegato  a  scorrere  tutto  il 
poema . 


n. 


Più  durevol  frutto  produsse  la  lettura  che  della 
Commedia  fece  coi  suoi  amici  e^  discepoli  Trifon  Ga- 
briele, Del  quale  nessun  più  giusto  elogio  si  potrebbe 
fare  di  quello  che  il  Gozzi  lasciò,  scrivendo:  *  aggiorni 
suoi  di  ógni  genere  di  letteratura  fornito,  si  modesto 
fu,  che  quanto  sapea ,  e  sapea  molto,  somministrava 
a  molti  nobili  ingegni  della  sua  età,  perché  formassero 
libri^  facendo  egli  V  officio  del  fecondo  terreno ,  che 
standosi  esso  cheto  e  con  aspetto  di  non  fare  opera 
veruna,  dà.  a  tutte  le  diverse  piante  V  umore  del  suo 
proprio  seno  e  le  allatta  cordialmente  come  figliuo- 
le „  (^).  Della  lettura  di  Trifone  fecero  primieramente 
menzione  nel  cinquecento  Bernardino  Daniello  nella 
lettera  dedicatoria  del  suo  commento  sopra  il  Petrar- 
ca {^)  e  Filippo  Oriolo  da  Bassano  nel  suo  poema  in 


(')  Bibliografia  dantesca^  li,  360  sgg. 
(<)  La  difesa  di  Dante;  Milano,  Bettonì,  1828;  p.  87. 
(')  «  Non  pur  di  questo  (  Petrarca)  e  dell'  altro  fiorentino  poeta, 
ma  e  degli  antichi  latini  ancora  i  pili  profondi  sentimenti,  le  più  belle 
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terza  rima  11  Monte  Parnaso  (^)  :  da  molti  s'  affermò 
poi  (come  meglio  vedremo)  che  opera  del  Oabrieli  era 
il  commento  alla  Commedia  pubblicato,  sotto  il  nome 
del  Daniello,  da  Pietro  da  Fino  nel  1568  ;  ma  di  ciò 
non  si  dettero  prove.  Fornirono  più  precise  notizie 
deir  opera  trifoniana  nei  secoli  seguenti  il  Crescimbe- 
ni  (2),  Anton  Maria  Salvini  {^)  e  Luigi  Maria  Rez- 
zi {%  avendo  avuto  sottocchio  tre  codici  diversi  di 
Annotazioni  sul  Dante  fatte  con  M.  Trifone  Gabriele  in 
Bassano  (^);  ma  non  ne  fecero  studio  speciale  e  com- 
piuto. À  ciò  attendeva  pochi  anni  addietro  Carlo  Bo- 
logna, approfittando  di  un  manoscritto  delle  Annota^ 
zioni  da  lui  posseduto;  e  fu  disgrazia  che  la  morte  gli 


e  dotte  sentenze  e  le  più  leggiadre  et  artificiose  figure  del  dire  investi- 
gando, la  grandezza  et  eccellenza  loro  ha  chiaramente  al  mondo  dimo- 
strato e  di  continuo  dimostra  >:  Sonetti^  canzoni  e  triomphi  di  m,  Pran» 
Cesco  Petrarca  con  la  espositione  di  Bernardino  Danibllo,  Yen.  1541. 
(<)  Nel  canto  XVII: 

€  .  .  .  .  Triphon  haom  saggio  e  dotto, 
Il  qaal  parlando  di  Dante  Aligero 
Aperse  il  sentir  suo  con  nn  bel  motto  >. 
Cfr.  Gian,  op.  ciu,  p.  228. 

(')  Commentavi  intorno  alV  istoria  della  volgar  poesia ,  yoL  IH, 
lib.  I,  8.  XXXV. 

(»)  Prose  Toscane,  II,  4  e  188. 

(*)  Lettera  a  Giovanni  Resini  sopra  i  manoscritti  àarberiniani, 
commenti  alla  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri;  Roma,  PoggioU, 
1826;  p.  33  sgg, 

(^)  I  Codici  esaminati  dal  Crescimbeni  e  dal  Rezzi  sono  qaelli 
pur  oggi  conservati  nella  Vaticana  e  nella  Barberiniana  di  Roma:  il 
manoscritto  che  vide  il  Salvini  presso  gli  eredi  deirAccademico  Fioren- 
tino Cosimo  Bartoli  è  forse  quello  or  posseduto  dalFAvv.  Pietro  Bologna 
di  Firenze. 


impedisse  ìL  compimento  del   lavoro  ^  perché  sarebbe 
certamente  per  molti  rispetti  riuscito  utilissimo  f}). 

Notò  già  il  Bezzi  che  ponendo  mente  alla  intito- 
lazione deir  opera  di  Trifone  qual  viene  data  dai  co- 
dici, sembra  aversi  a  dedurre  che  non  quel  dotto  mae- 
stro soltanto,  ma  altri  con  lui  avesse  mano  nel  suo 
lavoro  sopra  Dante  (^).  Ma  la  lettura  delle  Annotazioni 
non  lascia  alcun  dubbio  che  al  solo  Trifone  esse  deb- 
bano attribuirsi;  poiché  (come  avverti  lo  stesso  Bezzi) 
sempre  vi  si  parla  in  prima  persona  e  s*accenna  a  cose 
che  al  Gabrieli  solo  meglio  che  ad  altri  si  convengo- 
no {^).  L'opera  appare  per  molti  indizi  scritta  dai  disce- 
poli, mentre  il  maestro  dettava,  e  tracce  sicure  di  ciò 
rimangono  anche  nel  codice  barberiniano  scritto  '^  da 
tre  mani  diverse,  a  grandissima  fretta  e  con  parole  qua 
e  là  incominciate  a  scrivere  e  poi  datovi  di  penna  »  (^). 
Ciò  inoltre  s'accorda  con  quanto  sappiamo  di  Trifone, 
che  amava  passare  il  tempo  lontano  dai  rumori  delle 
città,  ammaestrando  la  gioventù  con  quotidiani  ed  eru- 
diti discorsi,  che  furono  origine  di  libri  non  spregevo- 
li (^).  Porse  egli  stesso,  mentre  gli  scolari  scrivevano, 


(»)  Qiar.  $t.  d.  hit  ital..  Vili,  281, 

C)  Op.  cU'.  p.  34. 

(•)/t?i,  p.  35. 

0)  Ivi,  p.  34. 

(')  GiaBone  de  Nores  dichiarò  che  la  sua  etposizioae^deirepiatola 
onuiana  ai  Pisoni  era  stata  tratta  €  ex  quotidianis  Tryphonis  Cabrielìi 
sermoDÌbus  »  (LeUera  pr^fatoria  al  fratello).  Il  Daniello  pure  riconobbe 
che  la  dichiarazione  del  Petrarca  era  in  gran  parte  opera  del  suo  pre- 
cettore, e  fece  inolti'e  saperci  che  €  molti  molte  d«Ile  cose  da  lui  udite  et 
apparate»  affermavano  esaere  <  loro  troaati  et  inuentioni  >  {Lettera  dedica" 
8.  N.  '  ie 
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postillava  un  esemplare  della  Commedia;  poiché  al 
verso  27  del  canto  XVI  del  Purgatorio  dice  di  aggiun- 
gere alcune  cose  a  quelle  dette  dal  Landino  per  sua 
*  perpetua  memoria  »  (^) ,  e  toccando  di  Costantino 
afferma  che  lungo  sarebbe  raccontare  ^  in  sf  poca 
carta  „  le  cose  che  seguirono  al  trasporto  della  sede 
dell'  impero  a  Costantinopcfli  (^).  Anzi  considerando  le 
mancanze  del  commento  landiniano  e  la  natura  delle 
Annotazioni  {%  appar  probabile  che  Trifone  ad  altro 


Cortei  del  commento  al  Petrarca),  Innanzi  ohe  Trifone  si  desse  a  in- 
terpretare la  Commedia  di  Dante  aveva  annotato  anche  le  Metamorfosi 
di  Ovidio  (Annotazioni  sopra  Danie^  cod.  vaticano  3193,  f,  9  a~e  16  a). 

C)  €  Delle  calende  tratta  qui  il  Landino  copiosamente  e  più  dot- 
tamente e  risolutamente  eh*  io  abbia  ancor  veduto  alcuno  che  di  ciò 
scriva;  ma  per  il  comento  ò  scorretto.  Io  dirò  brevemente  dichiarando  et 
aggiongendo  alcune  cose  a  mia  perpetua  memoria  (  iviy  f.  38  b  )• 

(')  €  Costantino  imperadore,  per  le  guerre  che  avea  continue  neUe 
parti  di  levante  col  Soldano ,  andò  ad  abbitar,  per  esser  più  vicino ,  a 
Bisanzo  e  da  lui  la  chiamò  Constantinopoli;  come  poi  rimanesse  ivi  lo 
imperio  o  come  fu  creato  Taltro  imperadore  occidentale  e  come  tandem 
s*  accordaron  insieme  e  spartiron  la  mia  patria  longo  saria  a  raccontare 
in  si  poca  carta  »  (  ivi  f.  61  b  ) . 

(3)  Il  Landino  come  abbiamo  notato,  non  dà  vera  interpretazione 
letterale;  è  questa  invece  nelFopera  di  Trifone  la  parte  più  importante.  Fre- 
quenti sono  le  opposizioni  e  le  aggiunte  che  questi  fa  al  commentatore  fio- 
rentino: <  e  come  vedremo  il  Landino  s*  ingannò  nella  division  de*  pec- 
cati (  f.  6  a  )  .  .  .  ancorché  il  Landino  per  difender  Dante  voglia  inten- 
dere d*  altrui,  il  poeta  pur  intese  di  papa  Celestino  (  f .  6  b  ) . . ,  e  non 
come  vuole  il  Landino  (  f .  7  b  )  .  . .  Il  Landino  che  non  intese  qoal  ai 
fusse  questa  ruina,  passa  subito  alla  allegoria;  ma  è  da  sapere  ohe 
(  f.  8  b  )  .  .- .  Non  può  Are  il  poeta  che  non  avertisea  alla  allegoria  di 
Medusa  e  del  chiuder  de  gli  occhi,  la  quale  sta  cosi,  e  non  come  disio 
il  Landino  (f.  12  a)  ...  E  co^i  ponendo  questo  peccato  [sodomia]  per  an- 
tichissimo viene  in  un  certo  modo  a  dir  la  lande  di  esso  vizio,  e  perciò 
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non  intendesse  nella  sua  esposizione  se  non  a  far  opera 
che  correggesse  e  compisse  quella  dell*  interprete  fio- 
rentino • 

L*  anno  a  cui  spetti  la  lettura  del  Dante,  nou  sap- 
piamo precisamente.  Secondo  il  codice  barberiniano , 
r  espositore  indicherebbe  in  una  chiosa  di  essere  nel 
venticinquesimo  anno  di  sua  vita  (^);  ma  il  numero  è 
indubitatamente  errato,  poiché  Trifone  nacque  circa  il 
1470  (^)  e  nelle  Annotazioni  son  ricordate  pili  volte  le 
Prose  del  Bembo  che  vennero  in  luce  soltanto  nel 
1524  (^).  Il  codice  vaticano  (*)*  e  anche  il  codice  del- 


e  per  quello  che  nel  seguente  capitolo  vedremo,  ar  che  *1  poeta  li  fusse 
alquanto  inclinato,  dica  il  Landino  quel  che  si  vuole  (  f.  15  a  )  .  .  .  mi 
piace  dir  altramente  che  il  Landino  (f.  20  b)  . . .  non  quadra  Toppinione 
del  Landino  (f.  37a)  >.  E  si  leggano  anche  queste  annotazioni  ai  vv. 
131  sgg.  del  e.  XXn  del  Purgai  €  Un  alber.  Non  mi  piace  quello  che 
dice  il  Land,  di  questo  albero,  ma  semplicemente,  e  cosi  del  ruscello 
intendo  che  *I  ponga  per  indur  più  voglia  di  mangiar  e  bever  a*  golosi 
che  in  quel  girone  si  purgano,  imitando  Ovidio  di  Tantalo.  Cosi  quello 
ingiuso.  Non  intese  il  Landino  questo  luogo.  Non  vuol  dira  il  poeta  che 
lalbero  fusse  con  le  radici  in  su  et  la  cima  in  giù,  ma  che  le  rame 
dell'albero,  che  generalmente  guardano  allo  in  su,  guardavano  ivi  air  in 
giù.  E  si  spandeva  per  le  foglie  suso .  E  qui  s*  ingannò  il  Landino 
ancora .  Il  testo  è  chiaro.  Quel  suso  va  cosi  :  quel  liquore  si  spandeva 
BUSO  per  le  foglie  >  (  f .  43  b  ). 

(*)  Purg,  XXIX ,  37  sg.:  «  Se  fami  freddi  o  vigifie^  E  certo  che 
quegli  che  vogliano  alcuna  cosa  sapere  e  che  agli  studij  delle  lettere 
donati  sono  e  studiano  non  per  apparer  dotti,  prop.^  ufficio  dell'  ontel- 
tetto  nostro  patiscono  di  queste  cose.  Provolo  io  che  solo  un  pasto  al 
giorno  piglio  e  son  al  25  anno  del  mio  breve  viaggio  ». 

(*)  Cicx)aNA,  Inscrizioni  veneziane^  II,  309. 

(3)  Gian,  op,  eit,  p.  54.  Vero  è  che  Trifone  fin  dal  1512  co- 
nobbe ancor  mss.  i  due  primi  libri  (  l'oi,  p.  50  )  ;  ma  nelle  Annotazioni 
e  citato  il  terzo  libro  (f.  37  a);  e  il  modo  con  cui  l'opera  ò  ricordata, 
mostra  che  essa  era  pubblicamente  nota . 

{*)  l  49  b. 
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Tavv.  Bologna  (})  ha  uno  spazio  bianco  ove  dovrebbe 
ossero  indicato  il  numero  degli  anni:  segno  che  i  trar 
scrittori,  copiando  dal  codice  or  barberiniano,  s'accor- 
sero deir errore.  Certamente  però,  come  non  deve  la 
lettura  credersi  anteriore  al  162&,  perché  nelle  Anna- 
tazioni  soa  citate  le  Prose  del  Bembo ,  cosi  non  può 
farsi  cadere  dopo  il  1541^  perché,  pubblicando  il  Da- 
niello in  queir  anno  V  esposizione  del  Petrarca ^  testi- 
moniava aver  già  Trifone  dichiarato  il  Dante.  Si  po- 
trebbero far  congetture  per  aasegnare  Vesposizione  a  un 
anno  prossimo  al  1540';  ma  non  ne  risulterebbe  cosa 
tanto  importante  e  sicura  da  giustificare  le  sottili  ar- 
gomentazioni che  sarebbero  da  farsi. 

Diremo  piuttosto  che  le  Annotazioni  del  Gabrieli 
differiscono  per  natura  da  tutti  gli  antichi  commenti. 
Non  fa  queir  onorato  maestro  continuata  esposizione 
del  testo  della  Commedia^  ma  gli  appone  note  che  ne 
rischiarano  le  oscuritela  mostrano  il  valore  delle  parole 
antiche  e  meno  usatO;  danno  confronti  col  Petrarca  e 
coi  poeti  latini,  espongono  brevemente  le  storie,  sco- 
prono le  bellezze  poetiche.  Non  si  vale  del  poema 
dantesco  per  far  mostra  della  sua  dottrina;  cerca  Tal- 
legoria  dov'  ella  è  veramente ,  e  la  dichiara  con  non 
lungo  discorso.  Si  che  nella  forma  è  quel  commento 
quale  oggi  suol  concepirsi  migliore  :  principal  suo  me- 
rito la  brevità,  che  al  Tommaseo  con  ragione  pareva 
**  debita  cosa  nello  illustrare  uno  dei  più  parchi  scrit- 
tori che  onorino  T  Italia  e  la  natura  umana  «  {^). 


(1)  Debbo  queste  notizie  alla  cortesia  del  poiaeMore  del  codice. 
(*)  Prefazione  alVeditioné  veneta  del  Commento  alla  Commedia. 


—  245  — 

Ma  non  è  Fopera  trifoniana,  come  tatte  le  opere 
umane,  priva  di  difetti.  Le  note  diligenti  e  assennate 
non  bastano,  se  prima  non  si  faccia  comprendere  con 
accomodato  ragionamento  la  varietà  dei  sentimenti  che 
al  grande  poema  dettero  vita.  Benché  Trifone  cercasse 
colle  opinioni  imperiali  del  Poeta  di  spiegare  alcuni 
luoghi  della  Commedia  {^),  pure  non  vide  chiaramente 
la  ragione  di  molte  concezioni  dantesche;  né  distinse 
i  vari  fini  del  poema  e  rintracciò  come  ad  essi  cor- 
rispondano i  vari  sensi  che  vi  sono  inchiusi .  Accen- 
nato in  principio  delle  sue  Annotazioni,  che  la  prima 
intenzione  di  Dante  fu  di  mostrare  il  fine  deir  uomo 
essere  il  sommo  bene,  il  quale  consiste  nella  contem- 
plazione dì  Dio,  e  indicato  come  ad  esso  si  pervenga, 
va  nel  corso  della  esposizione  investigando  solo  di  tutti 
i  sensi  allegorici  il  morale;  né  riesce  in  questa  ricerca 
in  modo  da  soddisfar  sempre  e  pienamente.  Nell'inter- 
pretazione letterale  poi ,  che  è  parte  principale  del- 
l' opera,  erra  spesso  nelle  parole  e  ne'  sensi .  Per  gli 
uman  privati  del  canto  XVIII  (v.  114)  deW  Inferno  in- 


<*)  Inf.  XX.XIV,  65  8gg.  €  Ebbe  gran  torto  il  poeta  et  a  porre 
Celeetino  nello  Inferno  per  lo  rifiuto,  e  Bruto  e  Cassio  per  la  morte  di 
Cesare,  che  in  verità,  come  dice  il  Land,  sono  per  quel  conto  da  esser 
posti  ne*  più  alti  scanni  del  Paradiso;  ma  fu  troppo  imperiale  e  troppo 
vuol  adular  a  quella  parte  »  (L  25  a)  —  Purg.  XX,  52:  <  Perché  Dante 
fu  ghibellino ,  vuol  toccar  i  re  di  Francia  e  pone  che  Ugo  Ciappetta 
fosse  figliolo  d*  un  beccaio  »  (  f  42  a  ).  Anche  nel  Veltro  vide  un  per- 
sonaggio imperiale:  e  Veltro,  che  ò  qaanto  cane,  egli  piglia  per  messer 
Cane  della  Scala,  e  tolse  un  nome  più  onesto,  volendolo  lodare  ». 
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tende  i  poteri  (^);  per  la  fersa  del  canto  XXV  della 
stessa  cantica  (  v.  79  )  ''la  gran  lista  e  linea  de'  di 
canicnlari,  nel  qual  tempo  son  grandisisimi  caldi  »  (^); 
mora  (  Purg.  Ili,  129  )  pone  per  '^  mola,  eh' è  il  sasso 
della  sepoltura  ,  (  f.  27  b  );  adona  (  Purg.  XI,  19  )  per 
"^  addona  i.  si  dona  al  peccato  e  si  rende,,  quasi  venga 
dal  '  verbo  io  m' addono,  tu  t'addoni,  quel  s'addona  „ 
(f.  34b);  e  cosi  via  O.  L'interpretazione  storica,  che 


(')  €  Perché  i  privati  cioè  i  poveri  mangiano  agli  e  cipolle  e 
simili  cose,  che  si  corrompono  di  maniera  che  V  ascita  è  puzzolentissi- 
ma  »  (  /.  17  b  ). 

(')  €  Forse  proprio  son  quelle  liste,  che  sono  a  lungo  li  sparvieri, 
ove  si  congiunge  Tuna  tela  alfaltra  e  quelle  delle  vele  altresì.  E  qui  il 
poeta  r  ha  usato  per  traslazione ,  perché  è  da  sapere  che  li  astrologi 
hanno  immaginato  le  linee  circolari,  per  le  quali  il  sole  si  vada  girando; 
e  secondo  che  va  verso  il  tropico  del  Cancro,  le  fa  maggiori,  perché  ^due 
parti  di  questo  è  sopra  il  nostro  orizonte,  cosi  come  quando  a  quello  del 
Capricorno  si  avicina,  le  fa  minori  (minori  chiamo  el  sito  della  nostra 
abitazione  )  perché  V  obliquità  dell'  orizzonte  non  ha  se  non  una  di  tire 
parti  del  cerchio  di  Capricorno.  Adunque  sotto  la  gran  fersa  i.  sotto  la 
gran  lista  e  linea  de*  di  caniculari ,  nel  qual  tempo  son  grandissimi 
caldi»  (f  20b). 

O  Aggiungerò,  poiché  il  commento  è  inedito,  altri  esempi.  Adug^ 
già  (  Inf,  XV,  2)  è  inteso  per  €  inumidisce  »,  accarno  {Purg,  XIV,  22) 
per  €  colorisco  »,pot7«r  cielo  (Purg,  XVI,  2)  per  €  cielo  privo  di  steUe». 
11  v.  6  del  XXVI  canto  deir  Inferno  è  inteso  (  quasi  che  Firenze  come 
amica  del  vizio  si  dovesse  gloriare  dell*  aver  Dante  trovato  air  Inferno 
fra  i  ladri  cinque  suoi  concittadini  )  €  non  te  ne  tieni  buona  ».  Dei  vv. 
19  Bgg.  del  canto  XV  del  Purg,  si  dà  questa  interpretazione:  e  In  questo 
solo  ò  differeate  il  riflettere  del  sole  al  cader  della  pietra:  quando  cade, 
cade  dritto  come  la  spera  del  sole,  ma  vuol  tempo  di  mezzo  d*  andare 
dalla  superbie  al  centro»  (f.  38a).  Al  v.  151  del  XXII  del  Purg, 
nota:  cS*  ingannò  il  poeta  e  lo  inganno  viene  dalli  traduttori.  Locuste 
sono  certi  animaletti  verdi,  e  he  vanno  per  li  prati  saltando,  quali  noi  cica* 
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è  gran  parte  di  un  commento  a  Dante^  è  trascurata, 
come  quella  che  dal  Laudi  do  era  stata  fatta  con  ba- 
stante larghezza,  né  poteva  in  Bassano  essere  per  nuo- 
ve ricerche  migliorata»  Con  tutto  ciò  però  le  Annota- 
zioni di  Trifone  restano  uno  dei  più  importanti  com- 
menti del  cinquecento,  perché  furon  veramente  frutto 
originalissimo  di  riposate  meditazioni  di  un  uomo  assai 
intendente  di  cose  volgari. 


in. 


Primo  a  mostrarsi  pubblicamente  non  contento 
dell'  opera  del  Landino  fu  Alessandro  Vellutello  luc- 
chese. La  cagione  e  gli  intenti  del  nuovo  commento 
che  egli  imprese  a  fare,  espose  chiaramente  nel  proe- 
mio ai  lettori.  Dove  avendo  distinto  le  interpretazioni 
dei  suoi  antecessori  in  tre  classi,  scrive:  "de' senti  menti 
da  me  sentiti  per  veri  io  me  ne  accordo  con  loro;  de' 
non  veri,  ma  disputabili ,  ne  dico  la  mia  e  V  altrui 
opinione;  de'  non  veri  né  disputabili  e  de'  non  veri  né 
disputabili  né  falsi,  per  menu  imbrattar  il  foglio,  in 
molti  luoghi  ne  dico  la  opinione  mia  sola;  tanto  che 
nulla  lasso  a  dietro,  che  secondo  il  mio  sentire,  qual 
egli  si  sia,  in  qualche  modo  non  sia  da  me  toccato.  E 
se  de  le  istorie  e  favole  toccate  dal  poeta,  che  quasi 


le  chiamiamo.  U  greco  cou  un'istesaa  voce  chiama  queUo  che  noi  locusta 
e  brocco  chiamiamo,  Brocco  son  qaelle  cime  tenere  degli  alberi.  Di  ci- 
me (Inalberi  si  pasceva  S.  Gio.  Baptista,  come  ò  più  verisimile  e  noa  di 
locuste;  ma  T  ambiguità  del  significato  greco  ingannò  gli  traduttori  p 
(  f .  43  b  ). 
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tutte  le  abbraccia ,  a  molti  parrà,  forse^  che  secondo  il 
suo  volere  troppo  brevemente  le  trascorra,'  come  de 
le  toccate  dal  Petrarca  so  esser  avvenuto ,  a  questo 
dico,  che  de  la  moltitudine  non  curo,  e  che  in  tal  caso 
io  non  son  istoriografo  né  fabulista  se  non  in  tanta 
parte,  quanto  s' aspetta  a  la  dechìarazion  del  testo,  ne 
la  qual  parte  non  credo  aver  mancato;  e  chi  più  oltre 
ne  desidera  sapere,  vada  là  dove  ch'io  Io  mando  o 
veramente  a  legger  quelli  espositori  che  lo  sono  a  sé 
più  che  a  Tautore^  e  troverà  da  satisfarsi».  Con  que- 
sti intendimenti  attese  "  per  qualche  anno  continua- 
to 9  (^)  airopera,  che  pubblicò  in  Venezia  nel  mese  di 
giugno  deir  anno  1544,  con  dichiarazione  di  aver  avuto 
lume  di  molte  cose  da  Pietro  figlio  di  quel  Dante  Ali- 
ghieri  che  fu  inutilmente  richiamato  nel  1494  in  pa- 
tria. ^  Senza  le  quali  (  cosi  scriveva  )  saremmo,  come 
hanno  fatto  fino  a  qui  tutti  gli  altri  espositori  de  la 
presente  Comediay  vagati  per  le  tenebre,  dove  con 
quelle  speriamo  d' averne  molti  ad  illuminare  „  {^) . 
Non  sappiamo  quante  e  di  che  natura  fossero  le  '  di- 
verse scritture  „  possedute  da  messer  Piero ,  da  cui 
asserì  il  VoUutello  aver  tratto  lume  di  molte  cose; 
risulta  chiaro  oggi  che  non  dettero  modo  al  nuovo 
interprete  di  illuminare  alcuno  circa  quello  che  più  è 
importante  a  comprendersi  nella  Commedia^  la  natura 
e  i  fini  deir  opera.  Dà  del  Veltro  interpretazione,  io 
credo,  più  vicina  al  vero  degli  espositori  antecedenti, 


(')  Lettera  dedicatoria  a  Paolo  III, 
(•)  Vita  e  Costumi  del  Poeta^  in  fino. 
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riconoscendolo,  come  già  il  Gabrieli  e  il  Giambullari, 
in  un  personaggio  imperiale;  ma  che  ciò  non  sia  con- 
s^uenza  di  giusta  comprensione  del  sistema  religioso 
e  politico  propugnato  da  Dante,  mostra  il  fatto  che  pel 
nostro  interprete  il  duce  ghibellino  avrà  da  combattere 
Tavarizia  in  senso  astratto,  non  personificata  in  nes- 
snna  corte  o  persona.  Difende  Dante  contro  il  Landino 
per  aver  messo  Bruto  e  Cassio  in  bocca  di  Lucifero;  ma 
per  considerazioni  diverse  dal  concetto  del  grande  poeta. 
Del  quale  concetto  e  dei  mezzi  più  adatti  per  rintrac- 
ciarlo l'espositore  non  curò  neppure  di  far  diligente  ri- 
cerca nel  principio  della  sua  fatica,  investigando  Torigine 
e  i  fini  del  poema  sacro,  distinguendo  i  vari  sensi  che 
TAlighieri  dichiara  esser  propri  d'ogni  poetica  scrit- 
tura^ fissando  le  norme  più  accomodate  per  procedere 
nella  interpretazione  di  un'opera  cosi  complessa  come 
la  Commedia.  Onde  con  ragione  scrisse  del  commento 
che  ne  usci,  il  Giuliani:  '^  in  quelle  tante  chiose  io 
veggo  r  uomo  che  s' affanna  intorno  al  libro  che  gli 
sta  dinanzi,  ne  studia  a  capriccio  le  minime  parti,  lo 
cerca  per  ogni  verso,  ma  però  non  gli  soccorrono  le 
ragioni  ad  ingenerarmi  la  certezza  di  quello  che  vuol 
farmi  credere.  Filosofia,  storia,  politica,  rettorica  tutto 
in  quel  ponderoso  volume  si  rinviene  a  confusione  dei 
leggitori,  anziché  a  soddisfacimento  del  giusto  lor  de- 
siderio, che  r  interprete  di  Dante  gli  si  presti  umil- 
mente docile  e  fedele  „  (^). 


(>)  Dante  e  i  suoi  Commeniatori,  in  Arte  Patria  e  Religione;  Fi- 
reme,  Le  Monnier,  1870;  p.  98. 
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Un  vantaggio  ha  il  Vellutello  sopra  il  Landino. 
Nonostante  che  egli  pure  cerchi  dì  frequente  quelle 
spiegazioni,  per  cui  ad  ogni  più  lieve  atto  di  qual- 
siasi persona  k  dato  un  riposto  significato  (^},  è  in  ciò 
assai  pili  parco  del  suo  antecessore,  nel  commento  del 
quale  la  dichiarazione  allegorica  tiene  (come  abbiam 
visto  )  il  campo.  Cosi  mentre  Tespositore  fiorentino  si 
ferma  spesso  e  si  allarga  in  discussioni  erudite  si  che 
paion  fatte  a  sfoggio  di  dottrina,  l'interprete  lucchese 
tira  via  accennando  delle  scienze  solo  quel  tanto  che 
è  necessario;  le  storie  e  favole  notissime  pretermet- 
te (2);  dove  il  testo  è  abbastanza  facile  da  esser  capito 
senza  sforzo  per  sé  stesso,  va  innanzi,  narrando  sol- 
tanto le  istorie  (^).  La  parafrasi  è  chiara;  se  non 
che  spesso  qualche  difficile  costrutto  ed  oscura  parola 
non  è  sufficientemente  fatto  piano  ed  illustrata;  pia 
spesso  dei  vocaboli  meno  usati,  al  suo  tempo,  fuori  di 
Toscana;  ove  egli  visse  molta  parte  della  vita,  dà  noti  . 
giusto  significato  (^). 

Del  buono  che  è  nel  commento,  non  tutto  è  frutto 
di  nuove  ricerche  o  di  confronti  e  studi  fatti  dal  Vel- 
lutello sopra  i  commenti  anteriori  al  suo,  dei  quali  non 
mostra  dì  conoscere  se  non  gli  stampati  (^).  Del  Lan- 


0)  Inf.  Vm.  21.  28  8gg.,  33,  40,  79;  IX,  31,  64  sg.;  X,  1; 
XIII,  115;  XV,  24. 

(«)  Jnf.  IV,  35;  Purg.  IX,  1. 

(3)  Inf,  XXII,  40  8gg,;  XXV,  45  sgg.;  XXXIII,  1  ^g. 

O  Inf,  VI,  34,  69;  XVII.  85;  XXV,  79;  Purg.  1,  10,  48;  U,  0, 
35;  III,  11,  13,  15,  37,  64;  VII,  70;  Vili,  21;  XIIl.  2;  XIV,  6;  XV,  16 
Bgg.;  XVI,  2,  ecc. 

(^)  Ricorda  il  commento  di  Benvenato  da  Imola;  ma  e  (ui  deduce 
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dino  tanto  si  giovò,  che  alcuno  tra  i  moderni  dantisti 
è  giunto  ad  affermare  essere  Y  opera  dell'  interprete 
lucchese  poco  più  che  un  compendio  di  quella  dell'espo- 
sitore  fiorentino  (^).  Nel  che  è  però  un  poco  d'esage- 
razione. Sia  pur  vero,  come  scrive  l'Hegel,  che  il  Vellu- 
tello  cosi  nel  metodo  e  nell'applicazione  dell'allegorica 
dichiarazione,  come  anche  nelle  singole  interpretazioni 
segua  il  Landino  più  spesso  che  da  lui  discordi  (^):  è  da 


chiaro  da  alcane  sue  parole)  il  commento  di  Jacopo  della  Lana  pubbli- 
cato con  falsa  attribuzione  alFimolese  da  Cristoforo  Berardi  per  le  stampe 
di  Vindelino  da  Spira.  Vedasi  il  principio  della  Vita  del  poeta,  premessa 
al  Commento. 

(^)  ScABTAZZiNi,  Dante;  Milano,  Hoepli,  1883;  II,  9:  Ma  già  nel 
cinquecento  il  Gelli  affermò  solere  il  Vellatello  «  seguitar  sempre  il 
Landino»  (Letture  li,  15),  «senza  esaminarlo  con  più  diligenza»  (/vi, 
l  499  ). 

(*)  Op.  dt,  p.  86.  Per  vedere  Fuso  che  fa  il  Vellatello  della  sua. 
fonte  giova  confrontare  alcuni  passi  dei  due  commenti: 
Inf.  VII,  112-114. 
Vkllutkllo  Landino 

Per  le  mani  s^intendono  Topere;  Allegoricamente  in  tenderemo  che 

per  la  testa,  la  fantasia;  per  lo  Tirato  non  solamente  offende  con 
petto,  le  agitationi  ;  e  per  li  pie-  le  mani,  cioò  con  V  opere,  ma  an- 
di,  Tappeti to,  perché  tutte  queste  cera  con  la  testa  cioè  con  la  £bui- 
cose  concorron  insieme  ne  T  adi-  tasia ,  et  con  nuoue  inuentioni , 
rato,  quando  determina  uolersi  perché  nel  capo  sono  tutti  e  sensi, 
uendicare .  et  col  petto  cioò  fon  agitationi  et 

*  graui  pensieri   e  quali   sono  nel 

cuore,  et  co*  piedi  cioè  con  T  ap- 
petito,  imperoché   come  e   piedi 
portone  el  corpo   cosi   T  appetito 
porta  T animo. 
Inf.  XIH  7. 
In  questi  arbori,  tronchi,  bron-  È  cosa   conueniente  che  ponga 
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tener  conto  che  in  moltissimi  punti  Don  poteva  spigare 
diversamente  dal  suo  predecessore,  salvo  che  per  riu- 
scire originale  non  fosse  disposto  a  dir  cose  non  vera  Nei 


ehi  e  sterpi  finge  *1  poeta  che  siano 
coDuei'tite  r anime  di  quelli,  che 
occideno  se  stessi,  e  non  senza 
ragione,  perché  essendo  ne  1*  huo- 
mo  tre  principali  potentie  o  airtù 
d*  anima,  cioè  rationale,  la  qaal  ò 
propria  di  lui,  sensitiua,  de  la  qual 
partecipano  ancora  gli  altri  ani- 
mali, uegetatiua,  che  con  gli  ar- 
bori e  le  piante  gli  è  comune,  oc- 
cidendo  se  stesso  si  uien  a  priuar 
de  le  due  prime,  cioò  de  la  ratio- 
naie  e  de  la  sensitiua,  e  rimanli 
solamente,  insieme  con  le  piante 
la  uegetatiua,  perché  mediante  la 
putrefatione  può  ancora  generare 
come  uermi  o  cosa  simile.  E  per- 
ché questa  tal  anima  è  in  costor 
ancor  non  utile,  come  suol  esser 
ne  gli  altri  arbori  e  piante,  ma 
nociua,  però  pone  che  le  fronde 
sieno  di  fosco  et  oscuro  colore, 
che  dinotano  i  loro  tristi  e  mesti 
pensieri;  i  nodosi  et  inuolti  rami, 
gli  horrendi,  torti  e  non  ragione- 
uoli  effetti ,  che  seguano  di  tai 
mesti  pensieri;  gli  stecchi  con  to- 
sco, i  pestiferi  diabolici  stimoli, 
de*  quali  son  sempre  molestati  fino 
a  tanto ,  che  lo  conducano  a  tal 
disperato  fine. 


Tanime  di  qaegli  e  quali  te  mede- 
simi hanno  ucciso  mutarsi  in  ster- 
pi .  Imperoché  essendo  in  noi  tre 
potentie  d*  anima ,  delle  quali  la 
prima  è  decta  rationale,  per  la  qua- 
le siamo  differenti  da  tutti  gli  altri 
animali  et  simili  a  gli  angioli  et 
facti  ad  imagine  di  Dio,  et  con  la 
quale  contempliamo  et  inuestighia- 
mo  le  Bcientie  et  Farti,  et  habbia- 
mo  prudentia  in  administrare  noi 
et  la  famiglia  et  la  rep.  La  secon- 
da ò  decta  sensitiua,  per  la  quale 
habbiamo  e  sensi  esteriori  et  in- 
teriori et  r  appetito  o  di  seguire 
quello  giudichiamo  atile  o  di  fug- 
gire el  contrario,  et  questo  ci  e 
comune  con  tutti  gli  altri  animali, 
l^a  terza  ò  nominata  uegetatiua  la 
quale  nutrisce  et  creeoe  el  corpo 
et  ingenera  un  altro  simile  a  le  ei 
questa  ci  ò  comune  non  solo  con 
gli  altri  animali,  ma  ancora  eoa 
le  piante.  Pare  che  colui  ohe  ■*ao- 
cide  babbi  perduto  prima  la  parte 
rationale,  la  quale  non  solamente 
secondo  e*  precetti  teologici ,  ma 
ancora  secondo  la  philosophia  pla- 
tonica ci  uieta  che  non  cacciamo 
Tanima  dal  corpo,  el  quale  Dio  gli 
ha  dato  in  custodia,  ma  la  rendia- 
mo quando  è  addoraandata  a  chi 
la  creò.  Dipoi  ancora  la  aenaitìoa 
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pnnti  eontroversi  è  assai  libero:  molte  volte  riprende 
il  Landino  circa  T  interpretazione  di  luoghi  specia- 
li (^j  e  chiosa  diversamente,  fondandosi  talora  sul 
De  vulgari  eloquentia  e  sul  Convivio  (})  nelle  disser- 
tazioni filosofiche  intorno  ai  peccati  puniti  neir  Inferno 


mediante  la  quale  non  solo  rhuo- 
mo,  ma  ogni  uil  uermine  fogge  la 
morte.  Adunque  non  gli  rimanendo 
se  non  la  uegetatiua ,  la  quale  è 
cosi  nelle  piante  come  è  in  noi , 
giusta  cosa  che  si  tramati  in 
pianta.  Et  pone  non  pianta  fructi- 
fera,  perché  tal  morte  non  produce 
fructo  né  di  fama  come  quegli  , 
che  sono  che  per  salute  della*patria 
sono  iti  a  uolontaria  morte,  come 
e  Decii  et  molti  altri ,  né  ancora  di 
salute  come  a  in  numerabile  turba 
di  martyri,  e  quali  per  hauere  uo- 
lontariamente  sopportato  crudelis- 
sima morte  hanno  acquistato  eter- 
na uita«  né  ancora  ha  rami  schiecti 
o  belle  frondi  cioè  non  é  dilecte- 
uole  0  amena,  né  di  diricta  et 
sincera  mente  né  d'alcuna  buona 
dimostratione  ;  ma  nera,  il  che  si- 
gnifica merore  et  dolore  et  piena 
di  torture,  cioè  di  molti  pensieri 
et  opere,  et  di  stecchi,  cioò  d*acer« 
rimi  stimoli  et  rimorsi  di  con- 
scentia  e  quali  conducono  a  tale 
disperatione. 

<*)  Inf.  I,  18;  XI  in  fine;  XII,  93;  XllI,  55;  XIV,  8,  73;  XVII,  32; 
XX,  65;  Purg.  1,  40;  V,  126;  VI,  40,  58  ecc. 

(«)  Inf.  I,  1,  2,  101;  V,  89;  Par.  X,  28. 
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e  nel  Purgatorio  è  originale  (^);  nuovo  e  più  compiuto 
è  nella  parte  scientifica  e  specialmente  nelle  ricerche 
astronomiche.  In  generale  molte  cose  sono  aggiunte 
nel  commento  sopra  il  Paradiso  ^  dove  manchevole  è 
r  illustrazione  landiniana  e  sproporzionata  di  fronte  a 
quelle  delle  prime  due  cantiche  (^). 

Per  il  commento  storico  il  Vellutello  segue  il  Lan- 
dino, dove  nel  testo  sono  allusioni  a  fatti  del  tempo 
del  poeta  non    registrati    nelle  cronache  (^) .  D'ìveva 


(<)  Inf.  V  e  VI;  Purg,  X  in  fine  e  Xlli  in  principio. 
O  Par,  V,  65,  71,  105;  VI,  49;  IX,  l  sgg;  XI,  51,  96;  XV,  30. 
(*)  Quando  attinge   al  Landino ,  non  cita  mai  la  fonte ,  ma  usa 
della  parola  «  dicano  ». 

Jnf.  XVI .  37 
Vellutello  Landino 

Nepot€  fu  de  la  buona   Guai-  .  .  .  Gualirada.  Fu  questa  fan- 

drada,   Gualdrada    dicano    essere        ciulla    bellissima   et    figliuola   di 


stata  in  Firenze  una  uergine  di 
singular  bellezza  ,  e  figliuola  di 
messer  Bellincion  Berti  de  la  fa- 
miglia de*  Rauignani  nobilissimo 
Gaualiere,  del  qual  uedremo  che*l 
poeta  farà  men  tiene  nel  XV  del 
Farad.;  e  che  essendo  ueduta  da 
Ottone  quarto  Imperadore,  che  al- 
lora era  in  quella  città,  stupefatto 
di  tanta  bellezza,  domandò  chi  ella 
fosse;  al  quale  messer  Belli ncione, 
eh*  era  appresso  di  lui  ris|)ose,  es- 
ser figliuola  di  tal  huomo,  ohe  a 
lui  bastaua  Tanimo,  quando  piaces- 
se a  sua  maestà,  di  fargliela  ba- 
ciare; e  che  intese  le  parole  da  la 
fanciulla,  come  tocca  da  honesta 


messer  Bellicion  Berti  de*  Raul- 
guani,  antichissima  famiglia  fioren- 
tina et  uno  de*  rami  degli  Adimari. 
Et  essendo  Oc  tene  quarto  impera- 
dorè  in  Firenze,  et  nel  consexo 
delle  donne  el  quale  si  celebra  per 
la  festa  del  Baptista,  atupefacto 
della  bellezza  della  fanciulla  do- 
mandò chi  epsa  fussi.  Era  messer 
Bellincione  appresso  allo  impera- 
dorè,  et  innanzi  agli  altri  rispose, 
esser  figliuola  di  tale  huomo  che 
a  lui  darebbe  Tanimo  di  poterglie- 
ne far  baciare.  Udì  le  parole  del 
padre  la  fanciulla  et  puneta  da  ho- 
nesta uergogna  leuatasi  in  pie*  di- 
xe:  Padre  mio  non  aiate  ai  liberale 


•,-■»>-■• 


-  255  - 

veramente  riascire  impossibile  fare  altrimenti,  perché 
non  conosceva  il  Boccaccio,  Benvenuto  e  Francesco  da 
Buti  che  dalla  tradizione  storica   popolare   dei    loro 


vergogna,  fattase  in  uiso  alquanto 
rossa,  si  louò  in  piede  e  disse  al 
padre,  che  non  uolesse  esser  si 
largo  promettitor  di  lei ,  perché 
nessun  altro  la  bacerebbe  mai  che 
quel  solo,  il  qoal  da  lui  le  fosse 
dato  per  suo  legittimo  sposo.  La 
qoal  saggia  e  casta  risposta  piac- 
que tanto  a  lo  Imperadore  ,  che 
subito  chiamato  Guido,  uno  de*  suoi 
baroni,  gliela  fece  in  quel  medesimo 
luogo  sposare,  con  darli  in  dote  il 
Casentino,  e  parte  de  la  Romagna, 
efeceloconte,daI  qual  hebbe  origine 
la  famiglia  de'Conti  Gnidi.  Di  Guido 
e  di  Gualdrada  nacquero  Guglielmo 
e  Ruggieri,  e  di  Ruggieri  Guido- 
guerra,  che  uenne,  come  dice,  ad 
esser  nepote  di  Gualdrada,  del 
qual  Guidoguerra  al  presente  si 
tratta.  Dicano  esser  stato  ualoro- 
sìssimo  in  arme  et  huomo  di  somma 
prudentia,  e  per  sua  opera,  dopo  la 
uittoria  di  Carlo  primo  in  Puglia 
con  tra  Manfredi,  de  la  qual  egli  fu 
potissima  cagione,  furon  discaccia- 
ti i  Ghibellini  di  Firenze  et  intro- 
dottoui  i  Guelfi. 

Par. 

Dicano  che  Inuocentio  hebbe  in 

uisione  che  la. chiesa  di  S.  Giouan 


promettitore  di  me,  perché  non  mi 
bacerà  mai  chi  non  sarà  mio  le- 
gittimo sposo.  Stupì  r  imperadore 
della  casta  et  prudente  risposta 
della  fanciulla,  et  di  subito  chiamò 
a  sé  uno  de*  suoi  baroni  nominato 
Guido  et  in  quel  puncto  gliene  fece 
sposare  et  in  dota  gli  dette  al  Ca- 
sentino et  parte  della  Romagna  et 
fecelo  conte.  Et  da  lui  hebbe  ori- 
gine la  famiglia  de'  Conti  Guidi. 
Di  Guido  et  di  Gualdrada  nacquono 
due  figliuoli  Guiglielmo  et  Rug- 
gieri, et  di  Guglielmo  Guido  No- 
uello,  el  quale  seguitò  parte  ghi- 
bellina; di  Ruggieri  Guidoguerra 
del  quale  al  presente  si  fa  men- 
tiene.  Costui  fu  excellectissimo 
neirarte  militare  et  di  gran  pru- 
dentia et  consiglio.  Onde  nella  bat- 
taglia commessa  a  Beneuento  tra 
Carlo  et  Manfredi  fu  riputato  prin- 
cipale cagione  della  uictoria  di 
Carlo,  perché  si  ritrouò  esser  quiui 
capitano  di  quattrocento  caualieri 
fiorentini  guelfi  et  exuli.  E  quali 
dopo  tale  ropta  ritornorono  in  Fi- 
renze et  con  r  aiuto  di  Carlo  cac- 
ciorono  i  ghibellini. 
XI,  92. 

Innocentio  tertio  nel  mille  du- 
gento  hebbe  uisione  che  la  chiesa 
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tempi  primi  raccolsero  utili  e  abbondanti  notizie  per 
la  illustrazione  storica  del  sacro  poema.  Ma  quando 
potè,  il  Vellutello  sì  staccò  sempre  dal  suo  predeces- 
sore, ricorrendo  per  le  cose  di  Firenze  e  d'Italia  a 
Giovanni  Villani,  della  cui  Cronica  cita  con  esattezza 
il  libro  e  il  capitolo,  non  che  ad  altri  storici  e  cro- 
nisti meno  conosciuti.  Cosf  trae  notizie  di  Can  Grande 
da  '  alcuni  volumi  scritti  a  penna  da  persone  idiote 
e  grosse,  ma  fedelissimi,  i  quali  trattano  de  le  cose 
più  famose  che  giornalmente  feron  per  lo  spazio  di 
CL  anni  »  i  Signori  della  Scala  (  Inf.  I,  101  sg.  )  ;  sì 
giova  di  Pietro  Gerardo  per  dire  di  Ezzelino  da  Ro- 
mano e  delle  sue  crudeltà  {Inf.  XII,  110);  di  tre  cro- 
nisti francesi  per  esporre  la  successione  dei  re  in 
Francia  da  Carlo  Magno  a  Ugo  Ciapetta  (  Purg. 
XX,  43  sgg.  );  di  Agostino  Giustiniani ,  per  dichia- 
rare cose  di  storia  genovese  (  Par.  IX,  93  ) .  Per  la 
storia  dei  tempi  antichi  il  Vellutello  ricorre  alla  Bib- 
bia e  agli  storici  conosciuti  nel  Medio  Evo  o  tornati 
in  luce  durante  l'umanesimo,  e  principalmente  ai  poeti 
latini  che,  come  furono  per  Dante  una  delle  più  ricche 
fonti  per  notizie  di  fatti  mitologici  e  storici  dell'  an- 


Laterano  cadeua,  ma  uide  che  dae 
in  uilisBimo  habito  lo  sosteneuano, 
e  che  uenendo  poi  a  lui  S.  Fraa- 
cesco  per  la  confirmatione  de  la 
religione,  lo  riconobbe  esser  un  di 
quelli  che  in  aislone  hauea  ueduto. 
E  cosi  li  concedè  tutto  quel  che 
seppe  dimandare. 


di  san  Giouan  Laterano  cadeua, 
ma  due  di  uile  habito  la  sostene- 
uono.  Di  po'  uenendo  san  France- 
sco, perché  lui  gli  confermasse  la 
sua  religione,  el  papa  riconobbe  es- 
sere quello  eh*  ei  hauea  oedato  in 
sogno.  Il  perché  con  bolla  papale 
gliene  confermò. 


tichit^y  COSI  servirono  beae  al  commentatore  per  illtt- 
strare  il  suo  poema. 

IT. 

Prima,  probabilmente,  che  si  pubblicasse  il  com- 
mento del  Vellutello^  metteva  mano  ad  illustrare  la 
Commedia  di  Dante  un  altro  lucchese,  Bernardino  Da- 
niello, che  **  fu  l'anima  (come  il  Varchi  scrisse)  di  Trifon 
Gabriele  „  (^).  Per  quali  ragioni  egli  credesse  necessa- 
rio un  nuovo  commento  del  divino  poema,  e  con  quali 
intenti  si  ponesse  air  opera,  non  lasciò  dichiarato:  da 
ciò  che  premise  alla  esposizione  del  Petrarca  si  può 
però  dedurre  che,  oltre  a  dire  quello  che  ogni  in- 
terprete crede  dover  variare  o  aggiungere  ai  suoi 
predecessori  circa  i  sensi  allegorici,  avesse  speciale 
intento  di  ricercare  il  significato  de^  vocaboli  e  delle 
frasi  e  di  mostrare  Tarte  del  poeta,  tralasciando  **  le 
lunghissime  narrazioni  dell'  istorie,  da  gli  altri  espo- 
sitori diffusamente  trattate  » .  Nel  1547  T  opera  sua 
era  a  buon  punto .  Scriveva  infatti  da  Venezia  nel- 
r ottobre  di  quell'anno  a  Niccolò  Guidiccioni,  scusan- 
dosi di  non  avergli  mandato  la  prima  cantica ,  come 
aveva  promesso,  e  annunziandogli  che,  riavutosi  da  una 
malattia,  s' era  dato  a  trascrivere  le  suo  fatiche  {^) . 


(0  Ercolano,  p.  249. 

(')  Raccolta  di  scritture  varie  pubblicate  nelV  occasione  delle 
notte  Riccomanni-Fineschi  per  cura  di  Cesare  Riccomanni\  Toriao  , 
Vercellino,  1863;  p.  110  sg. 
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Intendeva,  compiuto  il  lavoro,  di  presentarlo  al  duca 
di  Firenze,  per  non  aver  egli  modo  d' imprimerlo,  se 
non  fosse  da  quel  principe  favorito  d'un  premio  (^)- 
Ma  nessuna  notizia  abbiamo  se  egli  veramente  tentasse 
questa  via  o  desistesse  dal  proposito,  avendo  speranza 
di  dare  con  altri  mezzi  in  luce  la  sua  esposizione.  È 
probabile  che  quel  "*  Dante  con  un  nuovo  e  dotto  com- 
mento fatto  chiaro,  il  quale  forse  meglio  di  alcun  al- 
tro fin  9  allora  "*  uscito  in  luce  ,  avrebbe  discoperto 
*  i  profondissimi  sentimenti  suoi  »,  che  voleva  mandare 
in  luce  tra  più  altre  opere  TAccademia  Veneziana  {% 
fosse  quello  del  Daniello.  Ma  V  impresa  andò  a  vóto, 
e  il  commento  da  molti  atteso  non  venne  in  luce  che 
dopo  la  morte  dell'autore  per  cura  di  Pietro  da 
Fino  (  1668  ). 

Chi  dichiarò  il  commento  del  Daniello  '^  buono,  ma 
scarso  „  (^)  non  disse  tutta  la  verità..  Scarso  sf  è  in 
molte  parti,  specialmente  nella  illustrazione  storica  di 
quei  fatti  avvenuti  neir  età  di  Dante,  dei  quali  è  ne- 
cessario aver  esatta  notizia  e  retto  sentimento,  per  non 


0)  /w. 

(*)  Somma  delle  opere  che  in  tutte  le  sciente  et  arti  più  nobili 
et  in  varie  lingue  fia  da  mandare  in  luce  V  Academia  Venetiana^  parte 
nuove  et  non  più  stampate^  parte  con  fidelissime  tradottioni^  giudidose 
eorrettioni  et  utilissime  annotazioni  riformate.  NelP  Acad.  VenetUoa 
MDLVIII  ÌQ  foL  di  e.  31.  Nella  sezioae  della  poesìa  dovevaa  seguire  ai 
classici  greci  e  latiai  le  <  poesie  moderne  scielte  con  dtligeaza  di  tutte 
le  opere  de*  più  fioriti  ingegni  in  ogni  sorta  de  versi,  e  prima  di  tatti 
Dante  >.  Gior.  st,  d.  lett,  it,,  IX,  443  sg. 

(B)  RiDOLFt,  Lettera  al  conte  Magalotti^  pubblicata  nelle  Lettere 
famigliari  di  quest*  ultimo,  Firenze,  1769,  I,  1 16. 
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fraintendere  il  testo  della  Commedia;  ma  non  buono , 
poiché  della  poesia  dantesca  ebbe  il  Daniello^  come  il 
suo  maestro ,  ben  misero  concetto,  ed  errò  spesso  e 
stranamente  nella  interpretazione  letterale ,  che  è  la 
parte  precipua  del  suo  lavoro.  Non  cercò  difatti  i  fini 
della  poesia  dì  Dante  nella  vita  di  lui;  ma,  seguendo 
Topinione  degli  altri  interpreti,  e  restrìngendo  alla  per- 
sona del  poeta  quello  che  alcuni  di  essi  pur  dicevano 
deir  uomj  in  generale,  non  s'  accorse  nemmeno  delle 
contraddizioni  in  cui  cadeva  col  testo  del  poema  (^), 
né  seppe  tener  distinti  il  senso  letterale  dair  allego- 
rico (2),  dando  a  vedere  né  di  conoscere  la  vita  di 
Dante  né  di  possedere  criteri  sicuri  per  la  dichiara- 
zione di  opere  polisense,  come  la  Commedia .  Ohe 
poi  nel  suo  commento  mostri  il  Daniello  di  non 
saper  gran  cosa  della  proprietà  della  lingua ,  notò 
il  Borghini  nelle  Annotazioni  sopra  il  Decamerone^ 
aggiungendo  altresì  che  *  molte  volte,  mentre  è  for- 
zato ad  indovinare  o  vuol,  senza  ricercar  altro,  ir  die- 
tro a  sue  imaginazioni,  gli  vengono  tramesse  alcune 
esposizioni  ridicole,,  (^).  Agli  errori  che  riferimmo  par- 


(')  Basti  un  esempio.  Daate  abbaDdonò  la  verace  vìa,  secondo  il 
Daniello,  €  quando  fa  infasa  Tanima  sua  nelle  terrene  membra  >  ^p.  2). 
Ciò  cpotraddlce  a  molti  luoghi,  segnatamente  a  quello  del  XXX  del  Pur- 
gatorio, dove  è  detto  che  Beatrice,  mentre  fu  in  vita,  menò  l'amante 
m  dritta  part&  volto  . 

(')  Vedasi  per  es  Purg.  XXX,  122.  Beatrice  mantenne  il  poeta 
sulla  buona  via,  «  mostrandoli  i  principi  delle  sacre  lettere,  conciosiaché 
Dante  prima  a  gli  sludi  di  filosofìa  e  teologia  che  a  quelli  della  poesia 
e  della  eloquenza  si  diede  »  (  p.  456  ). 

C)  Ed.  cit  p.  51.  A  torto  crede  il  Fanfani  che  il  commentatore 
moderno^  di  cui  intende  dire  il  Borghini,  sia  il  Landino. 


landò  di  Trifone  e  che  il  nostro  ha  pare,  possiamo 
aggiungere,  per  dar  qualche  nuovo  esempio,  che  inter- 
preta toilette  (Inf.  XI,  36)  *"  gabelle  e  altre  gravezze , 
(  p.  75),  mente  ristretta  (  Purg.  Ili,  12)  "  mente  smar- 
rita e  fuori  di  sé  „  (p.  248),  e  che  al  verso  1 14  del  XII 
canto  del  Paradiso  nota:  '^  Gruma  in  latino  si  chiama 
una  certa  misura,  la  qual  fìssa  in  terra,  fa  che  le 
strade  si  drizzano  a  dritta  linea,  et  è  instrumento 
de^  misuratori  de' campi;  e  degrumare  significa  diriz- 
zare: vuol  adunque  dire  il  Poeta,  che  dov'  era  la  grom- 
ma, cioè  il  segno  al  qual  per  dritta  linea  si  perveni* 
va,  è  ora  la  mu/fa^  cioè  che  la  buona  e  diritta  strada  è 
guasta  e  corrotta^  per  non  esser  più  frequentata;  et  è 
tratto  dal  vino,  che,  per  non  esser  frequentato  a  bevete, 
piglia  la  muffa  e  guastasi  „  (p.  375).  Ma  le  prove  sono 
ormai  più  che  sufficienti  a  dimostrare  che  con  errori  fre- 
quenti di  tal  natura  nelle  parole  e  nonsensi  non  può  darsi 
a  un  commento  la  lode  di  buono.  E  debito  di  giustizia 
però  riconoscere  che  gran  merito  del  Daniello  è  di  aver 
seguito  il  maestro  nel  modo  di  illustrare  gli  autori, 
dichiarando  con  brevità  quello  che  è  oscuro,  senza  la- 
sciarsi trasportare  da  desiderio  vano  di  ostentar  dot- 
trina. Fu  anche  in  qualche  parte  dell'opera  assai  più 
compiuto  di  Trifone,  specialmente  nella  parte  filosofica 
e  teologica,  per  cui  con  profitto  si  giovò  della  Bibbia 
e  dei  Dottori  della  chiesa.  E  più  spesso  che  il  maestro 
confrontò  il  poema  dantesco  coi  poeti  latini,  special- 
mente con  Virgilio,  dando  a  vedere  come  Dante  sapesse 
davvero  tutta  quanta  l'Eneide  e  non  fermasse  senza  lei 
peso  di  dramma.  Né  trascurò  (  come   il  Giuliani  con 
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altri  gli  fa  rimprovero)  le  opere  minori  di  Dante,  che 
del  Convivio  si  servf  spessissimo  per  fatti  della  vita  del 
poeta^  per  illustrazioni  astronomiche  e  per  dichiarazione 
di  vocaboli  (^);  toccando  di  Bordello  ricordò  il  De  vul- 
gari  doquentia  {^)  ;  alla  canzone  Cosi  nel  mio  parlar 
voglio  esser  aspro  ebbe  ricorso  per  meglio  spiegare  un 
luogo  del  canto  VI  dell' Jn^^rwo  (  v.  18  ). 


V. 


Dobbiamo  ora  toccare  di  una  questione  che  pende 
da  molto  tempo  indecisa  davanti  il  giudizio  decanti- 
sti:  se  il  Daniello,  scrivendo  il  suo  commento ,  com- 
mettesse un  plagio  a  danno  di  Trifone.  Già  verso  la 
fine  del  cinquecento  Diomede  Borghesi  riferiva  nelle 
Lettere  Discorsive  come  da  molti  s^  affermasse ,  esser 
Trifon  Gabriele  il  facitor  del  commento  sopra  Dante, 
che  andava  per  le  mani  altrui  sotto  il  nome  di  Ber- 
nardino Daniello  {^).  La  qual  voce  raccoglieva  pare  il 
Magliabechi  nelle  sue  Notizie  di  varia  letteratura^  scri- 
vendo di  quel  meJesimo  commento:  Si  crede  che  siano 
in  esso  molte  cose  del  dottissimo  Trifone  Gabriello  (*) . 
Ma  il  Crescimbeni,  confrontando  un  secolo  dopo  le  An- 
notazioni^  che  trovò  nella  Vaticana,  col  commento  del 


C)  Inf.,  V.  123,  Purg.  II,  14  e  112;  III,  79  sgg.;  Vili,  86;  XI, 
140;  Xm,  114;  XIV,  148;  XVI,  87;  XVH,  59  Bg.;  Par,I,  115;  II,  IO; 
Vili,  3;  XIV,  99  e  IDI;  XVII,  58  sg.;  XXV,  1  Bgg. 

(*)  Purg,  VI,  61. 

(3)  Lettere  discorsive;  Padova,  1597;  parte  III,  pag.  16  . 

(*)  Difl  Batinbs,  Biliog rafia  dantesca,  1,  94 . 
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Daniello^  dichiarò  esser  questo  differentissitno  da  quel- 
le (})  :  lo  stesso  affermò  nella  prima  metà  di  questo 
secolo  Luigi  Maria  Rezzi^  fatto  un  diligente  esame  del 
codice  barberiniano  (2);  sicché  ormai  si  giudicava  libera 
la  memoria  del  Daniello  dalla  macchia  d*aver  usurpato 
le  fatiche  del  maestro ,  e  al  suo  commento  si  dava 
lode  di  *  originale  ed  erudito  »  {^) .  Tornò  a  creder 
giusta  la  vecchia  accusa  Carlo  Bologna,  'essendogli 
risultato  da  più  diligenti  confronti,  che^  se  non  nella 
forma,  certamente  nella  sostanze  il  plagio  a  danno  di 
Trifone  fu  commesso  (^).  Ed  è  cosi  veramente  •  Tutto 
quello  che  di  meglio  e  di  più  nuovo,  rispetto  agli  altri 
commenti  del  cinquecento  che  abbiamo  a  stampa,  si  tro- 
va nel  commento  del  Daniello,  proviene  dalle  Annota- 
spioni  di  Trifon  Gabriele.  Il  simbolo  delle  donne  celesti 
del  II  canto  dell'  Inferno ^  V  origine  della  ruina  del 
canto  dei  lussuriosi,  T  opinione  che  soltanto  T  ira 
sia  punita  nella  palude  stige  (^),  T  ipotesi  che  il  poeta 


(<)  Commentari  intorno  alV  istoria  d.  volg.  poes ^  voi.  HI,  iib.  I. 

S.  XXV. 

(*ì  Op,  cit,,  p.  34. 

(')  ScARTAzziNi,  Dante  ^  ed.  cit.  II,  9. 
(*)  Cfr.  Giom.  st.  d,  lett.  it..  Vili,  281. 
(')         Daniello  Trifon  Oabsiblb 

Inf.  11,52  8gg. 
Et  donna  mi  chiamò  r  Questa  Et  donna  mi  chiamò .  QoesU  è 

donna  che  chiamò  Virgilio,  ò  la        la  gratta  perficiente,  et  la  Theolo- 


gratia  perficiente,  et  la  Teologia, 
figurata  per  Beatrice.  Et  a  mag- 
gior intelligenza  diremo,  che  i 
gentili  teologi  uoleuano  che  noi 
medesimi  fuseimo  bastanti  a  con- 


già  Botto  figura  di  Beatrice.  Et  & 
maggior  intelligentia  diremo,  che 
i  gentili  theologi  aogliono  che  di 
noi  siamo  bastanti  di  salir  alla 
uia  della  uirtù,  et  perciò  chiamano 
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cercasse  d'ogni  cerchio  la  decima  parte  (  pp.  53  e  99  ), 


seguir  la  airtù,  et  perciò  chiamv 
uano  essi  le  uirtù  propri  beni 
deiraniroo.  Onde  Horatio  nel  I  lib. 
deir  Epistole  nell*  epistola  18:  Det 
uitam,  det  opes,  aequum  mi'animum 
ipse  parabo;  et  Giaaenale  nella  X 
sati.:  Monstro  quod  ipse  tìbi  possis 
dare.  Il  che  di  quelli  della  fortuna 
e  del  corpo  non  auaiene,  percioché 
di  questi  alla  fortuna  e  di  quelli 
alla  natura  obligati  et  tenuti  sia- 
,mo«  ma  di  quelli  delPanimo  a  noi 
stessi  solamente  dobbiamo  obligo 
hauere.  I  nostri  Teologi  a]lo*ncon- 
tro  più  prudentemente  parlando, 
che  i  Gentili  non  fanno,  tengono 
che  noi  non  possiamo  per  noi  me- 
desimi esser  uirtuosi  et  operar  be- 
ne, se  non  siamo  prima  da  Dio 
illuminati  per  mezo  delle  gratie, 
ch'egli  (sua  mercé)  in  noi  infon- 
de, alle  quali  gratie  tre  nomi  at- 
tribuiscono, imperò  che  la  prima 
appellano  gratia  gratis  data,  la 
quale  uiene  et  s*  infonde  in  tutti 
dair infinita  bontà  di  Dio,  acciò 
che  mediante  quella  possiamo  alla 
uera  uia  del  bene  operar  perueni- 
re,  et  è  tanto  ageuole  ad  ottenerci, 
che  per  mezzodì  lei  possiamo  dire, 
che  in  nostra  podestà  siano  i  beni 
del  Fa  ni  mo.  La  seconda  si  chiama 
gratia  illuminante,  perché  ci  illu- 
mina la  mente,  et  T  intelletto  del 
mezo  che  noi  habbiamo  da  tenere 
nelle  nostre  operationi.  La  terza 


proprii  beni  quelli  delPanimo,  il 
che  di  quelli  della  fortuna  o  del 
corpo  non  adiuiene.  Di  questi  se  noi 
siamo  dotati,  dell!  uni  alla  fortuna, 
de  gli  altri  alla  natura  siamo  ub- 
brigati:  se  diueniam  uirtuosi,  a  noi 
soli  habbiam  obbrigo.  I  nostri 
christiani  Theologi,  più  saviamente 
parlando,  uogliono  che  non  possia- 
mo da  noi  esser  uirtuosi  et  far 
bene  (  auegna  che  il  contrario  nel 
mal  far  sia),  se  non  siamo  illumi- 
nati da  Dio  et  dalla  sua  gratia, 
alla  qua!  gratia  danno  tre  cotali 
nomi  :  la  prima  chiamano  gratia 
gratis  data,  la  quale  uiene  a  tutti 
dalla  Dio  benignità  ,  aceioché  , 
quella  apprendendo,  possiamo  ue- 
nire  alla  buona  strada,  la  quale  è 
tanto  facile  ad  hauere,  che  quasi 
possiamo  dire  che  in  nostra  podestà 
siano  per  questa  uia  li  beni  del- 
Tanima.  Presa  che  V  huomo  ha  que- 
sta, uien  la  seconda,  che  chiamamo 
gratia  illuminante,  che  ci  illumina 
quello  che  habbiamo  a  fare  Vien 
poi  la  terza,  che  si  chiama  gratia 
perficiente ,  che  dà  fine  a  quello 
che  ci  ha  drizzati  la  prima  et  il- 
luminati la  seconda.  La  prima  non 
ha  nome  proprio  dal  poeta,  la  se- 
conda haurà  nome  Lucia,  la  terza 
ò  Beatrice  (  f.  5  a  ). 
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r  allegoria  dì  Medusa  (  p.  63  \  della  statua  di  Greta 


et  ultima  chiamasi  gratia  perfi- 
ciehte  ouero  consamante,  conciosta 
eh'  ella  dia  fine  a  quello  che  ci 
indirixò  la  prima  et  illuminò  la 
seconda.  Et  di  quéste  gratto  parla 
hora  qui  il  poeta.  Alla  prima  non 
attribuisce  nome  proprio,  la  secon- 
da dalla  luce  et  splendore  che  ci 
infonde,  chiama  Lucia;  la  tena, 
perché  rende  beato  altrui,  Beatri- 
ce. (  p.  16  sg.  ;. 

Inf.  V,  34. 


Finge  il  poeta  che  quando  gli 
Angeli  dannati  da  Dio  p^r  la  ri- 
bellione di  Lucifero,  rouinarono 
dal  cielo,  fu  fatta  una  rottura 
nella  terra«  eh*  andaua  fino  al  cen- 
tro di  quella,  la  qual  rottura  uuole 
che  sia  T Inferno,  et  pertanto  le 
sponde,  che  sono  dal  capo  insino 
al  fine,  sono  di  sassi  acuti  e  rotti, 
e  però  dice,  che  qual  hora  questi 
lussuriosi  portati  dalla  bufferà  ar- 
riuano  dinanzi  alla  rottura,  cioè  a 
quella  sponda  delfln forno,  gridano 
et  bestemmiano  per  tema  d*  esser 
percossi  dalla  furia  del  uento  in 
quella  (  p.  37  sg.  ). 

Inf.  VII,  123. 


Finge  che  quando  gli  angeli 
dannati  rouinarono  giù  dal  cielo, 
cascando,  fecero  una  rottura  nella 
terra,  che  andaua  infino  al  centro; 
et  questo  è  lo  Inferno;  et  perciò 
le  sponde  dal  capo  infino  alFInfer- 
no  sono  di  sassi  aguzzi  et  rotti,  et 
perciò  dice  hora  Dante  che  quando 
questi  innamorati,  portati  dalla  bu- 
fera, giungeuano  dinanzi  alla  rol- 
tura^  dinanzi  alle  sponde  de  Tln- 
ferno,  che  è  una  rottura,  gridano 
qui,  perché  come  disse  nel  uerso 
di  sopra  Et  percotendo  gli  mole^ 
sta  (f.  8b). 


Portando  dentro  accidioso 
fummo.  Tutti  gii  espositori  di 
questo  poeta  in  questo  luogo  (  e 
sia  ciò  detto  con  pace  di  ciascuno) 
non  intendendo  la  disti ntione,  che 
egli  fa  de^  pece -iti,  grandemente 
8*  ingannano ,    con^iosia    che  per 


Portando  dentro  accidioso  fumo. 
Come  nel  primo  canto,  oue  de  gli 
accidiosi  secondo  noi  parlammo, 
mostrai  il  Landino  ingannarsi  in 
questo  luogo,  che  per  questa  parola 
accidioso  utiole  che  in  questo  luogo 
i stesso  del r ira  si  punisca  Taccidia, 
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(p.  98),  della  corda  onde  fu  cinto  il  poeta  fino  al  bar* 
rato  di  Gerione  fp.  Ili),  delle  sette  teste  che  compar- 


d're  il  poeta  accidioso  fummo  ere- 
doDO  fermamente  che  egli  habbia 
aoluto  iateadere,  il  peccato  dell* Ac- 
cidia essere  uelta  medesimi  palude 
panito,  oae  1*  ira  si  punisce ,  e  la 
superbia  e   V  inuidia    medesima- 
mente, non    8i  accorgendo  che  il 
poeta    in    questi    quattro    cerchi 
della  città  dì  Dite  parla  solamente 
de*  peccati  della  incontinenza,  che 
sono  (  come  habbiamo  ueduto  fino 
ad  bora)  lussuria,  gola,  auaritia 
et  ira,  i  quali  vuole  che  siano  co- 
me men  graui   puniti  fuori   della 
città  di  Dite,  a  differenza  de  i  aio- 
lenti  et  fraudolenti   che    in  essa 
città  (  come  quelli  che  più  hanno 
offeso    Iddio  )  si    puniscono .   Nel 
purgatorio  poscia,  seguendo  la  Cri- 
stiana dottrina,  farà   la  diuìsione 
de  i  sette  mortali  peccati,  proce- 
dendo ordinatamente  dall*  uno  al- 
tro (come  uedremo):  percioché  se 
egli  ha  posto  in  questo  suo  Infer- 
no gli  accidiosi,  gli  pone  oue  sono 
gli  aciaurati,  che  mai  non  fur  uiui. 
Ma  06  essi  forse   per  questi  uersi 
si    muouono:   Et  anco  uo'  che  tu 
per  certo  credi  Che  sotto  Inacqua 
ha  gente  che  sospira  E  fanno  pul- 
lular quesCacqua  al  summoy  Come 
rocchio  ti  dice  u  che  s'aggira;  non 
s' accorgono  che  il  poeta  dice  ciò 


et  uuol  fare  i  sette  peccati  et  dice 
che  forse  sono  qua  sotto.  Bt  non 
si  accorge,  come  dicemmo,  che  alla 
gentile  nello  Inferno  Dante  mette 
i  peccati  d*  incontinenza,  che  fuor 
di  Dite  si  puniscono,  et  quelli  di 
fraudo  in  Dite.  Etnei  Purgatorio 
alla  Christiana  farà  la  diaisione 
de'  sette  peccati  mortali.  Accidioso^ 
cioò  lento  et  tardo ,  perché  T  ira 
presta,  come  uogliuno  tutti,  non  è 
peccato  (  f   ila). 

Che  uisser  sema  infamia  esenta 
lodo .  Questi  sono  gli  Accidiosi  ; 
ma  non  accìdia  al  modo  Christiane, 
perché  accidiosi  chiamiamo  quelli 
che  sono  stati  pigri  circa  V  amor 
di  Dio,  et  qui  prende  in  genere 
che  sono  stati  pigri  in  ogni  cosa. 
(  f .  6  a  ). 
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vero  sul  carro  della  Chiesa  per   il    possesso  dei  l)enì 
temporali  (p.  472),  la  spiegazione  della  Concubina  di 


per  mostrar,  che  quelli  ch'erajio 
più  sotto,  baueuano  ancor  in  que- 
sto uitio  dell'  iracondia  più  graue- 
mente  peccato,  che  quelli  che  ue- 
niuano  ad  esser  più  al  sommo  della 
palude,  come  fece  anche  nel  XIJ 
canto,  oue  parlando  dei  uiolenti 
puniti  nel  Bullicame,  dice:  Io  nidi 
genie  sotto  insino  al  ciglio^  et  non 
molto  dopo:  Poco  più  oltre  il  Cen- 
tauro s" affisse  Sour"  una  gente^  che 
in  fin  a  la  gola  Parea  che  di  quel 
Bullicame  uscisse.  Ma  questo  er- 
rore procede  da  non  haoer  essi 
espositori  inteso  la  forza  di  quello 
adiettiuo,  cioè  accidioso,  che  altro 
che  lento  e  tardo  non  significa . 
Onde  Horatio  nel  primo  libro  nella 
13  ode*  Quam  lentis  penitus  ma- 
cerer  ignibus^  e  Dante  medesimo 
altroue:  Scura  7  Sabàion  d*  un 
cader  lento  Piouean  di  fuoco  di- 
latate falde  ^  e  il  Petrarca  nella 
Canzone  «  L*aer  grauato  »:  Quando 
cade  dal  del  più  lenta  pioggia . 
Diremo  adunque  che  accidioso 
fummo  non  uuol  dire  altro  che 
lenta  ira ,  perché  l*  ira  presta  e 
subita  (  conciosiaché  i  primi  moti 
non  sono  in  potestà  di  noi  mede- 
simi )  non  è  peccato;  onde  1* apo- 
stolo: Sol  non  oceidat  super  per 
iracundiam  uestram  (  p.  54  ). 
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Titone  antico  (^)  sono  sostanzialmente  e  talvolta  anche 
letteralmente  simili  nelle  due  opere ,   e  possono  (  la- 


(<)  Daniello 
La  concubina  di  Titone^  V  aarora 
inteadendo  ;  ma  è  d*  auertire  che 
qai  prende  il  poeta  per  T  aurora 
qael  lame  che  suol  uenire  auanti 
il  leuar  della  luaa;  et  che  di  que- 
sto lume  che  alla  luna  precede, 
habbia  aoluto  intendere,  non  è 
dubbio,  per  quello  che  egli  dirà 
più  sotto .  La  quale  aurora  dico 
che  bianoheggiaua  al  balzo  d*  0- 
riente,  cioè  alf  orizzonte  orientale, 
leaando  la  luna  con  lo  Scorpione; 
e  bbe  con  questo  segno  si  leuasse, 
si  può  comprendere  a  questo,  che 
quando  il  poeta  finge  che  quella 
notte,  nella  quale  esso  si  ri  trono 
nella  selua,  era  la  oppositione,  che 
fae  i  XXV  di  marzo,  essendo  il 
sole  nel  XII  grado  dell*  Ariete,  la 
onde  la  luna  ueniua  a  fare  al  XII 
grado  della  Libra,  segno  opposito 
airAriete.  Consumò  poi  il  poeta 
tut(a  quella  notte  et  il  di  seguente 
insino  alla  sera  nel  camminar  per 
la  selaa,  et  nel  parlar  con  Virgi- 
lio, che  uiene  ad  esser  già  un  dì. 
Neir  Inferno  stette  poi  tutta  quella 
notte  et  il  giorno  seguente  fino  a 
sera  che  son  due  giorni.  Usciti  poi 
la  sera  del  nostro  emisperio  (  che 
neiraltro  era  la  matina  )  spende- 
rono tutta  quella  notte  (  secondo 
il  nostro  emisperio  parlando)  e  il 


Tripon  Gabriele 
Le  concubina  di  Titon  antico  . 
Piglia  il  poeta  qui  quel  lume  che 
suol  uenire  innanzi  al  leuar  della 
luna  per  1*  aurora.  Né  mi  ricordo 
d*hauer  altro  poeta  ueduto,  che  ciò 
faccia.  Ch*  intenda  di  quel  lume 
che  precede  alla  luna,  non  ui  è 
dubbio,  come  lìedremo  di  sotto,  et 
perciò  dice'  Già  s*  imbiancaua  a 
differenza  di  quella  che  aiene  in- 
nanzi al  soie,  eh*  è  rossa.  Il  balzo 
d'oriente  i.  ali* emisperio  orientale. 
Poste  in  figura  del  freddo  ani- 
male i.  leuaua  con  lo  Scorpione . 
Et  sta  benissimo  che  la  luna  fusse 
nello  Scorpione,  perché  quando  il 
poeta  si  trouò  nella  Selua,  quella 
notte  era  Topposition  della  luna  , 
che  fu  a*  25  di  marzo,  et  il  sole  era 
nel  XIJ  grado  delPAriete;  adunque 
la  luna  ueniua  a  fare  nel  XIJ  gra- 
do di  Libra  segno  opposito  alFA- 
riete.  Consumò  il  poeta  tutta  quella 
notte  e  *1  dì  seguente  insino  alla 
sera  nel  camminar  per  la  selua  et 
nel  parlar  con  Virgilio,  che  è  già 
un  di.  Neir  Inferno  poi  stette  tutta 
queir  altra  notte  et  il  di  seguente 
fino  alla  sera  che  fur  due  giorni. 
Usci  poi  la  sera  del  nostro  h emi- 
sperio (  che  in  quelFaltro  era  la 
mattina)  et  consumò  tutta  quella 
notte,  secondo  il  nostro  hemispe** 
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sciati  molti  altri  luoghi  di  minore  importanza)  dimo- 
strare r  uso  libero  che  delle  fatiche  del  maestro  fece 
il  Daniello.  Anche  gli  errori  nelle  parole  e  nei  sensi 
che  abbiam  notati  parlando  di  Trifone,  si  trovan  tutti 
riferiti  ^  come  ognun  può  facilmente  riscontrare,  nel 
commento  del  discepolo;  né  soltanto  gli  errori  vi  si 
veggono  trasportati,  ma  anche  molte  delle  più  esatte 
interpretazioni  letterali.  Ciò  tanto  più  frequente  av- 
viene,  quanto  più  siamo  vicini  al  principio  della  Com- 
media; anzi  pei*  primi  canti  il  commento  del  Daniello 
è  poco  più  che  un  rifacimento  delle  Annotazioni  di 
Trifone  {})\  mentre  nel  Purgatorio  e  nel  Paradiso  molto 


segueate  di,  che  son  tra,  a  uenire 
inliao  alla  superficie  della  circon- 
ferenza, cioè  al  pie'  del  monte  del 
Purgatorio;  ma  secondo  T altro 
eminperio  ai  giunse  al  pie*  la  ma- 
tina,  et  camino  tutto  quel  di  fino 
alla  sera,  che  è  quello  che  egli 
descriue  bora,  nella  quale,  uede 
la  luna  leaar  con  lo  scorpione, 
che  sono  quasi  giorni  quattro, 
percioché.  facendo  ella  XVIII  gradi 
al  giorno,  torna  benissimo  che  il 
quarto  giorno  ella  tosse  nello  Scor- 
pione, segno  immediate  dopo  la 
Libra  (  p.  289  ). 

(')  Dantrllo 


Inf, 


Vv.  3U36 .  Ogni  peccato  che 
Thuomo  commette,  procede  o  da 
Lussuria  o  da  Superb  ia  o  da  Aua- 


rio  ,  et  il  giorno  .  seguente ,  che 
sono  tre,  a  aenir  insino  alla  sa- 
perficie  della  circonferientia  i.  a* 
pie*  del  Purgatorio  ;  ma  secondo 
r al tro.hemi spero  ui  giunse  al  pie' 
la  mattina,  et  camino  tutto  quel 
di  fino  alla  sera,  che  è  questa 
eh*  egli  descriue  bora,  nella  quale 
egli  uede  la  luna  leuare  nello 
Scorpione,  che  sono  quattro  giorni 
quasi;  et  perciò  faciendo  la  lana 
18  gradi  il  giorno,  uien  benissimo 
che  *l  quarto  giorno  fosse  nello 
Scorpione,  segno  immediate  se* 
guente  la  Libra  (  f.  32  a  ) . 
Trifon  Gabrislb 

È  da  sapere  per  intelligentia  di 
questo  luogo,  che  ogni  peccato  che 
£a  rhttomo ,  lo  fa  per  uno  de*  tre 
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aggiunge  il  lucchese  airopera  del  maestro»  e  di  essa  si 


ritia,  sotto  i  qa&H  si  comprendoDO 
gli  altri,  che  mortali  chiaaiiamo: 
et  per  ciò  i  frati  fanno  professione 
delle  tre  air  tu,  che  sono  di  diretto 
opposite  a  questi  tre  uitii,  cioè  di 
Castità,  contraria  al  uttio  della 
Lassù  ria;  di  Obedienza  et  Humiltà, 
contraria  alPAmbitione  et  Super- 
bia; di  Poaertà,  contraria  alFAua^ 
ritia.  Finge  adunque  il  Poeta  che 
oolendo  egli  al  monte  della  uirtft 
salire,  gli  si  facciano  incontro 
qaeate  tre  fiere,  intese  per  questi 
tre  uitii  capitali ,  et  gli  impedi- 
scano il  camino  si  fattamente,  che 
non  pure  sia  forzato  a  non  proce- 
der più  oltre,  ma  mal  suo  grado  a 
ruinar  giù  nella  ualle  oscura  e 
profonda,  oue  s*  era  a  principio 
smarrito.  È  Lonza  quell'animale, 
che  i  Latini  Lynx,  et  noi  Lupo 
Ceruiero  chiamiamo  ;  ò  animale 
molto  uago,  et  di  uista  acutissima, 
et  ha  la  pelle  molle  et  in  dioerse 
macchie  distinta;  et  ponlo  il  Poeta 
per  la  Lussuria,  et  finge  esser  il 
primo  impedimento  che  troua  ; 
conciosiaché  nella  nostra  prima 
età  siamo  quasi  tutti  dairappetito 
et  stimolo  delle  cose  carnai i  punti 
et  trafitti:  onde  dice  il  Poeta,  che 
gì*  impediua  tanto  il  suo  camino  , 
che  fu  per  ritornar,  cioè  là  onde 
partito  si  era,  più  uol  te  volto , 
riuoltato,  per  bellissima  agnomi- 


fini,  o  per  maggfioranza  o  per  lus- 
suria 0  per  auaritia«  sotto  i  qaali 
si  comprendono  tutti  que*  tatto  che 
noi  mortali  chiamiamo.  Et  perciò 
le  regole  de*  frati  nostri  fan  prò* 
fessione  delle  tre  uirtù  contrarie 
a  questi  tre  uitii ,  della  pouertà 
contraria  ali  auaritia,  castità  alla 
lussuria,  obedientia  alla  maggio- 
ranza. Mette  qui  adunque  il  poeta 
che  *1  corso  suo  fosse  impedito  del 
poter  contemplare  prima  dalla  JLon- 
za,  cKè  lupo  ceruiero,  animai  uago 
et  molto  lussurioso.  Et  è  la  prima, 
perché  nella  prima  nostra  età  per 
lo  pili  siamo  occupati  dalla  lussu- 
ria. Et  non  mi  si  parità  dinanzi 
al  uolto ,  dinanzi  al  senso .  Più 
uolte  uolto ^  è  una  figura  che  si 
usa.  11  Petrarca  disse:  Innanzi 
tempo  t"  empie . 
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giova,  quasi  cercasse  nascondere  l'uso  che  ne  fa.  Delle 


natione:  Virg.  nel  primo  lib.  dei- 
1* Eneide:  Omnia  in  Ascanio  cari 
stat  cura  parentis. 

Vv.  37. 54.  Due  cose  deaerine 
qui  il  Poeta,  la  stagione  del  gior^ 
no,  et  quella  deH*anno;  V  una  per 
lo  proprio  nome ,  T  altra  per  cir- 
cuitione.  E  7  sol  montana  su  con 
quelle  stelle^  cioè  con  TAriete,  che 
era  con  luù  con  eseo  sole,  quando 
Vamor  ciititno,  quando  Iddio,  mosse 
da  prima  quelle  cose  belle ^  esse 
stelle  et  i  cieli.  Et  è  d*auértire, 
che  in  questo  luogo  il  Poeta  parla 
secondo  la  cristiana  opinione  della 
creatione  del  mondo,  la  qual  uuole 
che  egli  hauesse  suo  principio  di 
primauera,  occupando  il  sole  lo 
Ariete*  Onde  a  questo  propowito 
Virg.  nel  secondo  della  Oeorgica 
hauendo  prima  descrittaci  la  pri- 
mauera, dice:  Non  alios  prima  cre- 
scentis  origine  mundi  Illuxisse  dies 
aliumue  habuisse  tenorem  Credi- 
derim:  uer  illud  erat,  uer  magnus 
agebat  Orbis,  et  hybernis  parce- 
bant  flatibus  Euri,  Cum  primum 
lucem  pecudes  hausere,  uirumque 
ferrea  progenies  duris  caput extulit 
aruis,  Immissaeque  ferae  syluis  et 
sydera  coelo.  L'Amor  diuino.  Non 
solamente  i  Cristiani  Teologi,  ma 
i  Platonici  ancora  pongono  la  Tri- 
nità, ma  ben  con  altri  nomi;  per- 
cioché  quello  che  noi  padre  chia- 


Descriue  qui  il  poeta  et  la  mattina 
et  la  primauera  et  la  mattina  della 
sua  età  et  perciò  disse:  si  che  a 
bene  sperar  nCera  cagione^  perché 
incominciando  da  giouane  a  pentir- 
si, si  può  sperar  ch*egli  possa  ae- 
nir  a  saluatione.  Ma  in  quanto  alla 
allegoria,  questo  luogo  à  contrario 
a  quello,  ch'egli  disse  di  sopra  nel 
primo  uerso,  oue  dice:  Nel  messo 
del  camìn  di  nostra  uita.  Et  certo 
il  poeta  non  ui  pensò,  ma  possiamo 
saluar,  che  '1  poeta  non  pigli  esat- 
tamente il  mezzo,  ma  largo  mo- 
do. E  7  sol  montana  in  su  con 
quelle  stelle  etc.  Qui  descriue  la 
primauera,  perchè  i  Platonici  e  i 
Christiani  anchor  uogliono  che  ri- 
mondo hauesse  origine,  essendo  il 
sole  in  Ariete,  per  ciò  dice  //  sole 
montana  con  quelle  stelle  cioè  con 
r Ariete,  ch'eran  con  Ini^  cioè  sole, 
quando  Vamor  diuino  Mosse  da 
prima  quelle  cose  belle  ^  cioè  le 
stelle  et  i  cieli,  che  belle  uera- 
mente  sono  a  comparatione  di  que- 
ste terrene .  Et  perciò  uogliono  i 
Christian!,  che  Christo  uenisse  a 
redimere  il  mondo  con  la  passion 
sua  nel  tempo  che  egli  V  haoea 
edificato,  cioè  di  primauera.  Et  cosi 
Virg.  nel  li  della  sua  Oeorgica 
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cose  aggiunte  però  buona  parte  è  dovuta  al  Laudi- 


miamo,  essi  Dio;  qaello  che  noi 
figliaolo,  es^  mente  et  anima  del 
mondo;  quello  che  noi  appelliamo 
Spirito  Santo,  essi  diuino  amore; 
onde  si  legge  nelle  sacre  lettere: 
Spiritas  domini  repleuit  orbem 
terrarum;  et  il  Petrarca  nella  c.m- 
zon  di  nostra  donna:  Amor  mi 
spinge  a  dir  di  te  parole;  et  Dante 
medesimo  parlando  dell'  Inferno, 
nel  terzo  canto  di  questa  prima 
cantica,  dice:  Fecemi  la.  diuina 
potestate«  La  somma  sapienza  e  '1 
primo  amore.  Mosse,  diede  il  moto 
a"*  cieli,  che  sono  quelle  cose  belle, 
a  differenza  di  queste  terrene,  ca- 
duche, et  transitorie:  ma  del  moto 
cosi  d'alterazione,  diminutione,  ac- 
crescimento, come  del  locale  dire- 
mo a  sufficienza  nella  terza  canti- 
ca. Vhora  del  tempo  et  la  dolce 
stagione:  l* ordine  è:  T  hora  del 
tenapo,  che  risponde  a  quello  che 
disae  di  sopra:  Tempo  era  dal 
principio  del  mattino;  et  la  dolce 
stagione,  a  queir  altro:  E  *1  sol 
montaua  in  su  con  quelle  stelle, 
et  ciò  che  segue.  Si  che  Torà  del 
tempo  et  la  dolce  stagione  mi 
erano  cagione  a  bene  sperare  la 
gaietta,  cioè  uaga  et  leggiadra, 
pelle  di  quella  fera,  sperando  egli 
di  non  hauer  a  perseuerar  sempre 
in  questo  uitio,  al  quale  la  gio- 
ventù sottogiace,  come  a  quello 
deli*  ambitione  la   uirilità,  et  al- 


dice:  Non  alios  prima  crescentis 
origine  mundi  illuxisse  dies  alium^ 
U0  habuisse  tenorem  erediderim: 
uer  illud  erat  etc.  Quando  VAmor 
divino  mosse  etc.  l  Platonici  pon- 
gono né  pili  né  meno,  ma  con  altri 
nomi,  la  Trinità,  come  noi  Chri- 
stiani,  et  quello  che  noi  chiamia- 
mo padre,  essi  Dio;  et  appresso  di 
essi  quello  è  mens  che  a  noi  Fi- 
gliuolo; et  quello  che  noi  chia- 
miamo Spirito  Santo,  essi  chia- 
mano Anima  mundi  :  il  quale  Spi- 
rito Santo  è  r  amore  ;  et  perciò 
dice  VAmor  diuino,  et  cosi  U  Pe- 
trarca nella  can/.one  di  nostra 
Donna  il  chiamò:  Amor  mi  spinge 
a  dir  di  te  parole.  Vogliono  i  Pla- 
tonici che  questa  anima  mundi, 
eh*  è  insita  in  questo  mondo,  per 
sua  natura  sia  desiosa  di  trouar 
il  suo  principio  et  Dio,  et  lo  uà 
cercando.  Et  conciosia  cosa  che 
Dio  in  ogni  luogo  sìa,  in  ogni 
luogo  lo  cerca  :  et  non  abbia 
luogo  fermo,  perché  non  ò  né  in 
luogo  né  in  tempo,  perciò  [che]  né 
essa  anima  del  mondo  sta  ferma;  et 
ogni  luogo  ...,  et  perciò  uà  giran- 
do continuamente  et  fa  girare  il 
cielo.  Di  questa  anima  del  mondo 
parlò  allora  Virgilio  nel  Vi:  Princi- 
pio coelum  ac  terras  camposque  li- 
quentep,  lucentemque  globum,  lunae 
titaniaque  astra  spiritus  intus  alit, 
totamque  infusa    per  artus  mens 
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no  (^)  e  al  Vellotello;  la  interpretazione  storica  anzi 


r  auaritia  la  ueechlezza.  Ma  dessi 
auuertire  che  questo  luogo,  quanto 
airallegoria  par  contrario  a  quello, 
che  *1  poeta  disse  nel  primo  uerso 
di  questo  canto,    cioè    Nel  mezo 
del  camin  di  nostra  uita^  il  qual 
mezo  se  si  prende  per  1  amo  XXXV 
della  nostra  età,  nel  quale    fìnge 
essersi  nella  selua  smarrito,  si  può 
dire,  che  egli  ui  si  smarrisse  più 
tosto  nel  fin  della  sua  giouentù, 
che  nel  principio  di  quella,  il  quale 
par  che  ci  descriua  quando  finge, 
che    gli  si    parò   dauanti    questa 
fera;  onde  parrebbe  che  si  contra- 
dicesse et  non  si  fosse  accorto  di 
tal  contradittione,  che  se  al  prin- 
cipio, quando  egli  si  ritrouò  nella 
selua,  era  quasi  al  fine  della  sua 
giouentù,  come  può  egli  essere  che 
uscito  della  selua,  et  cominciando 
a  salire  il  monte,  descriuendone  la 
primauera,  che  per  la  pueritia  si 
prende,  dica  che  tale  stagione  gli 
daaa  speranza    di    superar  quella 
fera?  Ma  puossi  saluare  il  poeta 
cosi,  che  egli  non  prende  esatta- 
mente il  mezo  deiretà,  ma  largo 
modo  e  secondo  che  fanno  i  filosofi, 
i  quali  spesse  uolte  chiamano  mezo 
quello  che  non  sempre  ugualmente 
è  da  gli  estremi  lontano  .  . . 
(*)  Ecco  un  esempio: 
Danielx.0 
Varie  sorti  di  serpenti  sì  come 


agitat  molem  et  magno  se  cor- 
pore  mìscet .  Et  è  "^sogno  quello 
che  del  Venerdì  Santo  parla  il 
Landino.  Di  quelle  fera  la  gaietta 
pelle,  di  hauerne  vittoria,  perché 
la  pelle  ò  segno  d*haaer  superato 
Tanimale,  el  perciò,  com'  io  dis»!  di 
sopra,  chi  comincia  da  giouane  pnò 
sperar  di  uincer  la  lussuria.  L*hora 
dtl  tempo  che  risponde  a  quel  di 
sopra:  Tempo  era  dal  principio  del 
mattino;  et  la  dolce  stagione  re- 
sponde a  quello  E'I  sol  montana 
m  su  etc.  .  .  . 


Landino 
Questi  sono  di  diuerse  spetìe  et 
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paò  dirsi  che  sia  per  intero  tratta  dall'uno  o  dall'altro 
dei  due  comiuenlatori  (più  dal  secondo),  tolti  pochi 
fatti  della  mitologia  e  della  storia  antica  illustrati 
coir  aiuto  dei  poeti  latini .  Gita,  è  vero ,  il  Daniello 
talvolta  qualche  autore  di  storia,  come  il  Villani  e 
Valerlo  Massimo  (^);  ma  anche  nei  commenti,  a  cui 
ordinariamente  ricorre,  trovasi  la  citazione,  e  l'uso 
che  in  generale  fa  di  essi,  dà.  a  credere  che  egli  non 
vedesse  mai  gli  autori  ricordati  dal  Laudinolo  dal  Vel- 
lutello.  Che  anzi  fu  si  poco  cauto  nell'  accogliere  ciò 
che  trovò  in  quei  due  commentatori,   da  non  accor- 


BOQO  Chelidrit  chersidri  che  ia 
acqaa  et  in  terra  uiaono.  Iaculi^ 
con  detti  da  iaculo,  che  nel  nostro 
idioma  dardo  significa:  et  ò  una 
sorte  di  serpe  che,  lanciandosi  da 
gli  alberi  adesso  rhuomo,  a  guisa 
di  dardo  fora  le  membra  di  quello. 
Phareéf  altri  serpi ,  che  con  la 
coda  caminino  et  umno  col  rimi- 
nente  delle  membra  eleuati  da  ter- 
ra. Ceneri^  un'altra  spetie  di  serpi, 
detti  coid  per  esser  tutti  punteg- 
giati di  certi  p  inti,  che  soniglia- 
no  granì  di  miglio;  et  in  grec»  il 
miglio  Ceachros  scappella.  Dicano 
di  questo  che  non  si  torce,  andando, 
come  fanno  Tal  tre  serpi,  ma  uà  a 
drittura.  Amphesibene ,  serpenti 
che  hanno  duo  capi,  uno  come  et 
doue  r  hanno  gli  altri ,  et  V  altro 
in  uece  di  coda  (  p.  158  ). 

(»)  p.  92,  267,  350,  399.  A 
sce  quanto  narra  il  Novellino. 
S.  N. 


generation!,  tra  le  quali  sono  che* 
lidri,  quasi  chersydri,  perché  pari- 
mente habitano  in  terra  et  in  acqua, 
et  chersos  significa  terra  et  idor 
acqua.  Preterea  Jaculi  decti  cosi, 
perché  in  forma  di  dardo  si  lancio- 
no  de  gli  alberi  et  forono  le  mem- 
bra, et  e  latini  chiamano  iaculam 
el  dardo.  Phiree  soud  serpenti  e 
quali  nanne  con  la  coda  et  nel 
reato  sono  eleuati  da  terra.  Ceneri, 
serpi  le  quali  sono  puu leggiate  di 
punti  simili  al  granello  del  miglio, 
dee  te  cosi,  perché  cenchros  in  greco 
significa  miglio:  uanno  a  dirictura 
né  si  torcono  come  V  altre  serpi. 
Amphesibene  hanno  due  capi,  uno 
doue  naturalmente  debbo  essere  , 
r  altro  nella  coda  . 


proposito  di  Marco  Lombardo  riferi- 


18 
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gersi  neppure  deir  errore  corso  neir  opera*  del  suo 
concittadino  circa  Arrigo  di  Lussemburgo  detto  sesto 
degli  Arrighi  imperatori  di  Germania  (  p.  475  ). 

Il  non  aver  ricordato  quasi  mai  i  due  interpreti, 
di  cui  tanto  si  serviva^  e  Tuso  fatto  delle  Annotazioni 
di  Trifone  posson  far  dubitar  molto  deir  onestà  del 
Daniello.  Ma  sarebbe  forse  ingiusto  ogni  sospetto;  poi- 
ché non  sappiamo  che  cosa  avrebbe  detto  neiravverti- 
mento  ai  lettori^  qualora  avesse  potuto  attendere  egli 
stesso  alla  stampa  del  suo  commento.  Probabilmente 
delle  fatiche  di  Trifone  sopra  il  Petrarca  fece  il  Da- 
niello nella  esposizione  di  questo  poeta,  lo  stesso  uso 
che  poi  fece  delle  Annotazioni  sul  Dante  nel  commen- 
to alla  Commedia.  Ebbene;  neir interpretazione  del 
Petrarca  non  mancò  V  affezionato  discepolo  di  fare 
al  maestro  la  più  ampia  attestazione  di  gratitudine, 
dichiarando  esser  le  fatiche  che  dava  in  luce,  ^  per  la 
gran  parte  „  di  lui;  anzi  rimproverò  ad  altri  (  come 
abbiamo  altrove  accennato  )  che  '  molte  delle  cose 
da  lui  udite  et  apparate  «  affermassero  essere  *loro 
trovati  et  invenzioni  „  (^). 


TL 


I  difetti  dei  commenti  che  finora  abbiamo  studiati, 
meglio  d'ogni  altro  vide  nel  secolo  XVI  Vincenzio 
Borghini.  Dell'ammirazione  che  egli  aveva  per  il  mi- 
racoloso ingegno  e  la  '^  soprumana  ;,  opera  di  Dante, 


(0  Lettera  dedicatoria  delVespoMÙme  del  Petrarca , 
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ho  già.  toccabo;  né  è  mancata  occasione  di  ricordare 
il  giadìzioso  suo  disegno  di  scrivere  una  vita  del- 
TAlighieri,  che  desse  la  ragione  degli  scritti  snoi,  le 
diligenti  cure  per  la  costituzione  di  un  testo  fedele 
della  Commedia^  lo  studio  introduttivo  alla  lettura  del 
poema  divino  per  comprenderne  la  fondamentale  alle- 
goria^  notevole,  se  non  per  la  giustezza  dei  resultati, 
per  la  bontà  del  metodo  (^)  •  Se  di  molti  suoi  utili 
studi  su  Dante  si  vede  il  principio,  quasi  di  nessuno 
il  fine,  è  da  dar  colpa,  oltre  alla  cagionevole  salute, 
alle  molte  occupazioni,  onde  era  grave  la  carica  di 
spedalingo^  per  le  quali  son  piene  di  lamenti  le  |6ue 


(^)  Meritano  d*esser  riferite  le  segueati  parole  àeW  Introduzione: 
€  Noa  aveado  potato  TAutore  stesso  esplicar  questa  verità  che  sotto  la 
poetica  finzione  aveva  nascosa ,  e  essendo  rimase  di  maniera  serrato 
qoesto  con  prezioso  tesoro,  che  non  si  pnò  trovar  alcuna  chiave  che  lo 
possa  aprire  se  non  quella  dell*  istesso  Autore ,  che ,  come  già  si  ò 
provato,  io  riserrò  cosi  ingegnosamente  ;  e  non  si  potendo  meno  usar 
forza  senza  manifesto  pericolo  di  guastarlo ,  conciosiaché  cavar  i  sensi 
allegorici  violentemente ,  non  è  interpretare  V  intenzione  delli  Autori , 
ma  più  prestò  un  fare  che  il  poeta  interpreti  la  nostra,  facendo  lor  dire 
non  quello  che  in  verità  hanno  detto,  ma  ciò  che  para  a  noi,  seguendo 
il  nostro  concetto;  conchiodo,  che  non  ci  rimane  altra  speranza  che  ri- 
cercar fra  le  cose  da  esso  lasciateci,  se  a  sorte  c*imbatte8simo  in  questa 
chiava  la  quale,  non  conosciuta,  se  ne  stesse  smarrita  fra  molte  altre 
cose .  Onde  questo  fu  da  principio  il  mio  studio  principale,  a  ricercar 
con  ogai  diligenza,  fra  V  altre  opere  che  ci  lasciò  1*  autore  da  lui  com- 
poste, se  vi  fusse  stata  cosa  alcuna  ,  la  quale  in  tante  tenebre  avesse 
potuto  dare  tanto  di  luce,  che  almeno  si  fusse  potuto  riconoscere  la 
strada,  per  la  quale  ci  dovevamo  inviare,  e  star  sicuri  di  non  aver 
errato  ».  A  questo  gli  servi  T epistola  a  Can  Grande  e  il  Convivio  ;  forse, 
se  avesse  conosciuto  il  De  monarchia^  sarebbe  nel  suo  studio  giunto  a 
resultati  più  veri  . 
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lettera  (^).  II  miglior  tempo  poi  che  gli  rimaneva,  im- 
piegò nella  ricerca  delF  origine  e  nobiltà  dì  Firenze, 
delle  cai  antichità  intendeva  scrivere  un  ampio  trat- 
tato (^).  Si  che  quello  ohe  di  hii  abbiamo  sopra  Dante, 
consiste  per  la  maggior  parte  in  osservazioni  buttate 
giù  alla  buona;  nelle  quali  sarebbe  ingiusta  pretesa 
trovare  queir  ordine  e  quella  finitezza,  che  sono  o  do- 
vrebbero esser  proprie  degli  scritti  che  si  danno  alle 
stampe  • 

Spiacevano  al  Borghini  le  stramberie  e  fantasti- 
cherie degli  indagatori  di  allegorie  in  ogni  verso  del 
poema,  parendogli  esser  costoro  '  andati  tanto  lontani 
il  più  delle  volte  dal  verisimile,  non  che  d.il  vero,  in 
comprender  Tintenzione  dell' auto ro,  facendoli  dir  bene 
spesso  cose  basse,  inutili  e  fuor  di  proposito,  che  quello 
che  doveva  come  salutifero  cibo  dar  nutrimento^,  aveva 
^  generato  più  presto  nausea;  e  fatto  che  dette  alle- 
gorie „  fossero  ""comj  sogni  e  fantasie  de'  comentatori 
in  pochissima  stima  e  quasi  di  ninno  prezzo  ,  (^).  A 
questa  licenza  cercò  riparare,  mostrando  la  necessità 
dello  stadio  di  Dante  con  Dante  nella  lìfUroìuzione^  e 
toccando  particolarmente  di  qualche  opinione  in  note 
che  scriveva  qua  e  là  pei  suoi  quaderni,  come,  parlan- 
do del  Gelli,  ne  abbiamo  dato  esempio.  Ma  più  che  dei 


(*)  Pro$e  fior.,  IV,  IV,  55,  80,  81,  171,  192,  234 
(*)  Si  V6d&  perciò  il  mio  opuscolo  Degli  Sludi  di  Vincenso  Bor- 
ghini sopra  la  storia  e  la  lingua' di  Firenze;    Bologaa,   Fava  e  Gai^- 
gaani,  1889  (  Estratto  dal  Propugnatore^  nuova  serte,  voi.  II,  parte  li, 
fase.  10). 

C)  Gigli,  Studi  cit,  p.  161. 
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ricercatori  d*  allegorie  si  doleva,  perché  più  dannosi 
effetti  nascevano  per  la  gloria  di  Dante,  dei  commen- 
tatori che,  senza  dottrina  0  saper  punto  di  lingua,  si 
mettevano  attorno  alla  Commedia  por  mostrarne  il 
senso  letterale.  •  Perocché  (  scriveva  )  mentre  questi 
commentatori  mutano  0  storcono  le  parole  non  intese 
da  loro,  gli  hanno  acquistato  un  cosi  mal  nome,  che 
e'  si  crede  per  molti  che  questa  sia  una  delle  princi- 
pali cagioni,  perché  a  certi  e'  non  piaccia,  0  non  sia 
caro  come  meriterebbe,  quasi  che  le  cose  sue  sieno 
que'  ierogliS  degli  antichi  Egizi,  a'  quali  bisogni  un 
indovino  per  intenderli  e  non  un  interprete  »  (^).  Da 
questo  difetto  non  trovò  esenti  neppure  i  fiorentini  ; 
ed  errori  del  Manetti  e  del  Landino  corresse  in  certe 
Annotazioni  in  alcuni  luoghi  di  Dante  male  intesi  e 
peggio  esposti^  che  ho  trovate  anonime  in  un  zibaldone 
della  Riccardiana  (^).  Maggior  ignoranza  della  lingua 


(*)  Annotazioni  e  Discorsi  sopra  alcuni  luoghi  del  Detxwteron^ 
p.  53.  Lo  stesso  concetto  è  ripetuto  altrove  cosi:  €  In  certi  particulari  che 
cascono  alcuni  espositori  tanto  scioccamente,  son  cagione  che  molti  che 
per  r ordinario  arebber  buon  concetto  di  Dante,  l'hanno  cattivo,  e  si 
disperano  di  poterne  mai  cavare  il  buono  che  vi  e,  come  se  egli  avesse 
parlato  in  gergo,  o  che  si  bisognasse  indovinare  e  non  istudiare  o  con- 
siderare »    Quaderni  cit  X,  87. 

(<)  Cod.  2117.  Il  Lami  a  pp.  157  del  suo  Catalogo  dà  queste 
Annotazioni  come  fatte  e  ad  esposizione  del  primo  canto  dell*  Inferno  »; 
onde  il  De  Batines  non  ritrovando  il  codice  che  le  dovea  contenere, 
nella  Riccardiana,  dedusse  avere  il  Lami  errato  o  registrato  due  volte 
il  commento  sopra  il  primo  canto  dell*  Inferno  che  ho  attribuito  al 
Qiambullari  {Biliografia  dantesca^  I,  702).  I  luoghi  esaminati  dal  Bor- 
ghini  sono  invece  i  seguenti:  Inf,  II,  142;  XKIII,  100;  Purg.  II,  7;  III, 
15;  XIV,  6;  XXV,  115;  Par,  IX,  79,  155;  XVIU,  130  sgg. 
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rinvenne  in  "  un  Dante  stampato  in  8.®  in  Venezia 
con  certe  annotazioni  canto  per  canto,  le  quali  sono 
cavate  dal  cemento  del  Vellutello  .«  Non  tutte  però; 
che  molte,  anzi  le  più  di  quelle  censurate  dal  Borghini, 
sono  da  attribuirsi  air  editore  lionese,  che  détte  fuori 
per  le  stampe  del  Bovillio  Dante  con  nuooe  et  utili  ispo- 
sizionij  della  quale  edizione  la  veneta  del  1564,  che  il 
Borghini  ebbs  sott'  occhio,  è  perfetta  riproduzione.  Il 
dotto  priore  degli  Innocenti  non  si  fermò  che  sui  più 
grossi  spropositi,  alcuni  dei  quali  eran  veramente  tali 
da  fargli  con  ragione  esclamare:  '  Io  non  mi  maraviglio 
de*  poveri  forestieri,  che  ad  alcuni  di  loro  non  piaccia 
Dante,  perché  leggendolo  con  questi  commenti  e  con 
queste  chiose,  egli  uscirebbe  di  grazia  a  lui  stesso  che 
lo  compose  „•  (^)  E  delle  voci  fraintese  dichiarò  il  va- 
lore e  la  proprietà  in  modo  da  non  poter  desiderare  di 
meglio,  mostrando  di  volere  che  i  commentatori  fac- 
ciano intendere  non  il  senso  grossamente,  ma  le  finezze 
tutte  di  quel  parlar  proprio,  che  giudicava  principal 
merito  di  Dante  (^).  Onde  toccando  del  Daniello,  sul 
commento  del  quale  fece  pure  osservazioni  spesso 
giudiziosissime,  che  giacciono  ancora  inedite  in  uno 
dei  suoi  quaderni  (^),  scrisse:   '^  Quello  che  mi  occorre 


(>)  OiOLi,  Studi  cit.  p.  231. 

(')  Queste  dichiarazioni  sono  pabblicate  negli  3tudi  del  Gigli. 

C)  X,  S7.  Anche  sulle  Letture  del  Gelli  fece  alcune  buone  osser- 
vazioni che  si  conservano  tra  gli  autografi  della  Nazionale  di  Firenze 
{Miscellanea  I).  Dal  trattato  del  Qiambullari  sul  sito  e  misure  dell'In- 
ferno ebbe  occasione  di  cercare  il  perché  Dante,  avendo  nella  prima  can- 
tica del  suo  posma  specificato  i  primi  cinque  peccati  montali,  non  speci* 
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dir  qui,  e  mi  pare  degno  di  considerazione,  è,  che 
egli  spesso  espone  le  parole  del  Poeta,  appressan- 
dosi e  takolta  ancora  dando  pure  nel  concetto  pro- 
prio dell'  autore ,  come  sarebbe  quel  del  Purg:.  in  se 
stessa  trapela^  '  scola  a  goccia  a  goccia  „:  e  questo 
potrebbe  parer  di  dover  bastare,  e  pure  a  mìo  giudi- 
zio non  basta.  E  la  ragione  mi  pare,  che  cotali  voci, 
o  proprie  che  elle  sìeno  o  segnalatamente  trasportate, 
doveva  esprimere  un  po'  meglio,  e  die  liarare  più  spe- 
cialmente la  forza  loro.  Et  egli  scrive  questo  cemento 
per  i  forestieri ,  come  è  credibile,  almeno  in  questa 
parte,  perché  scrivendo  per  noi  era  anche  superfluo 
quello  che  se  ne  dice  ;  e  poteva  attendere  a'  sensi , 
senza  pigliarsi  cura  delle  parole,  il  che  e'  non  fa;  onde 
si  vede  che  questa  pane  è  tutta  per  coloro  che  egli 
crede  che  non  V  intendano .  Ma  ancorché  questi  tali 
imparino  da  lui  il  senso,  non  rimangono  sodisfatti  in- 
teramente, e  paiono  loro  strane  e  di  lingua  nuova  e 
che  abbia  bisogno  sempre  del  cemento  e  d'  uno  che 
dica  il  suo  significato;  dove  se  dichiarasse  l'origine  sua^ 
il  lettore  verrebbe  come  per  via  di  scienzia  in  cogni- 
zione di  essa  voce  „  (}).  Le  accuse  che  in  quei  tempi 
lanciavano  contro  Dante  il  Ruscelli  e  altri  vocabolari, 
sti  e  grammatici,  di  corrompere  spesso  la  natura  delle 
parole  in  forza  della  rima,  mostrano  la  giustezza  di 
queste  osservazioni;  onde   non   senza  grande  accorgi- 


ficaase  la  superbia  e  Y  invidia;  e  disse  cose  sensate.  Vedasi  L*  Eiruria , 
anno  I  (1851)  a  p.  618  sg.;  e  dei  Quaderni  autografi  X,  116. 
(>)  Quaderni  cit.  X,  103,  p.  201-2. 
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mento,  preparando  il  Borghini  una  difesa  di  Danfce 
contro  i  saoi  detrattori,  in  un  capitolo  che  doveva  trat- 
tare delle  licenze,  intendeva  porre  la  dichiarazione  di 
molte  delle  voci  meno  capite  dai  commentatori  e  da 
lui,  espertissimo  della  lingua  antica  e  del  parlar  vivo 
del  popolo  di  Firenze,  giudicate  con  ragione  propris- 
sime {^). 

Lasciò  il  Borghini  anche  un  Dante  dei  Benacensi 
tutto  postillato  di  sua  mano,  ed  è  oggi  nella  Laureo- 
ziana.  11  suo  nome  veramente  non  appare,  e  il  Manni 
in  una  annotazione  posta  nella  guardia  del  libro  dice 
di  non  creder  che  l'autore  sia  fiorentino,  forse  perché, 
a  proposito  della  poca  durata  delle  leggi  in  Firenze, 
notata  nel  canto  VI  del  Purgatorio^  postilla:  '  Cìostumì 
de^  fiorentini  verissimi  „.  Ma  chi  osservi  la  scrittura  e 
più  la  natura  delle  postille,  e  noti  la  corrispondenza  di 
alcune  di  queste  chiose  con  altre  sparse  per  i  quaderni 
del  Borghini,  non  avrà  dubbi  sulla  spettanza  a  lui  di 
questo  Dante.  Il  lavoro  però  appar  fatto  nel  tempo 
de'  suoi  primi  studi  su  autori  volgari,  poco  dopo  il 
1550,  poiché  ricorda  come  vivente  il  Varchi,  accoglie 
ancora  come  vera  la  leggenda  di  Gaaldrada  (^),  e  a 
proposito  di  sceda  nota:  "  À  Pisa  s' intende  esempio  o 
modello  d'una  cosa:  Tanno  1551  «.  Il  Manni  scrive: 
'^  È  un  tesoro  di  erudizione  questo  suo  cemento  ,:  no- 
tevole r  interpretazione   letterale   per   brevità*   e  per 


(0  Si  vedano  i  Quaderni  X,  87  e  X,  103. 
(*)  Cfr.  BoitaHiNi,  Discorsi;  Firenze.  Oiaatt,  15S4;  I,  5  sg.,  dova 
il  racconto  di  Gaaldrada  e  dimostrato  essere  una  favola. 
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r  esatta  corrispondenza  del  vocabolo  antico  con  quello 
allora  in  uso,  della  voce  poetica  con  quella  della  prosa; 
utili  le  concordanze  notate  nel  poema,  i  confronti  col 
Convivio^  e  i  richiami  al  Petrarca  e  al  Boccaccio  per 
mostrar  le  imitazioni  di  questi  ultimi,  spiegare  Fuso  di 
alcune  voci  e  aver  notizie  di  personaggi  della  Gomme- 
dia;  frequenti  le  citazioni  del  Villani  per  T  illustra- 
zione storica.  Ma  come  avviene  nei  libri  che  si  po- 
stillano per  proprio  uso  non  mancano  estratti  di  altri 
commenti . 

vn. 

Uno  de' pochi  degni  di  stare  accanto  al  Borghini 
in  dichiarare  il  valore  intimo  di  certi  vocaboli  della 
Comìnedia^  ò  stato  scritto  essere  il  Castelvetro  (^).  E 
veramente  alla  interpretazione  letterale  del  poema  dan- 
tesco egli  attese  nella  sua  Sposizione  con  molta  dili- 
genza; e  deir acume  dell' ingegno  si  valse  a  svisce- 
rare con  paziente  analisi  i  sensi  inchiusi  in  ogni  parte 
di  queir  opera  divina.  Ma  non  ebbe  come  il  fiorentino 
la  conoscenza  piena  della  antica  lingua  toscana,  di  cui 
molta  partO;  più  che  sui  libri,  conservavasi  nel  linguag- 
gio vivo  del  popolo  di  Firenze,  o  trovavasi  in  scritture 
antiche  d'indole  non  letteraria,  che  il  Borghini  amoro- 
samente andava  rintracciando.  Si  che  se  il  priore  degli 


(*)  Franciosi,  Di  Lodovico  Castelvetro  come  espositore  della  D. 
C,  premesso  alla  Sposizione  a  XXIX  canti  delf  Inferno  dantesco , 
p.  XVIII. 
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Innocenti  avesse  potuto  conoscere  la  Sposizione  del 
Castelvetro,  noa  sarebbero  probabilmente  mancate 
censure  simili  a  quelle  fatte  sul  Landino,  sul  falso 
Vellutello,  sul  Daniello.  Difatti  adona  (Inf.  VI,  34)  il 
modenese  interpreta  *^  aduna  „;  spazzo  {Inf.  XIV,  13) 
intende  per  „  quella  materia  che  si  dee  spazzare,  che 
altramente  si  dice  spazzatura  o  rusco  ,;  arrostarsi 
(Inf.  XV,  39)  spiega  "^  girare  intorno  la  rosta  o  lo  schi- 
dono  »;  a  mena  (Inf.  XVII,  39)  fa  corrispondere  *  con- 
dizione I,;  i  quali  vocaboli  tutti  bene  intende  il  Bor- 
ghini  (1). 

Pure  se  in  questa  parte  deirinterpretazione  il  Ca- 
stelvetro  non  può  gareggiare  col  filologo  fiorentino, 
spetta  sempre  al  suo  lavoro  un  luogo  distinto  fra  i 
commenti  del  secolo  XVI.  Aveva  fatto  il  nostro  inter- 
prete grande  studio  di  Dante,  e  fu  la  Sposizione  una 
delle  ultime  sue  opere  (^).  Né  si  accinse  alla  dichiara- 
zione minuta  della  Commedia  prima  d^  investigare  la 
ragione  del  titolo  e  i  fini  deir opera,  mostrando 
esser  vana  la  spiegazione  dei  commentatori,  che  Dante 
cosi  la  chiamasse,  avendo  rispetto  al  fine  prospero  e 


(V  Gigli,  Studi  cit.,  pp.  257,  247,  233,  302,  260.  Altri  vocaboli 
stranamente  intesi  dal  Castelvetro  sono  €  soffòlge  »  (  Inf,  XXlX,  5  ), 
€  gradire  >  (  Purg,  XXiV,  61  )  e  e  scoglio  »  (  Purg.  Il,  122  )  Vadasi 
Franciosi,  1.  e,  pag.  XXIII . 

(^)  La  Sposizions  dei  XXI K  canti  dell'  Inferno  fa  scritta  dal  Ca- 
stelvetro neir  ultimo  anno  di  sua  vita.  Ma  già  aveva  letto  in  Ginevra 
qualche  anno  innanzi  Dante  a  non  pochi  giovani  studiosi,  ed  aveva 
steso  un  commento  a  tutta  la  Commedia ,  che  andò  smarrito  nella  saa 
fuga  da.  Lione  (Sandonnini,  Lodovico  Castelvetro  e  la  Sita  famiglia;;  Bo- 
logna, Zanichelli ,  1882;  p,  132  e  188  sgg.  ). 


:>♦£ 
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dilettevole;  poiché  chiamò  tragedia  V  Eneide^  che  ha 
pare  il  prlDcipio  tristo  e  U  fi  le  lieto,  essendo  Eaea  in 
ultimo  vittorioso  e  per  poco  signore  d' Italia  •  Il  che 
può  esser  argomento  assai  valevole  contro  V  autenti- 
cità dell'  epistola  a  Can  Grande,  della  quale  da  molti 
con  buone  ragioni  ancor  si  dubita.  S'accosta  invece 
molto  al  vero  il  Castel vebro,  sospettando  che  Dante 
abbia  intitolato  Commedia  il  suo  poema  per  ^  mode- 
s(<ia  ed  umiltà^  per  voler  dimostrare  che  la  sua  poesia 
sia  tanto  da  meno  dell'opere  latine  e  spezialmente  del- 
l' Eneida  di  Virgilio,  quanto  è  la  comedia  della  trage- 
dia »  (  p.  2  ).  Non  cosi  arguto  fu  nel  rintracciare  la 
natura  del  poema,  che  subito  in  principio  dichiarò 
esser  *^  narrazione  d'una  visione  estatica  o  sogno,  che 
avenne  a  Dante,  o  s' imaginò^  come  se  gli  fosse  avenu- 
to  I,  (p.  5);  né  meno  errò,  scrivendo  che  *il  soggetto 
allegorico  di  questo  poema  è  una  conversione  di  Dante 
dal  mon  lo  a  Dio ,  o  mutamento  di  vita  mondana  a 
spirituale  {ivi)  ^\  perché  cosf  il  fatale  andare,  onde  il 
poeta  credè  dover  rivelare  le  cose  vedute  in  prò  del 
mondo  che  mal  viveva,  venne  ad  assumere  le  meschine 
parvenze  dì  un  sogno;  l' universalità*  del  poema  fu  ri- 
dotta alla  storia  di  un  privato  cittadino.  E  nonostante 
ebbe  qualche  barlumjB  di  verità,  quando  riconobbe  la 
torta  via,  che  conduce  altrui  nella  Selva,  nel  ""  malo 
essempio  altrui  „  e  specialmente  in  '  quello  de'prelati, 
di  che  parla  nel  canto  XVI  del  Purgatorio  i,  (  p.  6) , 
ed  affermò  a  proposito  delle  tre  fiere  che  *^  Dante  ri- 
guarda alle  cose  proprie  e  della  sua  patria  ed  a  que' 
vizi  che  quivi  allora  regnavano  ^  (p.  10).  Ebbe  voglia 
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anche  d' indagare  V  opinione  dell'  Alighieri  circa  il  pa- 
pato e  r  imperio  (  p.  37  sg.  )  ;  ma  non  conoscendo  il 
De  monarchia  j  fa  vinto  dalle  difficoltà  di  rettamente 
interpretare  e  conciliare  tra  loro  i  passi  della  Gomme- 
dia,  che  contengono  alcunché  della  dottrina  politica 
di  Dante. 

Nella  esposizione  dei  vari  sensi  allegorici  nessun 
altro  che  il  morale  cercò ,  poiché  soltanto  da  esso  e 
dal  senso  letterale  la  storia  di  Dante  è  narrata:  non 
fu  però  in  siffatta  ricerca  troppo  diligente.  Dichiarare 
la  lettera  del  sacro  poema  ehbe  per  fine  precipuo  , 
e  a  questo  fece  convergere  tutto  V  acume  dell'  inge- 
gno e  tutta ,  diciam  pure ,  la  malignità  dell'  animo 
suo.  Difatti  non  fu  egli  contento  d'interpretare  sem- 
plicemente il  testo;  volle  ragione  spesso  di  ciò  che 
non  fa  o  non  dice  il  poeta ,  e  gli  détte  biasimo , 
quando  non  riuscì  a  trovare  una  spiegazione  che  Io 
contentasse  (^).  La  sottigliezza  dell'  ingegno  gli  fece 
avvertire  cose,  su  cui  la  maggior  parte  dei  lettori  fa- 
cilmente sorvolerebbe;  ma  nel  più  dei  casi  le  sue  os- 
servazioni furon  frutto  di  quella  bassa  voglia  di  far 
nascere  gli  errori  in  opere  altrui ,  per  avere  il  gusto 
di  biasimarne  l' autore .  Ciò  riuscf  tanto  più  dannoso 
per  il  buon  nome  di  Dante,  quanto  meno  ebbe  cura  il 
critico  di  notar  le  bellezze,  di  cui  è  piena  la  Commedia. 
Oltre  di  che  troppo  si  compiacque  di  dare  ai  più  pic- 
coli difetti,  alle  incoerenze  meno  appariscenti  l'aspetto 
di  gravi  errori  e  di  grosse  sconcordanze  ;  e  in  troppi 


(>)  Si  vedano  ad  es.  Inf.  I,  91  (  p.  22  );  lU,  130  sgg.  (  p.  5S  ). 
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luoghi  pretese  far  da  maestro  a  Dante,  usando  in  ciò 
di  tanta  libertà,  da  parlare  del  gran  poeta  come  d*uo- 
rao  che  "  vaneggia  e  non  sa  quello  che  si  dica  „  (p.  36) 
e  da  mandarlo  ^  ad  imparare  „  poiché  mostrava  "  di 
non  sapere  poesia  »  (p.332;.  Par  giovano  le  opposizioni 
e  difficoltà,  che  il  Castelvetro  fa  nel  commento ,  allo 
studioso  di  Dante ,  poiché  ne  ^  viene  (  come  II  Fran- 
ciosi giustamente  avverte  )  stimolo  e  argomento  a  più 
e  pili  penetrare  neir  intimo  della  parola  dantesca  „ 
(p.  XXIV);  ed  utili  sono  i  diligenti  riscontri  dei  luoghi 
simili  della  Commedia^  fatti  frequentemente  nella  Spa- 
sizione.  Nella  quale  scarsa  è  invece  la  illustrazione 
storica,  perché  attendendo  a  quell'opera  Fautore^  men- 
tre privo  di  libri  viveva  in  Vienna,  molestato  fiera- 
mente da  infermità ,  d'  altro  non  potè  giovarsi  che 
della  sua  memoria  (^) .  Ciò  però  contribui  a  rendere 
il  lavoro  originalissimo  (^),  e  forzò  il  commentatore 
a  cercare  in  Dante,  stesso  i  migliori  aiuti.  Del  resto 
la  copiosa  erudizione,  la  grande  conoscenza  dei  nostri 
antichi  scrittori,  dei  poeti  latini  e  delle  sacre  scrittu- 
re, la  memoria  della  prima  interpretazione  di  Dante, 
sarebbero  bastate  al  Castelvetro  per  spiegare  con  van- 
taggio degli  studiosi    anche  le  più  difficili  cantiche 


(})  Della  mancanza  di  libri  fa  cenno  pift  volte  il  Castelvetro 
nella  Sposizione  (pp.  256;  315,  316,  347)  .  Anche  della  Cronica  del 
Villani  che  cita  spesso,  si  giovò  quanto  poteva  consentirgli  la  memoria 
(  p.  320  ) . 

(')  Non  si  ricordano  in  esse  che  uaa  interpretazione  del  Landino 
(p.  213)  e  dae  del  Vello tello;  una  chiosa  di  Jacopo  della  Lana  è  ripor-' 
tata  come  di  <  uno  sposi  toro  antico  sema  nome  »  (  p.  60  ). 
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della  Commedia  j  a  cui,  sorpreso  dalla  morte,  non  potè 
colla  esposizione  giungere  (^). 

vnL 

Come  ognuno  ha  potuto  accertarsi  per  quanto  ho 
fin  qui  esposto,  gli  studi  fatti  su  Dante  nel  secolo 
XVI  (^)  non  portarono  ad  una  comprensione  della 
Commedia  più  piena  di  quella  che  ebbero  i  primi  inter- 
preti di  essa.  Mancò  in  coloro  che  s'accinsero  ad 
esporre  il  poema  deirAlighieri,  preparazione  sufficien- 
te, dacché  nulla  cercarono  della  vita  interiore  di  Dante, 
donde  soltanto  è  da  aspettarsi  la  ragione  di  ciascuna 
delle  opere  che  compose;  né  gli  scritti  minori,  da  cai 
per  somiglianza  di  materia  e  di  fini  molta  luce  pro- 
viene alla  Commedia^  furono  dai  primi  anni  del  cinque- 
cento generalmente  conosciuti  e  fatti  oggetto  di  studi 
particolari,  per  stabilire  la  loro  cronologia,  il  loro  si- 
gnificato, i  nessi  deir  uno   con  V  altro .  Vide  qualche 


(')  Alcune  cosette  intomo  alla  Commedia  di  Dante  farono  pab- 
blicate  nelle  Opere  critiche  del  Castelvetro,  raccolte  dal  Maratorì  (Ber- 
na, Foppens,  1727 }.  Tranne  una  nota  sai  versi  70-73  del  1  canto  del- 
V Inferno^  le  altre  toccano  cose  dei  primi  tre  canti,  del  XV  e  del  XXIV 
del  Purgatorio  . 

(*)  Spositori  di  Dante  farono  nel  secolo  XVI  anche  nelle  altre 
nazioni  d'Earopa.  L*abate  Graogier  tradusse  e  commentò  la  Commedia 
in  francese  (  Db  Batinbs,  Bibliografia  dantesca^  I,  249);  don  Pero  Per- 
nandos  de  Villegas  ne  pubblicò  una  versione  in  ispagnuolo,  e  v'aggianse 
un  ampio  commento  tratto  per  la  maggior  parte  dal  Landino  (i«i,  p.  27S). 
Ma  della  fortnna  che  Dante  ebbe  fuori  d' Italia  non  ò  mia  intensione 
occuparmi . 
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studioso  neir  ultimo  paragrafo  della  Vita  nuova  indi- 
cato Torigine  e  il  fine  del  poema;  ma  non  cercò  quanto 
alla  primitiva  ispirazione  aggiungessero  e  la  vita  for- 
tunosa deirautore  e  gli  studi  profondi,  a  cui  s'accinse 
per  sciogliere  la  promessa  di  dir  di  Beatrice  quello  che 
non  fu  mai  detto  d'altra  donna.  Se  i  commentatori 
si  fossero  accorti  che  al  fine  di  lodar  T amata  s'era 
aggiunto  il  pili  eccelso  intendimento  di  condurre  il 
genere  umano  dallo  stato  di  miseria  allo  stato  di  fe- 
licitày  e  avessero  dal  De  monarchia  appreso  in  che,  se- 
condo TAlighieri,  consistesse^  come  si  distinguesse  e  si 
raffigurasse  per  simboli  e  s'  ottenesse  siffatta  felicità, 
avrebbero  avuto  la  ragione  dei  due  sensi,  letterale  e 
allegorico,  e  potuto  quindi  cercarli  nel  commento  senza 
confonderli^  e  investigare  opportunamente  qua  e  Ut 
anche  i  sensi  morali  e  anagogici .  Non  bene  distinti  i 
fini,  i  sensi  furono  confusi;  mancò  per  conseguenza  un 
criterio  sicuro  per  procedere  neiresposizione  del  poli- 
senso poema.  E  chi  non  apprezzò  Tallegoria  sufficien- 
mente,  e  fu  contento  di  chiarire  la  lettera  ;  inframet- 
tendo  talvolta  qualche  moralità,;  e  chi  della  lettera 
non  tenne  conto  se  non  per  avere  occasione  a  far  mo- 
stra di  dottrina,  e  V  acume  dell'  ingegno  drizzò  a  di- 
chiarar supposte  verità  nascoste  sotto  la  corteccia  del 
senso  letterale.  Scarsi  i  frutti  che  produssero  le  fatiche 
degli  uni  e  degli  altri.  Fu  cervellotica  nel  più  dei  casi 
la  interpretazione  allegorica,  poco  s'avvantaggiò  la 
dichiarazione  letterale,  non  progredì  l'illustrazione  sto- 
rica, se  non  in  quanto  il  Vellutello  ricorse  spesso  a  Gio- 
vanni Villani.  La  parte  teologica  e  filosofica  ebbe  espo- 
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sizione  ampie;  ma,  anche  quando  non  sono  del  tatto 
inopportune,  mal  si  tollerano  per  la  loro  lunghezza . 
Pochi  sono  i  commenti  veramente  originali  nel  metodo 
e  nei  particolari  deiresposizione;  e  questi  pure  non  sono 
compiuti  né  privi  di  gravi  difetti. 


CAPITOLO  SETTIMO 


Effioaoia  dello  studio  di  Dante  sulla  poesia 
e  sull'arte  del  cinquecento.- 


La  Commedia  di  Dante  fa ,  come  in  tutti  i  secoli 
della  letteratura  italiana,  anche  nel  cinquecento  ecci- 
tamento ed  esempio  a  non  pochi  poeti  ed  artisti.  La 
credenza  comune  che  la  poesia  di  quel  secolo  siasi  ispi- 
rata unicamente  al  Petrarca  o  ai  classici;  è  giusta  sol- 
tanto in  parte.  La  lirica  certo  per  lo  più  petrarcheg- 
giò, e  pochi  nomi  di  autori  si  potrebbero  addurre  che 
nei  loro  versi  mostrino  la  lettura  dei  poeti  del  periodo 
predantesco  e  dantesco:  il  poema  eroico^  la  tragedia,  il 
poema  didascalico,  la  satira,  V  egloga,  Y  elegia  si  mo- 
dellarono interamente  ragli  esemplari  della  letteratura 
greca  e  latina.  La  terzina,  che  fu  il  metro  comunemente 
adoperato  nel  trecento  per  gli  argomenti  solenni  o  sol- 
tanto lunghi,  cede  i  possessi  più  belli  ali*  ottava  e  al 
verso  sciolto,  e  si  ritirò  airumiltà  primitiva;  divenendo 

S.  K.  i9 
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mordace  e  burlesca  nelle  satire  e  nei  capitoli.  Pur,  che 
i  pili  grandi  poeti  del  cinquecento  mostrino  nelle  loro 
opere  traccio  dello  studio  di  Dante  ognun  sa,  e  vano 
sarebbe  ch^  io  recassi  qui  gli  esempi,  quando  sono  nella 
memoria  di  tutti,  o  furono  minutamente  notati  in  stadi 
speciali  (})  e  in  commenti:  che  poi  anche  i  minori  che 
fosser  liberi  da  pregiudizi  di  scuola,  si  giovassero  della 
Commediaj  ci  fa  arguire  la  natura  del  poema  dantesco, 
ci  confermano  i  fatti.  Testimonia  Vincenzio  Borghini, 
essere  stato  Dante  al  suo  tempo  (  e  che  ciò  non  sia 
vero,  almeno  per  Firenze,  niente  ci  autorizza  a  dubitare) 
'*  più  comune,  più  commodo,  più  godereccio,  più  per  le 
mani  d^  ognuno,  che  non  è,  come  diciam  noi,  il  pane  e 
M  vino,  0,  comedisser  gli  antichi,  il  fuoco  e  Tacqua,.  E 
continua:  ''  In  Dante  è  spasso  e  diletto  per  o.^ni  sorte 
denomini,  e  può  ogni  idiota  passarvici  il  tempo  gen- 
tilmente e  sudarvi  ogni  eccelso  ingegno.  Ho  visto,  per 
esperienza  e  mia  e  d' altri,  neir  età  di  10  o  12  anni 
(essendo  per  uso  comune  in  tutte  le  case  nobili  di 
Firenze  come  principal  trastullo  il  Petrarca  e  Dante) 
più  facilmente  e  con  più  diletto  letto  Dante  che  U  Pe- 
trarca: de'  vecchi  poi  e  sensati  e  dotti  non  accade  par- 
larne ,  (^).  Può  un  autore  cosi  conosciuto  non 
largamente  imitato)  Rispondano  gli  esempi. 


(*)  Si  veda  V  opascolo  citato  del  Djb  Clàbioini  Dobnpachbb,  Lo 
ttudio  di  Torquato  Tasso  in  Dante  Alighieri^  pp.  70-131.  Non  vi  è  te- 
nuto però  ben  conto  delle  prose  del  grande  cinquecentista,  dova  il  pen- 
siero e  il  fraseggiare  di  Dante  ò  spesso  imitato,  come  a  pp.  429  agg. 
del  suo  Torquaio  Tasso  dimostrò  il  Ferrazzi. 

(1)  Quaderni  autografi  X»  116  a  e.  23  b. 


J 
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Carlo  Lodovici  è  tra  i  poeti  romanzeschi  del  cin- 
quecento quello,  su  cui  più  diretta  efficacia  ebbe  la 
Commedia  di  Dante .  L^  £^^er  egli  abbandonato  nei 
Trionfi  di  Carlo  il  metro  consuetudinario  dei  poemi 
eroici  per  assumere  la  terzina,  è  di  ciò  il  più  nfanifesto 
indizio;  oltre  di  che  ricorda  nel  poema  più  volte  Dante 
con  ammirazione  e  con  affetto  (P.  I,  e.  XXYIII,  XXXIX; 
P.  n,  e.  XXXII  e  XLII  ),  per  paragonare  alcune  sue 
immaginazioni  con  quelle  del  fiorentino;  e  sul  monte 
Parnaso,  che  finge  esser  visitato  da  Rinaldo  e  dal- 
ramata  sua  ebrea,  pone  poco  distante  dalla  Gloria,  la 
dea  del  luogo,  una  sedia  per  il  grande  poeta  (  si  ri- 
cordi la  sedia  preparata  neirempireo  per  Arrigo  VII): 

Vide  egli  in  su  la  sedia  dir  di  Dante^ 
La  qual  non  era  ancor  d'uomo  alcun  carca, 
E  poco  da  la  dea  lungi  o  distante. 
(  P.  n,  e.  LXXXVI  ) 

L' argomento  del  poema  del  Lodovici  varia  assai 
dalle  concezioni  dantesche^  che  le  lotte  dei  paladini 
poco  han  da  fare  con  le  pene  e  i  gaudi  jeduti  durante  il 
fatale  andare  deirAlighieri;  ma  per  i  particolari  quanta 
ispirazione  nei  Trionfi  dalla  Commedia  !  La  Natura,  la 
Fatica,  il  Vizio,  la  Fortuna  ed  altri  esseri  simbolici 
che  il  Lodovici  introduce  nel  poema  mescolati  con  le 
prodezze  degli  eroi  di  Francia,  trasse  dallo  studio  del 
sacro  poema.  Sulla  Fortuna  filosofeggia  cristianamente 
come  r  Alighieri: 

Questa  è  una  dea,  che  contra  U  suo  volere 
Non  puote  umana  forza,  ingegno  od  arte. 
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Koa  yirtu,  non  pradenzia  e  nou  sapere . 

Ella  del  mondo  tutti  i  ben  comparte 
(Che  vC ^  signora),  coAe  piace  a  lei, 
Se  ben  ingiusta  altrui  par  poi  la  parte . 

•Sempre  cangiando  se  ne  ya  costei, 
Di  gente  in  gente,  la  ricchezza  umana. 
Né  cura  ch^  altri  V  abbia  ne  i  capei . 

Onde  sovente  avien  ch^  ella  inumana 
Dal  mondo  è  detta,  fera  e  disleale, 
Scortese,  empia,  crudele,  iniqua  e  vana. 

Ma  ella  è  fatta  da  signorso  tale, 
Che  ciò  nou  ode,  ma  si  gode  lieta. 
Volgendo  la  sua  sfera  trionfale. 

(  p- 1,  e.  n  )• 

I  demoni  che  compariscono  a  Malagigi^  per  dar  notizia 
deir  incantesimo  d^AUsito  (P.  II,  e.  VI),  son  quelli  che 
secondo  Dante  stanno  a  guardia  dei  barattieri  (P.  II, 
e.  VII  );  in  una  frotta  di  centauri ,  quali  dal  poeta 
fioreatino  furon  visti  in  Inferno,  aiMmbatte  Rinaldo, 
tornando  di  Catacora  con  la  bella  ebrea  (P.  Il,  e.  XVI); 
Orlando  ammazza  tanti  infedeli  nella  battaglia  contro 
Faraone 

Che  puote  bene  empir  quel  di  Caina, 
Antenora^  Giudecca  e  Ftolomea 

(P.n,  cLV). 

Moltissime  delle  similitudini  che  ornano  i  Trionfi  di 
CarlOj  sono  tratte  dalla  Commedia*  1  guerrieri  cristiani 
si  fan  d^  andare  al  conquisto  di  Terra^anta 

assai  più  desiosi, 
Che  del  mostrato  pome  i  fenciullini 

(  p.  Il,  e.  n  ); 
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il  caldo  d' amore,  giunto  air  amante,  diventa  virtù, 

Come  1  gran  calor  del  vivo  sole, 
Giunto  a  Fumor  de  le  terrestre  piante, 
Per  lor  diventa  vin,  frutti  e  viole 
(P.n,c.IV); 

la  gente  del  gran  re  del  Cataio  fugge  dinanzi  a  Ri- 
naldo y 

come  la  «rana 
Nanzi  a  la  biscia  ad  abbicarsi  a  terra 

(p:n,c.  V); 

fuggono , 

Come  le  bestie  poltre  e  spaveatate 

(  p.  n,  e.  VI  ), 

ì  destrieri  dei  paladini  di  Francia  davanti  il  muro 
incantato  d'  Alisto .  Ha  il  poeta  da  descrivere  come 
i  demoni  per  gli  scongiuri  di  Malagigi  vengono  a  lui 
dinanzi)  Canta: 

Et  ecco  di  traverso,  com*  talvolta 
Van  gli  stornelli  per  lo  freddo  inverno, 
Schiera  di  sé  facendo  et  ampia  e  folta, 

Venir  per  V  aer  via  tutto  V  inferno . 
(  P.  n,  e.  XXXI  ) 

Ha  da  mostrare  come  per  un  sorriso  della  sua  donna 
fuggono  gli  affanni  di  dosso  a  Rinaldo)  Domanda: 

Vedestu  mai  lettor,  quando  in  pastura 
Sono  raccolti  ad  un  sciamo  d'augelli, 
Che  lor  fatt*  è  d' altrui  qualche  paura , 


—  292  — 

Non  viffctì,  Dim  pradetizìa  e  non  sapere. 

Ella  del  mondo  tutti  i  ben  comparte 
(  Che  n'  è  signora  ),  coHle  piace  a  lei , 
Se  beo  ingiusta  altrui  par  poi  la  parte. 

^Sempra  cangiando  se  ne  Ta  costei, 
Di  gente  in  gente,  la  ricchezza  umana, 
Né  cura  cK  altri  V  abbia  ne  i  capei , 

Onde  sovente  avien  eh'  ella  inumana 
Dal  mondo  è  detta,  fera  e  disleale, 
Scortese,  empia^  crudele,  iniqua  e  Tana« 

Ma  ella  è  fatta  da  signorso  tale, 
Che  ciò  non  ode,  ma  si  gode  lieta, 
Volgendo  la  sua  sfera  trionfale, 

(  R  I,  e.  U  ), 

I  demoni  che  compariscono  a  Malagigi»  par  dar  notizia 
dal r  incantesimo  d*Aliftto  (  P.  II,  e.  VI),  son  quelli  do 
sacondo  Dante  stanno  a  guardia  dai  barattieri  (RII, 
e,  VII  );  in  una  frotta  di  centauri ,  quali  dal  poeti 
fiorentino  furon  visti  in  Inferno ,  s' imbatte  Einaldo, 
tornando  di  Catacora  con  la  bella  ebrea  (P<  IIj  e.  IVI); 
Orlando  ammazza  tanti  infeaeli  nella  battaglia  contto 
Faraone 

Che  puote  bene  empir  quel  di  Caini, 
Antenora,  Giudecoa  e  Ptalomea 

{  P.  n,  e,  LV  )• 

Moltissime  delle  similitudini    cbe  ornano  i  ly^nfiS^ 
Carlo^  sono  tratte  dalla  Commedia,  l  guerrieri  criiti 
si  fan  d*  andare  al  conquisto  di  Terraianta 

assai  pili  desiasi, 
aoi tinto  pome  i  hiv     '' 

(  p.  :i 
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<^aldo  d'amore,  giunto  all'amante,  diventa  vlrtó, 
Come  '1  gran  calor  del  vivo  sole, 

«uno  a  l'umor  de  le  terrestre  piante, 
Per  lor  diventa  yin.  frutti  e  viole 

j^  (P.n,c.IV); 

^^  gente  del  gran  re  del  Cataio  fugge  dinanzi  a  Ri- 

come  la  ^-ana 
I^anzi  a  la  biscia  ad  abbicarsi  a  terra 
_  (P:n,c.  V); 

'"ergono , 

Come  le  bestie  poltre  e  spaventate 

'^^^^Z\'tv2''^T  f  ^^-'^^^^^^i  "  muro 
*  ^««nonì  n«/  r  '  ''  P^**  ^*  descrivere  come 
^^^^rxziì  Canta:    '"°°^""  "^^  Ma^^S^gi  vengono  a  luì 

Et  ecco  di  traverso,  com'  talvolta 
2  glx  stornelli  per  lo  freddo  inverno, 

««W  di  s6  facendo  et  a,.pia  e  folta, 
V^enir  per  V  aer  vìa  tutto  l'inferno.  ' 

^a   ,  f  P-  n,  e  XXXI  ) 

'^mlo"^^,'^'^'^  °°'^'  ^'  "°  «°^ri8o  deUa  sua  donna 
SU  aflT^ani  di  dosso  a  Rinaldo?  Domanda: 

tsi  ioftor,  quando  in  pastora 
»</  Ttn  rnan,<)  d'augelli, 
ijoalclie  paoni, 
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*   Come  ia  un  punto  se  ne  van  tutV  elli^ 
E  si  spargon  p  er  Taere  a  lor  diviso 
Da  Tale  preste  e  da  i  lor  corpi  snelli? 

(  p.  II,  e.  xxm  ) 

Rinaldo,  tornato  dopo  lunga  assenza  a' suoi  compagni 
d'  armey  quando  del  suo  braccio  molto  faceva  biso- 
gno,  è  oppresso  dalla  furia  che  tutti  avevan  d'  ab- 
bracciarlo . 

Ma  come  quando  al  giuoco  della  zara 
Dintorno  al  yincitor  la  gente  calca 
Con  importunità  grande  ed  avara, 

Ei  si  diffende  da  V  instante  calca 
Gol  porgere  la  mano  a  quest^  e  a  quello, 
Tanto  ch^alfin  sua  libertà  diffalca; 

Cosf  il  guerrier  da  V  importun  drappello 
Si  diffende  col  porgere  le  mani 
Et  a  questo  et  a  quel  me*  che  puot*  elio . 

(  p.  n,  e.  Lvm  ) 

Ma  lasciando  questi  e  altri  simili  particolari  ri- 
scontri dei  Trionfi  colla  Commedia,  nou  ha  ella  del 
dantesco  la  concezione  del  monte  duella  Gloria  negli 
ultimi  canti  del  poema)  A 

questo  luoco  sf  pien  d*  ogni  allegrezza, 
(  P.  n,  e.  LXXX  ) 

lasciando  la  valle,  in  cui   si  ferma  la  gente  smarrita 
nel  piaceri  del  mondo,  volle  Rinaldo  salire,  e  quando  fa 

ito  assai  su  per  le  fronde 
Gh*  impediscon  T  andar  tanto  a  le  genti. 
Che  d*  ogni  peso  reo  non  son  ben  monde, 
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Giunse  egli  in  fronde  ancor  manco  pungenti, 
Indi  in  fdtre  ancor  manco,  et  altre  poi 
Quasi  senz^un  di  questi  impedimenti. 

(P.  n,  e.  LXXXH) 

Pervenne,  dopo  aver  veduto  tra  molte  cose  Marsia 
scorticato  e  le  Piche,  sa  la  cima  del  monte,  dove 

sempre  augelletti  gai 
Givan  cantando  con  sf  buon  concenti , 
ch'altri  qua  giù  non  può  stimar  giamai. 

Né  vento  mai  nessun  nuoce  a  le  genti  , 
Perch'  è  tant*  alto  1  monte,  eh'  ei  transcende 
Tutta  la  r^ì'on  di  tutti  i  venti. 

Pioggia  0  tempesta  mai  non  vi  discende, 
Neve  non  vi  vien  su,  nebbia  non  v'ombra, 
Ned  altra  cosa  tal  mai  non  v'  offende . 

Ma  v'  à  sempre  soave  una  beli'  ombra. 
Un  dolce  star^  una  giocondia  intiera. 

(  P.  n,  e.  LXXXTV  ) 

È  questa  la  sede  dei  virtuosi:  il  tempio  della  Virtù  è 
pieno  di  sedie  disposte  intórno  intorno  al  trono  della 
dea,  occupate  già  o  da  essere  occupate  da  uomini  illu- 
stri, tra'  quali  Rinaldo  vede  (  e  il  poeta  lo  riferisce 
con  dodici  terzine  del  canto  IV  dèli'  Inferno  )  gli  spi- 
riti magni  che  Dante  vide  già  nel  Limbo  (  P.  II, 
e.  LXXXVI). 


II. 


La  narrazione  storica  conservò  il  metro  del  poema 
dantesco.  Fra  Benedetto   da  Firenze  dell'  ordine  de' 
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predicatori ,  seguace  ardente  di  Girolamo  Savonarola, 
compose  in  terza  rima  nel  1510  il  Cedrus  Libani^  in 
cui  descrisse  come  agli ,  pentito ,  per  le  prediche  del 
frateferrarese,  della  passata  vita  malamente  spesa  nei 
vizi,  ricevesse  Tabito  di  san  Domenico,  e  narrò  le  per- 
secuzioni, i  combattimenti,  e  la  morte  del  santo  mae* 
stro  con  ricchezza  di  particolari  preziosi  per  la  vita  del 
Savonarola  e  con  affetto  di  figlio  (^).  La  '  inìqua  e 
perversa  congiura  fatta  nèir  inferno  da  Lucifero  «  con- 
tro il  santo  frate,  Tunica  poetica  imaginazione  di  tutto 
il  poema,  non  è  fatta  senza  ispirazione  della  Commedia. 
La  poesia  è  pedestre;  ma  nota  roditore  che  '  quando 
r  argomento  si  innalza  alla  dignità  della  storia  e  il 
cuore  del  poeta  è  concitato  dair  ira,  da  queir  ira  che 
ne^  grandi  uomini  mette  la  febbre  della  creazione , 
quando  fecondata  la  di  lui  fantasia  dal  dolore,  fulmina 
i  corrotti  costumi  del  secolo  e  iolpreca  ai  nemici  del 
Savonarola,  allora  ti  rende  una  qualche  immagine  della 
Divina  Commedia  „  (^. 

Non  senza  reminiscenze*  dantesche  è  probabile  che 
fosse  il  Lamento  della  VUla  di  Casole  antichissima,  cam- 
peggiato con  la  sequela  storica  della  memorabile  e  fdice 
guerra  di  Campaldino  di  Anton  Francesco  Landini, 
poemetto,  al  riferire  del  Bandini  (^),  dei  primi  del  se- 
colo XVI.  11  culto  di  Dante  doveva  esser  grande  in 


(*)  Fa  pubblicato  dal  P.  Vincenzo  Marchese  neirAfdt.  itor.  ùal^ 
App.  VII. 

O  Ivi,  p.  54. 

(*)  Speeimm  Hit,  flùrmt.,  1«  28. 


—  297  — 

casa  dei  Landini  dopo  la  pubblicazione  del  commento 
di  Cristoforo;  e  Anton  Francesco  non  lasciò  di  ricordare 
la  gloria  della  propria  famìglia,  ove  ebbe  modo  nella 
battaglia  di  Campaldino  di  far  menzione  deir Alighieri: 

Quel  gran  poeta  oscurità  avvolse, 
Che  a  farlo  chiaro  bisognò  il  Landino; 
Gol  suo  nobile  ingegno  il  dubbio  sciolse. 

Ma  i  pochi  brani  che  di  quel  Lamento  riporta  il  Ban- 
diniy  non  danno  modo  di  giudicare  fino  a  che  punto 
s*  inspirasse  ai  versi  di  Dante  quel  discendente  del  ce- 
lebre commentatore. 

Dai  Decennali  del  Machiavelli  deduciamo  sicura- 
mente quanto  studioso  della  Commedia  fosse  il  grande 
segretario  fiorentino:  che  non  soltanto  scelse  per  essi  la 
terza  rima;  ma  anche  frasi  e  reminiscenze  dantesche 
vi  sparse  di  frequente .  E  più  da  presso  segui  le  orme 
di  Dante  neir^^ino  d^Oro^  che  lasciò  incompiuto  dopo 
otto  capitoli.  Qui,  coine  già.  il  poeta  divino,  T  autore 
si  trova  smarrito  '^  in  un  luogo  aspro,  quanto  mai  si 
vide  9  ;  né  sa  dire  comò  vi  sia  capitato: 

Io  non  vi  so  ben  dir  com^  io  v*  entrai , 
Né  so  ben  la  cagion  perchMo  cascassi 
Là  dove  al  tutto  Ubertà  lasciai. 

(c.n) 

Imbattutosi  in  una  donna  piena  di  beltà^  che  guidava 
una  turba  innumerevole  di  animali  (sono  uomini  tra- 
sformati in  bestie  ),  è  da  essa  condotto  al  palazzo  di 
Circe,  e  quivi  asciugato  e  ristorato.  Ei  vivamente  rin- 
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grazia  la  sua  salvatrice,  appena,  ^  posato  in  parte  della 
lunga  via  „,  può  parlare: 

Io  era  al  termin  di  mia  vita  giunto 
Per  luogo  oscuro,  tenebroso  e  cieco, 
Quando  io  fui  dalla  notte  sopraggiunto . 

Tu  mi  menasti  per  salvarmi  teco; 
Dunque  la  vita  da  te  riconosco, 
E  ciò  che  intorno  a  quella  porto  meco. 

(e.  ffl) 

Le  chiede  del  corso  di  sua  vita,  ed  ella  predice  che 
deve  trasmutarsi  in  asino:  questa  trasmutazione  h 
fatale , 

Che  quella  providenza  che  mantiene 
L^  umana  spezie,  vuol  che  tu  sostenga 
Questo  disagio  per  tuo  maggior  bene. 

(m) 

Avanti  però  gli  sarà  permesso  restare  con  lei  alquanto 
tempo,  **  acciò  del  luogo  esperienzi  porti  „  (ivi). 

Poi  che  la  donna  di  parlare  stette, 
Levaimi  in  pie,  rimanendo  confuso 
Per  le  parole,  eh*  ella  aveva  dette. 

Pur  dissi:  il  ciel,  né  altri  i*  non  accuso; 
Né  mi  vo*  lamentar  di  si  ria  sorte. 
Perche  nel  mal,  più  che  nel  ben,  son  uso. 

Ma  s^io  dovessi  per  Tinfernal  porte 
Qire  al  ben,  che  dett^hai,  mi  piacerebbe. 
Non  che  per  quelle  vie,  che  tu  m'hai  porte. 

Fortuna  dunque  tutto  quel  che  debbe 
E  che  le  par,  della  mia  vita  faccia, 
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Ch^  io  so,  che  ben  di  me  mai  non  le  ^ncrebbe . 

Allora  la  mia  donna  aprì  le  braccia, 
E  con  mi  bel  sembiante  tutta  lieta 
Mi  baciò  dieci  volte  e  più  la  faccia. 

Poi  disse  festeggiando:  Alma  discreta, 
Questo  viaggio  tuo,  questo  tuo  stento 
Cantato  fia  da  istorico  o  poeta. 

(e.  IV) 

Con  quella  donna  cena  il  poeta  e  si  sollazza  la 
notte;  resta  solo  nella  camera  il  giorno  seguente,  ma, 
giunto  nuovamente  il  buio,  è  condotto  in  luogo,  ove 
possa  vedere  la  condizione  dello  stato  di  Circe: 

Indi  levossi  ed  io  li  tenni  dietro, 
Come  ella  volse,  e  non  senza  paura; 
Pur  n,on  sembrava  né  mesto  né  lieto. 

(e.  VI) 

Menato  cosi  tra  gli  animali,  promette  a  un  porco  di 
liberarlo  dal  suo  abbrutimento  :  invano,  che  quel  non 
consente  : 

Non  so  donde  tu  venga  o  di  qual  costa, 

Ma  se  \)er  altro  tu  non  sei  venuto , 

Che  per  trarmi  di  qui,  vanne  a  tua  posta. 

(  e.  vni) 

Dopo  grandi  lodi  dello  stato  animalesco  e  biasimi  della 
vita  umana  rimane  interrotto  il  poemetto,  dove,  come 
ognun  vede  dai  pochi  esempi  che  abbiam  recati,  il 
concepire  e  fraseggiare  è  tutto  dantesco.  Manchi  pure 
e  la  bellezza  deir  intreccio   e  quella  efficacia  di  rap- 
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preseatare  che  è  del  grande  trecentista;  a  noi  basta 
notare  le  tracce  dello  studio  della  Commedia.  E  queste 
neir  Asino  d*  oro  sono  frequenti. 


nL 


Di  un'opera  di  Giovanni  Piloteo  Achillini  •  intito- 
lata il  Fedele  lunga  mille  versi  e  più  della  Commedia 
di  Dante  ,,  avevamo  il  ricordo  nelle  Annotazioni  al 
Fontanini  di  Apostolo  Zeno  (^)  e  in  altre  storie  della 
nostra  letteratura:  ora  possediamo  una  notizia  ampia 
e  diligente  per  opera  di  Ludovico  Frati  (^).  Composto 
dopo  il  1512,  il  poema  venne  pubblicato  in  Bologna 
nel  1523  in  cinque  libri  di  venti  canti  ciascuno;  e 
quantunque,  piuttosto  che  della  Commedia  j  si  debba 
dire  una  imitazione  del  DittamondOj  pure  è  da  tener- 
sene qui  conto,  perché  anche  V  opera  di  Dante  ebbe 
assai  efficacia  suir  ingegno  e  suir  arte  dell*  Achillini . 
Anzi  TAlighieri  è  attore  nel  Fedele^  e  i  versi  di  lui  si 
mescolano  in  esso  con  quelli  del  Petrarca  e  deirautore, 
formando  una  selva  singulare  nel  sesto  canto  del  primo 
libro  (^).  Il  poema  non  ha  un^azione  sol^;  ma  ciascuno 
dei  e  nque  libri  descrive  una  visione  diversa  per  tempo 
e  luogo  dalle  altre:  il  legame  che  le  unisce,  è  costituito 
da  ciò,  che  in  tutte  hanno  parte  principale  il  Poeta  e 


(«)  Ediz.  cit.,  p.  23. 

O  Art.   cit.    del    Qiom.   $t.  d,  leti,   ital ,  XI,  383  n^-*  da  cai 
traggo  le  notizie  che  do  del  poema . 
(')  Frati,  art.  cit,  p.  386. 
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la  Fede.  La  quale  avendo  trovato  rAchillini  smarrito 
dietro  la  Confusione,  cerca  rimetterlo  sulla  diritta  via, 
confortandolo  a  cercare  la  scienza.  Ed  ella  stessa  mo- 
stra e  descrive  al  poeta  le  varie  parti  del  mondo, 
fermandosi  specialmente  sulle  regioni  e  sulle  città 
d^  Italia;  parla  dei  mari  e  dei  fiumi  ;  tratta  delle  co- 
mete e  di  altre  meteore  e  fenomeni  atmosferici  e  del 
terzo  elemento;  discorre  della  Vergine  e  dei  fatti  più 
eccelsi  della  sua  vita,  aggiungendo  quello  che  le  Si- 
bille dicono  di  Gesù  e  di  Maria.  Il  fratello  del  poeta, 
Alessandro,  tratta  delle  stelle,  delle  costellazioni  e  della 
luce;  Dante,  Petrarca,  Guido  Guinicelli  e  Fautore  stesso 
narrano  antiche  istorie;  si  che  vien  raccolto  e  compen- 
diato nel  Fedele  quasi  tutto  lo  scibile  del  tempo .  Ma 
come  abbonda  la  scienza,  cosi  manca  nel  poema  Tarte; 
e  *•  la  soverchia  simmetria  delle  parti  onde  è  compo- 
sto, la  mancanza  assoluta  di  vera  poesia  e  lo  stile 
noiosamente  didascalico  ne  rendono  (secondo  il  Frati) 
difficilmente  sopportabile  la  lettura  „  (^). 

Né  diverso  giudizio  è  da  farsi  della  Fisica  di  Ari- 
stotile composta  e  ri  lotta  in  terza  rima  da  Paolo  Del 
Bosso  fiorentino,  pubblicata  da  Jacopo  Gorbinelli  a 
Parigi  nel  1578.  L' intento  dell'opera  espone  l'autore 
nel  prologo.  Dove,  accennato  come  nacque  man  mano 
r  antica  filosofia,  e  rassegnati  gli  autori  vissuti  prima 
di  Aristotile,  dice  di  quest'  ultimo  filosofo  : 

...  di  suoi  concetti  ho  premuV  io 


0)  /pi,  p.  400. 
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Come  saputo  ho  meglio,  ogni  sapore, 
Che  di  molto  gradir  ho  gran  desio . 

Cosi  r  ape  ingegnosa  al  primo  albore, 
Per  comporre  il  suo  mei,  di  colle  in  piano 
Va  depredando  or  uno  or  altro  fiore. 
E  cosi  il  vostro  amabile  ortolano 
D'odoriferi  fior,  d'utili  erbette 
Vi  pon  talora  o  fascio  o  mazzo  in  mano. 

Le  sentenzie  saran  semplici  e  nette 
Bastanti  a  yoì^  se  '1  vostro  accorto  ingegno. 
Per  chiarirsene  ben,  tra  lor  si  mette. 

Che  '1  decoro  del  verso  passa  il  segno 
Star  nelle  sottigliezze  o  ver  minuzie, 
E  ne  giace  talor  languido  e  'ndegno. 

Gontradir  le  fallacie,  ordir  l'astuzie, 
Gompor  T  epicherema  e  '1  sillogismo 
Son  di  prosa  eleganze,  arti  ed  arguzie. 

Sarà  '1  nostro  parlar  per  aforismo; 
Per  trarvi  a  pien  la  sete  andate  al  fonte 
La  dove  è  '1  dialettico  e  '1  sofismo. 

Buoni  propositi,  ma  non  sufficienti  a  fare  un  valente 
>  poeta;  perché  la  scienza  anche  esposta  per  aforismi  diffi* 
cìlmente  si  trasforma  in  poesia.  À  noi  però  basta  rico- 
noscere nella  Fima  l'efficacia  della  Commedia  e  per  la 
scelta  del  metro  e  per  somiglianza  di  concetti  e  d^espres- 
sioni;  che,  per  recare  qualche  esempio ,  il  premere  il 
sapore  de*  concetti  aristotelici  ricorda  quel  '  premerei 
di  mio  concetto  il  saco  »  del  XXXII  canto  àeW Inferno; 
il  verso  '  il  soggetto  sarà  del  nostro  canto  „j  un  con- 
simile verso  del  I  del  Paradiso;  e  la  sentenza  '  il 
tempo  a  chi  men  sa  più  vile  «  non  é  che  inversione 
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del   dantesco    ^  il  perder   tempo   a  chi    piò   sa    più 
spiace  „. 

IV. 

Francesco  Palermo,  descrivendo  i  manoscritti  pala- 
tiniy  détte  notizia  di  un  poema  intitolato  Della  diffu- 
sione del  so>nmo  bene  (^);  e,  poiché  il  codice  appariva 
senza  nome  d' autore,  cercò  d' indagare  la  patria  del 
poeta;  r  età  in  cui  dettò  V  opera  sua,  il  nome  che  egli 
aveva.  Provò  col  sussidio  del  poema  che  V  autore  fu 
fiorentino  e  del  cinquecento;  fondandosi  poi  sui  ""  dati 
non  dubbi  „  della  patria  e  della  etb.^  e  sur  un  terzo 
dato,  che  pur  credeva  non  dubbio,  *  della  condizione  „ 
dello  scrittore,  *  congiuntovi  il  saper  delfò  stile  e  del 
verseggiare  „  suppose  che  egli  fosse  quel  Paolo  Del 
Rosso,  cavaliere  gerosolimitano,  di  cui  sopra  abbiamo 
discorso.  Ma  erroneamente,  poiché  dal  testo  della 
Diffusione  appare  indubbiamente  che  essa  fu  composta 
da  un  frate  domenicano.  Difatti  dal  poeta  san  Dome- 
nico è  detto  ^  col u'  che  ad  Giesù  Cristo  mi  congiiui- 
ge,  (  Lib.  IV,  cap.  XIX  )  e  più  volte  vien  chiamato 
""  padre  „;  all'autore  è  dato  da  quel  santo  il  nome  di 
•  figliuolo  „  (ivi),  e  son  rivolte  dalla  domenicana  Ca- 
terina da  Siena  queste  parole: 

Figlio  del  padre  mi',  che  sotto  '1  sole 
In  terra  vivi  di  carnai  peccati 


(')  /  manoscriui  pakuini^  II,  258.  li  poema  è  contenuto  pur  nel 
codice  Mhburnhftmiano  457. 
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Ricordati  di  quel,  di  cu^  se^  prole. 

Non  piaccion  ad  Domenico  que*  frati 
Né  quelle  suor  ad  me^  che  vita  brutta 
Tengon  sotto  i  lor  panni  conserrati . 

(  Lib.  rV,  cap.  XV  ). 

Per  le  quali  prove  si  rendono  vane  tutte  le  sap- 
posizioni del  Palermo  fondate  sopra  somiglianze  grafi- 
che,  convenienze  di  concetti  e  di  espressioni,  ed  altret- 
tali non  sicari  indizi^  onde  il  dotto  bibliotecario  si  in- 
dustriava di  mostrare  essere  uno  Tautore  della  Fisica 
e  della  Diffusione  del  sommo  bene.  Chi  sostituire  a 
Paolo  del  Bosso  non  so^  che  dal  poema  niente  altro 
che  la  condizione  e  T  età  e  la  patria  dello  scrittore 
può  dedursi;  né  per  altra  via  mi  soccorrono  indizi  • 
Giova  però  sapere  (  e  le  prove  sono  riferite  dal  Paler- 
mo (^)  )  che  r  opera  fu  scritta  circa  il  1530, 

In  essa  un  gran  concetto  è  cantato,  un'ampia  storia 
descritta.  In  quattro  libri  si  mostra  la  diffusione  del 
sommo  bene  prima  nella  creazione  dell' universo ,  poi 
mediante  il  mistero  della  vita  e  della  morte  di  Cristo 
salvatore ,  quindi  per  i  misteri  del  trionfo  glorioso  di 
Qesii,  della  fondazione  della  Chiesa  e  della  vittoria  di 
essa  infino  ai  tempi  deirAnticristo,  per  ultimo  nella 
gloria  finale  delFanima  e  del  corpo.  Divino  ed  ornano; 
presente,  passato  e  futuro  si  comprende  nd  poema, 
tutto  minutamente  e  pedestremeute  descritto.  Non  si 
contenta  il  poeta  di  cantare  la  essenza  divina  e  la 
creazione  dei  cieli  e  degli  angeli,  ma  si  ferma  anche 


0)  Ibid..  U,  259. 
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a  discorrere  ex  professo  e  dottrinalmente  del  cielo  em- 
pireo (  lib.  I,  cap.  IV),  del  primo  mobile,  del  cielo  si- 
dereo e  dello  zodiaco  (  Ibid.,  cap.  V  ),  de' sette  pianéti 
(Ibid.,  cap.  VJ),  de'  quattro  elementi  (Ibid.,  cap.  VII). 
Cosi  toccata  appena  la  creazione  dell'  uomo,  si  lascia 
andare  a  trattare  partìtamente  de'  cinque  sensi  este- 
riori e  dei  quattro  interiori,  degli  appetiti  sensitivi  e 
della  potenza  motiva,  delle  potenze  moraU,  intelletto 
e  volontà,  (  Ibid.,  capp.  VIII-X  ),  La  vita  di  Cristo,  la 
storia  della  diffusione  del  cristiane3im^  non  è  trasfor- 
mata con  geniale  elaborazione  in  poesi  \;  rimane  pede- 
stre racconto .  Neppure  il  giudizio  universale  ispira  al 
poeta  qualche  cosa  di  solenne. 

Dalla  Divina  Commedia  più  che  per  le  tre  prime  can- 
tiche (dove  sono  rare  reminiscenze  dantesche)  dipende 
la  Di/fusione  del  sommo  bene  per  una  parte  della  quarta 
cantica,  dove  narra  il  poeta  di  essersi  elevato  con  la 
sua  Musa  sopra  gli  elementi  fino  al  terzo  cielo,  e,  gui- 
dato da  Oiovanni  Evangelista,  d'aver  avuto  visione 
d'  una  bellissima  città  con  le  mura  d'  oro  e  dodici  por- 
te, per  le  quali  entravasi  in  quella.  L'incontro  dei  tre 
pellegrini  col  portinaio  ricorda  da  vicino^  il  colloquio 
di  Virgilio  con  Catone  e  col  guardiano  della  porta  del 
Purgatorio. 

Michel  arcangel  venne  incontro  ad  noi, 
Quando  volemmo  entrar  nella  cittade, 
Dicendo:  Di  qual  sorte  siete  voi? 

Riscontrato  essere  essi  peccatori,  non  vuole  acco- 
glierli; ma  s'interpóne  san  Giovanni: 

8.   N.  2j 


..  306  — 

Lo  nostro  duca  con  allegro  viso 
Per  nostra  scusa  dice  dolcemente:  — 

Arcangelo  preposto  al  Paradiso^ 
Raccettator  delF  anime  beate , 
Da  te  non  son  né  voglio  esser  diviso. 

Queste  du'  alme  ch^  i'  ho  qui  guidate, 
Non  hanno  '1  vital  corso  giù  finito, 
Né  posson  esser  ancor  giudicate. 

Se,  come  dici  '1  vero,  V  han  fallito, 
Son  nello  stato  deputai  al  merto. 
In  cu'  perdon  ottien  lo  cor  contrito. 

Se  volontariamente  t'  è  offerto 
Dolor  sufficiente  al  lor  fallire. 
Volendo  tu  può'  dar  l'ingresso  aperto. 

E  tanto  più  quant'  i*  li  fo  salire 
Superior  ad  te  in  questa  stanza, 
£  so  che  non  me  lo  potrà'  disdire. 

Non  r  imputar  adonque  ad  arroganza, 
Et  i  lor  merti  non  pesar  ancora. 
Non  avendo  finito  la  lor  danza. 

Quando  averan  finita  Pultim'ora, 
Exeguira'  con  elle  '1  tuo  offizio: 
Adess',  Arcangel,  me  con  quest' onora. 

Cangia  pensieri  e  si'  lor  propizio, 
Perché  non  vengon  qui  per  rimanere 
Ma  torneranno  prest'  al  lor  ospizio. 

Le  son  venute  meco  per  vedere 
Parte  per  parte  la  beata  vita, 
£  tu  non  de'  negar  giusto  piacere. 

Da  sé  non  arìen  fatta  questa  gita; 
I'  col  voler  divino  1'  ho  condotte 
Et  meco  son  et  i'  do  lor  alta.  — 
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Al  che: 

—  Contento  son  che  sieno  introdotte 
Per  i  tuo^  preghi,  disse  Tangel  santo; 
Ma  prima  del  dolor  porghin  le  frutte .  —      ^ 
(  Lib.  IV,  cap.  XI  ). 

Entrato  quiudi  il  poeta  vorrebbe  descrivere  la  bel- 
lezza della  citta  e  la  letizia  che  haano  i  beati  dentro 
an  bel  giardino;  ma  gli  è  impossibile.  Levandosi  però 
cresce  la  forza  visiva;  e  vede  una  ornatissima,  altissi- 
ma e  grandissima  residenza  distinta  in  nove  gradi  o 
cori.  Nel  primo,  che  è  quello  degli  angeli,  è  ac- 
colto il  poeta  dall'angelo  suo  custode;  parla  nel  se- 
condo, che  è  degli  arcangeli,  con  le  sante  vergini  Marta 
ebrea,  Caterina  da  Siena  dell'ordine  di  San  Domenico, 
Chiara  di  Assisi  dell' ordine  di  san  Francesco;  trova 
nel  terzo  (  coro  de'  principati  )  Costantino ,  Lodovico 
re  di  Francia,  Giobbe  e  Lazzaro  mendico,  e  dalla  bocca 
dell'  imperatore  ode  un'  invettiva  che  molto  somiglia  , 
a  quella  fatta  scagliare  da  Dante  contro  la  curia 
romana  : 

0  tu  che  se^  bramoso  deir  udire 
Le  cose  nostre  in  questo  mond*  eterno, 
Ferma  qui  1  passo;  disse  il  maggior  sire. 

No'  fummo  già  nel  vostro  mondo  'nferno 
Vestiti  dell'ammanto  signorile 
Con  la  corona  del  maggior  governo. 

La  chies'  abiett'  e  nello  stato  umile 
Ebbe  splendor  da  me,  ebbe  l'imperio, 
Quando  alfin  venni  nel  sacrato  ovile. 
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In  me  s^  accrebbe  U  saato  desiderio, 
Spogliando  in  parte  me  del  principato, 
Et  or  posseggo  questo  refrigerio. 

Ma  ben  lo  dono  mi  è  mal  usato 
Da  chi  leva  dal  capo  1  tondo  pelo: 
Non  a'  cinedi,  a'  poveri  V  ho  dato. 

r  veggio  ben  quassù  di  questo  cielo 
Quanti  ruffian  e  lorde  meretrici 
Si  mangion  quel  eh'  i'  diedi  a  contrar  zelo . 

Per  far  più  forti  le  sacre  radici 
Contro  gli  error  d'  eretici  e  protervi 
Peci  le  chiese  splendide  e  felici; 

Non  per  far  corti  d^  infiniti  servi, 
Non  per  far  d'un  molti  signor  terreni 
Pe'  qual  la  Chiesa  dell'  amor  si  snervi . 

Or  di'  ad  chi  possiede  de'  mi'  beni, 
Ch'  i'  sto  dinanzi  ad  quel  che  fa  giustizia; 
Chieggio  vendetta  a  i  lor  vizii  obsceni, 

Ancor  non  son  al  fin  della  avarìzia, 
Ch'  i'  verrò  giuso  col  divin  flagello 
E  porrò  fin  ad  questa  tal  malizia. 

S'  i'  son  in  ciel,  i'  ho  miglior  coltello, 
Col  qual  farò  la  guerra  ad  chi  noi  crede, 
E  scoprirò  V  imperiai  mantello . 

(  Lib.  IV,  cap.  XVI  ) 

Nel  quarto  grado  (coro  delle  Poteste)  han  sede  i  Dot- 
tori della  Chiesa;  nel  quinto  (  coro  delle  Virtù  )  frui- 
scono la  gloria  eterna  quelli  che  hanno  sparso  il  pro- 
prio sangue  per  la  fede;  ael  sesto  (  coro  delle  Domi- 
na/ioDÌ  )  sono  i  fondatori  d' ordini  religiosi ,  san  Be- 
nedetto, san  Domenico;  saa  Francesco;  il  sattitno  (coro 
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dei  Troni  )  è  residenza  grande  de'  pontefici  e  d'altri 
martiri;  Tettavo  (coro  de'Serafini)  di  santa  Maddalena, 
d' Àbramo  d' Isacco  e  dei  suoi  figli  patriarchi,  di  san 
Giovanni  Battista,  degli  Apostoli  e  d'Adamo.  Tutti 
quelli  che  il  poeta  incontra  nella  sua  ascensione  per 
i  nove  gradi  del  Paradiso,  martiri,  dottori,  institutori 
d' ordini  religiosi  biasimano  la  corruzione  della  curia 
di  Roma  e  il  rilassamento  della  disciplina  negli  ordini 
monastici,  encomiando  altamente  per  contrapposto  la 
santità  e  la  semplicità^  della  Chiesa  primitiva.  Onde  il 
poeta  giunto  al  trono  della  divinità  e  all'ornatissima 
residenza  di  Maria  fa  una  devota  orazione,  per  otte- 
nere misericordia,  oltre  che  per  sé,  per  l'errante  chiesa 
di  Qesiì;  al  che  risponde  benignamente  la  Vergine  ed 
ottiene  dal  figlio  che  egli  plachi  il  sommo  padre,  onde 
questi  indugi  la  vendetta  in  aspettazione  d'una  gene- 
rale penitenza  e  conversione  del  mondo  peccatore.  Con 
che  termina  il  poema. 

Che  in  gran  parte  il  concetto  fondamentale  del- 
l' ultimo  libro  della  Diffusione  del  somma  hem  sia  si- 
mile a  quello  della  Commedia  appar  manifesto;  e  anche 
il  frate  domenicano,  come  il  pjeta  fiorentino,  da  san 
Pietro  e  da  altri  beati,  fa  darsi  la  missione  di  rivelare 
in  prò  del  mondo  che  mal  vive  le  cose  vedute  nella 
corte  del  cielo.  Ma  mentre  Dante  vuole  il  rinnova- 
mento religioso  e  civile  degli  uomini,  al  frate  dome- 
nicano basta  un  ritorno  alla  disciplina  primitiva  della 
Chiesa  cristiana.  Ond'  è  che  monotona  riesce  la  Diffu- 
sione^ la  quale  invece  di  quella  felice  varietà  di  affetti 
che  animano  la  Commedia  ha  continue  reprensioni  ed 
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avvertimenti  diretti  ad  un  fine  anico.  Mancò  inoltre 
al  nostro  religioso  anima  di  poeta;  onde,  sebbene  al- 
cuna volta  lo  sdegno  gli  ispirasse  qualche  tratto  viva- 
ce, rimase  pedestre  per  tutti  i  17862  versi  contenuti 
nei  settantadue  canti  del  suo  poema. 


Più  direttamente  ispirata  dalla  Commedia  di  Dante 
appare  la  Peregrinazione  di  Zanobi  Ceffini  fiorentino  , 
composta  nella  prima  metà  del  cinquecento  e  con  let- 
tera del  1.^  d'ottobre  1643  mandata  dall' autore  al 
pontefice  Paolo  III.  Lasciò  costui  notizie* di  sé  nel  co- 
dice autografo  che  rimane  del  suo  poema  nella  sezione 
palatina  della  Nazionale  di  Firenze:  suo  padre  portò  il 
nome  di  Giuliano;  sua  moglie,  Giulia,  fu  figliuola  di 
Alessandro  Farnese;  nacque  il  primo  figlio  in  Roma  nel 
1631,  a  cui  tenner  dietro  altri  sei  tra  maschi  e  fem- 
mine. Egli  fu  più  anni  castellano  di  Cerchiano  e  di 
Montefiascone,  dove  scrisse  negli  anni  attorno  al  1540 
la  Peregrinazione.  La  quale  nel  concetto  generale  può 
veramente  dirsi  la  Commedia  stessa  di  Dante  compen- 
diata da  un  debole  ingegno  poetico. 

Giunto  Fautore  a  più  che  il  mezzo  del  cammin  dì 
nòstra  vita,  si  volse  da  torbido  mare 

4 

al  sentier  dritto, 
Che  altrui  conduce  al  trionfante  porto, 

quando  gli  apparve,  dolcemente  cantando,  una  '  crudel 
sirena  „ , 
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Benché  bella  mostrassisi  e  da  bene, 

E  nel  cantar  dicea:  Se  vita  amena 
Cercate  o  desiate  onore  e  gloria, 
QuesV  isoletta  di  piacere  è  piena. 

Mentre  era  per  cedere  a  lei,  "  coma  molti  altri  fenno», 
fu  soccorso  da  un  vecchio  saggio: 

Ma  quella  luce  piena  di  bontate 
Pietosa  mi  socorse  con  un  raggio, 
Che  mi  ridusse  in  la  mia  libertate.  ^    ' 

E  sopra  una  barchetta  snella,  un  saggio 
Vecchio,  da  lui  ben  retta,  mi  s^  offerse 
Farmi  con  seco  far  sicur  passaggio, 

E  dolcemente  le  sue  labbra  aperse, 
Dicendo:  Figliuol  mio,  passa  qui  entro, 
E  ti  farò  veder  le  genti  perse. 

Che  seguitando  questa  falsa,  al  centro 
Son  rovinate  . 

Non  manca  chi  abbia  interceSiuto  per  il  poeta  in  cielo, 
come  per  Dante  le  tre  donne  benedette: 

E  se  non  fussi  i^  lacrimoso  grido 
D'una  tua  fida  anti  al  divin  cospetto, 
Già  ne  V  infern^  aresti  fatto  il  nido . 

Dopo  alcuna  domanda  e  la  vittoria  dal  saggio  vecchio 
ottenuta  sulla  Fortuna,  pervennero  alla  entrata  del 
regno  del  dolore ,  dove  incontra  il  primo  ostacolo  : 

Di  fuor  non  esce  mai  chi  dentro  passa; 
Però  ben  guarda  di  chi  tu  ti  fidi, 
E  se  pur  entri ,  ogni  speranza  lassa  . 
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Cosi  diss^egli,  al  qual:  Perché  non  guidi, 
Fraudolente  infemal,  cosf  te  stesso? 
Non  vedi  tu  e'  al  vento  ciarli  e  gridi  ? — 

Rispose  il  mio  fautor  —  perch^  io  son  messo 
Dal  vostro  domator,  che  costui  dehho 
Menar  fra  voi  e  ritornar  con  esso. 

Enirati  dentro  senz*  altra  contesa,  visitarono  i  dae  pel- 
legrini il  luogo  di  pena  eterna,  distinto  nel  limbo  e  in 
altre  ^ette  parti,  dove  sono  puniti  nell'ordine  dantesco 
i  sette  peccati  mortali ,  fino  a  Lucifero  fitto  nel  più 
basso  punto;  e  quindi  tornarono  "  a  rivedere  il  sole.. 

Per  solcar  miglior  acqua  alzò  le  vele 

la  santa  timoniera  che  insieme  col  Vecchio  aveva  tratto 
il  poeta  per  l'inferno,  appena  furon  fuori  di  •  mar  si 
crudele  „;  e  andati  per  una  spiaggia  di  bella  riviera 
giunsero  a  una  montagna  *"  cosi  alta,  che  '1  fin  non  si 
scorge n;  dove  erano  i  purganti.  La  peregrinazione  per 
questo  secondo  regno  cominciò  dopo  che  il  poeta  si  fu 
lavato  ed  ebbe  indossato  una  veste  di  giunchi;  anda- 
rono allora  salendo  e  visitando  i  sette  luoghi  di  pe- 
nitenza gi^  cantati  da  Dante,  fermandosi  però  al  venir 
delle  tenebre 

(Che  di  notte  più  su  non  si  può  andare); 

finché  giunsero  al  Paradiso  terrestre. 

Qui  di  nulla  passion  già  mai  si  sente 

Si  l'aere  è  dolce  e  temperato 

Con  le  stagion  che  sempre  son  gaudente . 

Salendo  poi  pei  cieli,  pervennero  all' Empireo,  dove  il 
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poeta  porge  i  suoi  preghi  e  i  suoi  ringraziamenti  a 
Cristo  e  alla  Vergine,  che  per  ultimo  gli  dice: 

Figliuol,  tu  hai  veduto  la  bontà 
Del  mio  figliuolo  e  hai  sentito  il  suono 
De  le  parole  de  V  eternità  .  ^* 

Finché  tu  vìyì  tra  color  che  sono. 
Qual  tu  ancor,  sottoposti  a  la  morte, 
Fa'  che  l'odor  di  te  qui  venga  buono, 

Acciò  eh'  alfin  per  le  medesme  porte 
Che  or  venuto  se\  venga  a  godere 
Quel  che  si  gode  in  la  celeste  corte. 

Molte  delle  pene  che  il  poeta  assegna  ai  peccati  pu- 
niti neirinferno  e  uel  Purgatorio,  sono  simili  a  quelle 
trovate  da  Dmte:  alcuni  ostacoli  che  incontra  nel 
cammino  sono  vinti  dal  santo  Vecchio,  come  da  Vir- 
gilio furono  superati  quelli,  in  cui  s' imbatté  nel  viag- 
gio del*  1300.  Ad  uno 

Oli  disson;  Verme  maledetto,  taci; 
(  Lib.  I,  cap.  Ili  ) 

al  cane  che  sta  a  guardia  dei  golosi  : 

La  mia  scorta  in  le  bramose  canne 
Di  queir  acqua  viscosa  di  cert'  erba 
Gli  gittò  presto  con  ambe  le  spanne. 
(  Lib.  I,  cap.  IV  ) 

In  van»)  desiderio  resterebbe  chi  s'  aspettasse  di 
veder  nella  Peregrinazione  rappresentato  dal  Ceffi  ni 
quel  complesso  di  religiosi  e  civili  ideali  che  detter 
rita  al  poema  dantesco.  Né  più  era  il  tempo  dei  liberi 
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comuni,  né  Tanimo  del  castellano  pontificio  era  al- 
l' altezza  di  quello  di  Dante.  Dal  suo  poema  il  Ceffini 
dò,  ragione^  scrivendo  al  Pontefice:  "^Si  come  in  le  oose 
del  mondo  per  compiacere  e  sodisfare  al  mondo,  bea- 
tissimo Padre,  m*  è  parso  lecito  non  ricusar  fatiche,  né 
anche  spesso  de  la  propria  vita  evidenti  pericoli;  cosi 
ancora  in  le  spirituale,  per  essere  più  degne  e  più 
piacere  a  Dio,  non  mi  pare  indecente  cosa  ma  ragione- 
vole. Ora  a  V,  S.,  siccome  a  Dio  in  terra  e  che  del 
suo  pane  mi  pasce,  quello  che  in  una  mia  spirituale 
peregrinazione  vidi  e  composi  in  questo  libretto  li  por- 
to; certificandola ,  per  quanto  puossi  a  un  uomo  dar 
fede,  che  tutte  quelle  cose  che  leggendo  vi  troverà 
come  figure  notate,  tutte  mi  fumo  si  chiare  e  attual- 
mente con  le  medesime  parole  che  io  descrivo,  mon- 
strate,  che  per  cosa  che  sia,  sebbene  come  per  sogni 
le  metto,  ardirei  però  di  dire  che  io  sognassi  »  (}).  Al 
qual  proposito  merita  d'esser  riferita  la  nota  che 
r  autore  pose  dopo  il  secondo  capitolo  del  terzo  libro. 
"  Essendomi  un  poco  adormentato,  fui  svegliato  da  una 
voce,  che  disse  essere  il  beato  frate  Jeronimo  da  Fer- 
rara, e  disse:  ascolta;  e  di  nuovo  riadormitomi  lo  vidi 
in  pulpito  di  Saota  Maria  del  Fiore  di  Firenze,  che 
predicando  diceva  al  popolo  fiorentino  queste  parole: 
Popolo  mio,  sappi  per  certo  che  dal  di  che  io  messi 
piedi  in  questa  cittk  fino  al  di  d' oggi  sono  perite  di 
morte  eterna  194  migliaia  d'anime  ».  Devoto  di  Qivo- 


(*)  Lettera  dedicatoria. 


^315  — 

larao  Savonarola,  il  Ceffitii  vuole  colla  sua  Peregrina-- 
zione  richiamare  sulla  retta  via  della  religione  gli  er- 
ranti, spaventandoli  col  predire  i  castighi  divini: 

0  iracundi  o  miei  car  cittadini 
Pigliate  esempio  dal  nuovo  edioma 
Ch'  a  voi  canta  Zanobio  da  Ceffini. 

Parigi  la  non  è  da  più  che  Roma, 
Né  Lombardia  che  Napoli  o  Toscana, 
Ma  egualmente  un  domator  vi  doma. 

Non  parlo  teco  o  sapienza  umana^ 
Ma  voi  ch'avete  il  cuor  sincero  e  puro, 
Gli  orecchi  aprite  a  la  mia  rima  strana. 
(  Lib.  II,  cap,  VI  ) 

I^a  Fede  svela  a  Dante  che  il  Santo  Vecchio  che  lo 
trasse  a  salvamento,  è  il  Savonarola: 

costui  sostenne 
La  rabbia  del  tuo  popol  fiorentino 
Nel  fuoco  ardente  con  le  sue  cotenne. 

Ma  la  vendetta  non  mancherà  : 

. . .  ancor  non  è  finito  il  mattutino 
Che  vespr'  e  nona  sonar  sentirassi 
D* altro  tenor  per  ogni  suo  confino. 

Tal  che  li  colli  e  T  intagliati  sassi 
La  pena  porteran  di  tal  peccato, 
E  pur  ogni  suo  detto  adempierassi . 

AUor  fia  fra  Jeronimo  beato 
Fra  quella  gente  sciocca  anzi  maligna 
Pubricamente,  e  non  com*  or  chiamato. 
(  Lib.  in,  cap.  I  ). 
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Però  86  fu  vivo  nel  Ceffini  il  sentimento  religioso, 
gli  fece  difetto  assai  Y  arte;  onde  riusci  la  sna  imita- 
zione una  delle  meno  libere  e  meno  pregevoli .  Pare 
qualche  tratto  naturale  ed  ispirato  nel  suo  poema  no:i 
manca  • 


VI. 


Altri  poemi  di  simil  natura  potremmo  ancora  esa- 
minare: il  Monte  Parnaso  di  Filippo  Oriolo  da  Bassa- 
no,  che  si  conserva  in  un  codice  della  collezione  Cam- 
pori  dì  Modena  (^),  i  Sette  libri  sibillini  di  Marco  An- 
tonio Magno,  che  giacciono  inediti  nella  Marciana  {^), 
il  Trionfo  di  Gesù  Cristo  di  D.  Gìovan  Maria  Albini 
ferrarese,  contenuto  in  un  codice  della  biblioteca  co- 
munale di  Ferrara  (^).  Ma  basterà,  averli  citati  a  con- 
fermare che  la  Divina  Commedia  nel  cinquecento  non 
fu  soltanto  oggetto  di  studio  a'  grammatici  e  ai  com- 
mentatori, ma  anche  eccitamento  a  poetare,  cosf  pei 
grandi  come  pei  minori  ingegni.  Vediamo  piuttosto  se 
trassero  alcuna  ispirazione  da  essa  le  arti  belle. 

Quanto  il  poema  di  Dante  sia  stato  studiato  e  imi- 
tato da  artisti  nei  primi  secoli  della  sua  gloria,  può 
vedersi  nel  discorso  di  Pietro  Selvatico  Delle  Arti  belle 


(')  CiAN,op  cit.,  p.  187.  Fra  i  docamend  dati  in  lace  in  quello 
studio  è  pubblicato  il  canto  XVIH  del  poema  (  pp.  227  sg.  ). 

(*)  B  A  ROZZI,  Dello  amore  dei  veneziani  per  lo  studio  di  Dante 
neir  op.  cit.  1  Codici  di  Dante  Alighieri  in  Venezia^  p.  XKII. 

(•)  N.o  29  dell*  Indice  Antonellì. 
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in  relazione  a  Dante  (^).  Nel  cinquecento  *  grande  dan- 
tista „  fa  Michelangelo,  secondo  che  disse  ne*  suoi  dia- 
loghi il  Giannotti;  e  il  culto  che  il  grande  artista 
professò  pel  grande  poeta  più  che  dalla  nota  offerta  di 
fare  condecente  sepoltura  alle  ossa  che  si  richiedevano 
da  Ravenna,  appare  dai  due  non  meno  noti  sonetti , 
che  abbiamo  gik  avuto  occasione  di  ricordare,  nei  quali 
celebrar  indicibile  grandezza  deirAlighierl.  Il  Bronzino 
aveva  per  testimonianza  del  Varchi  '^  tutto  Dante  » 
nella  memoria  (^;:  se  dello  studio  fatto  ad  altri  artisti 
della  Commedia  non  abbiamo  trovato  ricordo  può  esser 
colpa  dei  tempi  o  nostra.  Alla  mancanza  di  notizie 
letterarie  soccorrono  però  Y  opere  d'  arte. 

L'efficacia  della  poesia  dantesca  sull'arte  del  Buo- 
narroti notò  nello  stesso  secolo  XVI  Benedetto  Varchi 
•  Io  per  me  non  dubito  punto  (scriveva)  che  Miche- 
langiolo,  come  ha  imitato  Dante  nella  poesia,  cosi  non 
r  abbia  imitato  nelle  opere  sue^  non  solo  dando  loro 
quella  grandezza  e  maestà,  che  si  vede  ne'  concetti  di 
Dante,  ma  ingegnandosi  ancora  di  fare  quello ,  e  nel 
marmo  o  con  i  colori^  che  aveva  fatto  egli  nelle  sen- 
tenze e  colle  parole  ,  (^j.  Venendo  a  particolari,  no- 
tava poi:  *  E  chi  dubita  che,  nel  dipingere  il  Giudizio 
nella  cappella  di  Roma^  non  gli  fusse  l'opera  di  Dante, 
la  quale  egli  ha  tutta  nella  memoria,  sempre  dinanzi 


(')  Pabblieato  nella  raccolta  Dante  e  il  suo  secohì  edita  ia  Firenze 
dal  Cetlini  nel  1865,  pp.  591-622. 

(*)  Opuscoli  inediti  e  rari  d*  autori  toscani  ;  Firenze»  1809  ; 
II,  168. 

O  Vàbchi,  X^mni,  Firenze  1590,  p.  229. 
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a  gli  occhi  i  E  per  nou  dire  le  cose  generali,  chi  vede 
quel  sao  Catone,  che  non  gli  venga  subito  nella  mente 
quel  terzetto  di  Dante 

CaroD  dimonio,  con  occhi  di  bragia, 
Loro  accennando,  tutte  le  raccoglie; 
Batte  col  remo  qualunque  s^ adagia? 

Chi  non  si  ricorda,  quando  vede  Minosse,  di  quelPaltro 
nel  V  canto  dell'  Inferno  : 

Stavvi  Minos  orribilmente  e  ringhia, 

Esamina  le  colpe  nell*  entrata, 

Giudica  e  manda,  secondo  che  aYTinghia?  ,  (^) 

La  imitazione  di  questi  particolari  notò  anche  il  Va- 
sari (^)  e  molti  altri  che  del  Giudizio  hanno  avuto 
occasione  di  parlare.  Qualcuno  ha  anche  negato  che  in 
quel  capolavoro  della  pittura  sia  una  potente  ispira- 
zione dantesca  {^j;  ma  con  deboli  ragioni,  che  la  gran- 
dez/.a,  terribilità  e  varietà  deir  opera  sono  qualità  che 
si  riscontrano  pur  ueW Inferno  dantesco,  e  la  familia- 
rità (  ^)  che  l'artista  aveva  col  poeta,  non  potè  non  eser- 
citare grande  efficacia  sulle  concezioni  di  quello.  A 
conferma  di  ciò  è  da  ricordare,  che  pure  a  somiglianza 


(0  Ivi. 

(*)  Opere;  ediz.  Sansoni;  VII,  213. 

(^)  Clagzko,  Causerie  fiorentine^  in  Revue  d.  deux  Mond.;  Serie 
III.  t  37,  p.  266. 

{*)  È  noto  come  il  Buonarroti  schizzasse  tutti  i  soggetti  acconci 
a  rappresentazione  grafica  sui  margini  di  un  esemplare  del  Oaote«  il 
quale  venato  in  possesso  di  Antonio  Montauti,  scultore  ed  architetto  fio- 
rentino, peri  miseramente  per  naufragio.  Vasari,  Opere,  VII,  207,  n.  2. 
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di  figure  dantesche  foron  fatte  le  due  statue  che  do- 
vevano decorare  il  sepolcro  di  Giulio  IL  Intendendo 
difatti  Michelangelo  a  rappresentare  la  vita  attiva  e 
la  contemplativa^  figurava  Lia  con  uno  specchio  in 
una  delle  mani  e  nell'altra  una  ghirlanda  di  fiori,  e 
Rachele  colle  mani  giunte  in  atto  continuo  di  contem- 
plazione (^). 

Anche  Raffaello^  ponendo  Dante  fra  i  teologi  nella 
Disputa  del  sacramento  (^)  e  fra  i  poeti  nel  Parnaso  {^) 
mostrò  non  aver  trascurato  lo  studio  di  Dante;  e 
acutamente  fu  notato  che  la  Teologia  nel  primo  dei 
due  dipinti  par  vivo  ritratto  di  Beatrice,  quale  appa- 
risce al  suo  poeta  nel  Paradiso  terrestre  col  velo  bian- 
co, la  veste  rossa,  il  manto  verde  e  la  corona  d'oli- 
va (^).  Un  piccolo  quadretto  pur  di  Raffaello,  in  cui  si 
vedono  gli  ipocriti  puniti  come  nelF  Inferno  col  sup- 
plizio delle  cappe  di  piombo,  è  ricordato  dall'  Ampère 
nel  suo  Viaggio  dantesco  (^).  Né  solo  i  più  grandi  arti- 
sti, ma  anche  i  minori  furono  studiosi  di  Dante .  Pie- 
rino da  Vinci  trovatosi  a  Pisa,  e  veduta  la  Torre  della 
Fame,  "*  messe  mano  a  fare  una  storia  di  cera ,  per 
gettarla  di  bronzo,  alta  più  d'  un  braccio  e  larga  tre 
quarti,  nella  quale  fece  due  figliuoli  del  Conte  morti, 
uno  in  atto  di  spirare  V  anima ,  uno  che  vinto  dalla 
fame  è  presso  all'estremo,  non   pervenuto  ancora  al- 


(»)  Vasari,  1.  e,  VII,  207. 

(«)  /»!,  1.  e,  IV,  336. 

(')  Ivi,  1.  e,  IV,  335. 

(^)  ÀMPJBRB,  Viaggio  Dantesco;  Firenze,  Le  MoDnier,  1855,  p.  90. 

(»)  Ibid.,  p,  101. 
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r  ultimo  fiato;  il  padre  in  atto  pietoso  e  luiserabìle, 
cieco  e  di  dolore  pieno,  va  brancolando  sopra  i  miseri 
corpi  de'  fìgliuoli  distesi  in  terra  ^.  Cosi  il  Vasari;  ed 
aggiunge,  ciò  che  fa  al  nostro  proposito,  che  "^  non 
meno  in  questa  opera  mostrò  il  Vinci  la  virtù  del  di- 
segno, che  Dante  ne'  suoi  versi  il  valore  della  poesia; 
perché  non  meii  compassione  muovono  in  chi  riguarda 
gli  atti  formati  nella  cera  dalle  sculture,  che  faccino 
in  chi  ascolta  gli  accenti  e  le  parole  notate  in  carte 
vive  da  quel  poeta».  (^)  Cristoforo  Gherardi  trasse  da 
Dante  Lia  e*  Rachele ,  Plutone  e  Cerbero ,  per  ador- 
nare la  facciata  del  Palazzo  Ricasoli  <^).  Sullo  scorcio 
poi  del  secolo  XVI  *"  condottasi  V  arte  (  lascio  par- 
lare un  intendente  )  ad  imitare  lo  stile  audacemente 
risentito  del  Buonarroti,  i  principali  seguaci  di  quella 
maniera  si  piacquero  di  consultare  tutte  le  fonti  che 
aveano  servito  a  rinvigorire  la  sua  robusta  matita. 
Laonde  si  posero  allo  studio  delle  tre  cantiche,  e  al- 
l' occasione  ne  figurarono  col  pennello  e  collo  scalpello 
alcuni  de'  concetti .  Per  tal  modo  il  Giudizio  Finale 
colorato  dal  Pontormo,  pittore  che  abbandonò  la  cor- 
retta maniera  di  Andrea  del  Sarto  per  imitar  quella 
di  Michelangelo,  apparve  improntato  dello  spirito  dan- 
tesco; e  lo  stesso  spirito  manifestò  eziandio  la  Discesa 
al  Limbo  colorata  da  Angiolo  Bronzino  che  ora  si  con- 
serva nella  Galleria  degli  Ufizi  in  Firenze.  Né  mancano 
pure  episodi  tratti  dal  Poema,  nel  vasto  fresco  rap- 


(0  Vasari,  Opere,  VI,  127. 
(»)  Vasahi,  M  vi,  236  sg. 
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preseatante  Virgilio  e  Dante  nella  selva  dinanzi  alle 
tre  fiere,  che  Paolo  Farinate  dipìngeva  sulla  fronte 
del  palazzo  Camuzzini  in  Verona,  opera  avvivata  di 
veneto  colorito,  ma  nel  disegno  non  scevra  dalle  esa- 
gerazioni buonarrotesche.  Del  pari,  Jacopo  da  Empoli 
traeva  dal  canto  XXIII  del  Paradiso  V  idea  del  suo 
pregevole  quadro  rappresentante  T  Immacolata  Conce- 
zione, che  vedesi  nella  Chiesa  di  8.  Remigio  in  Fi- 
renze „  {}) . 

Tre  pittori  assai  valenti  s'accinsero  a  illustrare  in 
una  serie  di  disegni  la  Commedia,  ritraendo  i  più  belli 
episodi,  onde  ella  s'  adorna.  Sandro  Botticelli ,  oltre 
alle  incisioni  che  si  trovano  nell'edizione  della  Com- 
media col  commento  del  Landino  fatta  nel  1481  in  Fi- 
renza  (^,  dipinse  e  istoriò,  tra  la  fine  del  quattrocento 
e  il  principio  del  secolo  XVI,  per  Lorenzo  di  Pier 
Francesco  de'  Medici  ^  un  Dante  in  carta  pecora  che 
fu  allora  tenuto  *  cosa  maravigliosa  „  (^),  ma  che  oggi 
è  giudicato  dagli  intendenti  con  non  molto  favore  (^). 


(*)  Selvatico,  Discorso  cit^  p.  613  sg.  Il  Vasari  racconta  di  aver 
egli  posta  la  figura  di  Daute  nella  tribuna  di  Santa  Maria  di  Scolca  di 
Rimini  insieme  con  quelle  di  tre  altri  poeti  che  trattarono  delle  lodi  di 
Cristo  e  della  sua  stirpe  e  della  Vergine  (Opere,  VII,  684).  Un  quadro 
in  cui  era  raffigurato  Dante  insieme  col  Petrarca,  col  Boccaccio  e  altri 
poeti  €  cavato  dalle  teste  antiche  loro  accuratamente  »  compi  nel  1544 
stando  in  Firenza;  e  di  esso  faron  fatte  «  molte  copie  »  (  /vi,  673  sg.  ). 

(•)  DE  Batinbs,  Bibliografia  dantesca,  I,  269  sgg. 

(")  Notizie  de"  pittori  fiorentini  da  Cimaòue  a  Michelangelo,  ci- 
tate in  Vasari,  Opere,  IH,  317. 

(^)  Si  conserva  nel  Museo  di  Berlino  e  fu  riprodotto  in  fotografia 
da  L.  LiPPMANN  col  titolo  Zeichnungen  von  Sandro  Botticelli  zu  Dan- 

8.  N.  fi 
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Federigo  Zuccheri  lasciò  un  '^  Dante  istoriato  ^  compo- 
sto di  ben  ottantotto  disegni  assai  belli,  parte  in  ma- 
tita,  parte  in  acquarello,  e  alcuni  anche  con  contorno 
in  penna,  fatti  in  Ispagna  neirEscuriale  circa  il  1588(^). 
Giovanni  Strada  fece  ventisette  disegni  ad  ilhistrazio- 
ne  dell'  Inferno ,  sei  per  il  Purgalorio ,  dodici  per  il 
Paradiso^  non  tutti  condotti  a  finimento,  e  quasi  tutti 
poco  pregevoli  {}) .  Merita  pur  che  si  faccia  ricordo 
della  bella  miniatura,  della  quale  il  celebre  Don  Giulio 
Clovio  ornò  il  codice  urbinate,  che  oggi  si  conserva 
nella  Vaticana  (^). 

•  La  Musica  fu  nel  secolo  XVI  associata  alla  poesia 
dantesca  più  volte.  Trovo  che  neir  Àccademiar  de' Vi- 
gnaioli di  Roma  in  uno  de'  banchetti  poetici  che  usa- 
vano tenere,  un  tal  Marco  da  Lodi  cantò  nel  fin  della 
cena  a  suon  di  lira  Per  me  si  va  nella  città  dolente  (*), 
ed  é  noto  che  il  padre  di  Galileo  ^  sopra  un  corpo  di 


te  '8  Gòttlicher  Komodie;  Berlini  1887.  Si  veda  su  queste  illustrazioni 
H.  Walus,  The  Berlin  art  museum  (neW  Athenaeum^'B,,  1884,  n.  29t)0); 
A.  Rbumont,  /  disegni  di  Sandro  BoUicelli  della  Divina  Commedia 
(néiV  Archivio  stor.  Hai,  serie  IV,  t.  XV,  pp.  130-131);  C.  Ricci, 
Dante  e  il  Botticelli  (  nel  Fanfulla  della  Domenica,  a.  VII,  n.  14  ).  Le 
illustrazioni  60i:o  ottantatré,  una  per  canto,  mancando  quelle  dei  canti 
I-VII  e  IX-XVI  deir  Inferno  ,  né  essendo  state  eseguite  quelle  dei  tre 
ultimi  canti  del  Paradiso,  e  due  avendone  il  canto  XXXIV  della  prima 
cantica . 

(')  De  Batines,  Bibliografia  dantesca,  I,  302  sg. 

(')  Ivi,  p.  303  sg.;  Sàlyatico,  discorso  cit.,  p.  615. 

(•)  Ferrazzi,  op,  cit.,  IV,  182;  Saltatico,  discorso  ctL^  p.  615. 

(*)  Ttraboschi,  Storta  letteraria  d:  Italia,  toI.  X,  lìb.  I,  §.  3. 
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viola  esattamente  sonato^  cantando  un  tenore  di  buo- 
na voce  e  intelligibile;  fece  sentire  il  lamento  del  Conte 
Ugolino  (^). 


C)  Lettera  di  Qalileo  a  mona.  Oiovaa  Batista  Doni ,  presso  Di 
Batinks,  Bibliografia  dantesca,  l,  350. 
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I. 


(  Codice  senese  D,  VI,  7  ) 
Lettera  di  Qra9io  Capponi  a  Bellisario  Bulgarini 
del  17  agosto  1576. 

Molto  Mag."^  Sig.*  mio  hon.°^  —  Se  la  sua  amoreuoliasima 

lettera  mi  è  stata  di  grandissimo  diletto,  so  ben  dire  a  V.  S.,  che 

piociola  0  non  punta  è  stata  poi  la  marauiglia,  che  si  ò  da  essa  in 

me^  cagionata,  per  ciò  che  hauendo  potuto  conoscere  la  tanta  huma- 

nità  e  gentileasa  che  in  lei  si  troua,  non  mi  è  stato  punto  nuouo 

V  hauerne  adesso  ueduto  si  buon  segno;  se  già  non  mi  hauesse  da 

parer  cosa  nuoua,  che  altri  uolesse  con  la  sua  cortesia  soprauan- 

zare  i  miei  meriti,  che  dallo  amarla  ardentemente  in  fuora  non  so 

troaare  in  me  cosa  che  l'habbia  potuta  spingere  a  fauorirmi  tanto , 

quanto  ho  ueduto  che  l' ha  fatto.  S(  che  mi  dispiace  infinitamente 

che  la  fortuna  non  mi  habbia  porto   mai    tale   occasione,  che  con 

alcuna  sorte   di  effetti  io   hauesse  haute  a   poterli   far   coaoscere 

quanto  io  sommamente  desideri  di  farli  cosa  grata,  e,  se  adesso  la 

me  n*  hauena  messa  innanzi  qualche  poca,  che  per  mia  disgrazia  la 

mi  aia  stata  leuata  dalle  mani.  Voglio  dire  a  V.  S.  che  stamattina 

doppo  che  il  suo  S.'  Cognato  mi  hebbe  dato  la  sua,  mi  soggiunse 

ancora  che  non  li  era  di  bisogno  che  io   m*  adoperasse   per  conto 

313    in   conto  alcuno.  Cade  uengo  a  predir  V.  S.,  che  si  contenti 

d'appagarsi  per  hora  del  mio  buon  animo.  Sono  giù.  molti  giorni  o 

più  tosto  settimane  passate,  che,  se  io  hauessi  haute  commodità  , 

harei  rimandato  a  V.  S.  il  suo  libro,  del  quale ,    se    bene  la  dice 

che  si  sono  hoggi  di  rotte  le  forme,  non  è  però  che  chi  fosse  atto 

a  dispor  ben  la  materia ,  non  ne  gettasse  dell'  altre;  ma  lasciando 

questo,  le  dico  che,  ringraziandonela  infinitamente,  per  il  presente 

apportatore  gle  la  mando ,  hauendola  accompagnata  con  quella  dì  - 

tesa  di  Dante  che  io  promessi  di  mandare  a  V.  S.,  la  quale  non 

credo  che  sia  per   dispiacerli    affatto,  e  cosi  al  S.'  Scipione,  che 

per  una  u9loce  scorsa,  che  io  li  habbia  dato,  mi  è  parso  d'hauerui 


—  328  — 

trouato  molte  buone  cose,  come  che  molte  ancora  non  giudichi  che 
possan  reggere  a  martello.  Se  il  Cau/  Salutati  uolesse  dar  la  8Da 
a  nessuno,  farei  che  V.  S.  la  uedessi ,  ma  egli  ha  animo,  finito  la 
Poetica,  di  mettersi  a  fare  ancora  un  cemento  sopra  Dante  e  co- 
montarlo  come  poeta,  cosa  che  non  è  stata  fatta  fino  adesso,  e 
quiui  innesterà  queste  risposte  ai  Gastrauilla;  ma  cose  lunghe  e  ci 
s*  ha  ancora  a  por  mano.  V.  S.  di  grazia  mi  mandi  qualche  poesia 
fatta  nella  morte  di  queste  due  si  rare  S.'*,  che  non  può  Cetre  che 
costi  non  si  sia  fatto  niente,  e  massime  dal  S/  Materiale,  che  era 
tanto  S.'*  della  S  '*  Donna  Isabella.  Qua  certo  é  una  uergogna  che 
non  ci  s'ò  fatto  cosa  alcuna,  e  par  che  noi  siamo  mezzi  morti;  e 
se  le  tante  e  rare  qualità  che  si  ritrouauano  in  ciascuna  di  queste 
sig.^*,  erano  degne  di  esser  sommamente  ce!ebrate  et  ammirate , 
non  credo  che  sia  persona  che  ne  dubiti .  Orsù  io  non  uoglio  con 
esser  troppo  lungo  esser  di  tedio  a  V.  S.  perciò  rimandandoli  duplicate 
le  raccomandazioni  che  ella  m*  impone,  e  pregandola  a  renderle  an- 
cora al  S.^  Scipione  accompagnate  da  molte  gratie,  farò  fine,  re- 
stando io  insieme  con  tutta  la  mia  casa  desiderosissimo  di  seruirla, 
e  pregandola  a  conseruarmi  in  sua  buona  gratia,  prego  Iddio  che 
le  accresca  ogni  sorta  di  felicità. 

Di  Firenze  il  di  17  di  agosto  1576. 
Di  V.  S.  M.*o  M.** 

kft.^  S.'«  Horatio  Capponi. 


(  Codice  senese  D,  VI,  7  ) 
Lettera  di  Bellisario  Btdgarini  a  Fausto  Sozzini 
del  20  febbraio  1577. 

Molto  Mag.°o  Sig.'  mio  Oss.**  —  Non  so  quel  che  io  mi 
debbia  più  tosto  hr  con  V.  S.,  o  scusarmi  del  non  le  hauer,  tanto 
tempo  ò  che  la,  si  parti  di  Siena,  già  mai  scritto,  o  uero  dolermi 
che  ella  non  habbia  scritto  a  me.  Della  prima  di  queste  due  cose, 
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oltre  alla  cortesia  sua  solita,  credarò  che  mi  scusino  dauaotaggio 
le  malta  occapazioai  mie,  e  che  quella  sa  benissimo  1*  animo  che 
io  ho  uerso  di  lei,  senza  che  ci  bisogni  il  debile  appoggio  delle 
lettere  di  cerimonia  per  manifestarglielo;  et  però  mi  son  riseruato 
a  sorìuere  spesso,  ogni  uolta  che  occorrirà  che  da  me  se  le  habbia 
scriuendo  a  &r  qualche  seruigto,  essendo  questo  per  auentura  il  fio 
principale,  per  il  quale  si  è  introdotto  Tuso  dello  scriuersi  gl'huo- 
mini  Tuno  alValtro,  e  particolarmente  quando  son  lontani  per  lungo 
tratto  di  paese,  doue  non  ci  è  gran  commodità  d'indirizzar  le  let- 
tere, e  che  quei  che  scriuono  non  hanno  assai  ocio  et  abbondanza 
di  tempo,  quel  che  a  me  interaiene;  e  però  se  adesso  scriuo,  lo  fo 
solo  per  rompere  un  troppo  lungo  silentio ,  e  satiare  in  parte  il 
desiderio,  che  tengo,  di  parlar  seco  nel  modo  migliore  che  mi  si 
concede,  poi  che,  come  più  desiderarei,  non  posso,  perché  del  di- 
giunar sempre  se  ne  muore,  là  doue  ristorandosi  alquanto,  ancor 
che  con  poco  cibo  e  di  non  molta  sostanza,  si  mantiene  meglio 
che  si  può  rhuomo  in  ulta.  In  quanto  alla  seconda,  essendosi  Y.  S., 
come  so  di  certo,  tuttauia  ricordata  di  me,  et  hauendomene  dato 
segno  nelle  lettere  scritte  al  nostro  M.  Scipion  Bargagli  per  le 
continue  sue  raccomandazioni,  le  quai  lettere  per  l'amoreuolezza 
sua  a  me  sono  state  sempre  comuni,  non  ueggo  come  a  ragione  io 
possa  dolermi  di  nonhauerne  riceuute,  poi  che  quelle  di  M.  Scipione 
sono  state  mie  proprie,  si  come  anco  all'incontro  le  scritte  da  luì 
a  V.  S.  doneranno  essere  state  in  luogo  di  quelle  che  da  me  se  le 
deneano  sorìuere,  essendo  le  cose  de'  ueri  amici  comuni,  e  essendo 
ella,  per  quel  eh'  io  credo,  stata  in  esse  risalutata  ogni  uolta  in 
nome  mio .  Si  che  ualga  questo  a  scusar  lei  et  me,  quando  ci  fosse 
stata  alcuna  mancanza  nell'  officio  dello  scriuersi  fin  bora,  et  sema 
anco  a  scusarci  per  1'  auuenire,  se  in  far  ciò  non  fbssemo  molto 
diligenti.  Ma  per  uenire  a  quel  che  adesso  uo'  dirle;  sappia  V.  S. 
che  se  mai  ho  desiderato  d'esserle  appresso,  che  per  ogni  rispetto 
l'ho  desiderato  tuttauia  grandemente;  bora  s'è  aoisresciuto  in  me 
un  tal  desiderio  oltre  a  modo,  poi  che,  non  so  come,  né  per  qual 
aia,  mi  son  messo  a  rispondere  a  certe  difese  dì  Dante  fatte  da 
M.  Giacopo  Mazzoni  centra  alle  opposizioni  del  Gastrauilla;  in  che 
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fare  ci  era  di  bisogno  del  sao  sottile  e  ben  purgato  intdletto  in  <>gni 
cosa  et  particolarmente  intomo  alle  cose  poetiche;  che  in  qaanto  a 
me  son  certo  che  la  non  era  opera  dalle  mie  spalle,  seben  penso  che 
la  ragione  sia  dalla  parte  che  io  ho  presa  a  difendere  ;    ma  bìao- 
gnaua  a  qaella  migliore  auocato^e,  come  ho  detto,  il  sapere  e  Tin* 
gegno  di  V.  S.  Quel  che  io  ho  fatto,  se  cosa  alcuna  ui  sarà  di  buono, 
tutto  lo  riconosco  dal  nostro  M.  Scipione ,    perché  oltre  ali*  auer- 
mini  spinto  con  publicare  che  io  dauo  opera  ad   una   simil  cosa , 
sopra  della  quale  gì*  haueuo  mostro  solo  d*baiier  qoaiofae  caprìoeio, 
onde  mi  se  ne  impose  quasi  necessità  per  conto   d'  onore  et  per 
non  far  il  detto  suo  falso,  m*  ha  anco  aiutato  non  poco  a  condurla 
a  fine  nella  maniera  che  la  si  ritruoua  al  presente,  si  che  più  to* 
sto  si  potrà  dir  suo  che  mio  parto,  et  egli  sarà  obligato  a  difea- 
dermelo,  poiché  gì'  ò  stato  in  buona  parte  cagione   del  suo  nasci- 
mento. Né  grò  bastato  questo,  che  anco   per  quel    eh*  io  ueggio 
nella  lettera  di  Y.  S.,  egli  lo  palesa,  là  doue  io  desiano  che  si  na- 
scondesse, che,  per  dirne  il  uero,  non  ò  cosi  bella  figura  che  sia 
da  lasciarla  molto  uedere  ad  altri,  che   a    chi  la  riguardasse  con 
r  occhio  dell*  amore,  come  so  che  la  farebbe  ella,  se  ci  fosse  com- 
modità  di  possergllerla  far^  uedere,   e  che  le   mettesse  conto  dì 
lasciar  in  quel  mentre  da  banda  gì'  altri  suoi  studii  più  grani  e  dì 
maggior  giouamento  al  mondo:  però  starò  a  ueJer  quel  che  la  m*ac- 
cennerà  sopra  di  ciò,  con  desiderio  grandissimo  che  l'opera  tale  quale 
r  è,  uenga  da  lei  come  a  uero   et   intendente  medico  delle  molte 
sue  inflrmità  ,  con  isperanza  che  da  essa  quelle  che  non  fossero  in 
tutto  mortali,  sarebbono  pietosamente  medicate;  che  insomma  mi 
sarebbe  gratissimo  Thauerne  il  suo  giudizio;  ma  bisognarebbe  che  ella 
uedesse  insieme  1* opera  del  Mazzoni,  che  per  non  se  ne  trouare 
delle  stampate  si  non  difficilmente  hauendosi  a  fare  copiare  insie- 
me con  la  mia  risposta,  farà  un  uolume  assai  grande:  con  tutto  ciò 
se  la  uorrà  o  potrà  attenderui  per  V  utile  che  io  so   che  V  opera 
ne  riporterà,  uedrò,  dandomene  ella  animo  et  ardire,  di  mandarle 
r  una  e  l'altra.  Et  non  mi  occorrendo  il  dirle  altro,  resto  paratia* 
simo  al  solito  per  ogni  suo  seruigio,   raccomandandomele  insieme 
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con  Aurelia  e  con  tutta   la    mia   famiglia  di  cuore  infinite  uolte. 
che  N.  S.  Iddio  le  doni  felicità  e  contento. 

Di  Siena  il  di  20  di  febbraro  1576  alla  usanza  de'mercan ti 


senesi . 


Di  V.  S.  Molto  Mag.**  Affet.^^o  Seruitore  et  Cognato 

Bellisario  Bulgarini. 


in. 


(  Codice  seoese  D,  VI,  7  ). 
Lettera  di  Bellisario  Bulgarini  a  Giulio  Mancini 
da  27  agosto  1582. 

Molto  Mag.*o  Sig.*'  mio  Oss  ™*>  —  Conosco  tuttauia  mag- 
giormente nelle  lettere  di  V.  S.  quanto  che  ella  prenda  a  cuore  le 
eose  mie,  di  che  le  resto  con  obligo,  desiderando  mi  si  porga  oc- 
casione di  rendertene  qualche  cc^ntracambio .  Per  la  sua  ultima 
de'  13  di  luglio,  alla  quale  non  ho  potuto  dar  risposta  fin  bora , 
ed  anco  per  quelle  scritte  da  lei  a  M.  Deifebo  suo  fratello,  dal 
quale  mi  fu  mostrato  il  discorsetto  del  Castrauilla  contro  Dante , 
so*  stato  appieno  ragguagliato  del  seguito  intorno  al  negozio  nostro 
con  Tamico,  il  quale  m'inmagino  che  fin  bora  resii  sgannato  cosi 
costà,  come  anco  a  Roma ,  nella  maniera  che  la  sì  sarà  potuta 
chiarire  per  le  copie  delie  lettere  mandatele,  e  forse  par  altra  uia 
ancora.  Et  quando  che  egli  non  fusse  pur  chiaro  adesso  abastanza, 
con  un  poco  di  tempo  spero  che  esso  e  gì*  altri  ancora  si  chiari- 
ranno, in  quanto  al  furto  da  lui  fattomi,  dico ,  che  del  resto  non 
m'allaccio  tanto  la  giornea,  che  io  creda  che  gl'affezzionati  di  Dante 
debbiano  subbito  acconsentire  a  quel  che  si  mette  a  campo.  Questo 
dirò  bene  arditamente,  che  io  non  ho  hauuto,  né  ho  altro  pensiero 
che  di  scoprir  la  uerità,  e  questa  ritrouatasi  abbraccìarò  molto  uo- 
lentieri  cou  ogni  riuerenza.  Però  V.  S.  mi  farà  fauore,  da  riporlo 
insieme  con  tanti  altri  riceuutine  da  Lei ,  in  ueder  d*  intendere  e 
penetrar  da'  nobili  spiriti  dantisti  et  particolarmente,  se  la  può  per 
qualche  uia,  dal  dottissimo  Sig.'*  Sperone ,  che  risposte  dieno  alle 
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ragioni  centra  Dante  del  Discorso  del  Castrauilla,  sopra  il  quale,  «e 
ben  assai  più  al  largo  e  con  grandissimi  accrescimenti  e  dichiara- 
zioni di  ragioni,  si  ò  quasi  fondato  il  tutto:  et  anco  se  si  matte  in 
mezzo  alcun  singoiar  modo  di  difesa  a  prò  del  medesimo  Dante  e  di 
darmene  auuiso.  Le  fatiche  mie  crederò  che  per  tutto  ottobre 
prossimo  saranno  alla  stampa,  e  subbi to  ne  mandarò  costà  almeno 
una  dozzina,  acciò  che  le  possine  esser  uedute  e  considerate  per 
intenderne  '1  parer  de*  giudiziosi.  Y.  S.  mi  faccia  grazia  di  baciar 
le  mani  in  mio  nome  al  sig.  caualier  Deifebo  Bertini,  ringrazian- 
do la  sua  sig.*  della  difesa  che  prende  a  fauor  del  uero  et  a  bene- 
fizio mio  senza  conoscermi,  facendole  pienissima  fede  che  io  le  resto 
obbligatissimo  seruitore.  Risaluti  anco  i  figli  del  sig.'  Emilio  GarlL 
E  particolarmente  feccia  per  me  riuerenza  al  Sig.*^  Francesco , 
ringraziandolo  dell* amoreuolissima  sua  risposta  alla  mia  lettera. 
Stia  sano  e  comandimi  in  tutto  quel  eh'  io  uaglia.  Che  N.  S.  Iddio 
le  doni  contento  e  ft licita.  Di  Siena  li  27  d'agosto  1582. 
Di  V.  S.  molto  Mag.^*  aff'ett.<>  et  obligat.^  Seruitore 

Bellisario  Bulgarini. 


IV. 


(  Codice  senese  D,  VI,  8  ) 
Lettera  di  Adriano  Politi  a  Bellisario  Bulgarini 
dd  27  di  aprile  1583. 

Molto  Mag.''^»  Sig.'  mio  O^sJ^^  —  Perché  dal  S.'  Enea  suo 
cognato  fui  prouisto  de' libri,  che  haueuo  domandato  al  S.'  Paris  et 
poi  a  V.  S.,  non  ho  uoluto  mancare  di  darlene  auiso ,  acciò  non 
habbia  da  scomodarsi  io  mandarmene  degl*  altri,  come  prooietté  ul- 
timamente per  quelli  che  scrissi  al  Sig.®  suo  figliolo.  Il  che  mi  seruirA 
per  occasione  di  uisitarla  e  di  farle  sapere  che  da  molti  galan- 
thuomini  che  hanno  uista  Toperetta  sua  et  fattone  ottimo  giuditio, 
è  stata  reputata  per  imperfettione  grauissima  il  non  hauere  stam- 
pato  insieme   con   questa  le  Censi  derationi   del   Castrauilla  et  le 
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rìspoBte  del  Mazzoni,  massime  essendo  cose  buone  et  il  fondamento 
di  tatto  quello  che  si  discorre  in  questa  sua  opera,  di  maniera  che 
niente  o  poco  si  può  gustare  di  tutto  il  discorso  di  V.  S.,  senza 
hauer  prima  qualche  notitia  delle  cose  dette  da  questi  due.  Oonsi- 
deri  uQ  poco  di  gratia  se  a  lei  par  cosi,  et  risoluendosi  a  dar  fuori 
il  restante,  faccia  un  poco  più  spesa  et  mandi  fuora  un  uolume 
compito,  doue  sia  ogni  cosa,  che  non  potrà  se  non  esser  caro  a 
tutti  quelli  che  desiderano  chiarirsi  del  uero  di  queste  cose,  lo  fo 
al  solito  Toffitio  mio  di  riferire  a  guisa  di  cerbottana  le  parole  di 
molti,  e  lo  fo  uolentieri  o  bene  o  mal  che  suonino,  perche  l'inten- 
tiene  è  sempre  la  medesima  dì  giouare  all'amico  e  cosi  so  che  mi 
crede  il  S/  Bellisario,  al  quale  et  al  sig.  Bargagli  nostro  resto 
seruitore  et  bacio  le  mani.  Di  Roma  li  29  di  aprile  1583. 
Di  V.  S.  molto  Mag.'»^ 

Seru."  Aff.o  Adriano  Politi . 

Risposta  di  Bellisario  Bulgarini  ad  Adriano  Politi 
deWa  luglio  1583. 

Molto  Mag^^o  Sig.'*  mio  Oss.Or— Vengo  con  questa,  benché 
tardi,  a  rispondere  alle  lettere  di  V.  S.  una  del  primo  d'aprile  e  l'altra 
de*29  del  medesimo,  con  protestazione  però  di  deuer  dar  risposta  solo 
a  quello  a  che  si  può;  nel  resto  non  deuo  né  uoglio  se  non  appro- 
uar  il  suo  parere  e  de  gl'altri,  da  chi  ella  mostra  d'hauerne  hauuto 
il  giudizio.  Facendomi  dunque  prima  air  opinione  che  si  ha  da  al- 
cuni, come  da  lei  mi  si  scriue,  che  fusse  stato  ben  fatto  il  dar 
alla  stampa,  insieme  con  le  mie  Considerazioni,  il  Discorsetto  del 
Gastrauilla  e  le  Difese  del  Sig.**  Mazzoni,  poiché  haurebbono  non 
po30  aiutato  ali* intelligenza  delle  matere,  che  si  trattano  nel  mio 
libro,  dico  che  questo  da  me  non  si  poteua  né  deueua  fare:  non  si 
poteua,  perché  non  è  conceduto  oggi  lo  stampare  I*  opere  altrui 
senza  licenza  de  gVautori,  né  gli  stampatori  ui  metterebbon  mano; 
non  si  deueua,  perché  temerìtÀ  sarebbe  il  publicar  le  cosa  d*  altri 
senza  la  loro  buona  grazia .  Se  '1  mio  libro  poi ,  fra  gP  altri  suol 
difetti,  ha  questo  ancora  del  non  potere  esser  inteso  separato  da 
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quelli,  me  ne  duol  molto,  essendo  stata  intenzion  nostra  che  da  se 
stesso  si  lasciasse  intendere  a  bastanza;  né  dubito  punto,  che  se  si 
presupporrà  per  referito  ueridicamente  quello  che  si  afferma  da  me 
hauere  scritto  il  Mazzoni,  non  habbia  anco  ad  esser  inteso;  ma  co- 
loro che  non  mi  prestan  fede  e  uorranno  meglio  chiarirsi,  hanno  il 
Discorso,  sopra  il  quale  uo  io  considerando,  alla  stampa  già  molti 
anni  sono  e  posson  prouedersene.  Assicurili  oltre  a  questo  V.  S.  che 
in  breue  sarà  stampato  dall'autor  proprio  o  da  altri  per  lui,  e  che 
si  haueranno  ancor  delle  risposte  alle  nostre  considerazioni,  si  che 
essi  uerranno  appieno  satisfatti .  Da  quanto  ho  detto  fin  qui  si  può 
conoscere  che  non  è  stato  mal  ueruno  il  non  mandar  fuora  in  un 
medesimo  tempo  le  Repliche,  anzi  è  stato  molto  bene,  poi  che  mi 
sarà  rimasto  lo  scudo  par  schermirmi  e  defendermi,  se  però  (com*io 
credo)  hauerò  la  neri  là  dalla  banda  mia.  Sappiasi  pure  che  ciò 
habbiam  fatto  studiosamente.  Ringrazio  non  di  meno  de  Tauuertenze 
le  quali  mi  sì  danno,  uedendo  che  elle  procedono  da  una  mera  affos- 
zione  e  da  un  nero  desiderio  di  giouar  ali*  amico,  e  sempre  mi 
saranno  gratissime,  per  che  farei  1  medesimo  io  seco,  quando  fussi 
atto  o  uedesse  di  poter  ciò  fare  ancor  per  mezzo  d'altri.  Venendo 
hora  a  parlar  alquanto  intorno  alla  conuersione,  se  già  non  lo  uo- 
gliam  dir  souuerslone,  delle  stanze  del  Bembo  .... 
Di  Siena  il  di  8  di  luglio  1583. 

Aff"*<>  Seru."  Bellisario  Bulgarini. 


(  Codice  senese  D,  Vi,  7) 
Lettera  di  Bellisario  Bulgarini  a  Raffaello  OualteroUi 
aW Isola j  contado  di  Firenze^  del  17  gennaio  1594. 

lU.^*  e  M.*«  Eccell.**  Sig/  mio  Osa.""©  --  S' io  uenissi  a  dire  a 
V.  S.  come  gli  è  gran  tempo  che  le  uiuo  seruitore  e  che  per  tale 
con  tutto  l'animo  deuotamente  dedicato  me  le  sono,  mostrerei  di  non 
sapere  eh*  Ella  ha  benissimo  per  costante,  la  virtù  esser  di  tal  forza, 


^vm 
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che  coloro  nei  quali  risiede,  costringono  gli  altri  (ancorché  lontani 
e  senza  haueme  cognizione  di  presenza  si  ritrouino)  ad  amarla  non 
solo,  ma  et  ad  onorarla,  riuerirla  et  ammirarla  insieme.  Asten* 
gemi  dunque  da  fiir  questo,  supplicandola  in  quel  cambio  a  rite- 
nermi pure  nel  numero  de*  suoi  affezionatissimi,  come,  sua  mercé, 
s*ò  degnata  più  uolte  d*hauer  donati  sicuri  segnali  deirhauermiui 
riceuuto,  con  tanti  cortesie  et  amoreuoli  ofiìzi,  fatti  bene  spesso 
con  esso  me«  per  lo  mezzo  del  signore  Accursio  Baldi,  che  sempre 
m'ha  salutato,  per  parte  sua,  fauorendomi  ancora  in  mostrarmi 
alcune  nobili  fatiche  dell'Eccell."!'»  et  eleuato  intelletto  di  V.  S.,  le 
quali  cose  tuttauia  hannomele  reso  maggiormente  astretto  et  obbli- 
gato. Yltimamente  (  oltre  alle  salutazioni  fattemisi  dal  Reu>  M. 
Vespesiano  del  Testa)  mi  è  stata  anco  fatta  imbasciata,  da  parte 
di  Lei,  dal  Sig.'  Michele  Granchi  (mostrandomisi  da  lui  una  gen- 
tilissima et  altrettanto  dotta  lettera  ,  scrittaseli  dalla  medesima  ), 
come  da  certo  tempo  in  qua  sia  uscita  fuore,  e  forse  anco  pubbli- 
cata nelle  stampe,  la  seconda  parte  dal  Oastrauilla;  della  qual  cosa, 
intendendola,  ho  preso  piacere  e  marauiglia  insieme  :  marauiglia , 
perché  non  m*  è  già  mai  più  peruenuto  ali*  orecchia,  che  si  fusse 
ueduta  la  prima  parte  delle  fatiche  dell'  ingegno  perspicace  di  q ael 
ualenthuomo  (  sia  chi  si  uoglia,  aero  o  pur  nascostosi  sotto  tal 
nome),  ma  solo  mi  uenne  alle  mani  un  breue,  ma  acutissimo  Di- 
scorso, pregno  certamente  di  concetti,  sopra  la  Commedia  di  Dante 
Alighieri,  e  questo  scritto  a  mano;  là  done  se  questa  seconda  parte 
ultimamente  uscita  è  sopra  '1  medesimo  soggetto,  pur  presuppone  di 
necessità  la  prima;  piacere  n*  ho  sentito  non  piccolo  sperando  di 
douef  uedere  allargate  e  corroborate  le  ragioni  in  quel  Discorso 
primo  assai  strettamente  spiegatesi,  che  a  me  et  ad  altri  hanno  data 
occasione  di  lunghe  dispute,  e  tuttauia  ne  danno  al  mondo,  per 
cosi  dir,  poetico;  e  tanto  più  m'  apporta  contentezza,  quanto  spero, 
anzi  tengo  per  fermo,  che  egli  assai  meglio  di  quel  che  habbia 
potuto  (In  qui  far  io,  o  potessi  per  V  auuenire,  difenderà  la  causa 
sua,  per  quello  che  da  me  fin  bora  si  stimi,  molto  ragioneuole  e 
giusta .  Vengo  dunque  con  questa  a  far  riuerenza  alla  Sig.'^^  V. 
(  di  che  douer  fare  ha  gran  tempo  che  me  ne  riconosceua  in  ob- 
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bligo)  et  parimente  a  pregarla,  che  mi  faaorisca  nei  farmi  leggere 
la  detta  seconda  parte  di  quel  pregiato  spirito  ool  farmi  saper  dooe 
potrò  proaedórmeoe ,  o  con  accommodarmene  per  alquanti  giorni, 
che  Le  ne  sarò  buon  renditore.  Qui  facendo  fine,  baciole,  senza 
fine,  le  uirtuose  mani,  e  le  prego  dall'Altissimo  ogni  uera,  bra- 
mata felicità. 

Di  Siena  il  17  di  gennaio  1593  secondo  Tuso  nostro. 
Di  VS.  IH.*'*  e  M.^  Eccell.'* 

Affezz.""  et  Obbl."«  Seroitore  di  cuore 
Bellisario  Bulgarini. 


VI. 


(  Codice  senese,  D,  VI,  7  ) 
Lettera  di  Bellisario  Bulgarini  a  Leonardo  Sahiati. 

111.*'^  et  molto  eccoli.'*  sig.  Patron  mio  Oss.^^o  —  Essendo 
uero  che  il  Discorso  centra  alla  Oomedia  di  Dante,  il  quale  più  anni 
sono  a  penna  uà  per  le  mani  de  gì'  huomini  sotto  nome  dì  M.  Ri- 
dolfo Castrauilia,  sia  di  V.  E.  111.*'%  come  da  molti  s'afferma,  repa- 
terommi  a  gran  uentura  e  glorierommi  non  poco  d'esser  stato 
conforme  d'opinione  alla  sua,  se  ben  non  haurò  potuto  a  gran  pezzm 
arriuar  la  dottrina  di  essa>  si  come  per  il  uolumetto  delle  Consi- 
derazioni, fatte  da  me  in  tal  materia  sopra  le  Difese  del  Sig/ 
Oiacopo  Mazzoni,  le  quali  sono  stato  forzato  dar  alla  stampa  e  che 
al  presente  le  mando,  potrà  V,  S.  uedere.  Ma  sia  o  non  sia  ella 
l'autor  di  quel  primo  discorsetto,  nel  quale  in  uero  per  lo  più. 
habbiam  fondate  le  considerazioni  nostre,  mi  rendo  certo  (  tal  è  la 
cortesia  di  lei)  che  da  quella  come  cose  di  affezzionatissimo  e  de- 
voto seruitore  che  le  sono,  saranno  uolentier  riceuute;  e  eoa 
questa  confidenza  indirizzolel^,  supplicandola  a  prenderne  la  prò- 
tezzione  et  a  darmene  anco  liberamente  il  suo  schietto  e  sincero 
giudizio,  che  cosa  più  grata  non  potrei  certo  riceaere.  Con  il  qual 
fine  raccomandandomi  assai  nella  sua  buona  grazia,  baciole  riuerente 
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la  mani  di  tutto  oooc^  e  prego  Iddio  le  doni  ogni  desiata  felicità* 
Di  Siena  etc.  etc. 

DeU*£.H  V.  IlL^  obligatÌ88.o  et  umil  Serritore 
Bellisario  Bulgarini. 


vn. 


(  Codice  senese  G,  IX,  64^ 
Risposte  del  Sig/  Orario  Capponi  atte  prime  cinque  particelle 
delle  Considerazioni  di  Bellisario  Bulgarini. 

Molto  Mag.^  Sig/  e  Padron  mio  rea.®  -*  L*hauer  io  inda* 
giato  circa  a  un  anno  a  rispondere  alla  cor  tesissima  lettera  con  la 
qual  m*  indirizzò  V.  S.  le  sue  Gonsiderationi  sopra  quel  discorso  del 
Mazzoni  fatto  in  difesa  di  Dante,  non  è  da  altra  cagione  proceduto 
che  dal  molto  desiderio,  che  io  hauea  di  sodisfare  al  meno  in  al- 
cuna parte  alia  sua  dimanda,  poiché  io  non  potoua  interamente 
sodisfare  a  tutto  quello,  che  mi  si  aspettaua.  Due  cose  principali 
mi  conneniuano  fare  in  risposta  di  essa  lettera,  dell'una  delle  quali, 
che  era  in  ringraziarla»  quantunqui»  io  rispetto  alla  sua  modestia 
non  ne  fosse  ricerco,  non  potea  con  tutto  ciò  a  patto  alcuno  lasciarla 
in  dietro  senza  incorrere  nel  nome  d' ingrato,  e  di  far  poca  stima 
de  i  ricenuti  iauori.  Ma  perché  di  questo  peso  io  confesso  che  pre* 
stamente  mi  poteva  deliberare ,  uerrò  adesso  a  dirai  la  ragione, 
per  la  quale  io  non  mi  sono  potuto  dell'  altra  fino  ad  hora  spedire. 
Voi  mi  ricercate  in  detta  lettera  et  più  uolte  ancora  mi  faceste 
instanza  a  bocca,  che  intomo  a  questa  uostr'  opera  io  ui  dicessi  il 
parer  mio.  Ma  io  non  poteoa  sodisfare  a  ciò  in  ueruna  guisa,  se 
prima  io  non  f<iceua  intorno  a  essa'Qon  picciolo  studio.  Il  far  que- 
sto, mentre  che  io  dìm:>rat  in  Sijna  non  mi  farÀ  di  bisogno  spender 
molte  parole  per  dimostrargli  come  non  mi  potette  riuscire,  d^  poi 
che  V.  S.  potette  molto  ben  conoscere  che,  cauatoae  alcuni  pochi 
giorni  di  quaresima ,  nelli  quali  mi  conuenne  per  forza  stare  a 
riuolger  testi  e  chiose,  nel  resto  dei  tempo  studiai  pochissimo,  o 

Sa     N«  ma 
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non  panto.  E  q^iesto  auaenne  ri^tpetto  allayiatara  mia  fortemanto 
disposta  a  salarsi  dietro  a  qaal  sì  aoglia  passatempo,  là  doue, 
dimorando  co;$tà,  ne  prouaua  molli ,  si  nel  conaersare  con  inflnili 
amici  e  padroni,  come  ancom  in  molti  altri  trattenimenti,  de'quali 
cotesta  nostra  città  del  continuo  abbonda.  Si  die  da  poi  che  io 
lasciaua  da  binda  il  mio  principale  studio ,  non  hauor&  la  S.  V. 
presa  marauiglia  alcuna,  eh* io  non  dessi  opera  a  quest'altro,  e 
tanto  più  eh*  io  non  ni  haueua  libri  per  questo  effetto ,  né  manco 
hauea  le  materie  delli  poetica  moho  fresche,  se  non  quanto  cLe 
io  mi  ritrouaua  tal  bora  con  ciò  altri  si^.'^  a  sentinie  ragionare. 
In  Firenze  poi  questa  state  gli  posso  far  fede  cU'a  mettere  insieme 
tutto  *1  tempo  ch'io  studiai,  non  arriuerebbe  a  due  giorni  interi. 
Di  maniera  che  bauendo  risoluto,  non  senza  il  consiglio  d*  alcuni 
miei  amoreuoli,  di  ueiiire  per  alquanto  di  tempo  ad  habitiro  la  villa 
per  far  prona  se  quesi'  aria  mi  fosse  gioueuolo  a  recare  ad  effetto 
la  uoglia  che  di  studiare  bene  spesso  mi  ueniua ,  la  quala  mi  era 
un  lungo  tempo  patita ,  si  come  per  giuocar  tati*  il  giorno  alla 
palla  si  patina ,  non  ha  molto  ,  un  mio  compatriota  la  sua  che 
haueua  di  stare  a  bottegn;  e  nel  principio  eh*  io  ci  uenni,  détti  pria- 
cipio  a  considerare,  cosi  la  sua  opera,  coma  q-jella  del  Mazzoni , 
haueiido  in  animo  di  scriuere  a  V.  S.  p:irii tallente  tutto  quello  , 
che  intorno  a  tal  materia  mi  fosse  ueniito  in  animo  di  doucr  dTJ. 
E  quando  peruenui  ad  ambedue  le  q  linte  particelle  inciampai,  si 
fattamente,  che  per  molto,  che  io  m*  adoperassi,  non  potetti  mai 
pas;}aro  più  auauti;  autjenga  che  io  non  poteua  ritrouare,  che  spetie 
di  poema  fosse  questo  di  Dante,  né  manco  per  qanl  cagione  e* fisse 
stato  da  lui  Gumedia  intitulato.  La  difesa  e  ragione  del  Mazzoni 
non  mi  sorHfaceu.i;  e  per  questo  noa  caraua,  né  forse  poteua 
sbattere  le  repliche  voUre.  O^corsenai  in  questo  di  andare  a  Firenze, 
doue  ritri>uan  tomi  ci)l  Oau/ Situati,  et  leggendo  del  suo  commento 
sopra  la  Poeti&i,  m*  auueuiii  ad  un  luogo  là  doue  egli  sopra  cotal 
materia  fauelluua;  e  paruemi,  ch'egli  difendesse  Dante  in  guisa  da 
questa  calunnia,  la  quale  come  prìncipal  peccato  se  li  rìufaociaua, 
che  non  facesse  p  mu>  mestieri»  ch'altri  prendessi  fatica  di  dlscor» 
rare  sopra  tale  oppòsitione,  laonde  io   presi  partito  d*  indug^iare 
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a  scrìaere  a  V.  S.  iatorno  a  queste  materie  fino  a  qael  poco  di 
tempo,  che  ora  per  stare  il  prefato  commento  a  uenìre  in  luce , 
bauendo  ferma  speranza  di  doaer  da  es»o  molte  cose  apparare,  la 
cogaitione  delle  quali  mi  sarebbe  stata  di  non  picciol  giouamento  a 
sodis&re  in  ciò  non  pure  a  uoi,  ma  a  me  stesso  ancora.  Ma  perché 
non  ha  molti  giorni,  che  io  intesi,  che  questo  commento  potrebbe 
tardare  molto  più  di  quello  ch'io  non  m*  auuisaua,  mi  risoluetti  di 
rispondere  in  ogni  modo  alla  lettera  di  V.  S.,  e  scriuendoli  quelle 
poche  cose,  che  per  all' bora  mi  erano  occorse,  mostrarli  d*hauere 
intorno  a  questa  sua  opera  consumata  aliuanto  di  fatica.  Questa 
dunque  che  fino  a  qui  ho  detta,  ò  stata  la  cagione  della  mia  d 
lunga  tardanza,  e  della  contumacia  nella  quale  sono  per  auentura 
appresso  di  V.  S.  incorso;  alla  quale  udendo  pure  al  presente  por 
termine,  gli  uengo  a  dire  in  prima,  chi  poi  che  io  non  mi  conosco 
bdsteuule  a  rendergli  egual  guiderdone,  gli  renda  almeno  con  Tani- 
mo  quelle  gratto,  che  io  so  maggiori,  del  fanore,  che  co  '1  fare'  in 
fronte  di  detta  vostra  opera  apparire  il  mio  nome  ui  ò  piaciuto  di 
ÙLvmL  Della  qual  co4a  mi  pare  potermi  senza  alcun  dubbio  gloriare, 
e  perciò  mi  fa  ella  oltre  modo  cara.  Né  già  la  riceuetti,  si  come 
V.  S.  uoleua,  per  segno  djJl  i  gratitudine  sua  e  dell*  affettione  che 
mi  portaua,  auenga  cho  in  fino  alPhora  per  le  molte  cortesie  e  fa- 
liori  riceuuti  da  lei  non  poteja  di  ciò  in  ueruna  guisa  sospettare. 
In  quanto  poi  cho  V.  S.  mi  richieJe  che  io  le  dica  il  mio  parere 
intomo  a  questa  saa  opera,  soggiungendo  appresso  di  uoiersi  in 
ossa  regolare  e  mutare  opinione,  secondo  il  mio  giuditìo,  se  io  non 
mi  fassi  per  altro  tempo  accorto,  che  ella  non  senza  passione  ha 
giudicate  le  cose  mie,  crederei  certamente  che  mi  hauesse  uoluto  a 
questa  uolta  burlare,  con  ciò  sia  cosa  che  ella  molto  ben  conosca 
quanto  poco  io  uaglia,  e.spetialmente  in  que.Hi  studii  per  grandis* 
Simo  spatio  della  mia  professione  lontani.  All'  incontro  so  io  che 
y.  S.  ò  bonissimo  conoscitore  delle  molte  sue  forze  e  particular- 
mente  in  questo  affare,  hauendomi  detto  di  non  credere,  che  a 
queste  sue  repliche,  si  possa  dare  conueniente  risposta.  Tengo  dun- 
que per  fermo  che  se  ella  non  ha  scritto  tal  cosa  da  beffe,  il  uelo 
delia  troppa  affettione  gli  habbia  questa  uolta  ancora  appannato  il 
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uedare.  Per  la  qual  cosa  io  procederò  con  lei  liberamente,  con  dirli 
quel  poco  che  sopra  tutte  e  cinque  le  prime  parti  deiropera  sua  mi 
occorse  d'auuertire.  E  questo  non  ad  altro  fine  che  per  certificarla 
del  desiderio  ch'io  tengo  d  ubidire  alle  sue  dimande,  e  delU  stima 
eh*  io  ho  fatte*  e  sono  sempre  per  fare  di  tutto  quello  che  da  lei 
proceda.  Noa  uoglio  dunque,  né  manco  credo,  che  s*  io  di  questa 
materie  mostrerò  di  portare  opinioni  della  credenza  sua  lontane, 
ella  per  questo  punto  se  ne  allontani,  poich*  io  non  mi  conosco  tale 
da  potergli  far  mutar  parere  in  conto  alcuno,  non  che  in  questo 
particulure,  come  quegli  che,  non  che  altro,  non  ho  pure  una  sol 
uolta  letto  tutto  insieme  il  Poema  di  Dante ,  bencbó  in  diuersi 
temjti  ne  habbia  lette  alcune  parti.  E  quel  eh*  è  peggio  non  ho  mai 
ueduto  una  minima  parte  di  quelle  opposizioni  del  Castrau  Ila,  che 
paian  pure  a  queste  fatto  necessarie,  hauendo  cosi  le  risposte  dei 
Mazzoni,  come  le  repliche  di  V.S.,  il  fondamento  loro  sopra  di  esse. 
Tengo  dunque  per  fermo,  che  a  me  auuerrÀ  non  altrimente  che  ad 
un  solJato,  al  quale  saranno  state  portate  armi  con  dire  che  elle 
siano  temperute  a  tutta  botta,  di  che  udendosi  egli  accertare,  sca- 
richerÀ  in  esse  molte  botte,  e  per  molto  che  egli  se  n*  ingegni,  noa 
potrà  mai  farne  passare  alcami  diU'altro  cinto.  Dilla  qaul  cosa  il 
maestro  della  tempera  inuece  di  sdegnarsi  pigllerà  sommo  piacere, 
come  quello  che  della  bontà  della  sua  tempera  sarà  stato  fatto 
certo.  Io  parimente  a  fine  che  V.S.  si  renda  più  certo  della  verità 
di  queste  sue  Considerazioni,  addurrò  alcune  ragioni  contro  di  esse. 
E  come  che  io  già  gli  scriuessi  d*  hauer  ueduto  nel  Mazzoni  per 
una  ueloce  scorsa  datali  molte  cose  che  non  mi  pareuano  consentire 
alla  dottrina  d*Aristotile,  non  ò  per  questo,  che  io  mi  sia  per  con- 
formare airoplnioni  di  V.  S.,  si  come  ella  mostra  nella  sua  lettera 
di  credere .  Peroché  la  maggior  parte  delle  cose,  che  in  lui  sono 
da  voi  come  ben  dette  approuate,  a  me  non  satisfanno,  e  per  con* 
trarlo  quelle  che  riprendete,  porto  ferma  opinioae  che  si  possano 
difendere.  Ma  non  per  questo  dirò  che  le  vostre  opinioni  siano 
dalla  verità  lontane,  poscia  che  1'  ha  più  del  credibile,  che  lo  sia 
quegli  di  noi,  che  prenda  errore  ;  e  della  sufficienza  sua  noa  ho  hi- 
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sogno  che  quest'opera  me  ne  facci  testimonianza,  baoendo  potato 
molto  bene  conoscere  la  bontÀ  del  suo  ingegno  e  la  molta  sua  dot- 
trina da  commedie,  discorsi,  sonetti  e  altre  si  fatte  cose,  eh*  ella 
mi  ha  fauorìto  in  più  uolte  di  mostrare,  le  quali  cose  si  come  a 
considerarle  da  per  sé  appaiono  bellissime,  tanto  più  mi  si  resero 
marauidiose,  quanto  che  io  la  aedeua  quasi  del  continuo  occupata, 
cosi  intomo  alla  cura  familiare,  com*  in  altri  molti  negozi  ad  essa 
appartenenti.  Pure  da  qualunque  banda  si  stia  la  uerità,  di  questa 
sua  opera  gli  dirrò  sinceramente  quel  tanto  che  io  ne  creda,  poi  che 
in  questo  caso  passione  alcuna  non  hauerrà  luogo  ancora  in  me, 
attenga  che  in  quanto  a  Dante  ip  non  sono  di  questi  si  suiscerati, 
per  dir  cosi,  che  s' io  conoscesse  in  lui  alcuno  errore,  che  non  si 
potessi  scusare,  io  uolessi,  per  difender  lui,  mostrar  poco  giuditio 
in  me  medesimo.  È  ben  uerc  che  uedendo  io  Dante  da  molti  uà- 
lent'  huomini  stimato  marauiplìoso  poeta,  ancor  io  non  posso  fare 
di  non  1* ammirare,  e  per  esser  della  medesima  patria,  desidero 
bene,  che  se  altri  lo  calunnia,  egli  troui  chi  lo  difenda.  Il  Castra- 
uilla  ancora,  essendo  homai  cosa  certa  eh*  e' sia  nome  finto,  né  per 
.  ancora  sapendosi  chi  fosse  colai  che  sotto  tal  maschera  s!  uolse  co- 
prire, non  mi  alterare*  punto  il  giuditio;  si  come  né  anche  il  Maz- 
zoni, il  quale  io  medesmamente  non  conosco  se  non  mediante  quo* 
si'  opera  e  per  alcuna  relatione  che  n'  hebbi  la  state  passata  dal 
Sig.*  Ma:lo  Veniero,  il  quale  mi  mostrò  un  gran  u  ilume  de  con- 
clusioni, che  detto  Mazzoni  haueua  pubblicate  per  disputare;  e  dalla 
gran  diaersità  delle  materie  che  in  esse  si  comprendeuano ,  non 
posso  credere  che  egli  non  sia  ualentissimo  buomo.  V.  S.  finalmente 
so*  certo  che  hsrà  caro  che  io  li  dica  sinceramente  quello,  che  io 
credo.  Ond*  io  non  pure  gli  scrinerò  strettamente  il  parer  mio  senza 
ch'io  l'habbia  conferito  con  persona  alcuna,  ma  semplicemente  an- 
cora senza  abbellimento  di  parole  con  usare  quicquid  in  buccam,  che 
sapendo  eh'  io  scriuo  a  un  mio  amoreuolissimo  padrone  e  caro  amico, 
non  uoglio  prender  fatica  di  ritrouar  belle  parole,  né  manco  porrò 
industria  alcuna  nello  incatenarle  tra  di  loro.  E  per  non  infastiilir 
V.  S.  con  più  preambuli  darò  principio  a  scriuer  quanto  mi  uiene 
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auaertìto  intorno  a  qaari  tutte  le  cose,  che  da  lei  considerate  fa- 
ronOy  osseruando  il  medesimo  ordine  nel  considerarle  anch'  io,  che 
da  lei  ò  stato  tenuto  nello  scriuerle,  protestandoli,  che  per  minor 
&stidio  e  maggior  chiarezza  io  Liscerò  per  questa  uolta  dall'  una 
delle  hande  la  Sig>  .  ,  .  .  Di  Vignale,  nostra  Villa  in  Valdarno 
il  XX Vini  di  gennaro  MDLXXVII. 
Di  V.  S.  Molto  Mag/* 

Horatio  Capponi. 

vin, 

(  Codice  senese  D,  VI,  0  ) 
Lettera  di  Bellisario  Bidgarini  a  Orazio  Capponi 
del  5  gennaio  del  1579. 

Molto  Mag.'*  Sig/  Oss  ™®  —  Credo  che  s' auuicini  Y  anno 
che  io  non  ho  scritto  a  V.  S.,  né  uoglio  indugiar  più  a  sati- 
sfare a  questo  mio  debito  de  lo  scriuerle,  confidando  nella  genti- 
lezza e  cortesia  di  quella,  che  la  m'  habbia  a  scusare,  se  fin  bora 
ho  mancato  centra  mia  uoglia ,  poi  che  ella  sarà  stata  benissimo 
informata  delle  molte  e  fastidiose  occupizioni  sopragiuntemi  (oltre 
alle  mie  ordinarie,  che  non  son  poche  né  di  piccolo  momento),  prima 
nel  magistrato  del  Monte  Pio  per  1*  occasione  della  faga  d'Aldierì 
della  Casa,  et  poscia  per  sei  mesi  continui ,  forniti  1'  ultimo  del 
passato,  in  quello  degrOffiziali  della  Mercanzia  di  questa  nostra 
dittò  ;  le  quali  occupazioni  confesso  che  m' hanno  dato  tanto  da  fare, 
che  io  non  ho  possuto  metter  ad  effetto  quanto  desiano,  cosi  del 
uisitarla  con  lettere,  come  del  leggere  e  molto  bene  ruminare  le 
dotte  risposte,  che  la  si  degnò  di  farmi  sopra  le  cinque  prime  parti 
delle  Considerazion  mie  nel  Discorso  di  M.  Giacomo  Mazzoni  in  difesa 
della  Comedia  di  Dante,  per  darlene  anco  alla  giornata  qualche  sag- 
gio dell*  hauerle  lette,  secondo  che  dal  mio  poco  intendere  si  può 
aspettare.  Adesso  che  mi  trono  manco  occupato  o,    per  dir  me- 
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glio,  meoo  oppresso^  mi  8on  messo  a  uederle  con  ogni  maggior  di- 
ligenza atiìdamente,  e  tuttaoia  parlo  seco  con  mio  gran  gasto  per 
trooarui  assai  cose  che  io  non  sa^iea,  e  ci tnoscere  quanto  che  V.  S.  si 
sia  gentilissimamente  affaticata  per  defendere  quell'autore:  e  certo 
che  secondo  il  mio  ,  benché  piccolo ,  sapere  e  giudizio  ^   poco   più 
si  deuerÀ  poter  metter  in  mezzo  in  nna  tal  materia   Resta  che  si 
come  per  l'ultima  mia,  quando  dà  lei  mi  fumo  mandate,  le  domandai 
termine,  hauendo  riceouta  la  copia  in  buona  forma,  co^i  adesso  le 
domandi  dilazione  o  uogliam  dire  allungamento  del  detto  termine 
per  poter«  se  non  pagar  quel  che  le  deuo  e  desidero,  almeno  mostrar 
d*  hauer  haouto  animo  di  farlo,  et  intanto  questa  serua  per  arra  e 
testimonianza  che  io  mi  ricordi  diirobligo  mio,  acciò  che  non  sia 
mai  chi  a  ragione  m'accusi  d' ingratitudine.  Se  non  le  ho  da  qui 
In  dietro  scritto  per  più  me^i,  non  è  però  che  io  non  Labbia  tenuta 
continua  memoria,  come  deuo,  di  V.  S.  Intesi  la  sua  gita  in  Ale- 
magna  insieme  con  il  felice  ritorno,  e  n*  hebbi  sommo  piacere  :  ho 
tatta  aia  domandato  del  suo  ben  essere ,    et   ht>nne  hauute  ntioue 
dal  virtuoso  M.  Plinio  Btirtoli,  dal  Roud.®  ser  Filippo,  prete  suo,  e 
da  M.  Scipione  Bargagli  per  le  saluti  fottemi  da  parte  di  lei  nelle 
lettere  scrittegli,  alle  quali  son  certo  che  Thaurà  hnuuto  il  cambio; 
e  olt Imamente,  non  so  in  che  modo,  ho  presentito  che  ella  era  per 
prendere  le  meritate  insegne  del  dottore,  del  che  mi  son  rallegrato 
oltre  a  modo,  e  le  ne  do  il  buon  prò,  pensandomi  che  la  se  ne  sia 
di  già  adornata  per  testimonio  della  molta  virtù  sua,  il  che  quando 
non  sia  ancora  stato,  in  ogni  modo  me  ne  rallegro,  come  se  fosse 
fetto,  atteso  che,  come  solete  dir  noi  altri  legisti,  de  proximo  ac- 
cingendus  habetur  prò  accincto.  Vagliami  dunque  quanto  ho  detto 
a  scusarmi  appresso  di  lei  di  questa  mia  tardanza  nello  scriuere, 
restando  essa  appagata  della  mia  buona  uolontà,  poi  che  in  altro 
da  qui  indietro  non  s'ò  possuia  effettuare.  E  con  questo  facendo  fine» 
bramoso  che  la  mi  comandi  e  mi  tenga  in  buona  grazia  del  molto 
Mag."*  Sig.'  suo  padre  e  de  Mag.^  et  honoratissinii  Sig.'*  suoi  fra- 
telli,  mie!  maggiori  e  patroni  di  cuore ,  le  bacio  le  mani  e  me  le 
raccomando,  pregandole  daif  Altissimo  Iddio  ogni  contento  e  felicità. 
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M.  S^tpion  Bargagli  la  salata  con  aiuo  affetto.  Dì  Siena  il  di  ft  di 
geanaro  1578  secondo  Taso  nostro  di  qaa. 
Di  V.  a  Molto  Mag.<« 

▲ffett»»  Seniìtore 
Bellisario  Bolgariai. 


K. 


(Codice  senese  D,  VI,  S) 
Lettera  di  Bellisario  Bulgarini  ad  Adriano  Bìliii 
del  i.*  giugno  1580. 

Molto  Mag.^  Signor  mio  Oss.^  —  Son  debitore  di  risposta 
ad  una  lettera  di  V.  S.  riceuuta  glÀ  sono  sei  mesi  alli  XI  di  de* 
cembre  prossimo  passato,  il  qoal  debito  non  istimo  che  si  possa  o 
debbia  indugiar  più  a  pagarlo,  perché  (non  ostante  il  patto  fermo 
in  fra  di  noi  de  lo  scrinerò  a  commodità)  mi  parrebbe  di  deneme 
essere  a  ragion  ripreso:  tanto  più  porgendomisi  1*  occasione  della 
aenata  iniX)stà  pe*  suoi  indirizzi  di  M.  Enea  Borghesi,  mio  co- 
gnato, il  quale  ò  desideroso  d*  esser  conosciuto  da  Lei  per  posserla 
seruire,  et  sicurauami  in  un  medesimo  tempo  del  dar  buon  ricapito 
a  questa  mia  con  Tesserne  apportator  egli  stesio.  Venendo  dunque 
al  pagamento,  dicole  che  io  la  ringrazio  intomo  ali*  auuiso  datomi 
del  giudizio  che  ella  sente  &re  e  &  delle  fatiche  mie  sopra  le  di- 
fese dell'opera  maggiore  di  Dante,  e  se  io  mi  sicorasse  che  dalle 
bocche  di  ciascuno  uscisse  sincero,  si  come  son  certissimo  che  meo 
dalla  sua  (  poiché  mi  gioua  di  credere  che  questa  nolta  la  si  sia 
suolata,  e  tolta  uia  la  benda  deiraffezzione,  essendone  da  me  statane 
non  sol  pregata,  ma  scongiurata  ancora),  mi  confermare!  maggior* 
mente  nell'opinione  mia,  la  quale  ò  d'hauer  la  ueritÀ  dalla  banda 
mia,  e  di  tener  per  essa  la  pugna.  Né  pensi  per  ciò  V.  S.  che  io 
non  prezzi  queir  opera  assaissimo ,  e  che  io  non  ueda  che  molte 
cose  dello  notate  anco  da  me  si  possine  tanto  o  quanto  defendero, 
ma  tutta  l'importanza  sta  nell'essenziali  et  in  particolar  della  (k- 
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oola  e  del  difenderla  secondo  le  regole  datene  da  Aristotele  nella 
sua  Poetica,  come  pare  che  graouersari  promettessino.  Ora  come  la 
cosa  si  sia,  desidero  che  ella  stia  uìgilante  e  mi  tenga  auuisato  del 
giodizio  che  si  segue  e  seguirà  di  farsene»  e  se  la  potrà  presentir 
ohe  si  prepari  il  far  risposta  alcuna  alle  mie  Repliche,  alle 
quali  mi  risoluo  (per  dirlo  a  lei  nell* orecchio)  di  far  seguir  le 
Ragioni  in  oonfermazion  loro,  se  però  le  ui  saranno.  Riceuei  let- 
tere ^sortesissime  e  piene  di  gentilezza  et  affezzione  dell' EccelL™* 
Sig/*  Mazzoni,  autore  delle  Difése»  alla  virtà,  valore  et  umanità 
del  quale»  resto  legato  e  stretto  in  perpetuo.  Per  darle  ora  rag- 
guaglio delle  cose  mie   di   qua ,  dtcole   che  a  Iddio  ò  piaciuto  di 

ritorsi  Numenio  mio  ultimo  figlio 

Il  di  primo  di  giugno  1580 
Di  V.  S.  M.  Mag.«» 

A(rett"«  Sarvitore 
Bellisario  fiulgarini. 


X. 


(  Codice  senese  D,  VI,  7  ) 
Lettera  di  Giulio  Mancini  a  Bellisario  Bulgarini 
del  5  luglio  1582. 

Molto  Mag.*o  S/*  e  Padrone  mio  Oss."®  —  Riceuei  la  gra- 
tiseima  sua,  a  la  qual  rispondendo,  mi  occorrirebbe  rìngratiarla  del 
fauor  ch*ella  mi  ha  fatto,  di  accettar  con  si  grato  animo  la  cosa- 
rella  mandatagli,  ma  perché  con  questo  non  sodisfo  a  Tanimo  che 
ho  di  seruirla,  et  a  la  reuerentia  che  gli  porto,  lasso  di  farlo,  et 
solo  la  prego,  a  comandarmi,  se  mi  conosce  buono  in  conto  alcuno. 
Feci  le  raccomandationi  e  da  parte  di  tutti  gliele  rendo  con 
grande  usura  et  in  particulare  quelle  del  S.'  Francesco  mio  padro- 
ne. De  r amico  non  accade  che  io  m'affatichi  il  far  noto  come 
dice»  perché  già  ò  stato  conosciuto  per  molte  conietture,  non  es- 
sendo egli  huomo  di  questa  professione,  non  hauendo  potuto  ueder 
tanto,  et  per  non  saper  ragionando  seruirsi  de*  medesimi  argumenti 
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cbe  fa  ne  1* opera.  Et  sappi  V.  S.  che  sabito  eh*  io  seppi  che 
l'opera  si  stampaua  e  sopra  che  suggetto  ella  era,  sapendo  cbe 
V.  S.  baueua  scrìtto  sópra  il  medesimo,  m'imoìagioai  la  cosa  a  un 
dipresso  et  scoprii  il  furto  a  qualche  mio  amico  et  patrone  cbe  si 
diletta  di  simili  stadi ,  al  quale  più  efficanàente  ho  confermato 
adesso  quanto  gli  haueao  detto,  mostrandogli  la  lettera  di  V.  S., 
et  ogniuno  desidera  che  V.  S.  gli  laui  questa  pelle  di  leone  qaanto 
prima,  a  ciò  comparisca  ne  la  scena,  di  Roma  (  doue  presto  dice 
uolersi  conferire  )  con  quella  de  l'asino,  qual  dicano  esser  propria 
sua.  Quanto  a  Tesser  suo,  sappia  V.  S.  che  ò  tenuto  per  buomo 
di  uiuo  ingegno,  ma  non  di  molta  saUczza  di  giuditlo:  è  figlio  di 
un  dottor  di  legge  da  Monselice,  Castel  del  Padonano,  quale  per  il 
priuilegio  che  ha  quella  terra,  fu  ammesso  al  Collegio,  anchorcLé 
per  origine  i  suoi  descendino  da  una  uilla  assai  nicina  chiamata 
Carier  o;  et  perché  qua  il  Collegio  è  di  grande  honoie,  per  questo 
ò  stato  reputato  come  gcntiihuomo.  È  ricco  in  speranza  succedendo 
a  la  propositura  di  S/^  Andrea,  ma  di  patrimonio  male  accomoda- 
to, per  il  che  non  hauendo  hauti  denari  da  poter  fare  stampare 
lopera,  gli  è  bisognato  intrigarsi  con  lo  stampator  et  con  il  librerò, 
et  a  r  uno  et  a  l'  altro  non  mantenendo  quanto  haueua  promesso, 
da  Tuno  gli  son  state  inlegite  le  opere  in  mano  de  lo  stampatore, 
et  lo  stampatore  non  le  ha  lassate  uscir  fuora,  a  ciò  non  potessero 
né  pure  una  di  esse  uenire  in  mano  de  l'Autore,  onda  tardi  Tha 
possuta  mandare  a  Roma  al  Cardinale  da  Este.  Hauemo  quelh 
per  amicitia  del  libraro,  quale  ò  desideroso  di  fìirmi  ogni  seruitio. 
Né  occorrendomi  per  questa  altro,  baciandoli  le  mani  e  da  Dio 
pregandogli  ogni  felicità,  fo  fine.  Da  Padova  il  5  di  luglio  1582. 


Di  V.  S.  Mag.«* 


Giulio  Mancini. 
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XI, 


Lettera  di  Orazio  Capponi  a  Bellisario  Bidgarini 
del  30  giugno  del  1582. 

Molto  Mag/«  Sìg/*  e  padron  mio  —  Vegga  V.  S.  la  prima 
eosa  qaello  che  mi  scrisse  hier  T  altro  mio  fratelb  da  Tiuoli  per 
l'inclusa  lettera.  Questo  giorno  è  tornato  col  Cardinale,  e  soggiu- 
gnemi  che  hieri  fu  presentato  il  libro  e  che  et  innanzi  e  doppo  la 
detta  presentazione  non  solo  il  S/*  Coloreto,  ma  il  Medico  ancora 
ne  parlorno  e  risonsene  col  Cardinale,  et  il  Medico  haaeua  due  nolte 
letta  la  lettera  di  V.  S.,  e  con  essa  in  mano  dòtte  quasi  tutto  il 
soggetto  al  Cardinale,  il  quale  disse  di  hauerne  hauto  reLitione  dal 
sig.  Borghesi,  che  bisogna  sia  il  cognato  dì  V.  S.,  a  quello  che  dice 
mio  fratello.  Basta;  se  ne  risono  tutti,  et  il  Cardinale  ancora,  se 
bene  ò  modestissimo  e  gentilissimo,  e  ne  lessero;  et  il  medico  disse 
che  questo  autore  non  intendeua  Dante  in  non  so  che  laoghi;  tal 
che  dice  che  fu  una  cornacchiaia  grande,  e  tutti  erano  per  V.  S.;  et 
io  ne  poirò  di  nuouo  informare  quei  SS.S  si  che  la  cosa  è  passata  e 
passerà  conforme  al  desiderio  di  V.  S.;  e  la  lettera  di  V.  S.  la  uolser 
uedar  molti  e  diceuano:  questo  ò  ben  garbato  gentil  S.*«  Finalmente 
è  passata  con  molta  reputatione  e  con  più  sarà,  quando  uedranno 
l'opera  di  V.  S.,  che  la  uoglio  io  dare  a  uedere  a  )  alcuni  di  essi.  E 
V.S.  intanto  si  dourà  risoluere,  et  questo  pareaa  al  Card.  Rnsticucci 
e  al  S.'  Marcello,  il  quale  uuol  che  V.  S.  gli  rimandi  quelli  argo- 
menti che  dòtte  a  V.S.  (')  e  mettere  insieme  il  restante,  e  si 
lascerà  indurre  a  lasciarsi  pubblicare,  se  bene  non  uuol  ossei  no- 


(<)  Nel  codice  senese  H,  VII,  10  trovansi  alcuni  Argomenti  eontro 
Dante  di  Marcello  A'oòi7i  riferentest  alla  geometria  nella  Divina  Com" 
medi^ . 
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minato,  e  disseroi  hier  Taliro  che  le  uoleoa  seriaere.  Con  che  per 
moltissima  fretta  le  fo  reaerentia  e  pregole  felicità. 
Di  Roma  il  di  ultimo  di  giugno  82. 
Di  V.  S.  molto  Mag.^* 

Aflf."»  S.«  di  cnore 
Horatio  Capponi. 

(  Cod.  senese  D,  VI,  7  ) 
Lettera  di  Mario  Bardi  Bandini  a  Bellisario  BulgarifU 
del  27  luglio  del  1582. 

Molto  Mag.^o  S/  et  Padron  mio  Col.«»  —  Io  accettai  Farmi 
che  da  V.  S.  M.  Mag.*^*  mi  furon  mandate,  che  m'haaessino  da  aaler 
quanto  quel  scado  che  par  il  suo  co^i  grande  splend  )re  abbagliaaa 
la  uista  di  chi  uè  Taffissaun,  o  come  quel  corno  che  faceaa  restar 
uinto  chi  rndiua  risonare:  cosi  io  non  dubito,  che  ognun  che 
s'  apponga,  come  sentirà  simil  ragioni,  sia  per  quietare  l'animo;  et 
per  tali  le  tengo ,  sentendomi  per  me  del  tutto  inhabile ,  et  non 
come  lei  si  contenta  di  dir  troppo  cortesemente  in  uero.  Quanta  a 
le  fatiche  di  V.  S.  contro  la  Goroedia  di  Dante  comparse  auanti 
air  III."*  et  R."o  S.'  Cardinal  d'  Este  sotto  nome  di  Mona.  Alesa .• 
Carerò,  son  state  poco  uedute,  et  da  chi  1*  ha  uedate  ò  stato  co- 
nosciuto il  furto,  onde  il  Padouano  ne  resta  finallora  con  poco 
auanzo,  et  principalmente  presso  il  S/  Cardinale,  cui  essendo  stato 
notificato  il  furto  et  dal  S'  Amerigo,  fratello  del  S.'  Orazio  Cap- 
poni, et  da  altri,  non  ha  aoluto  ueder  Topera,  se  non  quando  glie 
la  presentò  un  sescalco  compatiiota  del  Carerò.  Io  mi  trouo  in 
mano  il  medesimo  libro  che  fu  presentato  al  S.'  Cardinale,  quale 
mi  mandò  il  camerier  secreto  di  S.  S.*  111."^.  L*  ho  fatto  uedere 
a  Mons.  Arciuescouo  et  molti  altri,  che  restano  satisfatti  senza  le 
satisfattioni  di  V.  S;  se  bene  molti  (  con  dir  che  lei  non  sia  per 
tenersi  le  mani  a  cintola  )  par  che  le  desiderino  :  et  risoluendosi 
&rle  uedere,  si  come  lei  mi  dice,  m*  offero  presentarle  in  suo  nome 
al  S-'  C.  rdinale,  che  forse  le  sentirà  uolentieri,  non  hauendo  uoluto 
sentir  parole  di  quanto  il  Padouano  ha  usurpato.  Poi  che  V.  S.  mi 
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rende  cosi  buona  cara  dello  mie  raccomandazioni  al  S/  Bargagli 
et  al  S.'  Spannocchi,  aon  sforzato  tentar  la  fortuna  con  altretante, 
rendendole  duplicate  le  sue  fatte  a  Mone.  Axciuescouo.  E  con  questo 
la  prego  della  sua  gratia. 

Da  Tiuoli  il  di  27  di  luglio  1583 
Di  V.  S.  molto  Mag.*» 

Ser.'*  Aff.»«  et  Óbblig.-o 
Mario  Bardi  Bandtni. 

xn. 

(  Codice  senese  D,  VI,  8) 
Lettera  di  Bellisario  Bulgarini  a  Adriano  Fiditi. 

Molto  Mag.*®  S.'  mio  Oss  "^  —  Ecco  ch'io  uengo  a  scrivere  a 
V.  S.  solo  quando  ho  bisogno,  e  q  jesto  per  osseruar  il  patto  del  non  far 
senza  proposito,  e  sto  per  dire  con  mera  necessità,  una  operazione 
cosi  falicoda  qial  ò  questa,  come  benissimo  si  chi  continuamente 
r  essercita  per  non  poter  far  altro.  Ho  cominciato  a  dà  'ila  stampa 
le  mie  Repliche  al  sig/  Orazio  Capponi,  delle  qMuli  già  sono  stam- 
pati tre  fogli.  Starapansi  in  quario  delli  medesima  forma  che  si 
feceno  le  Considerazioni,  accioclié  a  chi  piacerà  possa  legarle  insie* 
me.  È  ben  uero  che  dentro  ali*  opera  prendo  il  carattere  piccolo 
cioè  quello  del  quale  mi  seruii  in  quella  Lettera  a  Lettori  nelle 
Considerazioni  stesse;  con  tutto  ciò,  se  ben  u' entri  il  terzo  più  che 
nel  carattere  maggiore  usato  in  quelle,  saranno  diciotto  o  ucnti 
fogli.  Mando  a  V.  S.  una  bozza  d*un  poco  di  dedicatoria  che  penso 
fare  nelle  dette  Repliche  et  anco  d' un  poca  di  prefazioncella 
a'  lettori,  perché  mi  fauorisca,  si  come  è  solita,  dirmene  alla  li- 
bera il  parer  suo  in  ogni  cosa;  e  per  esser  certo,  che  spintaui  dal- 
l'amicizia  e  dairamoreuelezza  sua  uerso  di  me  non  sia  per  mancar 
di  dirlo,  m' asterrò  dal  supplicamela  Intanto  trouerà  tempo  nel 
metter  ciò  ad  effetto,  perciò  che  la  stampa  se  ne  anderà  in  lungo, 
non  sMmprimenJo  più  cha  uà  foglio  og.ii  tre  giorni  che  non  ui 
tiaa  feste  comandate,  e  quello  ha  da  essere  1* ultimo.  Le  Risposte 
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al  Sig.'  Jeronimo  Zoppio  son  fornite,  e  piacendo  a  Dio  si  stampe- 
ranno  subbilo  dopo  le  Repliche  nella  medesima  forma  e  nello  stesso 
earatteie;  e  eredo  saranno  sei  o  otto  fogli  più  di  queste.  Ho  co- 
minciate le  Difese  anco  contra  al  Carieio,  e,  se  sarà  possibile,  iioglio 
che  si  seguiti  di  darle  in  luco  successi uamen te,  in  fatto  però  non 
so  come  e  quanto  mi  sia  per  crescere  il  lauoro  fra  mani.  Poi  che, 
colpa  della  lontananza,  non  posso  hauere  l'ottimo  o  sincero  suo 
giudizio  intorno  alle  materie ,  che  dentro  airopere  si  trattano,  farò 
ogni  sforzo  almeno  che  ella  ne  uoda  questi  principii;  acciocché  se 
non  sarà  belio  nò  commodo  il  palazzo,  sia  almen  la  porta  tale,  che 
hnbbia  o  allettar  la  gente  ed  entrarui  o  nero  non  gli  spauentì 
e  faccia  fuggire  in  tutto.  Da  Paris  m*  ò  stato  scritto. . . . 
Siena  il  14  di  genaro  1584. 
Di  V.  S.  molto  Mag.**» 

Aff.tt^  Seru.« 
Bellisario  Bulgaria!. 

xm 

(Codice  senese  D,  VI,  7/ 
Lettera  di  Leonardo  Colombini  a  Bellisario  Bulgarini 
del  i.*  giugno  del  1591. 

A  rill.'*  Sig.*"  Padron  mio  sempre  Oasr»  —  Se  V.  S.  M.  L 
mercé  la  cortesia  sua  non  tralascia  mai  occasione  di  farmi  rilenati 
fauori,  et  io,  per  obligo  al  molto  suo  valore  douuto,  son  forzato 
procurare,  non  clie  preterire,  luogo  e  tempo  di  honorarmi  con  dare 
ad  intendere  altrui  Tosseruanza,  quale  io  le  porto:  si  che  ritronan- 
domi  alli  giorni  passati  nella  carrozza  dell*  £cc.°^^  sig  Mercuriale, 
doue  con  il  ST  Mazzoni  si  sentono  dii^pute  e  discorsi  degni  aera* 
mente  de*  pari  loro,  uenne  a  farsi  honoreuolissima  mentione  delle 
molto  e  singulari  doti  di  V.  S.  M.  I.  et  in  particulare  dolio  dotte 
oppositioni  da  lei  fatte  alla  Commedia  di  Dante,  con  quale  occa- 
sione disse  il  S.**  Mazzoni,  che  al  tutto  haueua  risposto ,  e  da  Id 
non  era  stato  più  replicato  cosa  alcuna.  Al  che  io  alhora  non  potei 
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non  replicare:  Il  sig.  Bellisario,  gentilhnomo  nella  città  nostra  ri- 
guardeuole  fra  tulli,  ò  in  magi:$truti  molto  adoperalo  et  occupato 
assai  nelli  familiari  negolii,  quali  e  per  la  graue  famiglia  e  molle 
bcullà  sono  molli  e  grieui  ;  però  non  li  sarù  parso  tirar  più  in 
longo  questa  lor  tenzon,  quando  chi  punto  ha  cognitione  di  poesia 
possi  far  giudilio  di  quanto  sia  stato  scritto  fin  adesso  in  tal  ma- 
teria. Essendomi  dunque  intromesso  nelle  cose  sue,  mi  ò  parso 
dargliene  auuiso,  acciò  se  per  mia  disgralia  non  hauesse  soddisfatto 
al  desiderio  suo,  mi  auuerlisca  del  mancamento  mio,  al  quale  non 
mancheiò  all' occasione  supplire,  se  bene,  la  Dio  gralia,  appo  li 
eleuati  ingegni  non  fa  mestieri  d'  altro  supplemento,  e  C09i  pur 
hleri  discorreua  meco  il  S/  Massini ,  quale  se  li  ricorda  serui- 
tore,  e  senza  più  bacio  a  V.  S.  M.  I.  le  mani,  e  alla  S/«  Aureiia 
fo  debita  reuerenza,  pregando  N.  S.  che  a  prò  della  sua  ncbil."^ 
fiimiglia  conduca  a  lieto  fine  i  desideri  loro . 
Di  Pisa  li  l.''  giugno  1591 
Di  V.  a  M.  in." 

Scru.'*  Obrg"o 
Leonardo  Colombini. 

XIV. 

(  Codice  senese  C,  II,  25  ) 
Lettera  di  Batista  Guarini  a  Bellisario  Bidgarini 
del  IJ"  agosto  del  1599. 

Molto  ni."  S.  mio  Oss  "0  —  Ho  due  lettere  di  V.  S.  M.  III.", 
airana  d«'Ue  quali  ho  tardata  la  replica,  desiderando  lo  di  &r  in 
quel  particolare  eh*  ella  mi  scriue,  alcun  ufficio  se  non  altro  da  chri- 
stiano,  prima  eh'  io  le  scriues.^i ,  haaend*  io  molta  compassione  a 
coloro  che  sono  punii,  8i  come  quegli  che  ho  palilo  anch'io  .«f 
fallo  punture;  et  ueramente  che  i  letterati  dnurcbbcno  spender  il 
tempo  et  le  peane  lo:o  in  ogni  alira  cosa  che  'n  gatteggiare,  pa- 
rendo a  me  che  altri  po^sa  bonestameule  scriucr  il  suo  parere 
sopra  qual  si  uoglia  cosa,  pur  che  si  fiiccia  senza  intacco  d'altri  o 
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éanza  affettare  et  mendicare  1*  occasioni  di  papere  et  di  dir  male. 
Ringrazio  V.  S.  M.  Ili'*  della  confidenza  che  ha  mostrata  in  me, 
dirizzandomi  quella  scrittura  apologetica;  della  quale  non  debbo  dir 
quel  eh*  io  senta,  non  aolendo  io  mai  eh*  alcuna  mia  parola  possa 
esser  fauilla  di  maggior  fuoco,  essendo  mio  fine  di  anzi  estinguerio, 
poi  che  da  un  canto  son  seruitore  a  V.  S.  M.  111.'^  troppo  obbli- 
gato, et  dall'altro  son  qui  et  son  anch'  io  Accademico  della  Crusca, 
della  quale  uorrei  uedere  che  ognuno  sentisse  bene,  et  eh'eUa  fòsse 
occasione  di  frutto  et  non  di  rissa.  Ma  forse  ho  troppo  detto. 
Vengo  air  altra,  et  rendo  molte  grazie  a  V.  S.  M.  IH.'*  della 
memoria  che  tiene  di  fauorirmi.  Ho  ueduti  molto  uolentieri  i  gen- 
tilissimi figliuoli  suoi.  Ma  mi  sarebbe  stato  carissimo  che  si 
fossero  seruiti ,  non  dico  del  mozzo  mio  col  ser."^  padrone,  per 
cioché  io  non  son  da  tanto  in  questa  corte;  ma  si  ben  dell'al- 
bergo, che  se  ben  io  son  qui  forestiero  anch'  io,  ci  ho  pur  casa  ; 
et  ho  r  obbligo  antico  et  grande  di  honorarli  et  serairli .  Ond*  io 
la  prego  a  darmene  occasione  in  qualche  altra  cosa,  oa'  ella  possa 
credere  ch'io  sia  buono.  Et  con  tal  fine  io  le  bacio  con  ogni  affetto 
la  roano,  et  prego  Dio  che  le  conceda  il  fine  d'ogai  suo  desiderio. 
Di  Firenze  il  primo  d'agosto  1599. 
Di  V.  S.  M,  111" 

Ubb."«  Ser**  di  cuore 
B.  Guarini. 


XV. 


(  Oodice  senese  D,  VI,  7  ) 
Lettera  di  Giulio  Mancini  a  Bellisario  Bulgarini 
del  13  novembre  1582. 

Molto  Mag."«  Sig.  Pddron  mio  Ois.»»  —  Gli  rispondo  tardi, 
non  hauendo  potuto  far  niente  di  quello  che  tutt'  du*  egualmente 
desiderauamo,  perché  l'età  di  87  anni  et  b  natura  un  po'  ritro- 
setta  di  M.  Sperone ,  acconQpngnata  dalla  fadigha  che  dur'  adesso 
per  impouarire  nella  redution  de  Tanno,  han  fatto  si  che  un  mio 
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amico  et  padrone  et  suo  fumiiiarissimo,  essendo  ito  da  ess»  molte 
volte  apposta,  mai  1*  habbia  potuto   trouar  di  voglia   a   risponler 
alli  argomenti  del  Gastrauilla,  quali  haaeuo  a  posta  ridotti  in  bre- 
ulta  et  datoli  a  1*  amico.  Pur  non  hauendo  potuto  adesso  intender 
questo,  gli  dirò  quello  che   in   altri   ragionamanti   intendo   hauer 
detto.  Prima  dice  sognar  coloro  eh*  affermano  la  Gomedia  di  Dante 
baaer  per  soggetto  un  sogno;  di  poi  sostien  che  il  poema  di  Dance 
si  può  dir  Comedia,  et  se  non  propriamente,  almeno  per  similitu- 
dine, perché  si  come    la   Gomedia  comincia   in    dolore   etc,    cosi 
quella  di  Dante  ;   et   questo  tanto    più  ò  lecito  a  Dante  che  non 
aide  mai  le  cose  di  Aristotile  de  arte  poetica,  ma  sol  Donato   et 
Seruio  sopra  Terentio,   che   ciò   affermano  della  Gomedia;  «ggiu- 
goendo  che  l'attione  ò  una  per  ragion  di  fine,  proponendosi  instruir 
lin  huomo  felice,  al  qual  ò  necessario  conoscer  il  uitio,  la  péna  et 
il  premio,  et  questo  basta  a  constituir  un*attione.  Si  è  lassato  ben 
anchor  appresso  intender  che   secondo   i    precetti  di  Aristotile   ò 
impossibil  0  almen  difficile  il    difender  Dante.   Gon   tutto   questo 
riprende  quel  detto  posto    nel  frontespitio  de    1*  opera  dal  Mons.  : 
per  sgannar  gli  huomini  ecc.  Qua  si  aspetta  un  bel  studio  con  due 
dottor  nnoui,  recc."*®  Pancirolo  ordinario  in  primo  luogo  della  sera, 
et  il  Padre  Egidio  theologo  thomista:  tutt*  due  entrano  con  gran- 
dissima aspettatione .   Gi   sono  tutt'  a  due  i   rettori  delli  scolari , 
artista  et  legista:  il  legista  pigliò  il  cappuccio  *1  giorno  d*Ogni  Santi, 
etacciò  V.  S.  intendi  queste  loro  usanze, gli  mando  l'alligato,  et  non 
gli  mando  quello  di  questo  anno,  perché  dubbito  che  non  uscirà.  Si 
dnbbita  di  tumulto  per  le  risse  che  son  state  nel  crear  il  retthor 
legista,  et  tanto  più  quanto  che  ci  sarà  moltitudine  di  scolari.  Et 
questa  non  essendo    per   altro ,   che   N.  Sig.  Dio  per  sempre  fe- 
liciti et  conserui,  baciandoli  le  mani,  fo  fine  . 
Da  Padoua  alli  13  nouembre  1582. 
Di  V.  S.  molto  Mag.«» 

Aff.mo  e  Dedit.mo  S/» 
Giulio  Mancini . 


S      N. 
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XVL 

(  Ck>dice  magUabecbiano  Vili,  1399  ) 
Lettera  di  Luigi  Alamanni  a  Gio.  Battista  Strozzi 
del  7  agosto  1594  « 

lU.'*  Sig/  mio  033.^0   —  Mi  è  stato  gratissimo  rioteodere 
per  la  lettera  di  Y.  S.  il  suo  bea  essere,  il  nedere  la  memoria  che 
tiene  di  me,  et  il  sentire  i  suoi  discorsi  dei  poeti  toscani.  Et  circa 
alla  Goltiuaziono  è  stata  stampata  tre  uolte,  dua  in  Firenze,  et  ooa 
in  Parigi;  all'  ultima  di  Firenze  ui  sono  aggiunti  alcuni  suoi  epi- 
grammi, che  non  erono  stati  prima  stampati:  crederò  che  habbia 
haute   questa   con  detta  aggiunta .  Ho  charo   intendere  i  ragiona- 
menti pecorai  circa  a  Dante ,  dei  quale  io  ho  spesso  dubitato  che 
chi  lo  biasima,  non  l'intendi  bene,   massimamente  oell* esprimere 
le  particolarità,  doue  egli  uale  forse  più  che  alcun  altro;  e  che  la 
dottrina  sua  sia  grande  nello  scienze,  non  so  che  alcuno  ne  babbi 
dubitato.  Un  amico    mio   grandissimo   et   che  è  della  ttmiglia  et 
cariato  di  V.  S.,  6  sopra  modo  inuaghito  di  cotesto  poema,  e  uuole 
intenderlo  con  fondamenti  di  filosofia  e  teologia  ;   e  quel  che  è  il 
bello,  non  1'  ha  letto  se  non  poco    più  di    mezzo,  perché  lo  ouole 
imparare  di  mano  in  mano  a  mente,  mentre  che  lo  legge:  però  oa 
irinanzi  cosi  adagio.  OrAccademici  della  Crusca  finirne  di  ricorreg* 
gerle,  e  mi  dicono  hauerlo  di  già  consegnato  al  Sermartelli,  perché 
lo  stampi  in  4,^  col  rimario,  ma  senza  annotazioni  per  questa  prima 
uolta,  solo  con  li  ragione  delle  correttioni;  ma  donerà  questa  prima 
stampa  esser  finiu  questo  O^ni  Smti.  Circa  alla  lettione  del  Ga- 
lileo, egli  è  a  Padoua,  dou'  intendo  la  fu  molto  bene,  et  non  Tho 
potuta  hauere  da  lui,  et  consisteua  in  questo,  che  riferiua  T opi- 
nione circa  il  sito  deirinferno  di  Dante,  che  lasciò  scritta  Antonio 
Manetti  fiorentino  in  un  libretto  stampato  da*  Giunti,  e  di  poi  ri- 
feriua r  opinione  sopra  '1  medesimo  del  Vellutello,  comentatore  di 
Dante,  e  comparandole  Tuna  con  1*  altra,  mostraua  essere  mi^Iora 
quella  del  Manette  ;  della  quale  mando  qui  incluso  il  profilo  e  la 
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pianta  iotagllata  io  rame,  ma  per  ancora  non  finita,  imperò  a  penna 
ui  ho  aggiunto  alcuni  caratteri  per  contrasegni ,  che  dichiareranno 
alcune  cose  di  esso,  e  chi  uolessi  saperne  il  tutto,  potrehhe  uederlo 
nel  libretto  del  detto  Manetti.  Ciro*  a  quello  che  mi   domanda,  il 
poeta  dice  senz'  alcun  dubbio  che  Hierusalem  sia  sopra  *1  mezzo  et 
centro  della  uolta ,   che   cuopre   il   nano   dell'Inferno.  La   sei  uà 
cu*  egli  si  smarrì,  da'  diuersi  interpreti  d  posta  in  diuersi  luoghi: 
il  Vellutello  a  Babillonia,  il  Oiambullari  per  la  cìttÀ  di  Firenze,  et 
il  Manette  a  Cuma.   Mi  abbattei   a   queste  settimane  a  soluere 
un*  oppositione  d'una  contradittione  dal  Mazzoni  osseruata  et  con 
esaggeratione  di  parole  opposta  a  Danto  nell'istesso  uolume  che  ha 
stampato  in  difesa   di    Dante,  e  questo   ò   che  pone  Manto  nella 
bolgia  degi*  indouini,  oue  dice  a  lungo  l'origine  di  Mantoui,  et  di 
poi  per  bocca  di  Statio  la  pone  nel  Limbo  con  queste  parole:  Euui 
la  figlia  di  Tiresia;  il  che  (dice  il  Mazzoni)  implica  contradittione. 
Hora  si  troua  in  Diodoro   Siculo,  (  se  ben  ho  a  mente  )  nel  3.^  o 
nel  5.<>  suo  libro,  che  Tirjsia  hebbe  una  figliuola  chiamata  Daphne, 
che  era  poetessa,  dalla  quale  Homero  tolse  molte  cose;  e  ponendo 
Dante   questa  nel  Limbo,  si   scioglie  questa   contradittione   appa- 
rente. Mi  sono  poi  risoluto  di  mandarli   due  scritture   del  sito  et 
Qiaggio  di  Dante,  le  quali  gli  riusciranno  forse  un  poco  oscure,  e  chi 
non  hauessi  il  gomit(»lo  d*Ariadna  o  buona  pratica  di  geometria,  du- 
rerebbe fatica  a  uscirne  di  tal  laberinto.  Come  V.  S.  babbi  inteso 
bene  questi,  gli   potrò  mandare  le  comparationi   delF opinione  del 
Manetto  et  del  Vellutello  con  le  corrispondenze  e  riscontri  di  dette 
opinioni  col    testo;  ma  sono  cose  troppo  sottili  e  poco  fruttuose, 
e  cani  prima  le  mani  di  questi  scritti,  innanzi  che  ponga  la  fantasia 
in  quelli  altri  non  men  sottili   di  questi,    che   solo  debbono  esser 
ueduti   da  chi  habbia   in    ueneratione   questo   poeta.   Trouasi  nel 
collegio  de'Gesuiti  Auerardo  de'Medici,  mio  nipote,  d'età  d'anni  13 
in  circa.  Se  V.  S.  s'abbatte  mai  a  potermene  dar  nuoue,  mi  fiirà 
faoore.  Intesi  dal  S/  Andrea  Medici,  eh'  il  padre  Bernardino,  suo 
fratello,  è  andato  pochi  giorni  sono   a   Genoua  per  essere  rettore 
quiui  del  lor  collegio,  et  perciò  ha  lasciato  la  lettione  che  teneua 
di  theologia  io  Milano.  L'Accademia  Alterata  mi  pare  addormentata 
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in  tutto  6  per  tutto  per  causa  d*  bauer  beato  troppo  pocbi  pocoli 
del  suo  innocente  Lesbio.  Solo  il  Torbido  fini  di  tradurre  gl'opu- 
scoli,  et  ha  cominciato  le  ulte,  e  sostiene  in  buona  parte  la  lingua 
greca  in  Firenze,  leggendone  in  casa  sua  due  lettioni  per  giorno  . 
Et  io  in  questi  giorni  senza  troppo  disagio  sguazzo  io  Amo , 
et  di  quore  me  li  offero  et  raccomando,  e  la  prego  a  tenermi 
in  sua  gratia  e  comandarmi.  N.  S  Lidio  la  p:osperi. 
Di  Firenze  alti  7  d*  agosto  1594 

Di  V.  s.  ni/* 

Ser/*  Aff.0 
Luigi  Alamanni. 

xvn. 

(Co lice  magliabpchiano,  IX,  91  ) 
Dalla  riformagione  deW Accademia  Fiorentina  de*  26  di 
settembre   1553.    Creazione  di  due  letture  pubbliche  sopra 
Dante  e  il  Petrarca  (e.  36-38). 

Si  prouuede  che  quanto  prima  si  possa,  si  deputino  due  LiOt- 
tori  ordinari  accaJemiqi,  de*  quali  uno  sia  in  interpretare  la  Com- 
media di  Dante,  in  quella  parte ,  che  gli  piacerà ,  e  V  altro  pari- 
mente il  Canzoniere  di  M.  Francesco  Petrarca .  La  qual  depata* 
ziono  si  faccia  per  partito  de*  mag.^  Sig.''  Luogotenente  e  Consi- 
glieri anno  per  anno,  con  poter  raffermare  ciascuno  di  quelli,  che 
ancora  leggessi:  e  debbasi  fare  ogni  anno  del  mese  d'agosto,  a  ciò 
che  li  deputati  si  possano  preparare  a  farsi  onore  nelle  sue  lezioni 
ne*  tempi  infrascritti. 

Che  li  deputati  Lettori,  ciascuno  anno  del  mese  d'ottobre  , 
neir  ultima  domenica  di  quello,  concordandosi  insieme,  sia  tenuto 
faro  il  suo  principio  neirAccademia  pubblica,  e  luogo  solito,  e  nella 
sua  lettura. 

Debbano  li  detti  due  Lettori,  incominciando  del  mese  di  no- 
uembre,  e  seguendo»  come  segue,  ogni  domenica  di  ciascun  mese , 
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16* già  QòD  fosse  in  tempo  di  aacanze,  si  come  in  sino  al  presènte' 
ò  stato  osseruato,  legger  la  sua  lezione,  almanco  per  un'  ora  nel- 
l'Accademia pabblica  al  tempo,  si  come  tosino  a  qui  ò  stato  ossér- 
nato,  procedendo  in  questa  forma  e  ordine: 

Che  a  ciascuno  dell!  detti  due  Lettori,  s'appartenga  legger 
per  un  mese,  e  Taltro  succeda  nel  legger  Taltro  mese,  e  ciascune^ 
in  quella  lettura,  doue  sarà  stato  deputato:  e  cosi  si  segua  alter- 
nando di  mese  in  mese,  purché  non  sieno  oacanze, 

Douendo  sempre  ad  ogni  lezione  interuenire  il  Consolo  in 
persona,  o  suo  sustituto,  stando  sottoposti  il  detto  Consolo  e 
Lettore  all'appuntature  di  farsi  da*  BiJelli ,  coma  s'osserua  nelli 
stadi,  per  quando,  al  tempo  di  dar  principio  alla  lezione,  non  al 
fussero  presenti. 

Distribuiscansi  in  fra  li  due  Lettori  li  dodici  mesi  delFanno, 
0  d'accordo  o  per  sorte. 

Sia  tenuto  ciascun  di  loro  concedere  una  domenica  della  le- 
zione del  suo  mese  ad  uno  Accademico,  uolendo  leggere  in  quella 
pubblicamente,  purché  tale,  che  uolesse  leggere,  sia  approuato  per 
idoneo  del  signor  Consolo  e  li  duo  Lettori  e  Censore  insieme  per 
lì  due  terzi,  e  non  altramenti. 

Possano  nondimeno  tutti  gH  altri  Acca  binici,  che  uubsson, 
leggere  negli  altri  di  fesiiui,  fuori  da!le  domeniche,  pur  che  siano 
approuati,  come  di  sopra.  > 

Li  due  Lettori  s*  intendano ,  ipso  iure ,  censori ,  e  usare 
Tuflcio  del  isensore  con  quello  deputato,  e  li  due  d' acordo,  e  ad 
ogni  lezione  pubblica  ordinaria  e  straordinaria  uè  ne  interuenga 
almanco  uno  di  loro  per  1* onore  dell* Accademia. 

Debbasi  per  li  Bidelli  alla  bottega  loro,  al  solito,  tener  fuori 
la  tauoletta  dje  giorni  auanti,  con  dar  notizia  per  isorittara  qaal 
Lettore  accademico  debbia  leggere  nella  prossima  festa,  o  uor  pu- 
blicarlo  io  corpo  d*A3cademia,  o  quando  si  legge . 

S*  intenda  constituto  di  salario  a  ciascuno  delli  detti  due 
Lettori  scudi  24  d*oro  di  m.**  a  ragion  dell'anno,  e  ogni  sei  mesi 
la  metÀ  co'  soliti  stanziamenti  e  retenzioni . 

Sia  tenuto  il  Consolo,  e  suo  sostituto,  fuori  de' tempi  delle 
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8olit«  aaeanze,  nel  giorno  del  gioaedi,  non  u*  occorrendo  festa  co- 
mandata o  pubblica,  tar  congregare  T  Accademia  prìaata  nel  luogo 
aolito  dello  studio  e  all'  ore  consuete:  done  sia  obbligato  inter- 
nenire  quello  delli  due  Lettori,  che  in  quel  mese  nachera  dalla  pub- 
blica sua  lezione;  e  in  detta  priuata  non  solo  u*  interuenga,  come 
uno  delli  due  Censori,  ma  come  precettore  e  decisor  di  tutti  li 
passi,  sopra  de'  quali  occorrerà  disputarsi,  si  per  la  lingua,  come 
per  la  scienza ,  e  dalla  sua  decisione  non  si  possa  reclamare,  uè 
contraddire  per  alcuno  Accademico. 

Dal  qual  lettore  e  precettore,  per  lo  debito  del  suo  uficio, 
si  debba  di  tornata  in  tornata  deputare  un  Accademico  per  let- 
tore e  spositore  d'un  sonetto  del  Petrarca,  per  la  prossima  tor- 
nata seguente ,  e  parimente  deputare  insino  in  tre  Accademici , 
arguenti  al  detto  lettore,  sopra  le  materie  occorrenti  in  tali  lezioni: 
e  cosi  si  segua  di  tornata  in  tornata,  e  '1  detto  lettore  sempre  sia 
presente  sotto  pena  dell'appuntatura.  E  faccia  l'uficio  suo  In  de- 
cidere magistralmente  quel  tanto  che  restasse  non  risoluto  infra  '1 
lettore  e  li  suoi  arguenti ,  si  come  al  precettore  s' appartiene , 
dimostrando  e  dissoluendo  le  cose  dubbiose. 

xvnL 

(Codice  magliabechiano  Vili»  1399) 
Lettera  di  Antonio  degli  Albiszi  a  Giovati  Battista  Strozzi 
del  13  febbraio  1574 . 

Molto  Mag"^  Sig.'  mio  — Ho  ueduto  la  nostra  e  consideratala; 
e  'n  fiitti  mi  risoluo  a  far  fronte  da  qui  innanzi,  e  non  guardar  più 
persona  in  uiso;  e  Dio  uogUa  anche  che  questo  mi  basti.  Lor danno; 
habbinselo,  non  m' hauessero  dato  questo  ufitio,  poich'  io  non  Y  an- 
dauo  corcando.  Scriuerrù  con  questa,  secondo  il  consiglio  uostro,  a 
m.  Marcello  Adriani,  col  quale  tocca  a  uoi  a  scusarmi,  che  ne  sete 
cagione,  s' io  piglio  troppa  sicurtà.  A  m.  Gio.  Battista  Saluuci  non 
ò  quasi  possibile  che  la  poca  conoscenza  eh' è  fra  di  noi,  ]>  com- 
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porti;  pare  aedete  aoi  se  ui  par  anche  neoessario,  lo  &rò,  perché 
lo  desiderrei  grandemente,  come  potete  immaginarai.  Di  qoa  non 
barò  molte  lettioai,  perché  ogn'  no  8i  ritira,  fa  ceffo,  e  non  la  uude 
intendere,  o  almeno  fanno  le  nista ,  nel  qual  caso  io  non  posso 
indoainare ,  si  che  non  uè  ne  fate  marauiglia ,  e  immagioateui 
pare  che  il  Consolo  sia  più  fuggito  eh*  e*  birri  dal  debitore,  e  che 
non  sia  più  nessuno  che  si  uoglia  impacciar  meco .  Che  sia  *1  aero, 
aedete  m.  Filippo  nostro,  che  pare  eh*  aombri  su  questo  nome  so- 
lameaie,  protestando  che  non  uuole  hauer  a  far  meco  cosa  alcuna, 
s' io  non  depongo  la  degoità  consolare.  Al  Rinuccino  non  ho  ancora 
parlato  di  lettione,  perché  disegnano  di  farlo  insieme  con  gì*  altri 
Alterati  a  nn  simposio  che  si  prepara  per  mercoledì:  penso  che  non 
mancherà,  cosi  mi  gioua  di  credere,  perché  ho  conosciuta  la  sua 
amoreuoldzza ,  la  bontà ,  e  sufficienza  soprattutto .  Com*  io  uadia 
alFÀccademia  farò  quaato  mi  scriuete.  De  reliquis ,  terrò  il  Cap- 
poni e  finalmente  chiunche  parrà  a  uoi  et  a  m.  Filippo  massima- 
mente, il  quale  attende  pure  a  darmi  parole ,  don*  io  ho  bisogno 
d'aiuto  e  di  fatti.  Io  ui  dico  cho  né  aoi  né  lui  potete  far  si,  se 
non  ui  sbracciate»  eh'  io  n*  esca  a  saluamento ,  ma  e*  mi  par  cosi 
aedere  che  uoi  facciate  come  quei  santi  del  Bornia  che  stauano 
doue  sapete,  e  se  ne  rideuano.  Orsù  patienza.  Raccomandomi 
al  Buonamico,  al  Verino,  a  tutti  gli  amici  grandemente  et  a  m. 
Filippo  soprattutto,  al  quale  non  so  se  potrò  rispondere.  N.  Sig.*^ 
ai  dia  quanto  desiderate. 

Di  Firenze  el  di  13  di  febbraio  1573. 

Ant.^  degli  Albizzi  . 

XIX. 

(Codice  magliabechiano,  Vili,  1399) 
Lettera  di  Franeenco  Buonamici  a  Giovan  Battuta  Strozwi  . 
del  16  di  maggio  1582. 

Molto   M.*«    M.   Qio.    B.*'  —  Mentre  che   uoi    mi    uolete 
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perutiadere  ohe  le  mie  lezzioDl  piaooiono ,  acciò  che  io  legga  ooa 
lezziooe  neirAccademia,  aoi  mi  date  intuato  una  riprensione  molto 
agra,  ohe  ò  che  io  non  conosca  il  poco  ualor  delle  mie  cose  nato 
da  molte  occasioni  et  dalla  diuersità  de*  miei  pensieri  et  dall'occa- 
pazione  et  trauagli  che  hamanamente  sogliono  accadere  et  princi- 
palmente dalla  promessa  fatta  a  S.  A^,  della  quale  non  si  oiene  a 
capo,  né  il  molto  nalore  delle  cose  prodotte  da  tanti  fertili  inge- 
gni da  un  certo  tempo  in  qua.  Ma  uoi  sapete  bene  che  lo  non  ho 
mai  letto  a  concorrenza  di   uoi  altri ,  sapendo  che  1*  occopationì 
che  io  haueua  et  T  interesse  d*  altri  studii  più  necessarii  feceoano 
scasa  sufQciente  per  me,  s*io  non  fussi  comparso,  come  desideraua, 
et  come  uoi,  miei  amici,  aspettauate;  però  mandata  questa  scusa  da 
banda,  mi  uoglio   solo   nalere  della   scusa   dell* impossibilità;   la 
quale  fa  in  modo  che    io   non  ui  possa  promettere,   et   dall'altra 
parte  1*  amicizia  mi  stringe  in  modo  che   io   non  ardisco  negarui. 
Talché  io  la  rimetterò  come  l'anima  del  Basa  al  diauolo  et  alFan- 
gelo:  chi  più  può,  più  tiri,  però  che  io  mi  ingegnerò  sempre  mo- 
strami  che  io  non  risparmio  fatica,  doue  io  penso  poterui  seruire. 
Né  uoglio  che  dubitiate  punto  che  io  non  mi  sia  affaticato  et  non 
sia  per  affaticarmi  nel  nostro  consolato,  acciò  che  siate  contento . 
Perché  non  uoglio  dubitiate  punto  punto   che  io  persuada  a  fami 
questo  seruitio  quelli  ohe  io    conosco  esser  atti,  et  uolendo  farlo, 
eh*  io  non    sia    per  osarui  diligenza   per   amor  nostro   quanto    in 
cosa  mia  propria.  M.  Gio.  B.^  mio  car.""^,  poiché  uoi  siete  consolo 
disegnato,  io  ui  prometto   che    io   ho   richiesti  più   di  quattro  di 
questi  giouani,  e  pure  hieri  fui  alle  strette  con  ano:  io  non  trono 
chi  dica  di  si.  Da  me  non  resta  et  offerisco  ciò  che  so  et  posso;  et, 
per  ridur  le  molte  parole  in  una,  io  non  mancherò    di  richiederne 
degli  altri;  et  se  io  potrò  farlo,  non  aspetterò  d'esser  richiesto  la 
£.•  uolta .  Intanto   mantenetemi   nella  grazia   nostra  et  de'  nostri 
amici . 

Di  Pisa  il  di  15  di  maggio  1582. 
pi  V.  S.  S. 

Francesco  Buona  mici. 
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XX. 


(  Codice  magliabechiaDO  II,  III,  427  ). 
Varie  notùrie  deW Accademia  Fiorentina. 

Nel  libro  de  gl'atti  accademici  si  troua  come  Tanno  1587 
fu  proposto  dal  Consolo,  s'era  bene,  per  tenere  più  aperta  l'Acca- 
demia, che  si  nominassero  sei  Accademici,  quali  douesser  leggere  in 
ogni  consolato  dodici  lezxioni,  e  'n  cambio  di  salario  ila  conuertirsi 
col  beneplacito  di  S.  A.  in  donatine,  haaessero  il  premio  in  ar- 
gento 0  instrumenti  mathematici  a  gusto  de'  lettori;  e  tra  gl'altri 
che  furono  eletti  per  questo  carico,  uno  fu  M.  Giulio  de'  Libri  che 
lesse  perciò  alcune  lezzioni.  E  nel  medesimo  anno  si  troua  regi- 
strata neiristesso  libro  una  supplica  del  consolo  di  questo  tenore: 
Sen.™o  Gran  Duca.  Non  si  trouando  chi  uogUa  lettura  ferma  nel- 
l'Accademia, come  V.  A.  S.  m'ordinò  reassumerla  sopra  Dante  e 
'1  Petrarca»  conoscomi  stretto  a  supplicarla  d'accrescere  da  scudi  48, 
antico  assegnamento  per  amendue  l'anno,  fino  a  80,  o  di  ridurla  a 
un  solo  sopra  Dante  co'  48  soliti,  ohe  tutto  riceuerò  per  grazia; 
cosi  Dio  la  conserui  felice . 

S.  A.  si  contenta   ohe   si   riduca   ad  una  sola  sopra 
Dante  con  li  48  scudi  soliti 

Bellisario  Via.  13  aprile  88. 
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APPENDICE 


Commento  sopra  il  i  canto  dell'  Inferno 
di  Pier  Francesco  Giambullari.  • 


Parrà  forse  prosantione  a  qualcuno  che  doppo  tanti  et 
cosf  grandi  huomini  ardisca  io  nouellamente  colere  esporre 
lo  eccellentissimo  nostro  poeta  Dante  Alighieri ,  presuppo- 
nendosi già  nello  animo,  che  io  .voglia  biasimare  et  lacerare 
0  tutti  o  parte  di  coloro,  che  Rn  qui  T  hanno  dichiarato.  Il  che 
qnant'ida  me  sia  lontano,  meglio  assai  lo  dimostrerà  T  opera 
iatessa,  che  qual  si  voglia  altra  testimonianza  da  me  addotta. 
Nondimeno,  per  ouuiare  a  questo  concetto,  dico  liberamente 
a  ciascuno,  che  io  non  scrino  per  riprender  persona  o  per 
farmi  nome  et  honore  con  Tultrui  vergogna;  ma  solamente 
per  supplire  alla  parte  lasciata  da  questi  grandi,  come  non 
degna  della  lor  fatica,  dichiarando  et  exponendo  la  lettera 
di  questo  diuin  poema,  la  quale  sin  qui  da  molti  de*  nostri 
poco  stimata,  come  cosa  a  tutti  notissima,  et  da*  forestieri 
non  bene  intesa,  come  ancora  da  quelli  aliena,  falsa  ca- 
gione ha  dato  ad  alcuni  di  men  riputare  questo  Poeta,  che 
V  altissima  sua  virtn  non  meritana  .  Ed  auuegna  che  egli 
sia  tale,  che  per  biasmo  o  lode  d* altrui  non  gli  si  scemi 
0  cresca  pregio;  io  pure  per  farlo  conoscere  agli  amatori 
della  nostra  lingua,  la  quale  ampiamente  in  costui  dimostra 
i  tesori  delle  sue  riccheze,  posposto]  ogni  senso  allegorico, 
mi  ingegnerò  solamente  far  piano  et  aperto  quel  tanto,  che 
nella  sua   bella   corteccia   si   contiene;  confidandomi  nella 
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benignità  di  chi  legge,  che  seruendoei  di  qoeeti  altri  nelle 
altissime  allegorìe  et  profonde  speculationi ,  piglierà  grata- 
mente quel  tanto  che  volentieri  gli  si  dona  con  la  mia  bas- 
seza,  con  la  quale,  acciocché  più  tempo  non  si  perda  hor 
nelle  scuse,  vengo  alla  opera  col  nome  di  Dio. 

Nel  mezo  del  camia  di  nostra  vita 
Mi.  ritrouai  per  una  selaa  scara 
Che  la  diritta  via  era  smarrita 

Molti  molte  et  diuerse  cose  hanno  ricerco  sopra  a  que- 
sto principio  dello  autore,  per  trouare  qual  fussi  il  meco, 
del  quale  fa  qui  mentione  il  Poeta,  attendendo  sempre  a 
quei  sensi,  de*  quali  ho  io  detto  poco  fa  che  non  voglio 
doi  altrimenti  trauagliarmi.  Però  -venendomene  semplicemente 
ctmino  deiu  ^Ha  lettera,  dico  il  uiezo  sopradetto  non  essere  altro  che 
^^^  Tanno  trentacinquesimo  della  vita  humana;  il  che  apertifsi- 

maniente  si  trahe  dalle  istesse  parole  dello  autore,  il  quale 
nel  23"*  capitolo  del  terzo  (')  trattato  del  suo  Conuiuio,  ag- 
guagliato hauendo  la  nostra  vita  a  uno  arco,  dice  cosi:  *  Là 
'  doue  sia  il  punto  sommo  di  questo  arco  (  per  qnella  disa- 
"  guaglianza  che  detta  è  di  sopra  ),  è  forte  da  sapere;  ma 
'  nelli  più  io  credo  tra  il  trentesimo  et  il  quarantesimo 
'  anno;  et  credo  che  nelli  perfettamente  naturati,  esso  sia 
'  nel  trentacinquesimo  anno.  Et  muouemi  questa  ragione, 
'  che  ottimamente  naturato  fu  il  nostro  Saluatore  Christo, 
'  lo  quale  volse  morire  nel  trentaquattresimo  anno  della  sua 
*^  etade,  che  non  era  conueneuole  la  diuinità  stare  in  ca^o 
'^  discrescione  {sic).  Né  da  credere  è  che  egli  non  volessi  di- 

*  morare  in  questa  nostra  vita  al  sommo,    poiché  stato  ci 

*  era  nel  basso  stato  della  pueritia.  Et  ciò  manifesta  V  bora 


(')  Cosi  il  llu.;  ma  dovrebbe  dir  quarto^ 
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*  del  giorno  della  sua  morte,  cioè  di  Christo,  che  volle  quella 

*  consimigliara  con  la  vita  sua.  Onde  dice  Luca,  che    era 

*  quasi  bora  sesta,  <)uando  morfo,  che  è  a  dire  lo  colmo  del 

*  die.    Onde    si   può  comprendere  p^r  quello  quasi  che  al 

'  trentacinquesimo  anno  di  Cristo  era  lo  colmo  della  sua   u  eolmo 

*  etade  , .  Vedendo  qnoste  parole  di  Dante  ,  che  tiene  egli  ^«i^  «^ 
per  fermo  il   colmo  et  mezo  della  vita  nostra  essere  nello 

anno  trentacinquesimo,  il  che  se  appunto  quadra  con  que- 
sto luogo,  lo  dimostra  messer  Lionardo  Aretino,  che,  seri- 
uendo  la  vita  di  questo  poetn,  dice  che  ei  nacque  correndo 
l'anno  1265,  et  la  visione  o  coutemplatione  hebbe  nel  1300, 
che  sono  anni  35;  laonde  manifestamente  si  uede  che,  circa 
al  descriuere  questo  tempo,  non  uuole  egli  altro  inferire,  se 
non  che  nello  anno  trentacinquesimo  di  sua  vita  venne  in 
questa  sottile  speculatione ,  riconoscendosi  in  una  scura 
selua  di  ignorantia  et  cecità  de*  vitii,  doue  non  sapeua  egli 
stesso  come  o  quando  si  fusai  entrato.  Il  che  anche  si 
raccoglie  dalle  parole  che  nel  15°"**  canto  d^lla  prima  can- 
tica dice  egli  con  ser  Brunetto,  cioè  *  Lassù  di  sopra  in  la 
^  aita  serena,  Risposi  lui,  mi  smarrì*  in  una  valle;  Avanti 

*  che  la  età  mia  fussi  piena  „,  Et  che  questa  sua  fantasia 
sia  stata  nello  anno  1300,  si  manifesta  dui  dire  suo;  che  nel 
2.''  canto  del  Purgatorio,  parlando  dello  angelo  ohe  porta 
P  anime,  dice;  "  Veramente  da  tre   mesi   egli  ha  tolto  Chi 

*  ha  noluto  entrar  con  tutta  pace;  ,  il  che  mostra  che  ciò 
fussi  Tanno  del  giubileo.  Et  perché  da  1'  un  giubileo  all'al- 
tro sono  almeno  anni  25  «  benché  dicono  quello  del  1800 
essere  stato  il  primo  giubileo  de*  Christiani  «  pure  quando 
bene  ci  fussi  più  antico,  basta  che  non  potette  essere  quello 
del  1275^  nel  quale  Dan^e  haueua  dieci  anni,  né  quello  anche 
del  1325,  però  che  già  era  egli  morto  il  df  14  di  settem- 
bre 1321,  sendo  visso  più  che  anni  56  quel  tanto  che  è 
dal  maggio  al  settembre,  secondo  che  testifica  il  Boccaccio 
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per  relatione  di  ser  Piero  di  raesser  Giardino  da  Ravenna, 
familiarìssimo  di  Dante;  resta  adunque  che  la  vision  fusse 
nel  giubileo  del  1300  et  nella  settimana  santa,  che  qnello 
anno  fu  nel  principio  d*  aprile,  come  largamente  habbiamo 
prouato  nel  nostro  dialogo  del  sito  et  misure  de  V  Inferno . 
Meio  Nd  me9o.  Mezo  si  chiama  qnello  che  ugualmente  è  ri- 
mosso da'  duoi  estremi ,  et  mezo  anche  si  dice  la  metà 
d'una  cosa,  come,  verbi  gratia,  un  mezo  popone  o  una 
meza  casa;  et  mezo  si  chiama  colui  che  fra  te  et  altri  è 
mezano  a  conducere  una  cosa:  ma  qui  si  intende  della 
prima  siguificatione.  Del  caminy  camino  et  viaggio,  di  no9tra 
vita^  del  naturai  corso  del  viuere,  mi  ritrouai^  io  Dante  a 
caso  trouai  me  medesimo  andare  errando  per  una  seltm^  den- 
tro e  in  vna  selua,  scura ^  tenebrosa  et  senza  luce;  ehé^ 
imperò  che,  la  via,  la  strada,  ditùtta,  verace  et  buona,  era 
smarrita.  Smarrita  si  dice  la  cosa  che  non  è  interamente 
perduta,  et  si  può  qualche  volta  ritrouare.  Et  intendi  che 
Dante  si  era  partito  et  allungato  dal  vero  camino,  aggi- 
randosi doue  manco  gli  bisognaua.  Laonde,  per  chiarire  egli 
le  qualità  di  questa  selua,  soggiugne: 

Ah;  quant*a  dir  qual  ora  è  cosa  dura 
Qaesia  selua  seluaggia  et  aspra  et  forte 
Che  nel  pensier  rianoua  la  paura. 

Taot'  è  amara  che  poco  è  più  morte, 
Ma  per  trattar  del  ben  eh'  io  ui  trouai 
Dirò  delle  alte  coso  eh'  io  u  ho  scorte . 

Conduce  con  sommo  artifitio  lo  auditore  a  prestargli  grata 
audieoza;  mostrandogli  nella  prima  giunta  di  hauere  a  trattare 
di  cose  di  grandissima  importanza;  et  comincia  con  la  inte- 
riettione  dolorosa,  cioò^Ay;  che  si  usa  per  esprìmere  un  dolore 
faticoso,  et  è  qui  da  lui  posta  per  aggrauare  piti  le  horribili 
qualità  della  selua,  poi  che,  non  che  altro,  faticosa  et  difScil 
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cosa  è  il  solamente  volerla  ridire,  non  che  il  sentiraisi  dentro 
smarrito.  Dice  adunche:  Ahy,  quanto  è  dura  cosa  a  dire  qual 
era  questa  selua  seluaggia  et  aspra  et  forte,  che  rìnuoua  la 
paura  nel  pensiero .  Haueua  già  detto  che  ella  era  scura,  a 
diSerentia  di  alcune  piaceuoli  selue  fatte  dalla  humana  indu- 
stria per  suo  diporto  et  sollazo;  hora  soggiugne  che  ella  era 
seluaggia^  saluatica  et  senza  alcun  segno  di  human  vestigio, 
et  aspra  per  i  molti  sterpi  et  pruni  con  gli  inuiluppati  rami 
degli  alberi  che  in  lei  s^  attrauersauauo  in  tal  modo,  che 
aspro  et  malageuole  faceuano  il  camino  a  chi  andana  errando 
per  essa:  il  che  più  apertamente  dichiara  con  lo  aggiu- 
gnerui  forte,  cioè  difficile  et  fiera,  per  non  potersi  facilmente 
rimuouere  et  leuar  uia  gli  impediti  serragli  et  gagliardi  aai- 
luppamenti;  che  per  quella  si  risconfcrauano .  Quale  et  doue 
sia  questa  selua ,  si  uedrà  piò  apertamente  di  sotto  nel 
quarto  canto  di  questa  cantica,  et  apertissimo  nel  XIY  del 
Purgatorio,  doue  parlando  della  crudel  beccheria  che  in  Fi- 
renze farebbe  messer  Fulcieri  da  Galboli,  podestà  di  quella, 
dice  :  *  Sanguinoso  esce  della  trista  selua;  Lasciala  tal  che 
di  quiui  a  mille  anni  Nello  stato  primaio  non  si  rinselua  ,; 
doue  fuori  d'ogni  dubbio  per  la  selua  intende  Firenze.  Che^  la 
qual  selua,  ogni  volta  ch^  io  me  ne  ricordo,  rinnuoua  a  me 
Dante  la  paura,  il  timore,  nel  pensiero,  nel  solamente  pen- 
sami, 0  neramente  dentro  a  V  animo,  doue  si  creano  tutti  i 
pensieri .  Et  è  questo  vno  ordinario  accidente  ne  V  huomo , 
che  tante  volte  rimpaurisce,  quante  si  ricorda  de*grauissimi 
pericoli  che  egli  ha  corsi.  Tanto  è  amara.  Ultimo  di  tutte 
le  cose  horribili  è  la  morte ,  dalla  quale  cerca  sempre  di 
fuggirsi  ogni  piccolo  animaletto,  non  che  V  huomo,  il  quale 
non  ha  cosa  alcuna  che  più  gli  paia  difficile,  amara  et  spia- 
ceuole.  Però  dicendo  il  Poeta  che  questa  selua  è  tanto 
amara  non  al  gusto,  ma  allo  intelletto,  che  la  morte  è  poco 
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pii,  dimostra  aperfcissimamente  che  ella  sia  qnasi  ne  r  atti- 
mo grado  delle  cose  horribili  et  spaaentose.  Ma,  nonostante 
che  ella  sia  tale,  per  fra^re,?per  haueie  io  cagione  et  occa- 
sione di  trattare  et  ragionare,  del  bene  ch'io  vi  iroiMi,  delle 
buone  et  utili  cose  che  io  Dante  trouai  quando  mi  conobbi 
dentro  alla  selua  (  et  queste  furono  la  immortalità  della 
anima,  la  somma  giustitia  di  Dio  et  la  beatitudine  della 
perpetua  vita,  delle  quali  cose  diffusamente  si  tratta  in  tutta 
questa  opera  ),  dirò ,  scrinerò  et  tratterò,  delle  alte  cose , 
profonde  et  cupe  speculationi,  delle  spetie  et  qualità  de^  pec- 
cati et  delle  pene  a  loro  conuenienti,  che^  le  quali  alte  cose, 
io.  Dante,  ui  ho  ecorte,  ho  uedute  et  distintamente  conosciute 
in  essa  selua.  Sono  alcuni  testi  che  non  dicono  alte  cose, 
ma  altre,  cioè  cose  che  per  se  stesse  non  son  bene ,  con 
ciò  sia  che  le  pene  de*  peccati  quanto  a  sé  non  siano 
cosa  utile  o  buona,  anzi  tutto  tormento  et  danno,  ma  sono 
cagione  di  bene  in  altrui ,  perché  chi  quelle  considera ,  si 
guarda  poi  di  far  male. 

Io  Don  so  ben  ridir  comMo  ut  entrai, 
Tanto  era  pien  di  sonno  in  su  quel  punto, 
Che  la  verace  via  abbandonai. 

Risponde  alla  tacita  obiettione  il  Poeta,  se  alcuno  dir  gli 
uolessi:  a  che  fine  ci  entrasti  tu  dentro  o  in  che  modo  ui 
ti  conducesti,  uedendola  cosf  horribile  et  paurosa?  Et  però 
dice:  io  Dante  non  so,  cioè  non  saprei,  ben  ridire,  appunto 
et  dirittamente  reforire  altrui ,  come ,  in  che  modo ,  io  ui 
entrai,  peruenni  alla  selua  predetta  et  in  quella  cominciai 
a  raggirarmi .  Et  ecco  la  cagione  del  perché,  et  è  la  figura 
Etioiogift  che  i  Greci  dissero  Etiologia,  noi  forse  potremo  dirla (^), 


(<)  Questa  ed  altre  lacune  sono  nel  codice . 
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perché  subito  cbe  ha  detto  una  cosa,  ai  soggìugne  di  sotto 
la  cagione,  come  habbiam  mostro  nel  nostro  libretto  delle 
Figure.  Tanto^  si  grandemente,  era  io  Dante  pieno  di  sonno^ 
aggrauato  et  oppresso  dal  sonno.  Che  cosa  sia  il  sonno 
si  dirà  in  altro  luogo  più  comieniente.  In  sn  quel  punto  ^ 
antico  modo  di  parlare  che  tanto  importa  quanto  in  quel 
punto  et  alhora,  Che,  quando  io  Dante,  abbandonai,  lasciai 
et  da  lei  mi  dipartii,  la  via  verace,  la  strada  diritta  et  buo- 
na, che  altrui  conduce  al  vero  luogo  della  quiete. 

Ma  poi  cb*io  tui  a  piò  d'un  colle  giunto, 

La  doae  terminaua  quella  valle. 

Che  m'hauea  di  paara  il  cor  compunto, 
Guardai  in  alto  et  uidi  le  sue  spalle 

Vestite  già  de* raggi  del  pianeta. 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

Errando  il  nostro  Poeta  per  varii  luoghi  della  selua  et 
cercando  come  di  quella  potessi  uscire,  peruenne  finalmente 
alle  basse  radici  d*  un  colle ,  doue  finiua  la  valle  che  tutto 
Phauea  compunto  con  la  paura,  et  guardando  verso  la  cima 
di  quello,  uide  che  già  era  vestito  et  coperto  de*  raggi  del 
sole,  che  mostrano  a  ciascuno  il  nero  camino  douunque  ei 
si  sia.  Et  qui  è  da  aduertire,  che  a  maggiore  espressione  delle 
horribili  qualità  della  selua  non  bastandogli  quanto  fin  qui 
detto  ci  haueua,  ci  aggiugne  bora  eh'  ella  era  anche  in  valle, 
per  allontanarla  più  dal  cielo  et  dalla  luce  et  da  ogni  be- 
nigno influsso,  perché  comunemente  ne*  valloni  rare  volte  è 
aria  perfetta  o  cosa  alcuna  che  veramente  diletti  et  gioui. 
Ma  po\  quando,  cW  io^  Dante,  fui  giunto,  arriuato  et  perue- 
nuto,  appiè ^  sotto  et  al  piede  et  radice,  d'un  colle,  d*una 
piaceuole  et  poco  eleuata  montagnuola ,  là  doue^  nel  qual 
luogo,  terminaua^  si  finiua.  Termino  è  quello,  oltre  al  quale  Termino 
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non  si  passa  senza  occupare  naoao  spatio,  il  che  per  altro 
nome  da  noi  è  decto  confine ,  et  mettesi  comunemente  fra 
duoi  vicini,  perché  non  occupi  Tuno  quel  dell'altro;  et  per- 
ché cosf  finisce  i  campi  et  le  possessioni,'  ogni  fine  si  chia* 
ma  termino,  et  il  verbo  terminare,  che  da  lui  si  deriua, 
significa  propriamente  finire  et  più  oltre  non  procedere. 
Quella  vaUcy  V  oscura  selua^  che  nella  ualle  era  posta,  che^ 
la  qual  valle,  mi  hauea  compunto  U  core.  Gompugnere  è  for- 
mato dal  verbo  pungo ,  che  significa  minutamente  forare  ; 
come  gli  aghi  delle  vespe  od  altri  simili;  ma  qui  possiamo 
esporre;  compunto ,  afflitto  et  macerato ,  di  paura^  con  la 
paura  et  timore  che  dentro  alla  selua  V  haueua  assalito  . 
GìMrdai  in  alto^  io  Dante  leuai  gli  occhi  verso  la  cima 
TrasUtiooe  del  monte,  et  vidi  le  sue  spalle.  Spalle  chiama  qui  Dante 
per  translatione  quella  parte  del  monte ,  che  è  più  su  che 
il  mezo  et  manco  che  nella  cima  et  sommità  di  quello, 
come  elle  si  trouano  collocate  nel  corpo  humano,  nel  quale 
Spalla  chiamiamo  noi  spalla  la  pili  alta  parte  del  fusto,  dalla  quale 
dipende  il  braccio.  Vestite^  coperte  et  alluminate,  deWaggi  del 
pianeta^  del  sole  che  per  translatione  fa  quasi  che  vna  veste  al 
monte  col  suo  splendore^  che,  il  qual  pianeta,  mena,  conduce, 
Calle  altrui^  rhuomo,  dritto^  senza  errore,  per  ogni  calle^  per  ogni 
sentiero.  Calle  in  nostra  lingua  significa  vn  coperto  et  na- 
scoso sentiero,  stretto  et  male  agieuole  a  caminarsi.  Et  però 
artifitiosamente  lo  pose  il  Poeta,  per  meglio  denotarci  il  be- 
nefico della  luce  del  sole,  che  ci  apre  et  manifesta  ogni 
cosa,  et  acciocché  più  si  conoscessi  di  qual  pianeta  ei  par- 
lana.  Imperoché  non  T  ha  nominato,  ma  solamente  circon- 
scritto con  lo  auuolgimento  delle  parole,  che  i  Greci  chia- 
Perifrasi  marono  Perìfrasi,  figura]che  circonscrìuendo  con  eloquentia  le 
cose  pure  et  semplici ,  dice  con  molte  parole  quello  che 
tal  volta  si  direbbe  con  vna  sola.  Che  cosa  siano  i  pianeti 
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et  quanti  efc  perché  cosf  chiamati ,  si  dirà  largamente  nel 
Paradiso  come  in  luogo  più  .  conueniente  a  questo  ragio* 
namento . 

Alhor  fu  la  paura  vn  poco  queta  , 
Ohe  nei  lago  del  cuor  m*era  indurata 
La  notte  eh*  io  passai  con  tanta  pietà . 

Non  cosf  tosto  uide  il  Poeta  i  lucidi  raggi  del  sole  che  la 
paura  alquanto  confortandosi ,  rallargò  in  parte  le  gelate 
vene  che  tutta  la  passata  notte  se  gli  erono  agghiadate  nel 
corpo.  Et  però  dice:  alhora^  in  quel  punto  eh*  io  nidi  il  sole, 
fué  vn  poco  queta  la  paura  che  mi  era  indurata  nel  lago 
del  quore  la  notte  eh'  io  passai  con  tanta  pietà.  II  quore  se-  Qaore 
condo  Galeno  è  la  prima  et  principalissima  radice  di  tutto 
il  corpo  et  fonte  della  vita  et  dello  innato  calore  naturale 
et  vitale.  II  suo  luogo  è  nel  mezo,  benché  più  declini  al  di 
sopra  che  al  di  sotto  et  più  allo  innanzi  che  allo  adietro  . 
Da  lui  si  conosce  che  hanno  origine  le  vene  si  per  il  suo 
abbondante  calore,  si  anche  perché,  passando  le  vene  per 
tutte  V  altre  interiora,  nessuna  però  ne  passa  per  il  quore. 
Il  suo  estremo  è  appuntato  et  a  V  huomo  pende  alquanto  su 
la  sinistra,  per  temperare  il  freddo  di  quella  parte.  Et  (per 
quanto  da^  medici  e  da'  filosofi  raccolto  n'abbia  il  dottissimo 
Celio  nel  secondo  delle  sue  antiche  lettioni ,  donde  io  ho 
preso  questo  poco  )  non  ha  in  sé  il  quore  tre  ventrìcoli  o 
camerelle,  come  hanno  già  detto  molti ,  ma  due  solamente 
et  grandi;  Tvna  a  destra  più  sottile  et  più  larga,  dalla  quale 
corre  il  sangue  alle  vene,  Taltra  a  sinistra  più  grossa,  nella 
quale  s'alloggia  lo  spirito,  et  tra  T  una  et  P altra  una  fos- 
setta quasi  transito  et  passaggio  fra  loro.  Et  di  questa  non 
credo  io  che  intenda  il  Poeta,  quando  dice  che  la  paura  gli 

era  indurata  nel  lago  del  quore.  Imperoché  lago  del  quore    Lago  dei 

more 
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intendo  io  la  ragaaata  dell*acqua  chiusa  nella  cassetta,  doue 
sta  il  quore,  la  quale  metaforicamente  chiamò  lago  il  nostro 
Poeta.  Questo  dico  perché  se  la  panra  fussi  ghiacciata 
dentro  al  cuore,  non  potoua  restargli  vit^a .  Dice  adunque: 
alhora^  in  quel  punto  ch'io  nidi  il  sole,  fu  un  poco  queta^ 
alquanto  riposata  et  quietata,  la  paura  che  mi  era  indurata. 
Paura  è  il  timore  del  futuro  male,  che  possi  o  debbia  nuo- 
certi: questa  ti  affredda  le  parti  exteriori,  rinchiudendo  tal 
volta  il  calor  naturale  in  luogo  sf  brieue  che  ne  seguita 
morte.  M'era  indurata,  mi  si  era  congelata  et  rappresa  in 
ghiaccio,  nel  lago  del  cuore,  nella  ragù  nata  della  acqua  che 
sta  nella  cassettina  del  cuore  per  soccorso  dello  eccessiuo 
calore  di  quello,  la  notte  che,  la  quale,  io,  Dante,  passai, 
consumai  et  trapassai,  con  tanta  lieta^  con  tanta  doglia  et 
affanno,  vedendomi  cosf  miseramente  smarrito  in  luogo  si 
spauenteuole;  o  veramente  che^  nella  quale,  to.  Dante,  passai^ 
errando  et  smarrito  caminai  oltre  per  la  selua ,  con  tanta 
pietay  con  tanto  duolo.  Pietà  con  lo  accento  in  su  lo  €, 
Fietft  come  in  questo  luogo,  significa  propriamente  qnel  lagrimoso 
lamento  che  dagli  occhi  et  dalla  bocca  insieme  scoppiando, 
lungamente,  dimostra  il  molestissimo  dispiacere  et  granoso 
duolo,  che  altrui  costringe  a  cosf  fare:  onde  nel  canto  seguen- 
te trouerremo:  *Non  odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto  ,?  Ma 
pietà  con  lo  accento  in  su  V  ultima  significa  a  noi  compas- 
sione et  pietade  cioè  mouimento  et  inclinatione  di  animo  a 
condolerci  del  male  d'altrui. 

Et  come  quei  che  con  Iena  affannata, 
Vscito  fuor  del  pelago  alla  riua, 
Si  volge  alla  acqua  perigliosa  et  guata; 

Cosi  l'animo  mio,  che  anchor  fuggiua, 
Si  vohe  a  dietro  a  riguardar  lo  p:\sso  , 
Che  non  lasciò  già  mai  persona  uioa  . 
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Dichiara  con  bella  comparatione  il  Poeta  qaal  egli  si  ritro- 
uaaai  arriuato  appiè  di  quel  colle,  et  dice  che  coef  sbigottito 
et  afflitto  si  riuoke  indietro  a  vedere  Io  spauentoso  cammino 
che  egli  haueua  lasciato,  come  fa  chi  uscito  di  profonda  et 
grossa  acqua,  con  la  virtù  stanca  et  sopraffatta ,  poi  che 
allo  asciutto  si  truoua,  riuolge  di  nuouo  gli  occhi  a  quel 
luogo,  douc  egli  ha  corso  il  periglio,  più  da  lui  conosciuto 
bora  in  terra,  che  là  dentro  doue  solamente  pensaua  a  sal- 
uarsi.  Et'  come  qtiei^  colui  o  uogliamo  dir  quello,  perché  quei 
è  pronome  che  seme  cosi  al  singulare  come  al  plurale, 
secondo  la  compagnia  che  gli  è  data,  che,  il  quale,  con  lena, 
con  vittù  et  forza  de  V  alito.  Lena  è  la  respiraiione  et  esa-  un» 
latione  del  polmone,  con  la  quale  et  tiriamo  et  rimandiamo 
fuori  r  alito,  onde  più  di  sotto  trouerreuo:  ^  La  lena  m'era 
del  polmon  sf  munta,.  Affannata^  aggrauata,  stracca  et  so- 
prafatta, vscito ,  venuto  fuori  et  già  partitosi ,  fuori  del  pe- 
lago. Pelago  è  concauità  et  profondità  doae  sia  ragunata  Pelago 
molta  acqua.,  et  pelaghi  sono  le  concauitadi,  buche  et  pro- 
fondità che  ne*  fiumi  più  et  meno  si  ritrouano ,  secondo  il 
sito  et  natura  del  loro  fiume ,  come  apertamente  dimostra 
questo  autore  nel  XIV  del  Purgatorio,  doue  parlando  della 
acqua  d*Arno  et  descriuendo  il  suo  corso,  dice:  '  Discesa 
poi  per  più  pelaghi  cupi  ,.  Alla  riua,  in  sul  confino  et  mar- 
gine de  r  acqua.  Riua  propriamente  è  la  sponda  et  argine  Rica 
che  contiene  Tacqua,  detta  (  ma  non  bene  )  da  molti  ripa, 
perché  ripa  è  quella  del  monte,  et  riua  quella  del  fiume.  Ripa 
dalla  quale  poi  si  dice  riuiera  il  luogo  doue  corrono  molte 
acque  et  etiam  le  grosse  fiumare.  Pigliasi  anche  riua  non 
solamente  per  termino  et  sponda  del  fiume,  ma  anche  della 
marina .  Si  volge ,  uolta  sé  medesimo,  alla  acqua  perigliosa, 
verso  il  pelago  doue  ha  portato  pericolo  di  affogare.  Peri- 
gliosa chiama  questa  acqua   dal   periglio  di  colui ,   vsando 
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Metonimia  qaelU  spetie  della  figura  Metonimia,  che  pone  la  cosa  fatta 
in  luogo  di  quella  che  la  fa,  come  Virgilio:  ^  Jungit  equos 
auri  genitor,  spumantiaque  addit  frena  feria,.  Etguata^  guar- 
da et  considera  il  pericoloso  luogo  doue  egli  è  stato.  Guata 
diceuano  gli  antichi  quello  che  hoggi  diciamo  guarda.  Casi, 
talmente,  in  questo  modo,  Vanmo  mio,  di  me  Dante,  che, 
il  quale  animo,  ancora,  sendosi  già  condotto  appiè  del  colle^ 
ftiggiua,  haueua  desiderio  et  intentione  di  fuggirsi  et  allonta* 
narsi  dalla  selua,  si  volse  a  rietro,  si  riuolse  verso  la  selua, 
non  per  tornarui  dentro,  ma  a  rimirare,  a  riguardare  o  per 
riguardare  et  considerare  lo  passo ,  il  periglioso  cammino  o 
difficile  et  intricato  laberinto  della  horribil  selua,  perla  quale 
era  già  passato,  che,  il  qual  passo,  già  mai^  per  alcun  tempo, 
non  lasciò^  non  abbandonò,  persona  viua^  huomo  alcuno  ui- 

Hiporboio  uente.  Et  è  questa  la  figura  da^  Greci  chiamata  Hfperbole, 
cioè  eccesso  et  aggiunta  o  colmatura  si  granii»,  che  non 
merita  essere  creduta,  perché  ella  dice  più  che  non  è,  per 
accrescere  o.  per  diminuire  una  cosa,  come  più  gli  toma 
a  proposito.  Et  bisogna  letteralmente  intenderlo  qui  alla 
larga  et  considerare  che  ei  non  le  dice  perché  cosi  sia  ue- 
ramente,  ma  perché  s{  pochi  son  quelli  che  ne  sappino  vsci  - 
re,  che,  rispetto  a  chi  ui  perisce,  liberamente  si  può  dire, 
che  nessuno  ne  sia  mai  vscito  viuo. 

Poi  che  posato  alquanto  il  corpo  lasso 
Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta, 
Si  che  il  pie*  fermo  sempr*  era  il  più  basso. 

Hanno  alcuni  testi  in  questo  luogo  cosi:  Poi  eh'  ei  poscUo 
alquanto  ecc.,  cioè  poi  che  hebbi  posato  alquanto  il  corpo 
lasso;  la  quale  lettione  né  biasimo  né  appruouo,  ma  più  mi 
piace  la  prima.  Altra  ce  n'  è  che  dice:  Et  poi  che  hebbi  posato 
il  corpo  lasso;  et  altra  di  tutte  forse  la  migliore:  Come  pò- 
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saio  un  poco  U  corpo  lasso,  cioò  dopo  che  alquanto  mi  fu*  ripo- 
sato io  Dante  et  confortato  il  corpo  stanco  et  soprafatto  dalla 
passata  fatica  dello  intrigato  cammino,  ripresi  via^  ricominciai 
a  camminare  per  la  piaggia  diserta,  abbandonata  et  solitaria. 
Piaggia  da  noi  si  chiama  lo  spatio  che  è  tra  la  fine  del  piano  Piaggia 
et  la  erta  gagliarda,  luogo  eleuato,  ma  non  molto,  perché 
dolce  dolce  vi  saglie  senza  quasi  sentirsene;  onde  anche  ^i 
dice  piaggia  il  luogo  doue  il  mare  non  ha  porto  né  fondo, 
né  anche  ripe  che  ìmpedischino  V  andare  a  terra ,  benché 
neHempi  nostri  non  si  chiami  più  questo  piaggia,  ma  spiag« 
già  con  la  giunta  d*  un  s  nel  principio.  £•/,  in  tal  maniera 
et  in  tal  modo,  che  il  pie'  fermo,  posato  in  su  la  terra,  era 
sempre  U  più  basso,  stana  sempre  di  sotto.  Et  cosi  ci  di- 
mostra che  andana  salendo,  et  acquistando  tutta  uia  Terso  il 
monte:  altrimenti  il  pie*  fermo  non  sarebbe  pili  1>asso,  ma  o 
pari  de  V  altro ,  andando  costeggiando  tra  il  piano  et  il 
monte,  o  piò  alto,  se  andassi  scendendo  verso  la  valle. 

Et  ecco  quasi  al  cominciar  delF  erta 

Una  lonza  leggiera  et  presta  molto 

Che  di  pel  maculato  era  coperta; 
Et  non  mi  si  partia  dinanzi  al  volto. 
Anzi  impediua  tanto  il  mio  cammino; 

Oh* io  fui  per  ritornar  più  volte  volto. 

A  mala  pena  il  nostro  Poeta  arriuato  doue  il  monte  comin- 
ciana  a  salire,  quando  egli  fu  affrontato  da  una  lonza,  dagli 
antichi  già  chiamata  Pantera,  animale  in  Firenze  notissimo 
per  essere  ne*  tempi  nostri  stato  donato  allo  ill.mo  Duca 
Alessandro  de*  Medici  dal  serenissimo  imperatore  Carlo  quin- 
to, et  per  più  mesi  dipoi  mantenuto  vino  nel  publico  serra- 
glio, et  da  tutti  volgarmente  chiamato  lonza,  auuegna  che 
da*  dotti  fussi  pur  riconosciuto  per  pantera  alla  fereza  del 
viso,  alla  destreza,   alla  vagheza  della  pelle  et  a  tutti  gli 
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altri  segni,  che  da*  diligenti  scrittori  gli  sono  attribuiti .  Et 
Ecco  ecco,  ecco  è  adrerbio  dimostratìuo,  che  significa  sopranueni- 
mento  di  cosa  repentina  et  faori  della  intentione  et  il  più 
delle  volte  con  horrore,  quasi  al  cominciare^  doae  cominciana 
0  al  cominciamento  et  principio,  della  erta^  della  salita  di 
quel  monte.  Et  si  intendi:  mi  venne  incontro,  o  altro  verbo 
simile,  altrimenti  la  clausula  sarebbe  imperfetta:  et  è  qae- 
Eciipsis  sta  la  .figura  da^  Greci  chiamata  Eclipsis:  noi  forse  potrem- 
mo dirla  .  .  .  .  ,  che  sottrahe  qualche  parola  dalla  clausula, 
stando  fermo  il  significato.  Una  lonza  leggiera^  agile  et 
espedita,  et  presta  maUo^  cioè  molto  presta:  figura  da*  Greci 
Anastrofe  chiamata  Anastrofe  che  a  noi  potrebbe  hauer  nome  Riaolta, 
perché,  guastando  V  ordine  delle  parole ,  dice  V  ultima  in- 
nanzi alla  prima,  come  Virgilio.  ^  Italiam  centra ,,.  Che,  la 
quale  lonza,  era  coperta^  vestita  tutta,  di  pel  maculato^ 
macchioso  et  indanaìato  come  la  pelle  del  lupo  cerviero.  Et 
non  mi  si  partia,  non  si  leuaua  né  si  allontanaua  punto 
questa  lonza  a  me  Dante  dinanzi  al  volto  ^  dauanti  alla 
faccia  mia:  Ansfi,  ma  ^più  presto,  saltando  in  qua  et  in  là, 
impedfua^  molestaua  et  noiaua,  tanto,  si  graudemeute,  il  mio 
cammino^  il  mio  viaggio,  che  io,  Dante,  fui  più  volte^  molte 
fiate,  volto,  riuoltomi  indietro,  per  ritornar^  per  tornarmene 
verso  la  valle  della  selua.  Più  volte  volto,  figura  da' Greci 
detta  Paranomasia  et  da*  Latini  Àgnominatio,  che  uà  scher- 
zando con  la  similitudine  d*  una  noce,  mutando  il  signifi- 
cato di  quella  quasi  che  nel  mtdesirao  suono.  Hoggi  da  noi 
Bisticcio   si  chiama  Bisticcio . 

Tempo  era  del  principio  Hel  mattino 
E  *1  sol  mooea  ccn  tutte  quelle  stelle 
Ohe  eran  con  lui,  quando  l'amor  diuino 
Mosse  da  prima  quelle  cose  belle  , 
Si  che  a  bene  sperar  m'eran  cagione 
Di  quella  fera  la  gaetta  pelle , 
L'hora  del  tempo  et  la  dolce  stagione. 
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Prima  che  pili  aaanti  passi  il  Poefca  con  la  sua  narratione, 
ci  descrìue  artificiosamente  V  bora  et  il  tempo  di  tutta 
questa  sua  contemplatione,  dicendo:  Tempo  era  del  princi' 
pio^  del  cominciamento,  del  mattino^  cioè  quando  uidi  la 
lonza,  cominciaua  già  a  essere  chiara  la  mattina,  E  7  sol 
tnouea,  il  suo  viaggio,  con  tutte  quelle  stélle^  in  compagnia 
di  quel  segno  celeste,  che,  le  quali  stelle  o  jsegno,  eran  con 
lui,  in  compagnia  di  esso  sole,  quando^  alhora  che,  Vamor 
diuino,  esso  Dio  creatore  et  gouernatore  del  tutto,  da  pri- 
ma, primieramente,  Mosse  quelle  cose  belle,  il  cielo  con  tutte 
le  sue  pertinentie,  che  sempre  sono  in  continuo  moto.  Qui 
Tsa  il  Poeta  la  Cronographia  cioè  descrittione  del  tempo  con 
la  figura  da^  Greci  detta  Perifrasi  cioè  andiriuieni  et  auuol- 
gimento  di  parole,  volendo  solamente  inferire  che  già  era 
quasi  che  il  terzo  della  primauera,  trouandosi  il  sole  in 
gradi  23  et  m.  29  dello  Ariete,  come  largamente  hab- 
biamo  prouato  nel  nostro  dialogo  del  sito  et  misure  dello 
inferno,  et  come  egli  medesimo  T  accenna,  dicendo  che  il 
sole  mouea  con  tutte  quelle  stelle ,  cioè  non  col  principio 
solamente  o  col  raezo  dello  Ariete,  ma  con  tutte  le  stelle 
che  erano  con  lui,  quando  primieramente  Dio  creò  il  mondo; 
il  che  secondo  la  comune  oppinione  degli  teologi,  de^  poeti, 
et  quasi  che  d*ugni  altro  scrittore,  fu  nel  mese  di  marzo; 
quando  il  sole  entra  nel  segno  dell'Ariete,  et  ogni  cosa  da 
noi  germoglia  et  manda  fuori  foglie  et  fiorì  secondo  la  sua 
qualità.  Ma  i  dotti  hebrei  affermano  che  il  mondo  cominciò  Croationedei 
ne  Tautunuo,  hauendo  creato  Dio  ogni  cosa  nella  sua  perfe-^o^^o  n«i  «we 
tione;  et  douendo  Thuomo  cibarsi  et  nutrirsi  de'  frutti  degli  *•  ™  " 
alberi,  fii  mestiero  di  trouargli  non  in  fiori,  ma  con  pomi 
et  frutti  bene  stagionati  et  maturi;  il  che  di  marzo  non  po- 
tette essere  per  la  stagione,  che  non  lo  comporta  ;  onde  se- 
guendo loro,  non  comincerebbe  il  corso  del  sole  dallo  Ariete, 
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ma  dalla  Libra ,   cioè   nel   mese  di  settembre^  doue  eglino 
sempre  cominciarono  il  loro  anno ,  fino  a  tanto  che  per  la 
diuina  legge  data  a  Mosè  fa  comandato  che  il  primo  mese 
fussi  marzo,  come  si  vede  ne  TExodo  al  xij^  Ma  tornando 
a  quel  modo  che  lo    pone   il  Poeta,  dico  che  hauendo  già 
osseraato  gli  antichi  qnal  fussi  il  viaggio  del  sole  nel  cielo, 
DiaiBfone   dioisero  tutto  Tanno  in  quattro  parti  vghuali  et  ciascuna  di 
deiranno    qaelle  in  tre  seconde,  per  haaere  di  già  osseraato  che  la  fine 
di  ciascuna  delle  quattro  prime  cioè  Primauera,  State,  Au- 
tunno et  Verno  ,  era  molto  differente  dal  suo  principio  .  et 
che  ciascun   mezo  participaua  delTuno  et  de  l'altro  estre- 
mo. Per  il  che  ripartendo  ciascuna    in    tre,  fecero  un   nu- 
mero di  dodici ,    numero  veramente  celeste  et  diuino  come 
Orìgine  de*8a-  altroue  dimostreremo.  Queste  dodici  parti  gid  tra  noi  furono 
gni  celesti   dette  mesi  et  su  nel  cielo  si  chiamarono  segni  per  le  dodici 
diuerse  imagini  collocate  in  quelli ,  a  ciascuno  la  sua ,  se- 
condo che  a  loro  parue  che  meglio  si  esprimessi  la  qualità 
di  quella  stagione,  doue  fu  posta  la  tale  imagine,  accompa- 
gnando sempre  alla  natura  del  segno  quello  effetto,  che  quag- 
giù opera  il  sole,  mentre  che  ei  si  truoua  nel  detto  segno. 
Le  proprietà  di  ciascun  de'  dodici  segni  et  del  cerchio  doue 
son  posti  si  diranno  luogo  per  luogo  doue  piò  ci  verrà  al 
Principio  dewproposito .    Basti   qui   solamente   sapere    che    di    tutti    il 
gni:  Ariete,  perpriQ^Q  gj  chiama  Ariete,  doue  subito  che  entra  il  sole,  ger- 
qaa     gio     Q^^g]j|^  ciascuna  cosa,  mandando  fuori  euidenti  segni  del  suo 
essere  uiua.  Et  accade  questo  ne'  nostri  tempi  circa  il  de- 
cimo giorno  di  marzo.  Chiamasi  Ariete  cioè  monbme,  ani- 
male fecondissimo;  che  alhora  si  muoue  alla  generatone  et 
multiplicatione,  come  pare  che  faccia  da  noi  il  sole,  mentre 
camina    nel    detto  segno.  L'Armonico  Georgio  gli  assegna 
vn' altra  ragione,   cioè  che  quello  animale  giace  i  sei  mesi 
di  uerno  in  su  '1  lato  manco,  et  da  primauera  innanzi  sopra 
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il  lato  destro,  il  che  appunto  osserua  anche  il  sole,  che  dal 
medesimo  tempo  cammina  il  destro  hemisperio  cioè  i  sei  segni 
boreali,  de' quali  parleremo  altroue,  et  negli  altri  mesi  il 
sinistro .  Non  entro  in  questo  luogo  a  narrare  la  lunga  fa- 
uola  di  Frisse  et  di  Helle  col  loro  dorato  montone,  dalle 
poetiche  fintioni  in  questo  segno  transformatìsi,  perché  al- 
troue  mi  verrà  più  a  proposito,  et  sf  anche  perché  punto 
non  mi  dil*9tta  riempiere  il  cielo  di  fauole  et  alle  cose  di 
lassnso  assegnare  terrena  cagione ,  con  ciò  sia  che  non  il 
cielo  dalla  terra,  ma  la  terra  dal  cielo  et  dipenda  sempre 
et  dal  continuo  girare  di  quello  si  uiuifichi.  Dice  adunque 
il  Poeta  che  era  da  mattina  et  nel  tempo  della  primauera, 
8i  che^  talmente  che,  Vhora  del  tempo,  lo  esser  da  mattina, 
et  la  dólce  stagione^  la  benigna  qualità  della  primauera ,  mi 
eran  cagione^  dauono  giusta  cagione  a  me  Dante,  a  bene 
sperar^  a  confidarmi  et  sicuramente  promettermi,  la  gaetta 
peUe^  la  leggiadra  et  indanai ata  pelle,  di  quella  fera,  di  essa 
lonza,  la  quale  si  pensò  egli  di  pigliare  per  quanto  se  ne 
uede  nel  XVI  canto  di  questa  cantica,  doue  dice:  *  Io  haueua 
Tua  corda  intorno  cinta  Et  con  essa  pensai  alcuna  uolta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta  , .  Gonfidauasi  dunque  di 
pigliarla,  hauendo  libero  tempo  di  seguitarla  sino  alla  sers; 
et  sendo  di  primauera,  che  non  è  né  freddo  né  caldo,  che 
impedisca  lo  esercitarsi . 

.Ma  non  si  che  paura  noQ  mi  desse 

La  vista  che  m*  apparue  d'  un  leone . 
Questi  parca  che  contro  a  me  venesse 

Con  la  testa  alta  et  con  rabbiosa  fame, 

Si  che  parca  che  Taer  ne  temesse. 

Soggiugne  bora  il  Poeta  che  V  bora  del  tempo  et  la  dolce 
stagione  non  gli  furono  però  causa  tanto  gagliarda  a  spe- 
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rare  la  pelle  della  lonza,  ch^  ei  non  diuentassi  pauroso,  per 
uedersi  uenire  allo  incontro  un  molto  feroce  leone,  et  però 
dice:  Ma  non  si,  non  però  tanto  mi  dettono  speranza  le  cose 
predette,  che  la  vista,  il  uedere  la  presentia,  d'un  leone. 
Questo  è  animale  cosi  noto  che  non  accade  parlarne.  Che 
il  qual  leone,  m' apparue,  subito  et  improuiso  mi  si  presentò 
agli  occhi,  non  mi  desse  paura,  non  mi  facesse  impaurire 
et  temere.  Questi,  aggraua  hora  in  sua  scusa  le  qualità  del 
leone  et  per  mostrare  che  e'  non  era  domestico  et  piaceuole 
come  quello  di  Àndrodo,  ma  horribile  et  spauentoso,  dice 
non  che  egli  attrauersaua  la  via  et  correua  scherzandogli 
innanzi,  ma  pareua,  sembiaua,  che  venisse  contro  a  me, 
Dante,  non  col  capo  basso  per  far  festa  et  accarezare,  ma 
con  la  testa  alia,  tenendo  il  capo  eleuato,  che  dimostra  au- 
dacia et  crudeltà,  et  con  rabbiosa  fame,  che  Io  faceua  molto 
più  spauentoso.  Et  per  accrescere  anchora  più  Thorrore  che 
da  quella  vista  veniua,  mostra  che  e*  venisse  impetuosa- 
mente correndo,  poi  che  Paria  dalla  furia  di  lui  interrotta, 
gli  pareua  quasi  fuggire  dinanzi,  come  dice  il  nostro  Boc- 
caccio, si  che,  in  tal  modo  et  tanto  che,  pareua  che  V  (ur 
ne  temesse,  hauessi  paura \  ne,  di  lui ,  cioè  di  esso  leone  : 
onde,  se  di  lui  temeua  V  aria,  molto  maggiórmente  doaea 
fuggirlo  il  nostro  Poeta. 

Et  vna  lupa  che  di  tutte  brame 

Sembiaua  carca  nella  sua  magreza, 

Et  molte  genti  fé'  già  viuer  grame. 
Questa  mi  porse  tanto  dì  graueza' 

Con  la  paura  eh*  uscia  di  sua  vista , 

CL*io  perdei  la  speranza  della  alteza. 

Tre  impedimenti  truoua  il  Poeta  in  questa  sua  salita  del 
monte,  la  lonza,  eh*  ei  bramaua  di  pigliare,  il  leone  che  Io 
spauentaua,  et  la  magrissima  lupa;  che  gli  fa  perdere  ogni 
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speranza  di  poter  montare  in  su  il  colle.  Et  però  continuando 
il  parlare  col  di  sopra  dice  che  gli  dette  anche  paura  vìm 
lupa^  animale  notissimo,  che,  la  quale  lupa,  nella  sua  ma* 
greza,  per  esser  magra  et  secca,  sembiaua ,  pareua  et  dìmo- 
strauasi,  carca,  carica  et  piena ,  di  tutte  hrame^  di  tutte  le 
voglie  et  desiderii  del  mondo.  Brama  propriamente  secondo  Brama 
il  Boccaccio  è  il  bestiale  appetito  di  mangiare,  perciò  che 
oltre  a  modo  pieno  di  volere  si  dimostra.  Io  se  lecito  mi 
fussi  dopo  tanto  autore  parlare,  direi  che  brama  fussi  ogni 
ardente  desiderio  di  qual  si  voglia  cosa,  atteso  maxi- 
mam^nte  che  nel  32.^  canto  di  questa  cantica  Bocca  delli 
Abati,  che  desideraua  non  essere  conosciuto  nel  mondo  ,  a 
Dante,  che  fama  gli  prometteua,  risponda  cosi:  '^  Del  con- 
trario ho  io  brama  „  ;  et  ch6  il  verbo  bramare  anchor  hoggi  Bramara 
significa  desiderare,  onde  noi  diciamo  a  vno  :  tu  ti  sei  pur 
fatto  bramare,  cioè  con  gran  uoglia  desiderare  et  aspettare.  Et 
di  qui  si  dice  anche  bramoso  cioà  voglioso  et  ingordo.  Et^ 
la  qual  lupa,  fe^,  cioè  fece,  dittione  troncata  con  la  figura 
da^  Greci  chiamata  Apocope  et  da^  Latini  Amputatio,  la  quale  Apocope 
potremo  noi  forse  chiamare  Scodatura,  perché  ella  lena  via 
0  lettera  o  sillaba  dalla  fine  della  parola .  Molte  geriti^  assai 
persone;  viuere  grame,  doloro^se  et  afflitte  per  lo  sfrenato 
desiderio  di  auanzar  robba,  peccato  commune  di  tutti  gli 
auari.  Questa^  lupa,  mi  porse  tanto  di  graueza,  mi  aggrauò 
tanto ,  con  la  paura ,  col  gelido  timore ,  che  uscia ,  veniua 
fuori,  di  sua  vista^  del  vedere  essa  lupa,  sendo  ella  tanto 
horribile  che  il  solamente  vederla  causaua  immensa  paura, 
che  io,  Dante,  perdei  la  speranza,  mi  disperai  interamente, 
della  alteza^  di  poter  mai  più  salire  alla  cima  di  quel  bel 
monte;  doue  risplendeua  il  sole . 

Et  qual  ò  quei  che  voleatier  acquista 
Et  giugae  il  tempo  che  perder  lo  feice. 
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Che  in  tutti  i  suoi  pensier  piange  et  s'attrista; 
Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace, 
Ohe,  venendomi  incontro  a  poco  a  poco, 
Mi  ripigneaa  1à  doue  il  sol  tace. 

Dimostra  con  aperta  eomparatioae  qual  fusai  la  doglia  saa 
nel  vedersi  ripigaere  indietro  dalla  maladetta  bestia  affa- 
mata, che  a  poco  a  poco  lo  facea  ricadere  alla  cieca  valle, 
donde  era  uscito,  et  però  dice:  la  bestia  senza  pace,  la  lapa 
che  sempre  ha  fame  et  mai  non  si  posa  la  notte  et  il  gior- 
no, cercando  sempre  che  rodere,  mi  fece  tale,  fece  me  D^nte 
diuenire  tale,  qual  è  quei,  colui,  mercante  o  altro  che  egli  si 
sia,  che^  il  quale  ,volentieri^  di  buona  voglia,  acquista^  gua- 
dagna et  arricchisce,  mentre  che  la  fortuna  lo  fauorisce,  et 
gityne^  et  gli  soprauiene  dipoi  allo  improuiso,  tempo  che  lo 
face  perdere^  stagione  che  gli  arreca  perdita  et  danno  nelle 
sue  facultadi,  che  piagne  et  s' attrista,  diuiene  dolente  et  af- 
flitto, in  tutti  i  suoi  pensieri,  douuaque  egli  volti  1'  auimo, 
et  a  qualunche  cosa  ei  si  pensi;  tale  dunque  mi  fece  questa 
bestia,  che,  la  quale,  venendomi  incontro,  affrontandomi  et 
spingendomisi  addosso,  a  poco  a  poco,  pian  piano,  mi  ripi- 
gneua,  ributtaua  et  ricacciaua  me  Dante^  là,  in  quella  parte, 
et  [è]  auuerbio  locale,  doue  II  sol  tace,  doue  non  risplende 
et  non  luce  il  lume  del  sole^  cioè  nella  valle  della  folta  et 
horribil  selua .  Doue  il  sol  taje,  qui  è  quella  spetie  di  me- 
Metafora  tafora  o  vogliamo  dire  translatioue,  che  si  può  chiamare  con 
storta  la  storta,  perché  da  un  luogo  vicino  torce  la  significatione 
ad  un  altro  suo  vicino,  come  video  prò  intelligo,  et  qui  tace 
per  non  risplende . 

Mentre  eh*  io  ruinaua  in  basso  loco , 
Dinanti  agli  occhi  mi  si  fu  offerto 
Chi  per  lungo  silentio  parea  fioco . 


—  385  - 

Quan<lo  io  uidi  costui  nel  gran  diserio, 
«  Misererò  di  me,  gridai  a  lui, 
Qual  che  tu  sii  od  ombra  od  huomo  certo  » . 

y l'eoe  a  tempo  il  soccorso  a  Dante ,    perché  non  scendeaa 
piti  a  poco  a  poco,  ma  rouinaua  nella  valle  perigliosa^  come 
egli  stesso  ci  dimostra,  dicendo:  Mentre^  in  qad  tanto,  che 
io,  Dante,  ruinaua^  senza  alcuno  ritegno  cadeua ,  in  basso 
loco,  verso  il  fondo  della  valle,  mi  si  fu  offerto,  per  se  stesso 
si  presentò  et  mi  venne ,  dinanti  agli  occhi,  innanzi  ai  viso 
mio,  chi,  vno  che ,  parsa  fioco ,  sembiaua  esser  fioco ,  cioè 
roco.  Fioco  propriamente  significi  colni  che  ha  la  voce  oc-  Fioco 
cupata  da  qualche  accidente  in  tal  maniera,    che    non  può 
parlare,  come  gli  altri,  chiaro  et  sonoro.  Per  lungo  silentio, 
per  hauere  egli  taciuto  lungo  tempo,  con  ciò  sia  che  dopo  il 
diluuio  de'  barbari  che  ruinò  tutta  la  Italia,  poco,  anzi  non 
puntOf  erano  stati  frequentati  i  libri  di  esso  Virgilio.  Quan- 
do, subito  che,  o  alhora  che,  iOf  Dante,  vidi  costui,  questa 
tal  persona,  nel  gran  diserto,  nella    horribil   selua.  Diserto   mwrto 
si  chiama  il  luogo  solitario  priuato  di  ogni  vso  humano,  et 
tanto  importa  quanto  lasciato  et  abbandonato  dagli  h uomini. 
Gridai,  con  alta  voce  dissi,  io,  Dante,  a  lui,  a  colui  che  io 
vedeuo  nel  gran  diserto:  Miserere  di  me,  babbi  misericordia 
et  compassione  di  me  Dante,  qual  che,  cioè  qualunche:  figura   syoeopA 
da'  Greci  detta  Syncopa  et  da'  Latini  Goncisio,  che  spolpando 
la  parola  toglie  via  o  lettera  o  syllaba  del  mezo  di  quella. 
Dunche,  qual  che  tu  sii,  qualunque  cosa    che  tu  ti  sia  ,  od 
ombra  od  huomo  certo.  Non  sa  giudicare  il  Poeta  se  questo 
che  ei  vedeua  era  veramente  huomo  o  pure  vna  ombra  fan- 
tastica, et  però  vsa  quel  vocabolo  generale  Qual  che  tu  sii. 
Od  ombra:  od  è  coniuntione  alternatiua  che  tanto  importa   od 
quanto  o,  ma  euui  aggiunto    il    d   per    far    miglior  suono 
rispetto  a  V  altro   o    che  seguita .    Ombra    si  chiama  quel   ombra 
.  s.   N.  «5 
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nero  che  fa  ia  terra  ogni  corpo  solido  interposto  tra'  razi 
del  sole  et  la  terra;  et  ombra  è  anche  T  anima  separata  dal 
corpo,  come  vedremo  nel  canto  25.^  del  Purgatorio.  Od  uo- 
mo oerto^  haomo  vero  et  non  finto  come  V  ombra . 

Risposemi:  <  Non  buomo.  haomo  già  fui, 

Et  li  parenti  miei  furon  lombardi, 

Et  mantouani  per  patria  ambodui . 
Nacqui  so*  Giulio,  anchor  che  fussi  tardi, 

Et  vìssi  a  Roma  sotto  il  buono  Augusto  , 

Ai  tempo  delli  dei  falsi  et  bugiardi. 
Poeta  fui,  et  cantai  di  quel  giusto 

Figliuol  d*  Anchise ,  che  venne  di  Troia  , 

Poi  che  il  superbo  lUon  fu  combusto. 

Soggiugne  bora  il  Poeta  la  risposta  fattagli  da  costai,  che 
senza  particularmente  nominarsi  descriue  tanto  largamente 
se  medesimo,  che  facil  cosa  è  a  Dante  il  conoscere  che  eì  via 
Viu  di  Virgilio,  del  quale  breuìssimamente  cosf  dico:  Publio  Virgi- 
Virgilio  lìo^  poeta,  figlio*  di  Marone  et  di  Maia,  poueri  contadini, 
nacque  vicino  a  Mantua  nella  villa  già  chiamata  Andes  et 
hoggi  Pietola  il  di  15  d'  ottobre  anni  68  inanzi  alla  nati- 
uità  di  Jesn  Christo.  Studiò  a  Cremona,  a  Milano  et  a  Na- 
poli, et  diuenne  eccellentissimo  mathematico  et  poeta  singa- 
larissimo.  Donde  condotto  a  Roma  diuentò  familiarissimo  efc 
accettissimo  di  Ottaniano  imperadore,  et  essendo  già  d*an- 
ni  52  morf  a  Brondnsio  in  Calauria  Tanno  26''  dello  impe- 
rio del  predetto  Ottauiano .  La  sua  statura  fu  grande,  il 
colore  aquilino,  la  faccia  rustica  et  la  sanità  non  bnona, 
perché  spesso  era  vessato  da  doglie  di  stomaco,  di  gola  et 
di  capo,  et  spesso  sputaua  sangue.  Maugiaua  poco  et  non 
beuea  quasi  vino^  et  tanto  fu  continente  et  casto ,  che  ne 
fu  cognominato  Parthemia ,  cioè  donzella.  Delle  opere  sue 
non  parlo,  perché  meglio  è  tacere  che  dirne  poco.  Laonde 
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fermaudorai  al  testo,  dico  che  ei  Io  circonscriae  dalla  patria, 
dal  tempo  che  ei  visse,  et  dalla  professione  et  dalla  opera 
da  lui  composta;  ma  primieramente,  per  rispondere  al  dubbio 
d*  essere  egli  huomo  o  no,  soggiugne  il  testo:  Bisposemi , 
quell'ombra  rispose  a  me  Dante,  dicendo,  non  huomo ^  la 
figura  Eclisse  leua  qui  via  il  verbo  sono,  cioè  non  sono  huomo  BcIìmìb 
al  presente;  huomo  già  fui,  ma  altra  volta  et  ne*  tempi  pas- 
sati fui  huomo.  Et  beo  dice  cosi,  perché  né  la  sola  anima 
né  il  sol  corpo  si  possono  propriamente  chiamare  huomo, 
perché  sendo  ciò  un  composto  di  amendue ,  ciascuna  volta 
che  ve  ne  manca  vna  parte,  ui  manca  la  metà  de  Thuomo. 
Et  perché  Virgilio  era  già  morto  1310  anni  prima,  non  pò- 
tena  alhora  hauer  corpo,  ma  era  la  sola  et  nuda  anima  con 
quel  velo  aereo ,  che  questo  medesimo  poeta  ci  descriuerà 
nel  25.''  canto  del  Purgatorio,  doue  egli  apertamente  dimo- 
stra in  che  modo  si  possi  vedere  vna  anima  et  come  ella 
si  chiami,  qiiando,  dal  suo  vero  corpo  sciolta,  alla  altrui  vista 
si  rappresenta.  Et* li  parenti  miei,  il  padre  et  la  madre 
miei,  pigliando  il  significato  latino,  che  cosf  è  posto  in 
questo  luogo,  furon  lombardi.  Descriue  in  altro  luogo  questo 
Poeta  i  confini  et  termini  della  Lombardia ,  et  noi  qui  ci 
riserberemo  a  parlare;  basti  qui  solamente  far  mentione  che 
i  Lombardi,  altrimenti  Longobardi,  vennero  in  Italia  circa  gli  Venou 
anni  di  Christo  570  sotto  Justino  imperadore  et  Qiouanni  *«*^"»^*>»'** 
tertio  pontefice  maximo ,  inuitati  et  chiamati  di  Pannonia 
da  Narsete  eunuco  et  guidati  da  Albuino,  loro  rege,  et  senza 
trouare  contrasto  di  eserciti  alla  campagnia,  facilmente  si 
insignorirno  di  tutte  quelle  parte  di  Italia,  che  ancor  hoggi 
da  loro  si  chiama  Lombardia,  come  si  uede  nelle  Deche  del 
Biondo  et  in  molti  altri  buoni  scrittori.  Et  amhedui ,  Tnno 
et  l'altro,  intendi,  furono  mantuani,  da  Mantua,  per  patria^ 
quanto  al  luogo  particulare  della  loro  natiuità.  Di  Mantoua 
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si  dirà  di  sótto  nel  luogo  suo.  Nacqui  so  Giulio,  io  Virgilio 
nacqui,  8o\  cioè  sotto.  Cosi  legge  il  Boccaccio,  et  è  la  figura 
Scoda  torà  Scodatura  da  noi  sopra  dichiarata.  Giulio:  questi  fu  Giulio 
Cesare,  del  quale  parleremo  altroue,  benché  per  se  medesimo 
sia  egli  notissimo  a  tutto  il  mondo.  Nacqui  dunche  al  tempo 
di  Giulio  Cesare,  ancor  che  fussi  tardi,  non  quanto  a  Tessere 
nato  vicino  alla  morte  di  Cesare,  perché  nacque  circa  a  anni 
XIY  prima  che  Cesare  morissi;  ma  tardi,  quanto  al  neder 
esso  Cesare  trionfante.  Il  che  forse  finge  Dante  per  hauere 
egli  osseruato  che  Virgilio  in  tutte  V  opere  sue  sommamente 
lauda  Cesare,  et  però  mostra  che  ei  desiderassi  di  hauerlo 
veduto  trionfare,  il  che  non  gli  fu  possibile  per  trouarsi  in 
quel  tempo  in  età  di  dieci  anni  nel  circa,  come  si  raccoglie 
dalle  historie.  Dice  anche  notantemente  sé  esser  uato  sotto 
Giulio,  cioè  mentre  che  Cesare  era  ancor  Giulio  et  non  im- 
peradore  o  dittatore  di  Roma,  perché  nacque^  sendo  consoli 
Pompeo  et  Crasso ,  V  anno  decimo  nel  circa  inanzi  alla 
perpetua  dittatura  di  Cesare .  M  vissi,  habitai  et  stetti,  in 
Roma  sotto  il  buono  Augusto^  al  tempo  di  Ottauiano  Augu- 
sto, il  quale  chiama  buono,  perché  da  lui  fu  beneficato  et 
honorato;  perché,  quanto  al  vero ,  non  fu  buono  Augusto , 
ma  felice  et  auuenturato,  come  ben  si  dimostra  nelle  accia- 
mationi  che  si  faceuano  agli  imperadori  nella  loro  elettione, 
doue  costumauano  poi  di  gridare:  sia  più  felice  che  Augusto 
et  migliore  che  Traiano.  Al  tempo  degli  dei  falsi  et  bugiardi^ 
inanzi  allo  aduenimento  di  Jesu  Ghristo,  mentre  che  ancora 
Poeta  ei  manteneua  la  falsa  credenza  degli  idoli.  Poeta  fui:  poeta, 
per  quanto  si  dice  nello  Jone  di  Platone,  significa  interpetre 
di  Dìo,  et  è  cosi  chiamato  perché  non  canta  per  arte ,  ma 
per  diuiua  inspiratione  et  furore,  dal  quale  sorpresi  costoro 
cantono  le  cose  diuine  con  tanta  eccellentia,  che  se  di  loro 
non  vscissino,  le  potrebbouo  appena  pensare,  non  che  dire« 
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&  cantai  di  quel  giusto  figliud  éPAnchise:  questi  fa  Enea, 
nato  di  Venere  et  di  Anchise,  che  dopo  la  troiana  ruiua 
venne  in  Italia  et  edificò  Lauinio  città,  come  a  lungo  narra 
Virgilio  nella  sua  Eneida,  et  noi  in  diuersi  luoghi  di  que- 
sto poema  si  hanno  che  dire.  Che^  il  quale  giusto  figliuolo 
di  Anchise,  venne  di  Troia .  Ben  dice  di  Troia  et  non  da 
Troia^  perché  Troia  noi)  è  il  nome  della  città,  ma  della 
prouincia.  Et  però  aduertisci  che  non  si  dice:  Io  vengo  da 
Francia,  ma  di  Francia,  per  esser  ella  paese  et  non  città; 
et  COSI  anche  per  lo  opposi to  :  Io  vengo  da  Roma,  da  Na* 
poli  o  da  Parigi,  et  non  di  Roma,  di  Napoli  o  di  Parigi, 
per  essere  queste  cittadi  et  non  paesi .  Poi  che  il  superbo^ 
ricco  et  potente  in  questo  luogo,  che  cosi  anche  lo  chiamò 
Virgilio  nel  terzo  della  sua  Eneide  .  Ilion ,  nome  proprio 
della  principal  terra  di  tutta  la  prouiucia  troiana ,  fu  com- 
busto, abbruciato  et  arso  da^  Grecia  secondo  loro  anni  circa 
1 180  inanzi  allo  auuenimento  di  Jesu  Christo  .  Combusto  è 
vocabolo  pili  latino  che  vulgare,  pure  non  al  tutto  disusato 
ne*  nostri  tempi. 

Ma  tu  perché  ritorni  a  tanta  noia  ? 
Perché  non  sali  il  dilettoso  monte, 
Oh'  è  principio  et  cagion  di  tutta  gioia  »  ' 

Poi  che  sufficientemente  ha  risposto  alla  dimandita  di  Dan- 
te, et  datogli  piena  cognitione  di  suo  essere,  gli  soggiugne: 
Ma  tu^  Dante ,  perché ,  per  qual  cagione  ,  ritorni  a  tanta 
noia^  ti  sei  uolto  a  tornare  nella  valle  et  a  sommergerti 
nella  noiosa  et  mortalissima  selua?  Perché^  et  per  qual  ca« 
gione,  non  saZi,  non  ti  sforzi  di  salire  et  ascendere,  il  monte 
dilettoso^  il  monte  che  bai  veduto  vestito  de*  razi  del  sole 
et  al  quale  ti  eri  già  diritto,  prima  che  le  fiere  ti  impedis- 
sino?  Che^  il  qual  monte  dilettoso,  è  principio  et  cagion  di 
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tiiUa  gioiay  d*  ogni  contento  ;  felicità  et  allegrerà ,  sendo  la 
via  della,  diuina  contemplatione  che  contiene  ogni  nostro 
bene. 

€  Hor  86  tu  quel  Virgilio  et  quella  fonte 

Che  spande  di  parlar  si  largo  dame? 

Risposi  io  lui  con  vergognosa  fronte. 
0  liegli  altri  poeti  honore  et  lume, 

Vagliami  il  lungo  studio  e  1  grande  amore, 

Che  m'ha  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 
Tu  se'  Io  mio  maestro  et  io  mio  autore  ; 

Tu  se*  solo  colui ,  da  cui  io  tolsi 

Lo  bello  stile  che  m'ha  fatto  honore. 
Vedi  la  bestia ,  per  cui  io  mi  uolsi  : 

Aiutami  da  lei  famoso  et  saggio, 

Ch'ella  mi  -fa  tremar  le  vene  e    polsi  > . 

Marauigliasi  non  poco  il  nostro  Dante  di  uedere  Virgilio  in 
luogo  4f  strano ,  et  vergognandosi  dello  stato  doae  egli  era  , 
dice:  io,  Dante,  con  vergognosa  fronte,  col  viso  alquanto 
basso  per  la  vergogna  o  forse  anche  per  la  reuerentia,  che 
Fronte  a  Virgilio  portaua .  Fronte  è  la  più  alta  parte  del  viso  , 
sopra  la  quale  immediate  cominciano  le  radici  de'  capelli. 
Questa  in  sé  non  dimostra  la  vergogna,  ma  ben  s'  abbassa 
ogni  volta  che  l'huomo  si  vergogna  per  celare  non  se  atessa, 
ma  gli  occhi  che  nel  loro  dishonore  non  patiscono  essere  ve- 
duti da  altrui.  Risposi,  per  risposta  cosi  dissi,  lui^  cioè  a  Ini, 
a  esso  Virgilio,  et  però  aduertisci  che  lui  non  è  retto,  ma 
obliquo,  et  non  il  medesimo  che  coUù.  Hor  se  tu,  adunque  sei 
tu ,  0  è  adunque  possibile  che  tu  sia,  quel  Virgilio^  quel  poeta 
famosissimo,  del  quale  habbiamo  detto  di  sopra,  et  quella  fonte, 
abondautissima  di  scientia  et  di  eloqueiibia,  che,  il  quale, 
spandi,  versi  et  mandi  fuori ,  si  largo  fiume ,  cosf  grande 
et  copiosa  abbondanza ,    di  parlare ,    di  ornatissime    paro* 
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le  efc  grauissime  senfcentie  ?  Sta  in  su  la  Translatione,  che  TrantUtione 
hauendo  chiamato  fonte,  chiama  le  sue  parole  fiume  largo, 
cioè  abbondante  et  copioso,  che  tale  è  neramente  Virgilio , 
facundissimo  et  eloquenlissimo  di  tutti  gli  altri  poeti.  0  de- 
gli altri  poeti  honore  et  lume:  lodalo  per  cattare  beniuolentia 
da  lui,  et  chiamalo  honore  et  lume  degli  altri  poeti,  mas- 
sime de'  latini ,  che  dopo  lui  di  grandissimo  spatio  sono 
rimasti.  Et  cosi,  per  essere  egli  da  più  degli  altri,  gli  dice 
Dante:  honore  et  lume^  honore  di  tutti  et  lume  di  chi  gli 
vien  dietro,  Vagliami^  giouimi  in  questo  bisogno  et  aiutami 
appresso  di  te,  il  lungo  studio,  mostra  che  molti  anni  hauessi 
dato  opera  alle  cose  di  Virgilio,  et  vagliami  il  grande 
amore,  la  inclinatione  et  affettione  de  V  animo  mio,  che ,  il 
quale  amore,  w'  ha  fatto  cercare,  è  stato  cagione  che  io  ar- 
dentissimamente habbia  cerco,  lo  tuo  volume,  il  tuo  libro  cioè 
la  tua  Eneide^  la  quale  tutta  sapeua  a  mente,  secondo  che 
più  di  sotto  egli  medesimo  ci  dirà.  Tu,  Virgilio,  se*  lo  mio 
maestro,  chiamalo  suo  maestro,  perché  da  lui  haueua  impa- 
rato, et  per  farselo  anche  beniuolo  col  reuerirlo ,  et  lo  mio 
atUore,  Quello  che  intenda  il  nostro  Poeta  per  autore,  assai 
chiaramente  lo  dimostra  egli  stesso  nel  VI  capo  del  terzo  (^) 
trattato  del  suo  Conuiuio,  dicendo:  *  Questo  vocabulo,  cioè 
'  aactore,  senza  questa  terza  lettera  e  può  discendere  di 
*  duoi  principii:  Tuno  si  è  da  un  verbo,  molto  lasciato  da 
**  V  vso  in  gramatica ,  che  significa  tanto  quanto  legare 
'  parole,  cioè  a  ,  u ,  i ,  e  ,  o;  et  chi  ben  guarda  lui  nella  sua 
^  prima  voce,  apertamente  vedrà  che  egli  stesso  il  dimostra, 
'^  che  solo  di  legame  di  parole  è  fatto,  cioè  di  solo  cinque 
'  vocali,  che  sono  anima  et  legame  d'ogni  parola,  composto 
'^  di  esse  per  modo  volubile  a  significar  imagine  di  legame, 


(9  Anche  qui  dovrebbe  leggersi  quarto  . 
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*  ehe  cominciando  da  V  a  ne  V  u  ,  quindi  riuolge  et  uiene 
'  dritto  per  i  ne  Te,  quindi  si  riuolge  et  torna  ne  To,  si 
'^  che   veramente    imagina    quésta   iSgura  a  ^  e  ,  i ,  o  ,  u  ,   la 

*  quale  è  figura  di  legame,  et  in  quanto  autore  uiene  et 
^  discende  da  questo  verbo,  si  imprende  solo  per  li  poeti  , 
'^  che  con  Tarte  musaica  le  loro  parole  hanno  legate  ..  Sin 
qui  ci  basti  del  Conuiuio  per  vedere  che  Dante  per  autore 
intende  propriamente    poeta  ;  cioè  tu  ;  Virgilio  ,    se*  il  mio 

Sinaiephe  poeta.  Mio  autore:  qui  è  lo  figura  da'  Oreci  detta  Sinalephe 
et  da*  Latini  chiamata  Collisio,  perché  di  due  vocali  fa  una 
sola,  quando  la  parola  dinanzi  finisce  et  la  seguente  comin- 
cia in  vocale,  come  qui  vedi  :  "^  mio  autore  „ ,  et  di  sopra 
in  quel  verso:  ^  Ahy  quanto  a  dir  qaaleeraè  cosa  dura,. 
Tu,  Virgilio,  solo,  vnico  fra  gli  altri,  se' colui,  sei  quello, 
da  cui,  dal  quale,  io,  Dante,  tolsi,  pigliai  et  appresi,  lo  bdlo 
stile  stile,  il  leggiadro  modo  del  dire .  Stile  o  stilo  in  questo 
luogo  significa  propriamente  il  modo  et  maniera,  che  vsano 
i  compositori  nel  loro  dire,  laonde  si  dice  stile  alto  et  stile 
basso,  vago,  rozo  o  duro  o  altre  simili  proprietadi,  che  in 
loro  si  truouano.  Che,  il  qual  bello  stile,  nC  ha  fatto  honore. 
Dice  il  Boccaccio  che  qui  è  posto  il  preterito  per  il  futuro, 
et  che  *  m*ha  fatto  „  vuol  dire  "mi  farà  honore,  riputatione 
et  fama  ,.  Il  che  sendo  cosf,  ci  bisogna  riconoscere  quella 

Eoaiiage  spetie  della  figura  Enallage,  che  dal  dotto  Linacro  è  chia- 
mata Enallage  de*  tempi ,  perché  baratta  et  scambia  V  vno 
con  1*  altro,  come  più  le  uiene  a  proposito.  Vedi  la  bestia: 
con  somma  diligentia  ha  fin  qui  atteso  il  Poeta  a  farsi  Virgi- 
lio beniuolo;  bora  particularmente  gli  risponde  alla  domandita 
del  ritornarsi  nella  valle,  et  dice:  Vedi  la  bestia,  eccoti  la 
fiera  lupa,  per  cui,  per  paura  della  quale,  io,  Dante,  mi  uolsi, 
mi  riuoltai  a  dietro ,  lasciando  interamente  il  viaggio  del 
monte,  difendimi  da  lei,  saluami  et  aiutami  si  che  ella  non 
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mi  possa  offendere,  famoso  et  saggio,  tn,  Virgilio,  da  butti 
celebrato  et  lodato  per  sensato  et  sauio,  campami  et  libe- 
rami dalla  ingordigia  di  questa  lupa;  che ^  perché  (figura 
Etiologia,  da  noi  di  sopra  dichiarata)  perché,  dico,  ella,  essa 
fiera,  mi  fa  tremar,  *è  cagione  che  mi  tremino  per  la  paura, 
le  vene  e  polsi .  Vene  sono  quelle  doue  corre  il  sangue ,  et  vene 
polsi  doue  batte  lo  spirito  vitale  ;  et  tremano  questi  et  quel-  ^^^^^ 
le,  quando  per  eccessiua  paura  ritirandosi  al  soccorso  del 
cuore,  lasciono  il  re^to  iu  abbandono  ,  laonde  il  corpo  di- 
uenta  pallido  et  freddo. 

«  A  te  conuien  tenere  altro  viaggio, 

Rispose ,  poi  che  lacrimar  mi  uide  , 

Si  vuoi  campar  J'eHo  luogo  seluaggio; 
Che  questa  bestia,  per  la  qua!  tu  gride  , 

Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  uia, 

Ma  tanto  lo  impedisce  che  1*  uccide; 
Et  ha  natura  si  raaluagia  et  ria , 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  uoglia , 

Et  dopo  il  pasto  ha  più  fame  che  pria. 

Con  lacrime  chiedeua  il  Poeta  soccorso  a  Virgilio  per  più 
muouerlo  a  compsissione,  et  forse  anche  perché  il  souerchio 
dolore  della  perdita  di  se  stesso  cosi  lo  sforzaua.  Et  però 
dice  che  poi  che  Virgilio  lo  uide  lacrimare,  gli  rispose  che,  se 
ei  uoleua  saluarsi  di  quel  luogo  saluatico ,  gli  bisognaua 
camminare  per  un*  altra  strada,  imperoché  la  mala  bestia, 
per  la  quale  ei  gridaua,  è  di  natura  cosi  maluagia,  ch'ella 
non  lascia  passare  alcuno ,  per  la  uia  doue  ella  sta ,  anzi 
tanto  impedisce  i  viandanti,  che  finalmente  uccide  ciascuno. 
Né  si  può  anche  sperare,  che  quando  ella  fia  satolla,  non 
offenda  medesimamente  ognuno,  perché  il  pasto  non  gli  toe 
fame,  anzi  quanto  piò  mangia,  tanto  più  desidera  di  man- 
giare, come  anche  altroue  dichiara  questo  nostro  Poeta  nel 
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20®  canto  del  Pnrgfttorio^  dicendo:  *  Maledetta  sia  tu,  antica 
lapa,  Che  più  che  tutte  V  altre  bestie  hai  preda  Per  la  tua 
fame  senza  fine  cupa  , .  Virgilio  adunque  poi  che  mi  uide 
lacrimare,  poi  che  si  fu  accorto  che  io  Dante  lacrìmaua, 
rispose  alle  mie  parole,  dicendomi:  A  te,  Dante,  comUme,  fu 
mestiero  et  è  sommamente  necessario,  tenere  altro  viaggio, 
camminar  per  un'altra  strada,  se  vtioi,  se  brami  et  hai  de- 
siderio, campare,  saluarti  et  liberarti,  d'esto  Itiogo,  di  questo 
luogo,  che  COSI  vsano  anchora  i  poeti,  leuandone  lo  i  con  la 
figura  Sinalephe  da  noi  sopra  dichiarata,  seluaggio,  solitario 
et  solingo  della  intricata  selua  che  tu  uedi;  Che,  imperoché, 
figura  Etiologia,  questa  bestia,  la  fiera  lupa,  per  la  quale  ^ 
mediante  la  quale  o  per  respetto  della  quale,  tu^  Dante,  ^W(/«, 
gridi  et  chiedi  aiuto .  Et  dice  gride  in  luogo  di  gridi  con 
Aotithesis  la  figura  da*  Greci  chiamata  Antithesis  et  da' Latini  Conten- 
tio,  che  scambiando  le  lettere,  pone  vna  per  un'  altra^  come 
Virgilio  'impete  vasto,  prò  •impetu,,  et  costui  "gride,  per 
"  gridi,.  Non  lascia,  non  permette  et  non  sopporta,  altrui  pas- 
sare, che  alcuno  passi,  per  la  sua  uia,  per  il  luogo  doue 
ella  si  troua;  o  veramente:  Non  lasciapassare  altrui  per  la 
sua  uìa,  a  suo  viaggio,  et,  come  uolgarmente  si  dice,  pe'fatti 
suoi,  che  ne  T  uno  et  ne  T  altro  modo  si  può  intendere. 
Ma,  anzi,  lo  impedisce,  lo  molesta  pt  gli  dà  briga,  tanto,  si 
fieramente  o  sf  lungamente,  che  finalmente  lo  vccide ,  ella 
ammazza  et  spegne  quel  viandante  senza  che  da  lei  si  possa 
Katara  difendere.  Et  ha  natura:  la  natura  secondo  i  Peripatetici  è 
principio  della  actione  in  quello  d  »ue  ella  è,  ma  perché  ella 
si  diuide  nella  vniversale  et  nella  particulare,  et  la  vniver 
sale,  per  quanto  ne  pruoui  THarmonico  Geotgio,  altro  non  è 
che  esso  Dio  sommo  et  perfetto,  diremo  col  dotto  Celio  che 
la  particulare  natura  è  quello  instinto  che  ha  ciascuno  di  sem- 
pre conseruarsi  et   di  sempre  rimnouere    et   leuar  uia  ogni 
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accidente,  ohe  gli  possa  fare  nocamenko^  et  di  questa  intende 
bora  il  Poeta,  dicendo  che  questa  lupa  ha  natura  si  malua- 
gia^  tanto  maligna,  et  ria,  cattiua  et  nociua,  che  mai  non 
empie^  non  satia  et  non  contenta,  la  bramosa  voglia,  la  de- 
siderosa et  cupidissima  ingordigia  sua,  et  dopo  il  pasto,  poi 
che  si  è  pasciuta  et  cibata  a  suo  modo,  Aa  piti  faìne,  mag- 
gior ttoglia  et  più  acceso  desiderio  di  mangiare,  che  pria^ 
che  ella  non  hauea  prima,  cioè  auanti  che  ella  mangiassi. 

Molti  son  gli  animali  a  cui  s* ammoglia, 

Et  più  saranno  ancora  in  sin  che  *1  Veltro 

Verrà ,  che  la  farà  morir  con  doglia . 
Questi  non  ciberà  terra  né  peltro, 

Ma  sapienza  et  amore  et  virtute 

Et  sua  nation  sarà  tra  Feltro  et  Feltro. 
Di  quella  humile  Italia  fia  salute, 

Per  cui  mori  la  vergine  Camilla , 

Eurialo,  Turno  et  Niso  di  ierute. 
Questi  la  caccerà  per  ogni  villa, 

Finché  r  haurà  rimessa  ne  Y  inferno , 

Là  onde  inuidia  prima  dipartilla  . 

Seguita  il  cominciato  ragionamento  de  V  essere  di  questa 
lupa,  dicendo:  MoUi  son  gli  aniìnali,  le  persone  bestiali  ,  a 
cm,  acquali,  s'ammoglia^  si  marita  et  si  vnisce  questa  pes- 
sima peste  de*  mortali;  et  ancora,  nel  tempo  che  debbo  ve- 
nire, saranno  più,  crescerà  il  numero  loro  et  multipliche- 
ranno  gli  animali  che  si  ammogliono  con  esso  lei.  Pochi 
sono  gli  animali  che  si  mescolano  fuori  della  spetie  loro,  et 
quei  pochi  non  con  assai,  ma  con  vn  solo  d*  altra  spetie  si 
congiungono.  Per  il  che  manifestamente  si  conosce  che  qui 
vsa  il  Poeta  la  Allegoria,  figura  da^  Greci  cosf  chiamata,  per-  Allegrìa 
che  vna  cosa  dice  con  le  parole  et  un'  altra  ne  intende  col 
senso.  Et  uuole  per  questa   lupa  notare  la  auaritia,   come 
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bene  ha  interpetrato  il  noslro  Landino.  Ammoglia  disse 
notantemente  per  meglio  esprìmere  la  intrinseca  vnione  et 
coniuntione,  che  si  fa  tra  la  lupa  et  gli  animali,  non  sendo 
possibile  imaginarsene  vna  maggiore  tra  due  cose  viue,  che 
quella  di  moglie  et  marito,  che  sono  duoi  in  vna  carne  sola. 
In  m,  fino  a  tantO;  che  verrà,  arriuerà  et  giugnerà,  il  Vel- 
tro, il  Cane  grande,  che,  il  qual  Veltro,  la  farà  morire,  sarà 
cagione  che  ella*  muoia,  con  doglia,  dolorosamente.  Che 
veltro  sia  qaestO;  o  perché  cosi  lo  finga  il  Poeta,  variamente 
hanno  detto  gli  espositori ,  seguendo  quelli  alti  sensi , 
ne'  quali  io  non  pongo  la  mano  ;  anzi  andandomene  terra 
terra  et  esponendo  la  lettera  con  la  lettera,  dico  che  ricono- 
scendosi Dante  sommamente  obligato  alla  liberalità  et  ma- 
gnificentia  di  messer  Bartolomeo  della  Scala,  signore  di  Ve- 
rona, primo  et  principale  refugio  et  sostegno  del  suo  esìlio, 
artifitiosamente  imitando  Virgilio  quanto  alle  gran  cose  dal- 
lui  già  predette  di  Salonino,  figliuolo  di  PoUione  nella  quarta 
egloga  della  sua  Buccolica ,  predice  anche  egli  in  questo 
luogo  la  grandeza  et  le  singulari  eccellentie  di  messer 
Cane  della  Scala,  fratello  minore  dì  esso  messer  Bartolo- 
meo, et  sotto  poetici  velami  largamente  descriue  tutto 
quello  che  di  lui  si  speraua.  Il  che  più  manifestameafce 
ancor  si  conosce  dalle  parole ,  che  gli  dice  messer  Caccia- 
guida  nel  XVII  canto   del  Paradiso  cioè: 

li  primo  tuo  refugio,  il  primo  ostello 
Sarò  la  cortesia  del  gran  Lombardo , 
Che  in  su  la  scala  porta  il  santo  uccello; 

C*  hauorà  in  te  si  benigno  riguardo  , 
Che  del  fare  et  del  chieder  tra  uoi  due 
Pia  prima  quel  che  tra  gli  altri  è  più  tardo. 

Con  lui  uedrai  colui  che  impresso  fue, 
Nascendo ,  si  da  questa  stella  forte , 
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Cbe  notabili  Aen  V  opere  sue . 
Non  se  ne  son  le  genti  ancor  accorte 

Per  la  nouella  età ,  che  pur  none  anni 

Son  queste  ruote  intorno  di  lui  torte; 
Ma  pria  cbe  il  Guasco  Talto  Arrigo  inganni, 

Parran  fauille  della  sua  virtute 

In  non  curar  d'argento  né  d* affanni. 
Le  sue  magnifìcentie  conosciute 

Saranno  ancora,  si  cbe  i  suoi  nimici 

Non  ne  potran  tener  le  lingue  mute . 
A  lui  t*  aspetta  et  a  suoi  benefici, 

Per  lu   fla  trasmutata  molta  gente , 

Cambiando  condition  ricebi  et  mendici. 
Et  porteranno  (sic)  scritto  nella  mente 

Di  lui,  et  no  '1  dirai  ...  Et  disse  cose 

Incredibili  a  quei  cbe  fla  presente. 

Il  gran  Veltro  dunque  fuor  d^  ogni  dubbio  è  messer  Cane 
della  Scala,  del  quale  si  dirà  quando  tempo  fia,  attendendo 
per  bora  alla  espositione  del  nostro  testo  che  dice  :  QuesH^ 
messer  Can  Oraude ,  che  tale  fu  il  suo  nome  proprio ,  dal 
Poeta  metaphoricamente  trauolto  in  Veltro,  che,  secondo  il 
Boccaccio,  non  à  altro  il  veltro  che  vn  cane  grande  mara- 
uigliosamente  nimico  del  lupo  come  fu  messer  Cane  de 
Tanaritia.  Questi  dunqne  non  ciberà,  non  si  pascerà  et 
non  mangierà,  terra,  cose  terrene,  cioè  oro  et  argento  et 
altre  riccheze,  che  tutte  escono  della  terra  (il  che  ne*  iterai 
allegati  risponde  a  quello  in  non  curar  d' argento)  né  peltro: 
questo  è  metallo  debolissimo  et  molto  frangibile,  di  modo 
che  chi  andassi  alla  guerra  armato  di  questo,  sempre  sta- 
rebbe con  ragioneuole  panra  et  sospetto  non  piccolo,  per  il 
che  possiamo  dire  che  ei  significhi  la  timidità  et  poltroneria, 
dalla  quale  sarà  alienissimo  questo  Veltro,  dicendosi  ne' versi 
predetti:  Parran  f amile  deUa  ma  virtute  in  non  curar  d'or-- 


-   3d8  - 

genloy  ecco  la  terra^  né  cT affanni,  ecco  il  peltro'per  la  ra- 
gione assegnata .  Efc  veramente  fu  tale  messer  Cane  che 
ne'  tempi  suoi  pochi  pari  hebbe  in  liberalità  et  in  valore.  Ma 
sapientia  et  amore  et  virtute:  dirò  in  questo  luogo  le  parole 
del  nostro  Boccaccio,  cioè  se  questo  è  cibo  da  cani,  giadi- 
chilo  chi  legge:  et  sua  natione,  la  patria  et  il  luogo  della 
natiuità  di  questo  Veltro,  sarà  tra  Feltro  et  Feltro.  Nacque 
messer  Cane  in  Verona,  città  della  Marcha  treuisana,  posta, 
benché  lontano ,  tra  Feltro  di  Romagna ,  per  altro  nome 
Montefeltro,  et  tra  Feltro,  cittade  in  fra  T Alpi  et  Trenisi 
vicina  a  Concordia  et  Ciuidale  di  Belluno,  per  il  che  possia- 
mo liberamente  esporre  tra  Feltro  d' Vrbino  et  Feltro  di 
Trenisi.  Di  quella  htimile  Italia  fia  salute,  questo  Cane  sarà 
salute  et  saluamento  di  quella  humile  Italia.  Chiamala  humile 
per  imitar  forse  Virgilio ,  che  dice  *  hnmilemque  videmus 
Italiam.,  o  forse  anche  per  ironia,  volendo  inferirla  superba 
et  altiera,  massime  perché  non  pare  che  egli  intenda  di  tutta 
la  Italia,  ma  d'una  parte  speciale,  dicendo  di  quella,  per  cui, 
per  la  quale,  mori  la  vergine  Camilla,  Furialo,  Turno  et  Niso  di 
fenUe.Qvieato  auuolgi mento  di  parole,  con  le  quali  ci  contrasse- 
gna il  luogo  particularc;  è  quella  parte  della  Periphrasi,  che 
si  fa  per  ornamento  delle  cose;  et  vuole  con  ella  dimostrarci 
essa  Roma  col  Latio  suo  vicinO;  del  quale  diremo  in  altro  luo- 
go. Camilla:  questa  fu  figliuola  di  Metabo,  re  di  Piperno,  et 
con  le  sue  genti  venne  in  soccorso  di  Turno,  re  de^  Rutnli, 
contro  a  Enea  troiano,  et  fu  morta  in  quella  guerra.  Eu- 
riddo:  questi  fu  troiano  che  in  compagnia  di  Niso  andando 
per  auuisare  Enea  dello  assedio^  che  haueuano  posto  i  Rutali 
alla  sua  gente ,  fu  con  Niso  insieme  occìso  nel  viaggio . 
Turno:  questi  fu  re  de*  Rutuli  ;  giouine  animoso  et  forte  « 
che  per  opporsi  a'  troiani  et  impedire  il  parentado  tra 
Lauìna,  figliuola  del  re  Latino,  et  Enea  troiano,  fu  morto 
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in  campo  da  esso  Euea,  come  tatto  largamente  canta  Vir- 
gilio nella  saa  Eneide^  et  a  noi  altroue  occorrerà,  il  farne 
montione.  Et  Niso:  di  costui  fu  detto  con  Eurialo .  Di  fé- 
rute^  di  tagli  di  spada  et  di  lancia.  In  questo  luogo  vsa  il 
Poeta  quella  parte  della  figura  Zeuma,  che  noi  potremo  forse 
chiamare  Dependentia,  perch^ ella  pone  prima  un  verbo  et  a 
quello  appicca  et  lega  parecchie  cose ,  come  qui  si  ued^  , 
doue  il  solo  verbo  '^  mori  «  seme  a  Camilla,  a  Eurialo,  a 
Turno  et  a  Niso.  I  Greci  questo  modo  chiamarono  Prozeu- 
gma, i  Latini  Coniuntione,  vsando  un  nome  solo  a  tutte  e 
tre  le  spetie  della  Zeugma,  che  altrone  si  dichiareranno. 
Questi,  messer  Cane;  la  caccerà^  darà  la  caccia  et  persegui- 
terà essa  lupa;  et  mantiensi  nella  metaphora,  che  hauendo 
chiamato  T  un  veltro  et  T  altra  lupa,  vsa  vocaboli  a  loro 
conuenientì,  cioè  caccerà  per  ogni  villa,  le  darà  la  corsa  et 
la  farà  fuggire ,  per  ogni  villa^  per  ogni  villaggio  et  luogo 
doue  si  esercita  la  caccia,  o  neramente  alla  franzese  per  ogni 
villa,  per  ogni  cittade.  Et  è  la  sententia  che  il  Veltro  non 
resterà  giamai  di  perseguitarla  per  tutto,  cacciandola  d^ogni 
luogo,  sin  ohe^  fino  a  tanto  che,  ei  Vhaurà  rimessa^  haurà, 
cioè  hauerà,  figura  Sincopa,  rimessa^  rincacciata  et  fatta  sinoop* 
fuggire  essa  lupn,  nello  inferno,  dentro  al  baratro  et  abisso 
infernale,  là  onde  ^  dal  quale  inferno  primieramente  vscl 
questa  maluagia  fiera  per  inuidia ,  che  hebbe  il  dianolo 
alla  felicità  de  P  huomo,  prima ^  nel  principio  del  mondo^ 
inuidia^  del  dianolo,  dipartilla,  la  separò  et  cacciò  fuori 
de  V  inferno  per  nuocere  a  V  huomo  . 

Onde  io  per  lo  tuo  me*  penso  et  discerno, 

Che  tu  mi  segui  et  io  sarò  tua  guida, 

Et  trarrottì  di  qui  per  luogo  eterno. 
Oue  vdirai  le  dolorose  strìda, 

Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti , 
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Che  la  seconda  morte  ciascun  grida . 
Et  poi  vedrai  color  che  sod  coatenti 

Nel  fuoco ,  perché  sperao  di  venire, 

Quando  che  sìa,  alle  beate  genti. 
Alle  qaai  poi  si  tu  uorrai  salire, 

Anima  fia  a  ciò  più  di  me  degna; 

Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire. 
Che  quello  imperador,  che  lassù  regna. 

Perché  io  fui  rubellante  alla  sua  legge. 

Non  vuol  che  in  sua  città  per  me  si  uegna. 
In  tutte  parti  impera  et  quiui  regge, 

Quiuì  è  la  sua  città  et  V  alto  seggio: 

0  felice  colui  che  quiui  elegge!    » 

Poi  che  largamente  ha  predetto  del  buon  Veltro  et  delia  ester- 
minatione  della  lupa,  soggiugne  hor  Virgilio,  che  per  salaar 
Dante  da  quel  periglio,  giudica  che  gli  bisogni  andare  allo 
inferno,  et  quindi  salirsene  al  purgatorio ,  donde ,  se  poi 
vorrà  eleuarsi  al  paradiso,  lo  lascerà  in  compagnia  d*  una 
santa  anima ,  che  lo  guiderà  per  tutto  il  cielo  ,  perché 
egli  per  essere  stato  rubello  di  Dio,  non  può  entrare  in  pa- 
radiso. Et  però  dice:  onde^  per  la  qual  cosa,  io,  Virgilio 
A|KMope  p^r  lo  tuo  me^,  per  il  meglio  di  te,  Dante.  Figura  Apocope, 
dichiarata  di  sopra,  che  in  questa  dittione  '^  meglio  .  B^usa 
ancor  hoggi  nella  pronuntia  cotidiana,  ogni  uolta  cde  quella 
dittione  non  è  nel  fine  della  clausula^  perché  alhora  si  profe- 
Penso  risce  intera  senza  alcuna  scodattira«  Penso  et  discemo:  pen- 
DiBoeniera  gare  è  diligentemente  esaminare  in  se  stesso  vna  cosa,  et 
discernere  significa  doppo  lunga  discussione  eleggere  ne 
r  animo  qual  sia  migliore.  Et  però  dice  che  non  solamente 
pensa,  ma  etiam  discerne,  cioè  conosce  et  giudica  esser  utile 
et  salutifero,  che  tu,  Dante,  mi  segui,  venga  doppo  me,  et  io^ 
Qoida  Virgilio,  sarò  tua  guida^  tua  scorta  et  maeotro  del  tuo  ca- 
mino. Guida  si  chiama  colui  che  uà  inanzi  a  gli  altri,  sco- 
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prendo  et  mostrando  il  viaggio.  Et  trarrotti^  cauerotti  et 
liberarotti  di  questo  laberinto,  per  luogo  eterno^  per  un  luogo 
che  non  hnrà  mai  fine,  et  questo  à  Io  inferno,  apparecchiato 
dal  principio  a  Lucifero  et  a  gli  angeli  suoi,  come  testifica 
san  Matteo  al  25^  capitolo  del  suo  Euangelio.  O110,  nel  qual 
luogo  etemo,  udirai^  potrai  udire  tu,  Dante,  le  dolorose  stri- 
da^  i  gridi  et  lamenti  pieni  di  dolore  et  di  afflitione.  Tutti 
i  nomi  terminati  in  oso  significono  pieneza  di  quella  cosa 
che  suonano.  Strido  è  vna  voce  acuta,  che  non  si  può  scri- 
vere per  non  essere  ella  composta  di  lettere  ,  et  a  noi  è 
propriamente  quella  che  fa  il  porco,  quando  lo  ammazano. 
Vedrai,  potrai  vedere,  gli  antichi  spiriti  ^  T  anime  di  coloro 
che  son  morti  gran  tempo  fa,  dolenti,  afflitti  dalla  continua 
doglia  de*  tormenti  che  patiscono,  che  la  seconda  morte  cia- 
scun grida  ^  tanta  è  la  grandeza  deUoro  malij  che  chieg- 
gono lo  annullarsi  et  annichilarsi  per  non  sentire,  non  perché 
veramente  desiderino  di  non  essere,  ma  solamente  per  esser 
priui  del  sentire  i  tormenti ,  si  come  anche  fra*  vini  molti 
nelle  tribulationi  chiamano  la  morte  per  spogliarsi  de^sensi 
et  fuggire  il  mal  presente,  et  non  per  voglia  di  morire . 
Orida,  con  altissime  voci  chiama,  la  morte  seconda^  che  am- 
mazi  r anima,  come  la  prima  gli  uccise  il  corpo.  Et  intendi 
ciò  sanamente^  come  habbiam  detto,  perché  i  nostri  Maestri 
affermano  che  nessuno,  benché  dannato,  vorrebbe  priuarsi 
de  l'essere;  tanto  è  bello  1*  essere  qual  cosa.  Et  poi,  dopo 
che  tu  barai  visto  T  anime  dannate  nello  inferno,  vedrai^ 
veder  potrai,  coloro^  quelli  spiriti,  che  sono  contenti  nel  fuoco, 
li  quali  si  contentano  et  allegramente  sopportano  le  pene 
del  purgatorio,  perché  sperano  di  venire  ,  quando  che  sia, 
alle  beate  gentil  sopportano  patientemente  queste  anime  i 
loro  tormenti  ;  perché  hanno  speranza  di  poter  venire , 
quando  che  sia,  qualche  volta  o  nero  finalmente,  alle  genti 
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beate,  alla  gloria  del  paradiso.  Alle  quai,  figura  Sincopa, 
cioè  alle  quali  beate  genti  ^  se  tu^  Dante ,  vorrai  poi  att- 
lire,  montare  et  peruenire  quando  barai  visto  il  purga- 
torio, Anima  fia  lassù,  in  cielo  sarà  vna  anima  santa,  pie 
degna  di  me  ad  eiò^  che  meglio  di  me  potrà  guidarti  et  sai- 
uamente  condurti  per  tutto.  Et  intende  di  Beatrice  per 
quello  ohe  qoi  sotto  gli  promette,  dicendo:  coUei ,  in  com-- 
pagaia  di  lei,  ti  laseierò  nd  mio  partire ,  quando  bisognerà 
che  io  me  ne  vada,  ti  lascerò  accompagnato  dd  lei.  CoUei^ 
òioè  con  lei,  antico  modo  di  scrinerò  et  di  parlare  nella  no- 
stra lingua,  che  il  più  delle  volte,  quando  ha  due  consonanti 
insieme,  muta  la  prima  nella  seconda,  faciendola  doppia,  -come 
fittolo^  qui  si  Tede.  Chi  quéUo  imperadore.  Rende  bora  la  ragione  del 
non  aceompftgnarlo  in  paradiso,  et  è  la  figura  Etiologia,  di- 
cendo :  ché^  imperoché;  quello  imperadore  che  regna  IcasA, 
Bio  creatore  et  signore  de  Y  vniuerao ,  che  tiene  la  sua 
sedia  nel  oielo;  Non  vuole,  non  permette  et  non  concede  , 
ohe  per  me  si  vegna  nella  corte  sua ,  che  io  possi  entrare 
nella  corte  sua,  cioò  nel  luogo  doue  ei  fa  residentia.  I^r 
me  si  vegna  :  modo  di  parlare,  poco  vsato  ne^  tempi  nostri, 
che  tanto  importa  quanto  che  io  vegna ,  cioè  possa  venire 
nella  corte  sua.  Vegna  disse  in  luogo  di  "  venga  „  per  ser- 
Utth*th«siB   uire  alla  rima,  et  è  la  figura  da^  Greci  detta  Methathesis,  la 

quale  potremo   noi  chiamare ,  perché  ella  traporta 

et  tramuta  V  ordine  delle  lettere,  come  qui  vedi  nel  g  et  ne 
Tn,  che  sono  trasposti.  Bt  perché  Dio  giustissimo  non  fia 
torto  a  persona,  soggi ngne  che  meritamente  V  ha  egli  pri- 
uato  dello  entrare  in  cielo:  perché  io^  Virgilio,  fui  niellante 
atta  sua  legge^  non  osseruai  la  santissima  legge  sua:  et  credo 
io  che  egli  intenda  della  legge  mosaica  o  almanco  delh 
naturale,  perché  la  euangelica  non  era  ancora,  conciosia 
che  Virgilio  morissi  anni  16  inanzi  alia  natiuità  di  Chriato. 
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Rubellanbe  è  il  medesimo  che  rubello,  cioè  colui  eh*  è  priuato  Bobaiio 
d^ogni  gratia  et  d*ogni  priuilegto  del  laogo  donde  è  rnbello  efc 
perde  Thanere  [che  suole  peruenire]  (^)  alle  mani  di  quella  gia- 
stitiache  Tha  bandito.  Il  confinato  non  à  cosf,  perché  ser- ^Confioato 
uando  il  confino  nel  luogo  doue  egli  è  posto,  non  perde  cosa 
alcuna^  et  finito  il  tempo  del  confino,  ritorna  in  ogni  suo 
essere.  In  ogni  parte  impera,  il  dominio  et  signoria  di  Dio 
è  per  tuttO;  et  quiui,  ne*  cieli  particularmente ,  regge ,  go- 
uerna  et  administra:  Quiui  è  la  sua  citlà  et  Valto^  eleuato 
et  eccelso,  seggio  della  diuina  maiestà,  la  particulare  sedia 
della  quale  in  tutta  la  Sacra  Scrittura   si  legge  clie  è  nel 
cielo.  0  felice  colui:  vsa  in  questo  luogo    la   figura    che  i 
Greci  chiamano  Epiphonema,  i  Latini  Àcclamatione,  la  quale    EpipbonemA 
altro   non  è  che  vno  accrescimento   et  amplificatione  della 
cosa  narrata  o  lodata,  soggiuntole  nella  fine,  come  qui  vedi 
che  dice:  o  felice ^  o  beato  et  bene  auuenturato,  colui^  quel 
tale,  che  iui^  in  quella  città  superna,  elegje,  deputa  et  pre- 
destina esso  Dio  ad  habitar  quiui,  imperoché  nessuno  si  eleg- 
ge egli  stesso  alla  eterna  beatitudine,  ma  da  Dio  iui  è  eletto 
per  gratia,  come  altroue  si  dirà. 

Et  io  a  lui:  Poeta,  io  ti  lichiegglo 

Per  quello  Dio  che  tu  non  conoscesti , 

Acciò  eh'  io  fugga  questo  male  et  peggio , 
Che  tu  mi  meni  là  doue  ber  dicesti, 

Si  eh*  io  ueggia  la  porta  di  san  Pietro 

Et  color  cui  tu  fai  cotanto  mesti. 
Àllor  ei  mosse  et  io  gli  tenni  dietro.        ^ 

Dante  che  attentamente  hauea    vdito  Virgilio ,    subito   che 
giunto  lo  sente  alla  fine  del  parlare,  consente  di  andare  con 


(})  Nel  codice  è  una  lesione  che  impedisce  di  legger  chiaramente. 
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lui  et  lo  priega  che  ei  ne  lo  meni,  dicendo:  Et,  alhora,  io, 
Dante,  risposi  a  lui,  a  Virgilio  :  Poeta ,  chiamalo  per  nome 
honoratissimo  per  farselo  piò  beniuolo,  io  ti  richieggo^  io  ti 
priego  et  scongiuro,  per  quello  Dio  che  tu  non  conoscesti^ 
per  amore  del  uero  Dio,  che  a  te  non  fu  noto,  acciò  eh*  io 
fugga ^  a  cagione  che  io  possa  fuggire  et  campare ,  quetto 
male^  lo  impedimento  et  assalto  della  fiera,  et  tcggio^  cioò 
la  morte  corpoiale,  in  questo  senso;  et  nello  allegorico,  la 
eterna;  a  ciò  adunque  ch'io  possa  fare  questo,  ti  richieggio 
per  Dio  che  tUy  Virgilio,  mi  meni^  mi  conduca  et  mi  guidi, 
là,  a  quel  luogo,  doue,  al  quale^  hor  dicesti^  poco  fa  promet- 
testi di  menarmi,  $/,  talmente,  ch'io  veggia,  cioè  vedere  possi, 
la  porta  di  san  Pietro^  il  purgatorio ,  del  quale  si  dirà  nel 
luogo  SUO;  et,  eh'  io  possa  uedere,  coloro,  quelli  spiriti  do* 
.lenti  dello  inferno,  <?/ie,  i  quali,  tu,  Virgilio,  fai,  dici  et  re- 
ferisci che  sono,  cotanto,  [sf  eccessiuamente]  {^),  mesti,  Sitiìiii 
et  tormentati  da  gli  eterni  siiplitii.  Alhora,  in  quel  punto 
eh'  io  Daute  cosf  diceua..  Virgilio  si  mosse,  si  mutò  di  luo- 
go, cominciando  a  caminare  inanzi  per  guida,  et  io, 
Dante,  gli  tenni  dietro,  seguitai  le  sue  pedate  nel  viaggio 
che  egli  hauea  preso. 


(*)  Anche  qui   la   stessa  Iasione    impedisce   di   leggier  chiara- 
menta. 
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Aggiungo  un  saggio  dello  stesso  commento  quale  si  trova 
nel  codice  marciano  ( Lat.  ci.  XIV^  n.**  50), 

SqoI  esser  comune  usanza  di  tutti  gli  espoiitorì  et  comentatori 
di  qual  si  voglia  libro  narrar  prima  assai  cose  circa  la  vita  delF  au- 
thore,  il  titolo  et  materia  di  che  tratti  T  opera,  che  gli  hanno  presa 
per  commentare.  Delle  quali  tutte  cose  non  sia  chi  da  me  n*  aspetti 
par  una  per  due  cagioni ,  V  una  principale,  perché  non  sono  io  com- 
mentatore né  sufficiente  a  poter  essere,  né  prometto  di  me  tal  cosa  a 
persona,  per  esser  troppo  gran  peso  allo  mie  pi6  che  debili  spalle, 
r  altra,  perché  dova  hanno  dotto  tanti  et  cosi  valenti  huomini  et  de^ 
nostri  m3ie3imi  il  culto  Boc^acsio  in  16  capitoli  et  il  dotto  Landino 
in  tutta  Topera,  che  su'ficIentissimAmente  tutte  le  dette  cose  hanno 
narrate,  invano  mi  affaticherei  por  la  bocca  io,  per  voler  col  mio  rozo 
stilo  o  abbellire  b  loro  inventioni  o  supplir  a*  loro  mancamenti,  quando 
latti  n*  ha  vessino  alcuno.  OnHe  posto  da  caatu  tutte  le  dette  diligentie 
et  ogn*  altro  seiso  che  lo  schietto  litterale ,  mi  ingegnerò  col  divino 
aiuto  far  piano  et  aperto  non  allegorie  o  moralitadi ,  ma  il  semplice 
testo,  ciò  che  nella  corteccia  di  questo  Poeta  si  contiene,  lassando  Tal- 
tre  parti,  come  più  sublimi  et  più  difficili,  a  ingegni  più  elevati  et 
meglio  nelle  scientie  instrutti  che  non  sono  io.  Et  cosi  più  presto  da 
me  stesso  misurandomi ,  che  V  altrui  misura  aspettando ,  me  n*  andrò 
terra  a  terra  satisfacendo  a  me  medesimo  et  a  chi,  come  io,  si  contenterà 
della  lettera,  confidandomi,  come  ho  detto,  nella  benignità  di  chi  mi 
logge,  che  servendosi  del  Landino  negli  alti  sensi  allegorici  et  profonde 
■pecolatijni,  piglierà  gratamente  quello  che  volentieri  se  gli  dona  nella 
mia  basseza.  Hit  perché  più  tempo  non  si  perda  nelle  scuso,  vengo  a 
r opera  col  norn^  di  Dio. 

Nel  mezo  del  camin  di  nostra  vita 

per  Mi  ritrovai  in  una  selva  oscura. 

Che  la  diritta  via  era  smarrita. 

Molti  molte  et  diverse  cose  sopra  questo  luogo  hanno  ricerco, 
per  troaar  qual  fusse  quel  mezo  della  vita,  di  che  qui  fa  mentione  il 
Poeta,  attendendo  a  quei  sensi,  de*  quali  ho  dotto  non  voler  parlare.  Però 
andandomene  alla  corteccist  mi  ingegnerò  io  di  far  chiaro  quel  che  esso 
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sia  con  le  proprie  parole  deirauthore,  modo  unico  et  eerto  (secondo 
me  )  di  mostrare  il  vero  di  quel  che  ai  cercha.  Adunque  Dante  nel  suo 
Ck>nyivio,  agguagliato  havendo  la  nostra  vita  a  uno  arco,  che  giovaneza 
non  è  altro  se  non  accrescimento  di  quella,  dice:  €  Hor  là  dove  sia  il 
punto  sommo  di  questo  arco  ò  forte  da  sapere ,  ma  nelli  più  io  credo 
fra  il  30®  et  40<^  anno .  Et  credo  che  nelli  perfettamente  naturati  esso  si» 
nel  35^  anno .  Et  muovemi  questa  ragione ,  che  optimamente  naturato 
fue  il  nostro  salvator  Christo,  il  quale  volse  morire  nel  34"<>  anno  della 

sua  etade,  che  non  era  convenevole  la  dkuiiiità  stare  in  co (sic), 

né  da  credere  ò  eh*  egli  non  volessi  dimorare  in  questa  nostra  vita  al 
sommo,  poiché  stalo  ci  ora  nel  ba^so  stato  della  pueritia,  et  ciò  manife- 
sta l'hora  del  giorno  della  sua  morte  che  volse  quella  consimigliar  con 
la  vita  sua.  Ondo  dice  Luca,  che  era  quasi  hora  sexta,  quando  morse, 
ch*ò  a  dir  il  colmo  del  di.  Onde  si  può  comprendere  per  quello  qoasi 
che  al  35<"<>  anno  di  Christo  era  il  colmo  della  sua  vita».  Vedesì  da 
queste  parole  di  Dante  che  tiene  egli  per  formo  il  colmo  et  mezo  della 
vita  nostra  essere  nello  anno  trentacinquesimo;  il  che  se  apunto  quadra  a 
questo  testo,  lo  vedremo  hora.  Scrive  mess.  Leonardo  Aretino  nella  vita  di 
Dante,  che  ei  nacque  correndo  Tanno  1265  Et  la  visione  o  contemplatione 
hebbe  nel  1300,  che  sono  anni  35.  Onde  manifestamente  pare  a  me  che 
si  vegga  la  sua  intentione  circa  il  descriver  di  questo  tempo ,  che  non 
voglia  dir  altro  che  circa  al  35'"<>  anno  di  sua  vita  venne  in  questa  sot- 
tile speculatione,  riconoscendosi  in  una  scura  selva  di  ignorantia  et  ce- 
cità di  vitii  y  dove  non  sapeva  come  o  qtiando  si  fussi  entrato.  Il  che 
anche  si  raccoglie  dalle  sue  istesse  parole,  che  nel  15"*o  canto  della  pri- 
ma cantica  dice  egli  a  ser  Brunetto,  cioé:.<  Lassù  di  sopra  in  la  vita 
serena.  Risposi  a  lui,  mi  smarrì  in  una  valle.  Avanti  che  Tetà  mia 
fusse  piena».  Et  che  questa  sua  fantasia  sia  stata  nello  anno  1300  si 
manifesta  dal  dir  suo  che  nel  2^  canto  del  Purgatorio  in  perdona  di 
Casella,  parlando  dello  angelo  che  porta  V  anime,  dice:  €  Veramente  da 
tre  mesi  egli  ha  tolto  Chi  hi  voluto  entrar  con  tutta  pace  >;  il  che 
mostra  che  fusse  Tanno  del  giubbileo.  Et  perché  da  Tuno  giubbileo  a 
Taltro  sono  almeno  anni  25,  benché  dicono  que'.lo  del  1300  essere  stato 
il  primo  giubbileo  de*  christiaoi  (');  pure  quando  il  giubileo  fusse  pift  antico. 


(*)  Prima  scrisse:  e  Benché  albera  non  era    il   gtubbileo  se  non 
ogni  centesimo  anno  »,  poi  cancellò  e  corresse  come  sopra  sì  legge. 
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basta  che  non  potette  essere  quello  del  1275,  net  quale  Dante  haveva 
dieei  anni,  né  quello  anche  del  1325,  però  che  già  era  morto  a  di  18 
di  settembre  1321,  sondo  visso  pi6  che  anni  56  quel  tanto  eh*  è  dal 
maggio  al  settembre,  secondo  che  testifica  il  Boccaccio  per  relatìone  di 
ser  Piero  di  m.  Giardino  da  Ravenna,  familiarissimo  di  Dante,  resta 
adunque  che  fusse  nel  giubbileo  del  1300,  nella  settimana  santa,  che 
quello  anno  fu  nel  principio  di  aprile,  come  al  suo  tempo  et  luogo  di- 
chiareremo. Dice  adunque  che  havendo  smarrita  la  via  nel  trentacinque- 
simo anno  di  sua  vita,  si  ritrouò  in  una  selva  oscura,  et  per  chiarire  le 
qualità  di  quella  soggiugne: 

Ah  quanto  a  dir  qual  era  è  cosa  dura 
Questa  selva  selvaggia  et  aspra  et  forte, 
Che  nel  pensier  rinnaova  la  paura! 

Tanto  è  amara  che  poco  è  più  morte: 
Ma,  per  trattar  del  ben  eh*  io  vi  trovai 
dite  Dirò  dell*  altre  cose  oh'  io  v*  ho  scorte. 


GIUNTE   B   CORREZIONI 


p.  85  S*  aggiunga  alle  biografie  di  Dante  questa:  Viioé  |  trium  Helru" 
riae  proeerum  \  Dantis,  |  Petrachae  \  Boccaeii^  \  cui  Ptuchalem 
serenissimum  Venetorum  ducem .  |  Papirii  Massoni  opera .  | 
Pari9ii8  I  Ex  Typographia  Dionysii  &  Prato,  |  Via  Amigdalina, 
ad  Veritatis  insigne  |  1587.  La  t  Vita  Daatis  Aligherii»  va  da 
c/Iau  e.  8a  e  contiene:  e  Patria  eius  Maiores  eius.  De  pueritia 
eius.  De  adoleseentia  et  virili  aetate  eius.  Quid  tempore  ezilii 
fecerit.  Quoa  libros  ezul  acripserit.  Quibus  in  urbibua  potissi- 
mum  consedcrit.  Petrarchae  testioionium  de  Dante.  Boccatii 
textimonium.  Quos  poetaa  Dantea  magni  fecerit  Quorum  prin- 
cipum  mentionem  fecerit.  Ezcellentium  artificum  ubi  memioit. 
Posteri  Dantis.  Statura  eius  et  mores.  Epitapbium  eius».  La 
fonte  principale  di  questa  biografia  ò  Giovanni'  Villani. 

p.  2 17-8  La  data  della  lezione  sul  Sito  del  Purgatorio  è  sicuramente 
offerta  dal  titolo  che  questa  ha  nel  codice  riccardiano  896: 
Lettura  di  m.  Pier  frane.**  Giambullari  ne  la  Virtuosissima 
Accademia  fiorentina^  sopra  il  Sito  del  Purgai.*»  dello  eceel- 
lentissfi  Poeta  Dante  Alighieri:  fatta  pubUcam.^  il  di  20  di 
nouemhre  i54ì. 

p.  321.  n.  4.  11  dott  J.  Strzygowski  trovò  otto  delle  illustrazioni  man- 
canti al  codice  berlinese  nel  fondo  Regina  della  Biblioteca  Va- 
ticana. Cfr.  Giornale  Storico  d.  leu.  ital,  z,  318. 
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